
e

.

-

S CI E Nz A
D E L L A

N A T U R A

P A R T I C O LA R E

D E L

P. D. GIO MARIA DELLA TORRE
c. R. s o M A sc o

Cuſtode del Real Muſeo, e Biblioteca, e Direttore della Real

Stamperia ſegreta di S. M. il Re delle Sicilie, e Corriſpon

dente dell' Accademia Reale di Parigi, e Socio dell' -

Accademia de Fiſio Critici di Siena. -
- - - a -

- - º r

PARTE SEcoNDA.

- Spazio terreſtre, o Atmosfera e S -

- - º z s

- - E. : S, -s

º
-.-.-.

- - • - -

Spazio Celeſte, o Aſtronomia. sz -

- -

- - º

- º +;e a - -

I N N A P O L I M D CCLXXVIII.

e se A SPESE DI GIUSEPPE CAMPO.

-me

coN LICENza DE SUPERIORI, E PRIVILEGIO.

- - - i º -



- -

-
-

- -

º-

-

-

-

-

-

- - -

-

-

-

-

-

-

-

-

-

- º a

- r -

-
-

-

-

-

- . -

- - - -

-
-

-

- a

e - -

-
-

-
- -

e a

-

-

-

-

-
- -

- e

- º - -

-

-

-

-

- -

-

a
-

-

-

-
-

- - - a

e -

-

- -

-

-

-

-

- -

--

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

- --- -

-

a -

-

a

-

-

--

-

-

-

-

a- -

-

-

- u -

-

-

-

-

-
-

-

- - -

- -

-

-

-

-
-

-

-
-

-

a - -

a - - - -

-
-

-
º

-

-

-

-

-
-

-

-

-

-

- -

-

-

-

- - -

- -

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-
-

º
-

-

- -

-

- -

-
-

-

-

-

- º
-

-

-

-

-

-

-

-

-

- - - -

a

-

- -

-

-

-

-

º

-

-
-

º

!
-

º

l

-

-

º



.

l

- i

s CTI ETNTZTA
PARTICOLARE DELLA NATURA

s E z I o N e Iv.

A Alle viſcere della terra delle quali abbiamo parlato

E nella Sez. 2, ſiamo ſaliti alla fua ſuperficie nella

| Sez. 3, ed ora da queſta paſſiamo a quello ſpazio,

che circonda la terra ſino ad una data altezza ,

che ſi chiama Atmosfera. E queſta ripiena di un

fluido inviſibile agli occhi, ma ſenſibile agli altri

ſenſi. Queſto è quel fluido detto Aria comunemen

te; che ſi eſtende da per tutto ad una data diſtanza

da terra. E' queſto Fluido compoſto delle parti volatili di tutti i

corpi , o ſiano queſte i Vapori, cioè le parti volatili dell' acqua, o

ſiano Eſalazioni, o Atiti dei corpi ſolidi che compongono le viſcere,

e la ſuperficie terreſtre. Ma oltre i vapori, e l'eſalazioni deve amet

terſi inoltre nell' Atmosfera un Fluido particolare, detto Aria nativa,

º elementare dotato di peſo, e di elaterio, come vedremo in appreſſo.

Come dunque il mare è la ſentina univerſale di tutte le parti peſanti,

così l' aria è l' univerſale ſentina di tutte le parti volatili dei corpi,

unite all'aria elementare . Nell'Atmosfera cinque coſe devono confi

derarſi. 1. La Natura dell' Aria . 2. Le varie ſpecie, che ſi trovano,

d'aria. 3. Il moto particolare che in eſſa ſi fa , chiamato Suono. 4

quel Fluido riſplendente col quale vediamo i corpi, detto la Luce. 5.

Tutti gli effetti particolari che ſi oſſervano nell'aria, chiamati A4esegre.

N. -

C A P O I. \ -- --

L'Aria. - - - f, -

- a a

2, Sſervazioni. Prima d' eſaminare le proprietà di queſta -
fluida, che ſta intorno la terra, e chiamaſi aria, è neceſſario

dimoſtrarne l' eſiſtenza . In tempo ſereno, e quietiſſimo, quando ſup

poniamo , che queſto ſpazio ſia voto di materia , ſe movete la mano

celeremente vicino alla faccia, ſentirete un'impeto contro la medeſima,

e un vento, ſenza, che la mano tocchi la faccia ; lo ſteſſo , e mag

giore ne proverete, ſe in vece di camminare adagio vi poniate a cor

rere con velocità, allora v' accorgerete , come camminando ſi divide,

continuamente il fluido aereo. Diriggete in tempo ſereno ad un og--

-

Tomo III. A getta -

-
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2, C A P O I.

getto lontano un cannocchiale di 4o palmi, vedrete tra queſto, e l'og.

getto un continuo ondeggiamento, vi parerà d'avere un mare davanti,

che v'impedirà di vedere chiaramente l'oggetto. Dunque queſto ſpazio,

che circonda la terra, e pare voto, realmente è ripieno di ſottiliſſime

parti. Conſiderate inoltre gli animali, che morti ſi laſciano ſopra terra;

quantunque ſiano grandi , in breve però oſſerverete, che tutti, putre.

facendoſi, vanno nell'aria, laſciando ſolamente le oſſa; le quali anch'

eſſe ſi conſumano , e rimane picciola quantità di cenere. Riflettete a

tutti i corpi , che ſono ſulla ſuperficie della terra , ed oſſerverete,

che tutti ſenſibilmente ſi diminuiſcono, e perciò continuamente man

dano fuori delle parti; quelle che eſcono dai fluidi ſi dicono Vapori,

quelle dei ſolidi Eſalazioni. Chiudendo l'aria dentro un vaſo di me

tallo, o di vetro, oſſerverete ſpeſſo bagnati i lati di queſto, ma non

ſempre ciò v' accaderà. Più volte hanno ſperimentato queſto il Boile,

ed Hales nell'analiſi dell'Aria, che ſta dopo la Statica. Nell'aria pura

fi conſerva bene il fuoco, e ſi reſpira facilmente , ma con difficoltà

dura il fuoco nell'aria impura, e caliginoſa , e ſi ſtenta a reſpirare,

anzi ſe votando d'aria una campana, ove dentro vi ſiano de' frutti, ſi

laſciano queſti ſtare nel voto per qualche tempo, producono un'aria;

in cui non poſſono vivere gli animali ; vedete ſopra di ciò Boile de

aere fattitio, che ſta nelle ſue opere. Se s'eſamina l'elaterio dell'aria

pura ſi trova ſempre lo ſteſſo; non così quello dell'aria impura.

3. Si dà adunque nell'Atmosfera oltre i vapori , ed eſalazioni un

fluido da queſti diverſo, che diremo l' Aria elementare - è perciò l'

Aria comune, che reſpiriamo, è --a-ide eomporto di aria elementare,

di vapori , ed eſalazioni; onde ſiccome il mare è la ſentina univerſale

di tutte le parti groſſolane dei corpi, che in eſſo ſi gettano, o vi traſ

portano i fiumi; così ancora l'aria è la ſentina univerſale di tutte le

parti volatili, che il fuoco vi ſpinge per mezzo del calore, o della

fermentazione. Dimoſtrata l'eſiſtenza dell' aria, e le parti, delle quali

è compoſta, paſſeremo ad eſporre le ſue proprietà . Per conoſcere inti

mamente la natura di queſto fluido, non v'è iſtromento più adattato

della Macchina Pneumatica , o Boileana. Un idea di queſta macchina

da fare il voto in qualche ſpazio la abbiamo laſciataci da Erone Aleſ

ſandrino nel libro dei Spiritali; col nome di Smeriſma, e Piulco. E

queſto fimile a un Cliſtero in cui applicando l'eſtremità a qualche ſpa

zio , e tirando fuori lo ſtantuffo , l' aria dello ſpazio entrando nella

cavità del Cliſtero diminuirà la denſità dell'aria dello ſpazio , e ciò

ripetendolo più volte ſi farà un voto perfetto. Facevano un vaſo di ve

tro ſimile alla Coppetta che dividevano in due parti, con una pelle

teſa, e ſotto queſta, e alla baſe della coppetta vi penevano due Sme

rismi, cioè due cannelli dentro voti , uno dei quali faceva l'ufficio

di ſtantuffo, con due buchi, che voltando l' interiore ſi poteſſero far

corriſpondere inſieme , e voltando di nuovo, più non crisi
- l

- -

-

--
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L' A R I A - 3

Si applicavano alla Coppetta come abbiamo dettº; e per mezzo dello

ſmeriſma di ſotto, facendo confrontare i ſuoi buchi, applicata ad eſſi -

la bocca ſucchiavano l'aria, indi voltando il cannello interiore acciochè

l'aria non rientraſſe, con queſto mpdo votavano d'aria la parte inte

riore della coppetta. Quindi applicata la ſua bocca alla pelle, voltan

do il cannello interiore che era ſotto il diaframma, l'aria della capa

cità ſuperiore della coppetta ſcendeva di ſotto, e la pelle del corpo ea

trava nella coppetta . Queſta rarefazione d'aria ſi fa più ſpeditamente

con un poco di ſtoppa acceſa nella coppetta, locchè allora altresì uſava

no. Queſta maniera di fare il voto reſtò per molti anni ſepolta , ſino a

che ſcoperta dal Torricelli la cauſa della ſoſpenſione dell'acqua nei tubi

chiuſi all'altezza di 32. piedi , o del Mercurio a 23 pollici , ſi ap

plicò l'Accademia del Cimento a Firenze a trovar il modo ſpedito di

vuotare d'aria un vaſo. Adoprò queſta Accademia due metodi. Il pri

mo poco diverſo da quello di Erone, ma col piulco, e queſto fatto di

ottone. Il ſecondo fu con vaſi e tubi di vetro pieni d'argento viva

che poi votavano in parte per fare un voto perfettiſſimo . Dopo di

eſſi quello che riduſſe queſta macchina a perfezione con rendere facili

tutte le ſperienze , fu Ottone di Guerichio Conſole di Maddeburgo, -

come appariſce da varie ſue lettere ſcritte al P. Gaſparo Scotto Ge

ſuita, e inſerite da eſſo nella ſua Technica curioſa, ſtampata a No

rimberga nel 1664 negli Experimenta nova Magdeburgica, che uſciro

no di Guerichio nel 1654 e nelle opere ſteſſe di Roberto Boile, il -

quale nella prefazione ad nova experimenta Phyſica Mechanica , nº

confeſſa ingenuamente autore il Guerichio; fu però detta comunemente

Macchina del Boile; perchè queſto autore la reſe più comoda per fare ,

molte eſperienze. Ma adoperò il Boile un tubo ſolamente perpendico

lare, da cui eſtraeva l'aria per mezzo d'uno ſtantuffo , il di cui ma

nico aveva i denti, che venivano moſſi da una ruota dentata; onde

ſebbene ſi facilitaſſe per mezzo della ruota dentata l'eſtrazione dello

ſtantuffo ; ciò non oſtante ſi faceva con diſpendio di tempo, oltre

quello, che ſi ricercava a porre di nuovo dentro il tubo lo ſtantuffo.

Nè molto perfezionarono queſta macchina quei, che poſero il tu

bo orizzontale. Il Nollet, prendendo di nuovo il metodo di Boile,

trovò la maniera d'impiegare minor tempo, come abbiamo eſpreſſo

nella Fig. 3. Tav. 1. Parte ſeconda della Fiſica. Il primo , che

, adoperò due tubi fu Auksbee, come appariſce nella deſcrizione, che

ce ne dà ne ſuoi eſperimenti Fiſicomeccanici; facilitò il votamento dell'

aria, e adattò la macchina ad un maggior numero d'eſperienze. Dob

biamo molto ancora alle aſſidue fatiche di Graveſande, di Deſagulier,

e di Muſſchenbroek, che la perfezionarono,

4. La macchina, come eſſi la coſtruiſcono è la ſeguente. L'altezza

della caſſa, e del piede ſi faccia per comdità , che arrivi alla metà

del petto. TX, Tav.1, è una piaſtra d'ottone, ſotto la quale, v'è un tubo, Tº.
a - . A 2 che “ º -

-

-
-
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4 G A P O I.

che comunica col tubo XX, il quale ſalendo in Y paſſa ſotto il piat

Tav.2.to, e corriſponde in K; queſto tubo chiaramente ſi vede nella Tav.2.

come s'inſeriſca in d nella piaſtra dI.; lo ſteſſo poi ſalendo in TT

s'inſeriſce col tubo Yt, e ſi ferma ad eſſo per mezzo d'un pezzo d'

ottone, che comprime il tubo T , colla vite r; ſalendo il tubo t,

in R v'è una chiave, che ſtando rivoltata, come in figura, impediſce

la comunicazione dell'aria tra eſſo, e il piatto ; rivolgendoſi la chia

ve, s'apre la comunicazione, e ſiccome il tubo termina in P, così

per mezzo di queſto foro comunica colla campana. Ag, a g, ſono le

due trombe alle quali ſono unite le due ale d'ottone 1, 1, e le due

piaſtre B, b. S'inſeriſcono le colonette, o, o, nei fori della piaſtra

D, d, e paſſando la loro eſtremità ſotto la tavola , ſi fermano al di

ſotto con vite femmina, in queſto modo la piaſtra Dd rimane ferma

ſopra la medeſima. Si mettano ſu queſta le baſi delle trombe Dd

con cera, e le piaſtre Bb nel tempo ſteſſo nell'eſtremità delle colon

nette, e per mezzo delle viti femmine ff ſi comprimono ; in queſto

modo le trombe reſtano ferme ſopra la piaſtra Dd . La ruota dentata

Tav.1.R Tav. 1. ſi mette tra i manichi C, C degli ſtantuffi, i quali come

ſi vede nella Tav. 1. ſono ſegnati da numeri di riſcontro, acciocchè

poſſano andare di conſenſo, e mentre uno ſta ſollevato, l'altro deve

ſtare tutto dentro la tromba. Acciocchè la ruota nel girare non debba

alzarſi, ſi ferma coi pezzi d'ottone, e colle viti K ; e perchè gli

Tavº ſtantuffi non debbano muoverſi, s'inſeriſcono nei pezzi d'ottone h h,
che ſi fermano con punte di quà, e di là nelle due piaſtre l, l. Alla

ruota dentata ſta conneſſo il braccio fatto -ſe-it corno di cervo

Tav. MN della Tav. 1. o pure F della 2 ; dall'altra parte s'inſeriſce il

º º manico m m, ovvero NN per girare la ruota. Lo ſtantuffo è compoſto

di vari pezzi; nella ruota d'ottone H si inſeriſce in I il cerchio di

Tav a pelle ſottile, liſcia, e ingraſſata L, indi il cerchio di ſovero K, e

poi l'eſtremità I ſi pone dentro G, e per mezzo della vite M, che

ſi mette al di ſopra , e ſi volta colla chiave N fatta a poſta, reſta

compreſſo il fondo dello ſtantuffo H col cerchio d'ottone E - L'eſtre

mità b del manico AB ſi pone nel foro F, e dalla parte di ſotto ſi

pone all'eſtremità b. il ci, d'ottone e, che ſi ferma colla vite D.

In V ſi ferma a vite il cannello del Barometro cy , che termina in

un vaſo di vetro pieno di mercurio, ſoſtentato in g dalla tavoletta Pn,

che ſi vede ancora in diſparte ; il tubo ſta inſerito nella tavoletta di

graduazione X, che colla ſua eſtremità Z galleggia ſopra il mercurio;

la tavola P ſi vede ancora in diſparte delineata colle viti n , l . Si

può mettere ancora il cannello del barometro, o altro tubo più groſſo

dalla parte d'avanti ſotto il piatto in Q , il qual foro corriſponde in

N , nel qual caſo la tavoletta P, ſi paſſa in m, onde a queſto effetto

è fatta la tavola B, g. In 3 v'è un'altra chiave, che ſtando ſituata,

come ſi vede in figura, dà la comunicazione dell'aria col piatto, e il
- Call
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cannello. In fondo delle due trombe vi ſono due chiavi, E , e, con

neſſe inſieme tolla laſtra d'ottone GC; in mezzo a queſta v'è il pezzo

d'ottone IK mobile, che ſta nella mezza luna d'ottone L . Ciaſcuna

di queſte chiavi E., e, è forata da parte a parte, per fare che le

trombe A, a, cemunichino col tubo KTTytRP. In ognuna di queſte

chiavi v'è ancora un altro foro, che non paſſa da parte a parte, ma

arrivato alla metà della groſſezza della chiave piega , ed eſce per le

loro eſtremità E, e ; ſerve queſto per far uſcir fuori dalle trombe l'

aria ſceſa in eſſe dal piatto, o dalla campana , che ſopra a queſto ſi -

pone, quando lo ſtantuffo s'abaſſa nella tromba. Girando la ruota, ed -

º alzandoſi lo ſtantuffo della tromba a, queſta ſi vota d'aria, e nel tempo

ſteſſo la punta 1 urtando il pezzo d'ottone I volta tutte due le chiavi

di conſenſo, come ſi vede in figura, e la chiave, e, ſi trova rivolta

ta in modo, che fa comunicare la tromba a, col tubo TT ; onde l'

aria ſcendendo dalla campana nel voto a , ſi rarefà in eſſa; ma queſt'

aria non può paſſare nella tromba A ; perchè la chiave E ſtà rivol

tata in modo, che fa comunicare la tromba A ſolamente coll' aria

eſteriore. Finito il giro intero della ruota, fino che il dente 1 dello

ſtantuffo, che s'abbaſſa fin nella cavità 1 della ruota, l'eſtremità 2

del manico F ſi trova a mano dritta del punto I; onde voltando. di

nuovo la ruota in ſenſo contrario al primo , per alzare lo ſtantuffo

della tromba A, ed abbaſſare quello della tromba a . la punta 2 ur

tando nel pezzo d'ottone I, piega tutte due le chiavi nel tempo ſteſſo

dalla parte ſiniſtra; onde la chiave E chiude la comunicazione della

tromba A coll' aria di ſuori, e glie l'apre col tubo, che ſta ſotto la

piaſtra Dd, e perciò colla campana; la chiave per lo contrario chiude

la comunicazione della tromba a, col tubo dT, e gli apre quella coli e

aria ; acciocchè deprimendoſi lo ſtantuffo poſſa uſcire dalla medeſima

l'aria ſceſa dalla campana , e non debba ritornare in dietro nel tubo -

TT. Dopo votata l'aria dalla campana, ſe vogliamo reſtituirla, ſi vol- .

ta la chiave S al contrario di quello, che è nella figura, ed alzando ,

la picciola punta d'ottone S, che chiudeva un foro fatto obbliguo nella s.

a chiave , come abbiamo deſcritti quelli delle chiavi E , e, entra di

nuovo l'aria nella campana per lo foro P. Sopra la tavola a e e a ſirava

a ferma il piatto con tre viti WMW - Nella tavola verticale a a e ſi

fa l'apertura b, per dare il paſſaggio alla punta 2 del manico F.. La

caſſa della macchina ſi ferma ſul piede colla vite fdall'una, e dall'

altra parte; ſi muniſce di due porte dd, che ſi chiudono col legno K,

per tenere il tutto difeſo dalla polvere. Queſta macchina è molto co

moda per fare tutte l'eſperienze, ogni qual volta che ſiano ben chiuſi

gli ſpiragli, per gli quali può entrar l'aria, per mezzo d'una compo

ſizione fatta di parti uguali di cera, e di reſina inſieme liquefatteº,

dentro le quali quando ſono calde s'aggiunge un poco d'olio. Si pone

ancora un poco di queſta compoſizione ſu la ſuperficie conveſſa delle - ,

chia- -
- . a

-

-
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chiavi, acciocchè nel loro moto continuo non debbano dare il paſſag

gio all'aria. Per altro molto più ſpedita è per l'uſo la macchina da

noi eſpoſta nella tavola della prefazione, per eſſervi in eſſa minor nu

mero d'aperture, che in quella poco fa deſcritta. Il piatto della mac

china in qualunque modo queſta ſi formi, deve eſſere bene ſpianato,

come ancora l'orlo della campana, che vi ſi appoggia ſopra. Ciò non

oſtante ſi appoggia l'orlo della campana ſopra un cerchio di pelle fina,

bene inzuppata d'acqua per eſcludere l'aria interamente. Più ſpedita,

e perfetta verrà queſta macchina ſe in luogo delle chiavi E e , e del

corno di cervo vi ſiano in E, e due piccoli buchi che corriſpondano

nella baſe interiore delle trombe A, a, ed eſſendo ſpianati al di fuori .

vi ſi adattino due valvole fatte a cerniera, e formate di cuoio Ingleſe

ingraſſato d'olio, e acqua, che ſi aprano al di fuori. Così votandoſi

d'aria per eſempio la tromba A, la valvola ſarà dall'aria eſterna com

preſſa, e non darà adito a queſta di entrar nella tromba. Di più ſopra

la piaſtra D d, nel ſito ove corriſpondono le baſi delle trombe A, a

vi ſiano due altre valvole che ſi aprano al di dentro . Onde quando

ſi cala lo ſtantuffo nella tromba, per eſempio A, per eſcluder l'aria

ſceſa dalla campana ſi chiuda queſta valvola poſta nella baſe della tromba,

e ſi apra l'altra che ſta al di fuori della tromba. -

5., Molte altre Macchine Pneumatiche ſono ſtate fatte di varia coſ

truzione, ma le ultime ſono quelle formate colle correzioni del cele

bre Smeaton, e ſecondo il ſuo metodo che ſi fanno ora in Inghilterra.

La Macchina Ingleſe che ora ſono per deſcrivere e il ſuo aſſortimento,

con molte altre Macchi - - eſporrò, le

ha fatte venire da Inghilterra il dottiſſimo D.Giovanni Vivenzio Medico

ordinario di S. M. la Regina, Principi, e Principeſſe Reali, e onorario

del Re, che oltre l'ultime Teorie Mediche, e la Prattica nelle cure

è dotato ancora di una ſingolare abilità nel fare uſo delle Macchine.

Tav 3. 6. Tutta la Macchina Pneumatica veduta dalla parte davanti è eſ
Fia 1.

e Tav.

ºp.

preſſa in ABCD Tav. 3; in cui ſi vede come ſi ferma ſu d'un tavo

lino col vitone E. Nella Tavola 4. ſi vede la ſteſſa macchina ABCD

parte di fianco, e parte di dietro. L'altezza AB di tutta la macchina

è pollici di Parigi 13. 3. La ſua larghezza BC è poll. II. lin. 2. La

ſua Lunghezza BG, ovvero CF è pollici 16. L'altezza a b, c, d, di

ciaſcuna tromba è pollici 8. Il diametro interno di eſſe è poll. 1 .

All'eſtremità delle ſcalette e f, e f, il cilindro d'ottone coperto di pel

le ingraſſata, che combacia colla capacità interiore della tromba, det

to ſtantuffo, è alto pollice 1, per evitare lo ſtrofinamento colla trom

ba. Il moto dello ſtantuffo nella tromba è di pollici 6. La larghezza

della baſe piana, dove appoggiano le trombe, o le Antlie a b, cd, è

di pollici 5. Vi ſono 4 valvole che fanno tutto il gioco dell'aria ,

due alla baſe delle trombe, e due nei ſtantuffi, che ſi aprono da ſotto

e º in ſu. Le valvole ſono formate dal pezzo, m n, bene ſpianato in m, e
Fig. 2.

-
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che ha l'incavo a c, e un ſottile foro in m. Si copre m d'una ſtriſcia

di pelle di guanto ingraſſata che avanti in a c, e al lato oppoſto ſta

a paro del lato, e ſolo in z x viene fermata da un filo che paſſa pel

canale a c, ed è ben ſtirata. In X vi è una chiave con cui ſi fa rien-" .
tg. I .

gono le campane da votar d'aria, queſta ha pollici 8 di diametro. In tſ

i vi è un piccolo piatto ove ſi pone il vaſo di mercurio, t, col cannello,

t u, che è coperto dall'eſteriore t u in forma di campana; e queſto

piatto ha poll. 3. di diametro, il cannello tu ſi chiama l'Indice,

perchè dinota l'aria che ſi vuota. Per mezzo del cannello d'ottone

i m s communicano le trombe b, d, col piatto II, paſſando l'aria pel

tubo i m, e per l'altro n r Tav. III. Fig. 1 , e Tav. 4. e commu

nicano ancora col piatto tſ. La chiave, i, dà queſta communicazione

delle due trombe coi piatti. Il tubo del Barometro è di ſoli 8 pollici

di lunghezza, e chiuſo di ſopra, e immerſo nel vaſo, h, di Mercurio,

indi coperto dalla campana conica tv. Quando non reſtano altro che

8 pollici di mercurio da vuotare allora comincia a ſcendere il mercu

“rio dal cannello nel vaſo h, e ciò fino a che nella campana appena vi

reſta aria; e allora tutto il Mercurio ſcende nel vaſo. La chiave MN

lega in, a una veſſica bene nefa. Pºnendo il vaſº. A fui piatto della" 2 •

delineata vicino al tavolino ſerve per aprire, o chiudere le viti. H H

è la campana di criſtallo. se

7. Il vaſo A, è di criſtallo ed aperto dall'una e l'altra parte. Si ſevs.

- macchina, e votandolo d'aria, non potendo penetrare l'aria eſterna per

la veſſica, nel vaſo A non ſi ſpezza la veſſica per eſſere in, a, di poca

baſe, e la coerenza della veſſica eſſendo grande, ma ſe ſi lega ſul va

ſo B ſi ſpezza la veſſica. Se queſta ſperienza ſi fa colla carta, queſta

ſi ſpezza in tutti due i vaſi. Ciò ancora prova che la veſſica, e la car

fa non ſono penetrate dall'aria, quantunque l'acqua le penetri . Alla

trare l'aria votata nelle campane. In I i vi è il piatto , ove ſi pon-ri,

-

-,

campana A ſi adatta il piatto d'ottone e g, interponendo tra eſſo, eTav.s.

l'orlo della campana ſpianato un cerchio di pelle groſſa di guanto in-Fig. 3.

graſſata. Al piatto in, d, è fermato a vite eon cerchio di pelle ingraſſata

il tubo de. E queſto pieno di cerchi di pelle di guanto ingraſſati, e per

eſſi paſſa il filo groſſo d'ottone a c h, che in, c, ha un bottone, che

ſi ferma ove ſi vuole al filo colla vite b, acciocchè l'aria eſterna non

lo ſpinga più in giù che vogliamo, o che biſogna nella ſperienza che

fi fa. Col beneficio di queſta macchina ſi fa qualunque moto nel voto.

La chiave, e i, ſerve per introdurre l'aria. Sopra il foro del piatto ove

l'aria eſterna entra o eſce ſi pone la campana B , che viene coperta

dalla campana A, come ſi vede in figura. Eſtraendo l'aria colle trom

be ſi vota la campana B, ma non già la A. Tirando allora col filo

- a c h, la campana B ſi trova tenacemente attaccata al cerchio di pelle

ingraſſata, e queſto al piatto. Sta attaccata per la preſſione dell'aria
elaſtica che reſta nella campana A, che non communicando coll'"

º a citera
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º

-

-

As

eſterna opera col ſolo ſuo elaterio. La campana A ſi può ſtaccare dai

piatto. Facendo entrar l'aria in B, allora ſi ſepara dal piatto. Se la

campana B non ſi pone ſopra il foro del piatto, ma queſto è fuori del

ſuo orlo, allora ſi voterà d'aria la campana A, e la campana B , e

fatta l'eſtrazione ſi potrà alzare la campana B. Ciò fatto ſi dia l'aria

- di ſotto la macchina, o dalla chiave ei, la campana A potrà alzarſi,

- ma la campana B ſi troverà attaccata al piatto.

Tavs 8. Nella Fig. 4 ſi eſprime un pezzo di cilindro di criſtallo colla

º º macchina a b d c per far la caduta dei gravi qualunque nel tempo

ſteſſo. Conſiſte queſta nel piatto d'ottone i m col tubo n , e il filo

d'ottone h g, alla di cui eſtremità v'è una piaſtra come tagliata in ed.

Due lamine d'ottone a b, dc ſono poſte a cerniera in a, c. La piaſtra

d c ſta alzata, perchè ſoſtenuta dalla curvità della piaſtra d r e , la

lamina a b è caduta inſieme coi peſi meſſivi ſopra, perchè nel girare

il filo h g, ſi è fatto corriſpondere alla laſtra b a il taglio e di della

piaſtra come ſi vede ſufficientemente nella figura. Dopo aver vuotato

d'aria il cilindro alto di criſtallo ſi può far due volte l'eſperienza.

Per eſaminare l'effetto che fa la polvere di ſchioppo gettata ſopra le

Tav 4 brage ſi adopra la macchinetta MN per fare i moti nella campana alla

cui eſtremità vi e lo ſcatolino P d'ottone con 4 piccioli fori nella

baſe. E' queſto pieno di polvere da ſchioppo, onde girando il filo

d'ottone cade ad uno, a due gli acini di polvere nel vaſo di metallo Q,

ove è il foco. Lo ſteſſo ſi vede nella Fig. 1. Tav. 3.

Tav.6. 9. Nella Fig. 1. ſi deſcrive la ſiringa DE, che attaccata al piatto A

Fig. 3.

Fis -ſoſtenta il peſo F, -
- entrare in eſſa,

preme ſullo ſtantuffo, e lo tiene attaccato al ſuo fondo. Ma ſe comin

e cia a vuotarſi d'aria la campana BC, comincia a ſtaccarſi lo ſtantuffo

dal fondo, e l'azione del peſo F diventando ſempre maggiore della

preſſione dell'aria dentro la campana, finalmente il peſo F fa ſcen

Fig. 2.dere tutto lo ſtantuffo da dentro la ſiringa. Nella Fig 2. ſi vede la

forza elaſtica di poca aria racchiuſa nella veſſica GH. Nella ſcatola di

legno M ſi pone la veſſica ſgonfia GH. che abbia il collo ben ";
e chiuſo. Sopra di eſſa ſi pongono i peſi di piombo POFER infilzati

all'aſta ADP che ſta fermata all'ultimo peſo P, acciocchè gonfiandoſi

la veſſica e alzandoli non cadano lateralmente e ſpezzino la campana,

a queſto effetto l'eſtremità dell'aſta che è quadra ſi pone nel quadro a

1 º del piatto A. Votandoſi d'aria la campana BC la forza elaſtica del

poco d'aria racchiuſa in G H facendo dilatare la veſſica ha forza di

innalzare tutti quei peſi. Nella Figura 3. ſi vede il poco d'aria rac

Tav, chiuſo nella veſſica B, ehe ſi pone nel vaſo di criſtallo AC che ha il

Fis i collo d'ottone e in E una valvola che ſi apre al di fuori. Se que

ſto vaſo AC ſi pone nella campana, quando queſta ſi vuota d'aria, quella

che ſta dentro il vaſo AC eſce per la valvola E, e l'aria dentro la “

veffica B col ſuo elaterio la gonfia, e diſtende . Ma ſe ſi chiuda la

- val
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l'aria in AC non poſſa uſcire, l'aria

nella veſſica B non la diſtende. -

io. Per determinare il peſo dell'aria più ſpeditamente, e più a ficuro evº.

che adoperando globi aſſai grandi ſi pigli di quei fiaſchi ſottili nei qualiº “

viene il vino da Firenze, come AB, che è armato in B con un ſot

stile cannello d'ottone, con ſua valvola; di modo che tutto inſieme pe .

ſa appena qualche oncia. Si applichi ſul piatto C, e ſi voti d'aria

dopo averlo peſato con diligenza. Indi ſi torni a peſare, dopo votato -

e d'aria. Queſto peſo ſi detragga dal primo, quello che reſta ſarà il pe

- e ſo d'un volume d'aria uguale all'interna capacità del fiaſco. Miſuran

do queſta, con un vaſo regolare che contenga un pollice cubico d'acqua

ſi ſaprà il" di molti pollici cubici d'aria. La macchina nella Pig rev.r.

3, e 4 , eſprime il modo di fare una pioggia lucida all'oſcuro. Il vaſo Fig. 3.

AB della Fig. 3, e 4 di legno s'empia di Mercurio. Il ſuo fondo è a

- chiuſo dall'otturaglio C che è di legno di quercia, per li pori del

quale può paſſare il mercurio, quando ſi comprime. Si adatti con cer

chio di pelle ingraſſata in B alla campana. E . Sotto vi ſi ponga il

vaſo D di vetro. Votando l'aria dalla campana , l'aria eſterna pre

mendo la ſuperficie del mercurio lo farà uſcire dai pori della quercia

s C in ſorma di pioggia, che ſarà luminoſa di notte, e ſarà la pioggia

raccolta dal vaſo largo D.

11. Per mezzo della Macchina Pneumatica ſi dimoſtrano tutte le

Prºprietà dell'aria, come abbiamo veduto poco fà, deſcrivendo l'ulti

ma moda di macchine che ſi fanno in Inghilterra. Continueremo ora

a veder l'uſo di queſta macchina con dimoſtrare la Compreſſione dell'

-

º

-

-

aria, che naſce dalle due fondamentali proprietà dell'aria, che ſono il

a ſuo Peſo, ed Elaterio, che ſeparatamente dimoſtreremo in appreſſo:

12. Eſperienze. In ciaſcuna Efantlazione , ovvero alzata dello ſtan

tuffo dalla tromba, ſi vede il mercurio del vaſo ſalire dentro il can

nello, che comunica colla campana; nell'abbaſſare lo ſtantuffo ſi ſen

te ſenſibilmente uſcire l'aria dalle chiavi E., e; e la campana s'uni

ſce tenacemente al piatto, di modo che non può ſepararſi. Se in vece,

e 5 della campana ſi ponga ſu 'l piatto il tubo d'ottone A , ſopra cui ſi va

comprima la palma della mano, nel votare l'aria dentro il tubo A ,

ſi ſentirà la compreſſione dell'aria eſteriore. Se ſopra d'eſſo s'uniſce

“con cera un vetro tondo, nel votar l'aria, eſſendo queſto piano, la

compreſſione di quella di fuori lo ſpezza in più parti , come ſi vede

parti eſſendo fatte a modo di volta, comprimendole dalla parte con Fig. 3.

veſſa, ſi ſoſtentano vicendevolmente. Se al foro del piatto s'applichi

con pelle bagnata per mezzo della vite B l' emisferio A cavo al di Tav.

dentro, e ſopra queſto ſi ponga il ſimile A frapponendovi un cerchio, º

di pelle bagnata, votando amendue d'aria, reſteranno così tenacemenº

- te compreſi uno contro dell'altro, che chiudendo la chiave, acciò
- - Tomo III. B e che -

- - -

s . r

-

·

e -.

a - - - -

- - - -

-.

nella figura eſpreſſo; locchè non può accadere nella campana, le di cui rev.,

,
-

s
-
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– che nuova aria non entri, ed attaccando l'anello C al ferro FE , e º

la tavola HG all'anello di ſotto C vi vorrà un peſo conſiderabile per

- ſepararli, il quale tanto ſarà maggiore, quanto è più grande il diame

- tro dei mezzi globi, e ſeguirà ſempre la ragione duplicata di queſti, e

diametri, che è quella, che hanno tra di loro i cerchi , o le baſi di

- e - queſti Emisferi. Per lo contrario ſe votata l'aria dai medeſimi ſi pon

- gano dentro la compana A a cui dalla parte di ſopra aperta è unito, e
º il coperchio d'ottone B, ogni picciolo peſo, che ſi attacchi all'Emis- ”

º fero di ſotto C, votata d'aria la campana da per loro ſi ſepareranno.

- Acciocchè nel cadere non patiſca il piatto, vi ſi pone ſotto un vaſo -

di metallo C, in cui ſi riceve il mezzo giobo cadente; e perchè non º

patiſca l'emisfero di ſotto A nell'altra figura , quando ſi ſepara da

i quello di ſopra, nel ſuo anello C s'inſeriſce una molla d'ottone, che

e ſta ſoſpeſa dalla corda I, in queſto modo non cade in terra. . .

“ ; 13. Da queſte, e molte altre eſperienze ſi ricava evidentemente la

compreſſione dell'aria, la quale naſce, come dimoſtreremo in appreſſo 3

- dal ſuo peſo, e forza elaſtica. Nelle prime eſperienze ſi è oſſervato ad

- evidenza, che l'aria realmente eſce dalla campana per mezzo della

tromba, onde non può dubitarſi, che in ciaſcuna eſantlazione ſi dimi- i

nuiſca nella medeſima, e finalmente nelle ultime eſantlazioni ſentendoſi”.

uſcir l'aria con minor forza dalle chiavi, poſſiamo ricavare, che l'aria

dalla campana ſi voti quaſi perfettamente, di modo che quel poco d' 3 -

aria, che reſta in eſſa ſia eſtremamente rarefatta. Il voto perfetto però º

non ſi può ottenere, che col metodo Torricelliano, con cui ſcaldato º.

- un tubo alto più i "triºdi mercurio ,

- se -

i

- bollente da quella parte, dove è aperto, ſi rivolta poi queſta eſtremità

s º dentro un vaſo di mercurio ; ſcendendo in parte l'argento vivo dal -

cannello laſcia una porzione d'eſſo perfettamente vota d'aria, ed in 2 .

eſſa non vi è altro che luce, cioè una materia eſtremamente rarefatta,

e piena d'infiniti pori. S'oſſerva però, che votata tutta l'aria il mer- ,

curio non ſale al più, che all'altezza di 3o pollici del Reno, overo e

- º - 28 Parigini e quaſi 5 lin, quantunque ſi continuino l'eſantlazioni. Da

queſto ſi ricava, che la preſſione dell'aria non è infinita ma ha un li- , 3,

mite determinato, ed è uguale al peſo d'una colonna di mercurio alta e ,

e 3o pollici . Si ſa per eſperienza, che un tubo di vetro, il quale ab

º bia di diametro un pollice, pieno di mercurio all'altezza di 29 polli- s

- : - º, ci Renani peſa 15 libbre d'Amſterdam, ciaſcuna delle quali è di 16

- once; dunque quando l'aria per la naturale ſua compreſſione tiene ſol- ,

levato l'argento vivo nel barometro all'altezza di 29 pollici, una co
a

lonna d'aria tanto alta come è tutta l'atmosfera, e che abbia per baſe - º
- - - - - - - , o - r . - - - -

- : un pollice quadrato, peſerà 15 libbre d'Amſterdam; ſe avrà doppiº ba

ſe, peſerà il doppio ec. Nè contro queſta determinata preſſione dell'aria

º fa in conto alcuno l'eſperienza fatta da Brounkero, il quale fece reſtar e

- e º ſoſpeſo il mercurio nel barometro all'altezza di 75 pollici, avendo pri- º
a - º - i -

. - -- - e º si - ma º

i - - - - - º -

i - º '

- º - i ,
s - - -

-

-
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- -- - -
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ma purgato d'aria l'argento vivo; perchè leggiermente ſcuotendo il can

enello del barometro calò il mercurio all'altezza conſueta di 29 in 3o

pollici, dal che ſi ricava, che fu accidentale l'innalzamento a maggiore

altezza. Depurato bene d'aria l'argento vivo, s'uniſcono le ſue parti

tenacemente al vetro, onde nella macchina del voto ſpinto in alto dalla

- preſſione dell' aria eſterna, ſiccome per l'impeto ſempre ſale a maggiore

altezza, così, quivi reſterà per la ſua adeſione ai lati del vetro; per la

-

ſteſſa ragione nel formare il barometro, o il voto Torricelliano, rivol

tando il tubo, reſtò ſollevato all'altezza di 75 pollici, il mercurio in

eſſo contenuto. - - - - -

14. L'effetto della compreſſione determinata dell'aria primo di tutti

provò un giardiniere Fiorentino, oſſervando che l'acqua nelle trombe

aſpiranti non poteva ſalire, che all'altezza di braccia 18 Fiorentine ,

che ſono 3o piedi Parigini e mezzo in circa . Comunicò queſto al

Galilei , com'egli ſteſſo riferiſce nel dialogo 1 della Meccanica; ma

queſti non ne potè trovare la ragione, onde fu obbligato a ricorrere ad

una ſpecie d'orrore del vacuo, che giudicavano le ſcuole in quei tempi,

eſſervi nella natura. Evangeliſta Torricelli diſcepolo di Galileo fu il pri-a

mo, che tentando queſto innalzamento per mezzo del mercurio, che è i 4

volte più peſante dell'acqua, ed oſſervando nel 1645, che reſtava innal

zato ad un altezza 14 volte minore deduſſe, che queſto fenomeno doveva

naſcere da una cagione determinata, la quale altro non poteva eſſere, che

la preſſione dell'aria. Ciò fu poi ſucceſſivamente confermato da Biagio

Paſcal, e da Mariotte con replicate eſperienze. Di fatto ſe nella macchina

eumatica in vece d'argento vivo ſi adopera l'acqua, ponendovi un can

nello alto piedi Parigini 32 , ovvero del Reno 33 i ; ſe la compreſſio

ne dell'aria è tale, da far innalzare il mercurio a 3o pollici del Reno

cioè ad un'altezza 14 volte minore, ſi oſſerverà l'acqua ſalire all'al

tezza di piedi 33 , tanto valendo il peſo d'una colonna d'acqua così

alta, quanto quello d'una di mercurio, alta 3o pollici. Da queſta

ricaviamo il metodo di determinare la preſſione dell'aria ſopra il noſtro

corpo. Supponiamo, che la ſuperficie di tutto un corpo umano, o l'

eſtenſione della ſua pelle ſia piedi quadrati 2o, locchè non è molto,

lontano dal vero, poſto che la preſſione dell' aria , la quale ſempre

non è la ſteſſa, tenga innalzata l'acqua all'altezza di 33 piedi del Re

no, multiplicando 2o per 33, il prodotto 66o eſprimerà i piedi cubici

d'acqua, dai quali, è premuta allora la ſuperficie del corpo. Un piede

cubico d'acqua peſa 64 libre d'Amſterdam; onde multiplicando queſto

numero per 66o, il prodotto 4224o ſarà il numero delle libbre, dalle

quali è premuto il corpo umano, quando il mercurio nel barometro è

all'altezza di poco meno di 3o pollici Renani. Poſta la ſuperficie della

terra di piedi quadrati 55478ooooooooooo , multiplicando queſta

numero per 33, e poi per 64; il prodotto I 17169536ooooooooooo ,

eſprimerà il numero delle libbre di peſo, dalle quali è premuta la fu
se e - E 2. - -per
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perficie della terra continuamente dall'Atmosfera.

15. Le antiche ſcuole ripetevano la ſalita dell'acqua nelle trombe

da un orrore particolare, che la natura ha del voto, o d'eſſere diviſa

nelle ſue parti, onde le trombe aſpiranti furono ancora chiamate trom

le fuganti. Ma dopo che fu ritrovata la macchina pneumatica, o per

meglio dire l'uſo delle trombe fu applicato a votar l'aria da qualche

corpo, s'accorſero eſſere chimerico queſt'orrore del vacuo, e tutti i

fenomeni, che ſpiegavano per mezzo di queſto, ſi trovò, che dipende

vano dalla preſſione dell'aria . Ciò non oſtante taluno troppo tenace

dell'antico metodo pretende, che la natura in queſte eſperienze della

macchina, operi per via di ſuzione. L'inganno naſce facilmente dal

ſentirſi tirare indentro la palma della mano, quando queſta s'applica

ad un tubo di metallo, da cui ſi vota l'aria; e dall' oſſervare il mo

do, con cui fucciamo l'acqua da un vaſo per mezzo d'un cannello

aperto da tutte due l'eſtremità. Ma l'apparente inganno, che naſce

dalle noſtre ſenſazioni , non deve affatto pregiudicare alle eſperienze

evidenti, che ſopra queſto particolare ſono ſtate fatte. Sentiamo è ve

ro tirarci la mano indentro, quando ſi pone ſopra il tubo , ma ciò

naſce per la fleſſibilità della carne, la quale premuta al di ſopra entra

nel tubo, onde cedendo dalla parte ſuperiore non poſſiamo ſentire imme

diatamente la preſſione fatta ſopra di eſſa. Altresì nel ſucciare l'aria,

e l'acqua altro non facciamo, che dilatare il torace ; per dar luogo

all'aria del cannello d'entrare nei polmoni, onde poi l'acqua ſpinta

dall'aria eſteriore ſale in eſſo; che queſta ſia la vera cagione del feno
meno, baſtaiiii chiuſo er

meticamente da una parte, e per metà ripieno d'acqua; ſucciando l'

aria da queſto con qualunque forza non ci riuſcirà mai d'innalzare l'

acqua. I Carteſiani, che giudicano il voto impoſſibile, non per alcun

orrore della natura ma perchè lo reputano un mero niente, pretendono

che oltre l'oſſervazione della luce, alla quale già abbiamo riſpoſto nel

º,

.69. della prefazione del Tomo 2. poſſa ancora immediatamente dimo- - *

trarſi l'ingreſſo della materia ſottile nel voto, quando queſto ſi pro
iduce colla macchina. S'adatti un barometro, il cui cannello ſia nel

vaſo AC dentro la campana D, e all'eſtremità di ſopra s'applichi con

un ſottiliſſimo filo di ferro un picciolo pezzo di carta , che ſtia poco

diſtante dalla parte vota del tubo . Votando l'aria dalla campana D,

ſcenderà il mercurio a poco a poco dentro il vaſo. A , e s'oſſerverà

ogni volta, che la carta s'accoſta al vetro del medeſimo; locchè dimo

ſtra evidentemente, che nello ſpazio laſciato nel cannello dal mercurio

fibbentra la materia ſottile, perchè oſſerviamo , che la carta moſſa da

e queſta, s'accoſta al tubo. Queſto moto della carta, che alcune volte

accade, deve ripeterſi dall'agitazione dell'aria groſſa, prodotta dal fiato

di quelli, che ſono ſpettatori dell'eſperienza ; imperocchè avendo il

Muſſchenbroek coperto il cannello del barometro col largo tubo F,
- - - e º - non

-
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non potè mai ſcorgere il minimo moto nella carta. Reſta ora, che di

moſtriamo con eſperienze più diſtinte, che queſta compreſſione dell'

saria naſce dal ſuo peſo, e dal ſuo elaterio. , º 3.

16. Eſperienze. Per dimoſtrare il peſo dell'aria s'aſciughi prima il

globo A leggiermente ſcaldandolo al fuoco, acciocchè s'eſcludano i va- Tav.

pori, che ſono nell'aria; indi ſi peſi con un'eſatta bilancia, e notiſis, ..
il ſuo peſo. Applicate di poi la ſua efremità ſopra il foro del piatto,

della macchina, ed aprendo la chiave B , acciocchè le trombe comuni-,

chino col globo, votatelo d'aria perfettamente, indi chiuſa la chiave,

perchè di nuovo non entri , tornatelo a peſare, lo troverete ſenſibil

mente diminuito di peſo. Applicate all'apertura del collo di queſto

globo del fale bene decrepitato, e aſciutto, il migliore è il ſale di - ,

tartaro, che è avidiſſimo dell'acqua, indi aprite la chiave, facendo

entrare l'aria a poco a poco; queſta paſſando per lo ſale ſi ſpoglierà

dei vapori; ciò fatto, levando il ſale dall'apertura, tornate a peſare il

globo, lo troverete di nuovo accreſciuto di peſo. Con queſto modo ſi

trova, che il peſo dell'aria è a quello dell'acqua pura, come 1 ; 8oo; º

onde peſando un piede cubico d'acqua libbre d'Amſterdam 64; ovvero

once 1o24; un piede cubico d'aria peſerà once 1 a 4, , perciò deve Tav.

eſſere grande il globo, acciocchè la differenza del peſo ſia ſenſibile ris- º ,
All'eſtremità d'una picciola, ed eſatta bilancia, ſi attacchi un pezzo g. 3

di piombo F, e dall'altra parte un cubo fatto di cera vergine E , ,

equilibrata eſattamente la bilancia, ſi foſpenda dal coperchio CB d'ot

tone, che s'agglutina con cera ſopra la campana. A ; votata l'aria da

queſta s'oſſerverà, che reſta sbilanciata dalla parte della cera E, come ºi e

dimoſtra la linguetta D. Dunque l'aria è un fluido peſante , perchè

produce gli ſteſſi effetti, che abbiamo oſſervato ne fluidi. Per bilanciare

il pezzo di piombo F, ſi ricerca un conſiderabile volume di cera; per

ciò queſto eſcludendo un maggior volume d'aria di quello, che faccia il -

piombo, perde in eſſa più peſo del medeſimo, il quale ritornandogli º se -

nel voto, non è maraviglia, che la bilancia trabocchi dalla parte E; -

- ma ſe l'aria non peſaſie, ciò non accaderebbe , dunque realmente ſarà reo

peſante. Per dimoſtrare l'Elaterio dell'aria, ſi chiuda la ſottile caraffa 2 -

A di vetro fatta di 6, ovvero 8 facce con un ſovero bagnato di maº se

ſtice, e trementina calda inſieme uniti, indi poſta ſopra il piatto della s

macchina ſi copra colla campana B fatta di ſottili fili d'ottone , e

queſta colla campana di vetro C, da cui votando l'aria, andrà la ca

raffa in pezzetti. Dunque l'aria in eſſa racchiuſa, e liberata dalla com r.,

preſſione dell'eſteriore, non potendo uſcire dalla caraffa ſi sforza per ogni ,

parte; ma i fluidi di tal natura ſono elaſtici ; dunque l'aria è elaſtica.Fie º

Si chiuda eſattamente il collo d'una veſſica , laſciando in eſſa poca

quantità d'aria, ſi ſoſpenda nella campana A , votando l'aria da que

º

-,

ſta, ſi oſſerverà in ogni eſantlazione gonfiarſi la veſſica, e finalmente s:

º eſſere perfettamente gonfia, dal che ſi ricava, che l'aria ha una forza

- - - - di

- i -
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di dilatarſi per ogni parte, quantunque ſia in piccola quantità; e per

ciò è elaſtica. Da queſto ricaviamo , che la compreſſione dell' aria

naſce dal ſuo peſo, e dall'elaterio inſieme uniti. L'eſperienza del peſo

dell'aria ſi fa più commodamente coi fiaſchi di Firenze S. 1o.

17. Per concepir meglio la ſua natura, e ſpiegarne i fenomeni

, dobbiamo concepirla ſimigliantiſſima alla lana largamente ammaſſata

inſieme ; ſiccome in queſta, i peli dei quali è compoſta ſono peſanti, .

ed elaſtici, così ancora ſono le particelle dell'aria , ma il loro elare ,

irio è aſſai più ſenſibile. Se ſi riempiſſe una camera di molti peli di

lana largamente ammaſſati , le parti ſuperiori col proprio peſo preme- -

rebbero le inferiori, onde queſte ſarebbero più unite, che quelle di

ſopra, ma nel tempo ſteſſo per la loro elaſticità una ſoſtenerebbe l'al- .

tra, laſciando infiniti ſpazi voti per mezzo; dovunque ſi levaſſero -

alcuni peli in mezzo, nei lati, o nel fondo, i vicini ſi ſtenderebbero

ad occuparne il poſto. Lo ſteſſo appunto, e con più ſollecitudine, e

forza accade nell'aria, le cui parti ſono ſottiliſſime, e dotate d'un

maſſimo elaterio . La parte ſuperiore dell'atmosfera ſarà eſtremamente

rarefatta, ma non però in infinito; ciò accaderebbe , ſe l'aria foſſe

- ſolamente elaſtica, e non peſante ; in queſto caſo ſarebbe ugualmen

i te denſa da per tutto, ed occuperebbe intorno la terra uno ſpazio

quaſi infinito. L' elaterio naturale dell' aria da tre cagioni principal

mente viene accreſciuto. I , dal peſo dell' aria ſuperiore . 2, dalle

“particelle di fuoco, che per la loro maſſima mobilità la tengono in I

agitazione, e ravvivano il ſuo elaterio . 3 , dai vapori, che diſper

dendoſi in" comprimono" parti da

per tutto nel modo ſteſſo, e perciò accreſcono la ſua forza elaſtica, la

quale come abbiamo veduto nella prima parte della Fiſica S. 114o. è ſem

pre proporzionale alla forza comprimente. Abbiamo concepito l'aria che

ne circonda a ſimiglianza di una lana , non perchè realmente ſiano

tali le ſue parti, ma per ſpiegare più facilmente i fenomeni di eſſa. In

, che realmente conſiſta il ſuo Elaterio non è ſino ad ora dimoſtrato. Quel

a lo che è certo ſi è che la ſua forza elaſtica dipende da una determinata

coerenza delle ſue parti , e particolare diſpoſizione delle medeſime, Ciò

ſi vede in ogni corpo elaſtico. Le corde degli ſtromenti di muſica,

ſiano di budella, d'acciajo, o d'ottone per dimoſtrare il loro elaterio

devono eſſer teſe in una maniera determinata. Lo ſteſſo accade in qua

lunque altra corda, o filo di canape, di lino , o di pelo. Ora col

ſtirarſi le corde, o i fili ſi approſſimano le loro parti più di prima,

- e pereiò ſi accreſce la loro coerenza, e nel tempo ſteſſo ſi diſpongono

º queſte parti in una maniera determinata - Ciò ſi può ancora ottenere

nei rami d'alberi, nei baſtoni, nelle bacchette d' acciajo &c. ſe ſi

piegano in arco . Nell'aria naturale ſi accreſce la forza elaſtica col

fuoco, col peſo dei vapori, o dell'aria ſteſſa, come abbiamo già det

to, che fanno lo ſteſſo effetto della tenſione , e diſpoſizione determi

-
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nata delle ſue particelle. Che ſe per qualche cagione, come ſarebbe,

-

la reſpirazione degli animali, l'efferveſcenza degli acidi cogli alcalini,

o colle terre aſſorbenti, ſi ſcioglie l'aria naturale nei ſuoi elementi;

cioè ſi diminuiſce, o diſtrugge la coerenza , che hanno le parti dell'

aria tra di loro, e ſi accreſce quella che hanno le medeſime colle

particelle contigue di altri corpi , allora perduto l'aria in parte, o

interamente il ſuo elaterio ſi attacca, e ſi conſolida coi corpi, e di

venta uno degli elementi fiſſi dei medeſimi; Quindi è nato che da

alcuni moderni è ſtata chiamata Aria fiſſa, di cui molte proprietà da

pochi anni a queſta parte ſono ſtate ſcoperte. Di queſta aria fiſſa non

"i ſuoi elementi può impregnarſi facilmente l'acqua,

e imitar le acque minerali ſpiritoſe. Ma ſino che è fiſſa, dentro di

eſſa non ponno vivere gli animali, e per lo più ſi eſtingue la fiam

ma della candela, ma in alcune arie fiſſe ſi conſerva la fiamma della

candela, benchè muoiano gli animali. Di queſta, e di altre ſpecie

d'aria da pochi anni eſaminate , or ora ne parleremo ſeparatamente.

Nel modo ſteſſo, o in una poco differente maniera, che ſi fiſſa l'aria

nei corpi, ſi fiſſano ancora in eſſi le particelle del fuoco, che allora

acquiſta il nome di Flogiſto, di cui abbiamo parlato abbondantemente

S 1 ro: 176. 186 del Tomo 2. º

18. Quando ſi vota d'aria una campana di vetro, la rarefazione ſi

fa ſecondo alcune leggi determinate, come ora eſporremo. L'aria, che

ſta nella campana prima di votarla , ſi chiami Aria primitiva, o na

turale ; quella , che vi reſta dopo una eſantlazione, ſi dica Reſiduo

rimo, quella , che rimane dopo due eſantlazioni Reſiduo ſecondo & c.

le denſità dei corpi ſono reciprocamente, come i volumi, dunque

l'aria primitiva occupando ſolamente la campana, e il reſiduo primo,

diffondendoſi per la campana, e per la tromba, ſecondo, che abbiamo

deſcritto; ſarà la denſità dell'aria primitiva a quella del reſiduo pri

mo, come la capacità della campana, e della tromba alla capacità

della campana . Così ancora il reſiduo primo ſarà al ſecondo, come

la capacità della campana, e della tromba a quella della campana &c.

Perciò componendo avremo l'aria primitiva multiplicata in tutti i

reſidui, eccettuato l'ultimo ; a tutti queſti reſidui moltiplicati in

fieme ; come la capacità della campana , e della tromba innal

zata all' eſponente , che dinota, quante eſantlazioni ſi ſono fatte; alla

capacità della campana elevata a quella potenza, che eſprime il nu

mero delle eſantlazioni. Sia l'aria primitiva P, il prodotto di tutti

i reſidui ſenza l' ultimo ſia R, l'ultimo reſiduo r ; la capacità della

campana, e della tromba C, quella della ſola campana c; il numero

delle eſantlazioni 12; avremo PR : Rr :: cia: e 12 ; e perciò ſarà
3 nCOra

del dilatamento dell'aria, che ſi fa per mezzo della macchina pneu

imatica l' aria naturale, ſta all'ultimo reſiduo ; e º er"
- - - - - - ella

r : : c 12 : c º . Onde abbiamo il Teorema fondamentale
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della campana, e della tromba elevata alla potenza eſpreſſa , per lo

numero delle eſantlazioni, alla capacità della campana innalzata alla

ſteſſa potenza . Supponiamo, che la capacità della campana ſia uguale

a quella della tromba; e la denſità dell' aria non ſi cangi nel tempo,

che ſi fa l'evacuazione ; e perciò la denſità ſi eſprima col numero 1,
perchè reſta ſempre la ſteſſa ; le denſità dell'aria in ciaſcuna eſantla

zione avranno tra loro la ſteſſa proporzione , che i numeri ſeguenti

&c., onde in ciaſcuna eſantlazione ſi voterà ſempre

la metà dell'aria della campana . Da queſto ne ſegue, che l' argento

- - - vivo nel cannello ſul principio ſale 3, e 4 pollici, indi va diminuen

, la ſua ira, ed in ultimo ſale lentiſſimamente ; di modo che ſi
ricerca qualche tempº nelle ultime eſantlazioni. Di fatto, l'aria ſcen

de dalla campana nella tromba a cagione del ſuo elaterio, il quale

e diminuendoſi a proporzione, che ſi diminuiſce la ſua denſità , non

potrà dilatarſi , che tardamente verſo l'ultimo ; onde allora ſi laſcia

. paſſare qualche tempo da una efantlazione all'altra, per dare comoda

all'aria di diffonderſi interamente - -

19. Dimoſtrato il peſo , e relaterio dell'aria, ſi ſpiegano molti

fenomeni, che da queſti dipendono. 1 , dentro un picciolo vaſo di

vetro, detto coppetta, o Ventoſa ſi pongº un pº di ſtoppa, a cui ſi

dia fuoco, quando ſta per eſtinguerſi s'applichi l'eſtremità aperta della

º coppetta ſopra la pelle, s oſſerverà, che la carne entra dentro di queſta:

levandola di nuovº, e tagliando con una lancetta in più luoghi quivi

a la pelle, indi applicandovi collo ſteſſo metodo la coppetta, uſcirà il

ſangue dalle ferite. assai ei dºr a ventoſa; on

de applicata ſopra la pelle , la preſſione dell'aria eſteriore ſpinge la

carne dentro la ſteſſa. Con queſto metodº fi riempiono tutti quei vaſi,

che hanno il collo ſottile. frima ſi ſcalda bene il loro corpo al fuo

co, indi s'immerge l'eſtremità del collo nell'acqua, nell'argento vivo,

e altro liquore, di cui ſi vuò riempiº il vaſo, l'aria eſteriore ſpin

gerà il fluido nel voto di queſto, º ſe ſotto il piatto s'applichi nel

Tav.9.foro di mezzo la chiave B, col cannello D immerſo dentro un vaſo

º º pieno d'acqua, indi ſi ponga la campana alta A , votandola d'aria,

ialirà l'acqua per lo cannello fottite G, formando una fontana; perchè

racqua, come abbiamo veduto può º all'altezza di 32 piedi. Il

foro del piatto, che corriſponde alle trombe s arma di un tubº alto E ,

re acciocchè l'acqua non entri nelle trombe, e pregiudichi alla macchina,

Tav Queſto tubo ſi vede ſeparatamente in y. Gli altri due pezzi d'ottone

is, ºx, z ſervono per fermare con vite la chiave B al piatto M, s ado

perano ancora per la chiave degli emisferi della figura 4, e del globo

della figura 1, e per altri uſi nelle elperienze; ſecondo che porterà la

r... iº della pratica 3, ſe dentro il vaſo, ovvero carºfº B º pºi
iº ga dell' acqua, laſciandovi un poco d' aria dentro ; indi si applichi il
º coperchio a vite, con un cerchio di pelle inzuppata nell'olio , º cui

- º - - - - - è al
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primo votamento d'aria, uſcirà l'acqua, formando una fontana. Quel

ingiù una caraffa quaſi piena d'acqua; nel votar l'aria dalla campana, -

f . Tomo III. C l'aria

- - --- - ---
-
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è faldato il tubo d'ottone C , ponendo il vaſo ſotto la campana, al

poco d'aria , che ſta ſopra l'acqua ha la ſteſſa forza, che tutta l'aria -

dell'atmosfera, perchè da queſta è compreſſa ; toſto che ſi leva l'aria

dalla campana, quella , che ſta racchiuſa dentro la caraffa, non tro- -

vando eſito ſpinge la ſuperficie dell' acqua, e l'obbliga ad uſcire dal

tubo. Lo ſteſſo accade, ſe dentro un bicchiere ſi pone a capo all'

uſcirà l' acqua dalla caraffa dentro il bicchiere, nel reſtituirla tornerà a

ad entrare l' acqua dentro la medeſima. 4, Chiuſa la baſe G del tubo Tav º

metallico. A , con un coperchio fatto a vite, interponendovi un ceri. -

chio di pelle ingraſſata d'olio, ſi ſoſpenda a queſta in, b, un peſo mi- -

nore di quello della colonna d'aria, che ha la ſteſſa baſe del tubo d'

ottone A, il quale è armato dello ſtantuffo B, e ſi appenda dall'eſtre

mità di queſto, reſterà lo ſtantuffo dentro il tubo, quantunque alla

ſua baſe ſia attaccato il peſo. Ma ſe ſi ſoſpende dentro una campana,

nel votare l'aria a poco a poco uſcirà dal tubo lo ſtantuffo, e ciò

accaderà col ſemplice peſo del tubo ſteſſo, quantunque non foſſe alcun

peſo attaccato alla ſua baſe . - Nell'aria libera il fondo dello ſtantuffo,

reſtava attaccato alla baſe del tubo per la compreſſione dell' aria eſte

riore, la quale diminuendoſi deve per neceſſità ſepararſi. -

2o. Eſperienze. Oltre il peſo, e l'elaterio dell' aria oſſerviamo an

cora in eſſa una particolare forza attraente, per cui reſta tirata, e te

racemente unita a i corpi. Qualunque corpo ſi ponga nella macchina

manda fuori una quantità conſiderabile d'aria ; ſe è fluido, ſi vede . -

ſenſibilmente uſcire da eſſo ſotto ſpecie d'ampolle minutiſſime ſul

principio, che poi a poco a poco vanno ingroſſandoſi, e diventano

aſſai ſenſibili; ſe poi ſono corpi ſolidi, ponendoli dentro la campana

ſi tengano in un vaſo immerſi nell'acqua, ſi vedranno uſcire da loro -

pori torrenti d'afia, ed una gran quantità d'ampolle circondare la “

loro ſuperficie, queſta eſſendo quell'aria, che ſtava tenacemente attac

cata nei loro pori. Creſcendo queſte ampolle ſenſibilmente, e reſtando

unite alla ſuperficie del corpo, creſciuto queſto di volume, galleggerà

ſopra l' acqua. Qualſiſia corpo quantunque ſolido ha tenacemente uni- -

ta l'aria nei pori della ſua ſuperficie; perchè poſta una laſtra di qua

lunque metallo, o di vetro in un vaſo d'acqua, che ſi pone ſotto -

la campana, nell' eſtrarre l'aria da queſta, s'oſſerverà un numero e

conſiderabile d'aria coprire tutta la ſuperficie della laſtra, ma queſta

ſarà molto minore, ſe prima di porla nell'acqua ſi ſcaldi , o ſi

ſtrofini con un dito ; perchè in queſto caſo il calore eſclude l'aria

dai pori tlella ſuperficie. Se dentro la campana ſi pongono dei frutti

appaſſati, e perciò pieni di rughe nella ſuperficie, ſenza porli in vaſo

d'acqua ſi vedrà ſenſibile l' effetto dell'aria, che dentro contengono,

Perchè ſi gonfieranno diventando come freſchi, Ritornando di nuovo

-
º
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l' aria nella campana, tornano dopo qualche tempo tutti i corpi ad

- imbeverne la ſteſſa quantità . Le piante tutte ſecondo le oſſervazioni

di Hales imbevono l'aria per ogni parte. Dunque l'aria è contenuta

in tutti i corpi, e conſerva il ſuo naturale elaterio, e imbevuta da

medeſimi tenacemente s uniſce alle loro parti. - ,

º 2 1. Siccome l'aria è cagione di molte fermentazioni, che ſi pro

ducono nelle parti minime dei corpi , dalle quali naſce poi la loro

putrefazione; così tenendo queſti dentro una campana vota , ſi poſ

ſono lungo tempo conſervare ; ciò però non accade in tutti , anzi

. . molti più preſto ſi guaſtano . Da molte eſperienze fatte ſopra di que

ſto, mi pare, che poſſa ricavarſi la regola ſeguente. Quei corpi,

- - che contengono dentro di loro delle parti di tal natura, che

- muoverſi velocemente devono eſſere liberate dalla compreſſione dell'

aria, nella campana vota preſto ſi putrefaranno, ma quelli , le parti

- de' quali ſono di tal natura , che ſebbene compreſſe dall' aria , ciò

- non oſtante ſi muovono, dureranno per lungo tempo ; perchè liberate

queſte parti dalla compreſſione , più facilmente uſciranno dal corpo,

onde laſceranno quiete le ſue parti ſolide . Quali ſiano queſte due

- ſpecie di parti, non può agevolmente determinarſi , l' eſperienza ſola

è di ciò giudice competente. Le giunchiglie, quantunque pajano d'

, una teſſitura delicatiſſima, e perciò facili a corromperſi, con tutto

ciò ho oſſervato, che durano più nel voto di quello che i tulipani,

i giacinti di più colori, ed i ranuncoli . Conviene però , quando si

eſpongono i corpi nella macchina , votare di tanto in tanto di nuovo

a º l'aria, che da"" nuova aria

- prodotta renderebbe incerte e conſeguenze, che ſi poſſono cavare da

- - queſte oſſervazioni. Dalla tenace aderenza dell'aria ai corpi ſi ſpiega

quel fenomeno propoſto dal Galilei nei ſuoi dialoghi. Fatto un globo

di cera, vi ſi aggiunga tanto di peſo, inſerendovi pezzetti di piombo,

che divenga un poco più peſante dell'acqua, indi ingraſſato colle

mani, o con un poco d'olio, ſi ponga con diligenza in un vaſo d'

- acqua, galleggerà ; ma ad ogni minimo urto, eſſendo più peſante

- andrà al fondo . Si cali allora a perpendicolo un bicchiere rivoltato

all'ingiù dentro l'acqua , ſino che col ſuo labbro tocchi il fondo

- del vaſo, e il globo ſia dentro il bicchiere ; eſcludendo queſto l?

acqua dal fondo, per cagione dell'aria, che contiene, reſterà il glo

- bo in aſciutto. S'innalzi allora diligentemente il bicchiere dal fondo,

tenendolo ſempre perpendicolare, ſubentrando l'acqua dove era il bic

- chiere, e circondando di nuovo la parte inferiore del globo, ſi vedrà

queſto a poco a poco ſalire galleggiando ſopra la ſuperficie dell'acqua -

dentro il bicchiere . Quando queſto -s' è innalzato fino all'eſtrema

ſuperficie dell'acqua, ſi pieghi un poco, ma con diligenza; acciocchè

l'aria non ponga l'acqua in agitazione, ſi oſſerva il globo di nuovo

galleggiante, come prima. L'olio impediſce la forza attraente dell'

acqua

º
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acqua colla cera, e l'aria, che ſta tenacemente attaccata nei pori di

ueſta ſulla ſuperficie ſuperiore del globo, che non tocca l'acqua, è

anella che contrabilancia quel poco di peſo maggiore, che ha il globo

più dell'acqua, per cui ſcenderebbe in eſſa ; onde è , che galleggia. N -

Torna di nuovo dal fondo del vaſo a ſalire, perchè l'acqua, venen

do di ſotto, non bagna la parte ſuperiore del globo; onde l'aria -

del bicchiere attaccata di nuovo tenacemente ai pori della cera , e

formando dirò così una ſuperficie aerea intorno ad eſſa, lo fa di nuo

vo galleggiare. L'aria ſteſſa attaccata alle laſtre ſottili di metallo è - si

la principale cagione, per cui queſte ſpeſſo galleggiano, quando ſono

più peſanti dell'acqua. , e ,

specie diverſe di Aria.

- - - - - . i

22. IL primo, che per mezzo delle eſperienze ritrovò che in natura - e

- - - º - - - i

vi ſono varie ſpecie d'aria fu Roberto Boyle , facendo uſo A

della macchina Pneumatica, che aveva egli perfezionata. Ponendo

ſotto la campana varj corpi , come frutti maturi, liquori fermen- - -

tanti, materie vegetabili, e animali in iſtato di putrefazione, e altri
corpi, indi votata d'aria la campana, dopo qualche tempo ſi accorſe s

che avevano prodotta una nuova aria, che ſul principio credette ſimile

all' aria comune, e dotata come eſſa di Elaterio, ma poi ſi ac

corſe eſſere interamente diverſa, e la chiamò Aria fattizia; come ſi e

può vedere nelle ſue opere. In queſta muoiono tutti gli animali, e ſi r.

ſpegne iſtantaneamente la fiamma, ſocchè non accade nell' aria comu
ºne. Newton avendo eſaminate si guide aereo; che eſce dai corpi per a

fermentazione trovò certamente che le ſue parti hanno una tendenza di -

allontanarſi una dall'altra, come ſe foſſero elaſtiche, ma ceſſata la -

ermentazione oſſervò che rientravano nel corpo, e da eſſo ne erano -

aſſorbite. Animato Hales dalla autorità di un tanto uomo, ſi poſe a

replicare le eſperienze di Boyle, e le ampliò , facendo vedere che l'

aria ha parte nella compoſizione de corpi, e determinò quanta parte

ſia di eſſi, che ſpeſſo è così grande che ſorprende. Eſaminò inoltre

varie acque minerali, tra le quali quelle di Pirmont , e trovandole

pregne d'aria, attribuì a queſta lo ſpirito che contengono. Queſta aria

la credette aria comune, non già aria fattizia, dirò così della natura;

cioè quella ſteſſa che Boyle aveva cavato dai liquori fermentanti; la

ſteſſa delle Mofete, che è un vapore mortale, che non può reſpirarſi, ,

e quella ſteſſa , ehe ſpeſſo è fatale ai cavatori del carbon foſſile. “

e 23. Il primo che diede una qualche idea del vapore delle Mofete ,

º di quello che ſi trova nelle acque minerali, che ſono lo ſteſſo, fu

il Dottor Seip di Pirmont, che trovò intorno le ſue acque una pic

ciola grotta, ſimile a quella del cane, che eſala una Mofeta ; e la

Propole in un'opera ſtampata in Todeſco, e quindi in un opuſcolo -

, - - G 2 - ſman
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acque di Pirmont, di Spa, e di altre che ha eſaminate, e che co

que acidole. Le oſſervazioni fatte da Brownrigg eccitarono Cavendish ,

Lane, il Dottor Walton e altri a oſſervare attentamente queſto vapo

-

-
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mandato nel 1736 alla Società Reale. Ma errò in credere che il vapore

racchiuſo nell'acqua foſſe ſulfureo, non avendo niente dell'infiammabi

le; ed eſſendo più denſo, e grave dell'aria comune. Dopo di Seip

verſo il 1768 il Dottor Brownrigg di White-haven diede una più ac

curata idea di queſto vapore; come appariſce dal volume 55 delle

Tranſazioni Ingleſi. Dice eſſo che il vapore Mofetico è un fluido che -

ha un'Elaſticità permanente , e che ha parte nella formazione delle - * .

munica ad eſſe il ſapore acidetto, che hanno, per cui ſono dette ac- -

re mofetico. Scoprì Cavendish che l'aria Mofetica, e quella che ſta

nelle acque acidole ſcioglie tutte le terre calcaree. Lane e Walton tro- º ,

varono ancora che la ſteſſa aria, o vapore ha la proprietà di ſcioglie

re il ferro nell'acqua comune. Quindi ſi ſpiega il principio metallico,

che ſi trova in queſte acque minerali. Pareva che non rimaneſſe altro

per formare una giuſta idea del vapore mofetico, e dello ſpirito, che

regna nelle acque acidole ſe non che di trovare il modo, di comuni

care, ſecondo il biſogno, all'acqua comune queſto principio acido, e

il principio metallico. Queſto ha eſeguito da pochi anni in qua il

Dottor Prieſtley Ingleſe, dopo alcune altre ſcoperte fatte dal Dottor

º

- Black ha determinato la gravità di queſta aria fiſſa ſprigionata dalle

Black profeſſore di Chimica a Edimburgo, e il Dottor Cavendish

della Società reale. Ha dimoſtrato Black, che a tutte le terre calca

ree, alla magneſia, e ai ſali alcalini è unita un'aria fattizia partico

lare, che eſſo chiama Aria fiſſa ; perchè di fiſſa che era nei corpi ſi
ſprigiona da eſſi, e diventa torna di nuovo i

a fiſſarſi colle parti dei corpi, e perde di nuovo il ſuo elaterio, nè

compariſcono più gli effetti che ſciolta produceva . Cavendish dopo

ſoſtanze alcaline per mezzo degli acidi , o dai vegetabili per mezzo.

della fermentazione, che ſono due arie interamente ſimili tra di loro.

Ha inoltre fatto vedere che queſta aria può introdurſi in qualunque

grado nell'acqua comune, alla quale comunica la virtù di ſciogliere . “

le terre calcaree. Profittando il Dottor Prieſtley della ſcoperta di Blach

che queſta aria fiſſa, o Mofetica ſi può ricavare in gran copia dalle

terre calcaree, per mezzo dello ſpirito di vitriolo indebolito coll'ac

qua, e di quella ſcoperta del Dottor Macbride, che queſta aria è un

potentiſſimo antiſettico, e di quella di Cavendish che l'acqua ha la

oprietà di aſſorbirne molta, e di quella del Dottor Bronwrigg che

le acque di Pyrmont, e di Spa debbono il loro ſpirito , e virtù a

ueſta aria, ſtudiò il modo di facilmente impregnare l'acqua comune

i" medeſima per fare le acque acidole inſtantaneamente. Sono que

ſte acque di un uſo maraviglioſo per lo ſcorbuto, e per li mali pu

tridi ai quali ſono ſoggetti i viaggiatori per mare, a motivo dell'uſo
s ... - - COlle
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continuo che fanno di robbe ſalate, e per la privazione d'erbe per

fare mineſtre, e per l'aria corrotta, e reſa inetta alla reſpirazione per

l'anguſtia del luogo,

a chi viaggia per mare. -

24. Varie macchine inventò ſucceſſivamente il Dottor Prieſtley per

imitare queſte acque acidole; cioè per impregnare l'acqua comune di

aria fiſſa, ſenza introdurvi particelle di ferro , che nei mali putridi

recherebbero danno, diſponendo il ſangue all'infiammazione. Di tutte

le macchine per far queſto deſcriveremo quella inventata da eſſo due

anni fa nel 1775., come la più ſemplice, e più ſpedita. A è un va-Tav.º.

ſo conico di criſtallo , che ha la ſua ſpina B , per cacciar fuori laFig.1

feccia ſe ve n'è nel fondo. Sopra di queſto vaſo ſi pone il globo B

di criſtallo, che ha nel fondo un turaccio, a , di criſtallo, e fatto a vi

te con un fottiliſſimo foro nel mezzo, acciocchè per eſſo paſſi dal va

ſo A nel vaſo B ſolamente una ſoſtanza ſpiritoſa. Sopra il globo B ſi

pone il vaſo C anche eſſo di criſtallo, che finiſce in una coda della

ſteſſa materia, b c. Si copre il vaſo C col turaccio D di criſtallo ,

che ſenza vite lo chiude eſattamente . Chiuſa la ſpina E s'empie B

d'acqua comune, indi ſi pone nel vaſo conico A, che ha chiuſa la

ſpina B, della terra calcarea, che ſi bagna con poca acqua . Sopra

queſta ſi verſa un'oncia d'olio di vitriolo, e toſto vi ſi pone il glee

a bo B pieno d'acqua, e ſopra queſto il vaſo C aperto in D. Il vaſo
-

º
-

A toſte ſi riempie di fumo per l'efferveſcenza dell'olio colla terra

calcarea, e queſto ſpiritoſo vapore paſſa pel piccolo foro di, a, nell'ace

" , che ſta in B, come foſſe un zampillo. Da lì a un poco queſto -

pirito comincia a premere l'acqua in B, e queſta entra in, cb, e riem

pie quaſi tutto il vaſo C. Dopo ſi vede una groſſa ampolla d'aria -

entrar in C e riſpingere in B l'acqua ſalita in C , e queſto vaſo re

ſtar vuoto. Continuando l'efferveſcenza in A, e il ſalire lo ſpirito in

B, torna di nuovo l'acqua a ſalire in C ; e queſta alternativa dura

ſino a che eſce il fumo in A. Indi ſi ferma tutto, e otturato in D,

i due vaſi BC ſi agitano ſeparatamente dal vaſo A, acciocchè l'aria

fiſſa ſi incorpori ugualmente coll'acqua. Quindi ſi fa uſcire l'acqua

dei vaſi BC dalla ſpina E, e ſi chiude nelle caraffe, per farne l'uſo

come delle acque acidole di Pyrmont. a -

25. Queſta nuova ſcoperta dell'aria fiſſa, e il modo per facilmente

farla ha dato lume a molte nuove ſperienze non ſolo, ſopra di queſta,

ma ancora ſopra varie altre ſpecie d'aria, che or ora eſporremo . On

de molti ſi ſono applicati, e in Londra principalmente, e in Milano

a ſcoprire vari nuovi Fenomeni circa queſte nuove ſpecie d'aria, come

oltre la fiſſa ſi numerano l'aria infiammabile, l'aria nitroſa, &c. Veg-.

gºſi ſu di queſte tre ſpecie d'aria il Diſcorſo del Dottor Pringle fatto

nell'adunanza della Società Reale li 3o. Novembre 1773 , che tra

dotto ſta nel volume 2. degli opuſculi che ſi ſtampano a Milano, in

, ove ſtanno, e per altri incommodi indiſpenſabili

i
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nuove eſperienze, e ſcoperte ; perchè alcuni di eſſi hanno creduto che

-

-

75., dal quale abbiamo ricavate le notizie già date dell'quei del 177

- Aria fiſſa S. 22. 23. , e ciò che diremº in appreſſo dell'Aria infianº

, mabile, e Nitroſa. Le notizie e di queſte, e di tutte le altre Specie

d' Aria ſono ſtate unite in un Trattato a parte dal Dottor Prieſtley , ,

che più di tutti ha faticato alla ſcoperta di eſſe, e dal quale più che

dagli altri abbiamo ricavato le notizie delle diverſe ſpecie d'aria. Il

titolo del libro di Prieſtley uſcito l'anno ſcorſo 1777. e tradotto dal

l'Ingleſe in Franceſe è il ſeguente. Eſperienze ed Oſſervazioni intorno

le differenti ſpecie d'aria, del Signor Giovanni Prieſtley. Parigi 1777.

Volumi 3 in 12. Si ſono ſempre più animati gli oſſervatori a far

ciaſcuna di queſte ſpecie diverſe di aria foſſe un'aria particolare intera

mente diverſa dall'aria comune, e non più toſto foſſero una modifica

zione dell'aria comune, impregnata più , o meno delle eſalazioni , o

vapori dei corpi particolari da cui eſcono. Queſta Ipoteſi fatta da al

cani , che non ha del veriſimile, ha fruttato ciò non oſtante moltiſſi

me nuove ſcoperte, che ſono utiliſſime per formare una giuſta idea

dell'aria comune, e di quella che è impregnata di altre particelle ete

rogenee. - e -

26. Prima adunque di eſporre le varie ſpecie d'aria, con qualunque

nome ſi vogliano diſtinguere è neceſſario lo ſgombrare la falſa idea

concepita da alcuni di eſſe. Per eſeguirlo eſporremo la ſpiegazione di

queſte arie, che ne ha fatto in breve quì in Napoli nel 1776. l'accu

ratiſſimo oſſervatore il Dottor D. Nicola Andria in una lettera ſtam

pata, e diretta a S. E il Signor Marcheſe Tanucci. L'aria adunque

comune può conſolidarſi, diminuito n mio eratºrio, coi corpi. Come

ciò probabilmente ſi faccia , abbiamo a lungo eſpoſto nel S. 17. Non

è dunque impoſſibile, che l'aria atmosferica, quantunque in ſe dotata -

di un grande elaterio, poſſa poi perderlo entrando, e conſolidandoſi

coi corpi. Quardo per qualche fermentazione, o calore eſce dai corpi

probabilmente deve accoppiarſi con particelle particolari a quel corpo,

e quindi ſebbene riacquiſti il ſuo elaterio, ciò non oſtante produrrà

effetti diverſi dall'aria comune; onde, come accade all'aria fiſſa ſi

renderà inetta alla reſpirazione, e morirà in eſſa ogni animale, ſarà

troppo peſante, onde eſtinguerà il lume . Tutti gli effetti diverſi dell'

aria poſſono ridurſi alle ſeguenti propoſizioni. 1. L'aria atmosferica

entra nella compoſizione dei corpi, e ſi conſolida con eſſi; locchè ſi

fa col diſperderſi le ſue parti tra quelle dei corpi, e perciò perdendo

la loro conneſſione, e perciò la forza elaſtica S. 17. 2. L'aria riacquiſta

il ſuo elaterio quando per la forza del fuoco, o della efferveſcenza ſi

.ſpezzano i vincoli che la tenevano imprigionata. 3. Nello ſvilupparſi

dai corpi muta la propria indole, reſtando alterata da ſottiliſſime eſa

lazioni che ſi ſprigionano dal corpo con eſſa, quando l'azione del fuo

eo, e dell'efferveſcenza di compone il corpo; 4. Che ſe dopo ſvilup

-- - - pata
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pata dai corpi, ſi ſveglia dalle particelle che ha ſeco portato dai cori

pi, diventa di nuovo aria atmosferica, come comprovano moltiſſime

oſſervazioni. Se così non foſſe, oltre le accennate ſpecie d'aria, ni

troſa prodotta dal vapore dello ſpirito di Nitro di Glaubero , infiam

mabile prodotta dalla limatura di ferro poſta nell'acido vitriolico, o

dalla putrefazione nell'acqua quaſi ſtagnante dei vegetabili , e animali

dovrebbero ancora ammetterſi tante ſpecie d'aria quanti ſono i corpi

in natura. Imperocchè ogni corpo ha la propria Atmosfera, come già

oſſervò Boyle de Atmoſpheris corporum conſiſtentium, nelle ſue opere ,

e queſte Atmosfere ſono maggiori nei fluidi , e nei corpi, che ſi fan

no fermentare con altri , ricavandoſi queſte arie per lo più dalla fer

mentazione, o col fuoco. Lo ſteſſo Prieſtley nel citato trattato di

freſco uſcito S. 25. ha riconoſciuto in parte queſta verità. Si dichiara

ſul principio dell'opera, che per queſte diverſe ſpecie d'aria non in

tende l'aria atmosferica diverſamente modificata , ma bensì diverſe ſpe

cie di vapori eſtratti da diverſe ſoſtanze, ai quali dà il nome d'aria,

perchè veſtono una forma aerea, divenendo inviſibili , ed elaſtici ſta

bilmente. Anzi l'Aria ſteſſa Atmosferica è un compoſto di terra ,. e

acido nitroſo, o di terra ed etere ſecondo il P. Barbarigo degno Pro

feſſore di Fiſica nell'Univerſità di Padova nelli ſuoi Elementi di Fiſi

ca ſtampati nel 1773. Dalle coſe però di ſopra dette ſi fa noto , che

l'aria atmosferica può impregnarſi di varie parti . Pare adunque che

ſenza introdurre nuovi fluidi in natura colla ſemplice aria atmosferica ,

e colle parti diverſe dei corpi ai quali tenacemente ſi attacca , ſieno

vapori, o eſalazioni, e colla diviſione dell'aria nelle ſue parti com

ponenti ſi poſſa rendere ragione delle ſpecie diverſe dell'aria finora co

noſciute. Accade alle arie quello che per alcuni accade alla materia

elettrica. Fa queſta tutti gli effetti del fuoco, eccettuato il far ſalire a

il Mercurio nel Termometro, e pure per alcuni non è il fuoco ele

mentare da per tutto ugualmente diſperſo. Dunque, tirano in conſe

guenza, è un fluido ſeparato dal fuoco. Quaſi che il fenomeno del

Termometro non poteſſe rifonderſi nella maſſima celerità con cui ſi

muove il fuoco, per la quale non ha tempo di dilatare le parti del

Mercurio, e farlo ſalire. Così ſi oſſerva che al fumo umido e cocente

di alcuni luoghi della Solfatara in Napoli ſe ſi eſponga un pezzo di

carta ſi aſciuga dall'umido che ha , in vece di umettarſi; ma ſe ſi co

pra un ferro colla carta, benchè aſciuttiſſima ſi inumidiſce, e gronda

acqua dal ferro; perchè i vapori del fumo ſi arreſtano, e raffreddano

dal ferro, e ſe li imbeve la carta. Ma nel primo caſo paſſano velo

cemente i vapori caldi per li pori della carta, e ſeco portºgo le pare

ti acquoſe di eſſa. Dobbiamo dunque guardarſi in Fiſica di non adot

tare nuove parole, per non far comparire nuove ſcoperte quelle, che

ſono antichiſſime. -

27. Scendendo ora a deſcrivere tutte le diverſe ſpecie d'aria"
, - - coper

-
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º

ſcoperte, e deſcritte da Pringle , e Prieſtley S 25. ſe ne numerano

dieci ; e ſono. 1. Aria Fiſſa, o Mofetica : 2. Aria infiammabile , o

delle Mine. 3. Aria nitroſa. 4. Aria Alcalina . 5. Aria acidomarina -

6. Aria acido-vitriolica. 7. Aria acido vegetabile. 8. Aria acido fluore.

9. Aria corrotta, o Aria Flogiſticata. io. Aria deflogiſticata , o più

ſalubre della comune. Dell'Aria Fiſſa abbiamo a ſufficienza parlato nei

$$ 22. 23. L'Aria fiſſa ſi produce dalla fermentazione, o dalla pu

trefazione; e in gran copia ſi ritrova nelle terre calcaree, dalle quali

ſi cava colla fermentazione, che fanno coll'olio di vitriuolo ; ed è

più peſante dell'aria comune:
-

-

28. La ſeconda ſpecie d'aria è quella che ſi chiama Infiammabile , e

delle Mine. Queſta ſi cava dalle miniere di carbone foſſile dentro le

quali ſcendendo con un lume ſi accende ſovente tutta l'aria, e fa alle

volte terribili eſploſioni, che ſono fatali ai minatori. Si cava ancora

dalla acqua che ha un lento corſo, e il fondo fangoſo, che ſmoſſo

-fa delle ampolle alla ſuperficie ; queſte due ſi chiamano Arie infiam

mabili naturali. Ma ſi cava ancora coll'arte, e con un iſtromento ,

che or ora deſcriveremo, o facendo fermentare il ferro, lo ſtagno, o

il zinc coll'olio di vitriuolo indebolito coll'acqua, o collo ſpirito di

ſal marino. Queſta aria infiammabile, ha una elaſticità permanente ,

ed è d'una leggerezza ſorprendente; poichè un dato volume d'eſſa non

peſa che iº di un volume uguale d'aria ſtraordinaria ; onde perciò ſi

diſtingue dall'aria fiſſa, o Mofetica. Si meſcola coll'acqua facilmente,

e perde la ſua infiammabilità . Il celebre oſſervatore Cavalier Vol

ta Milaneſe è ſtato il primo a ſcoprire, che da qualunque ac

qua di fondo fangoſo, che molta produceſſe ampolle ſulla ſuperficie

ſi poteva cavare quanta ſi vuò aria infiammabile. Si immerga nell'ac

Tav.8.qua un'imbuto, a e una mediocre caraffa di collo largo, b, da ri

º ºcevere quello dell'imbuto, indi ſi ponga queſta caraffa, b, obliqua

mente nell'acqua per eſcludere tutta l'aria Atmosferica. Tenendo e

l'imbuto, e la caraffa ſotto acqua ſi ponga il collo dell'imbuto, a .

dentro la caraffa, e ſi tenga la baſe della caraffa a galla dell'acqua ,

tenendo tutto colla mano deſtra, ſi muova il fondo dell'acqua, dove

ſi vedono uſcire ampolle dall'acqua ſi corra coll'imbuto, e la caraffa

ſi vedrà entrar nella caraffa l'aria, ed eſcludere l'acqua. Quando tut

ta è uſcita, ſarà la caraffa piena d'aria infiammabile. Allora laſciato

cadere l'imbuto ſi chiuda la caraffa tenendola ſotto acqua. Eſtratta la

caraffa ſe aprendola ſi accoſta un lume all'apertura uſcirà una fiamma

dal collo della caraffa , e ſovente continuerà una fiammella a ſerpeg

ſgiare nella caraffa. Se non accade queſto ſi sbatta l'apertura del collo

contro la palma della mano , e ſi accoſti al collo di nuovo il lume

º ſi vedrà la fiammella. Queſto pare che provi l'adeſione dell'aria in

fiammabile ai corpi; che ſono il vetro, o la lenticola paluſtre che

ſempre entra nella caraffa. A caſo in una caraffa entrò una mignatta,
- e re

-
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e reſtò nel collo, accendendoſi l'aria e uſcendo dal collo la fiamma

ucciſe la mignatta , preſala in mano ſe ne andava in frantumi. Forſe

quel fuoco aveva conſumato il flogiſto della mignatta, che fa la coe

renza delle ſue parti. Lo ſteſſo Cavalier Volta ha trovato il modo di

cavarla coll'arte dai corpi; per mezzo d'un'iſtromento, che è il ſe

guente; a b, è un cannello d'ottone ſaldato ad argento, chiuſo in, a, vº:

aperto in b. Se è gettato ha più durata. Si empie di cruſca, o di ſe Fis 3

gatura di legno. Indi ſi chiude in b con un ſovero, avendo ben com

preſſa la ſegatura, o cruſca. Dentro il ſovero, che in mezzo è buca

to ſi pone un cannello ripiegato di vetro, o d'ottone, b ci n , che

termina in zampillo. Si pone il tubo, a b , ſopra un foco mezzano

che ſta nel vaſo AB. Il cannello, ci n, ſi pone nel vaſo Cc pieno

d'acqua. Scaldandoſi il tubo, a b, comincia a uſcire dal zampillo, ns,

'aria infiammabile in forma d'ampolle, onde applicandovi la caraffa

m piena d'acqua e coperta dalla medeſima , entrando l'aria dal zam

pillo nella caraffa, ſi empierà d'aria infiammabile, uſcendo l'acqua ,

chiuſa ſotto acqua la caraffa, ſi eſtrarrà e faraſſi come ſopra, vedaſi

una bella Teoria, e molte nuove eſperienze ſull'aria infiammabile nel

la Raccolta di lettere del Cavalier Volta ſtampate a Milano nel 1777.

e nel Tomo 34 degli opuſculi. La differenza tra l'aria comune, Flo

giſticata, e Infiammabile, forſe è queſta. L'aria comune ha molto

Flogiſto, la Flogiſticata ne ha un ecceſſo, e nell'una e l'altra è inti

mamente unito coll'aria onde non può infiammarſi come nell'aria in

fiammbile, in cui parte del Flogiſto non è ſtrettamente unito coll'aria.

Lo ſteſſo Cavalier volta ha inventato lo Schioppo, o Moſchetto forma Tav e.

to d'aria infiammabile, che in vari modi ſuol farſi. Si faccia il vaſo Fig. 4.

C d'ottone col becco n dallo ſteſſo metallo, che corriſponde dentro il

vaſo. Il filo groſſo d'ottone, a b, coperto di cera di Spagna calda

eccettuato nelle eſtremità, b, a, ſi ponga dentro il becco n . Si riem

pia il vaſo C per metà di cruſca, o di ſegatura di tavola. Indi la

bocca, c d, capo voltando il vaſo C, ſi applichi al collo uguale d'

una caraffa, in cui ſia dell'olio di vitriuolo con la metà d'acqua. Il

vaſo C era per metà pieno di cruſca, e l'altra metà vi era aria, nel

rivoltarlo caderà nella caraffa, ove è l'olio, la cruſca, e vi ſubentrerà

aitrettanta aria infiammabile prodotta dall'olio di vitriuolo. Si otturi

ſubito il vaſo C col ſovero, c m d, e la caraffa con un'altro fovero,

perchè non ſvapori il vitriuolo. Si accoſti il bottone, a, al conduttore

elettrico, o al piatto d'un'elettroforo, fi produrrà una ſcintilla, che

entrando pel filo, a b, nel vaſo C accenderà l'aria infiammabile; per

chè meſcolata coll' aria comune, e facendo un gran fuoco iſtantaneo ,

e un colpo, come di moſchetto sbalzerà il ſovero, c m d, con grand'

impeto in aria. Se nell'aria infiammabile non vi foſſe meſcolata l'aria

comune, non ſi accenderebbe colla ſcintilla elettrica, perciò ſi laſcia

il vaſo C, per metà pieno d'aria. I -

- I pmo III. D 29. La
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29. La terza ſpecie d'aria è la Nitroſa S.27. Queſta ſi cavò da Ha

les dalle Piriti di Walton adoprando lo ſpirito di Nitro, ed oſſervò,

che quando ſi meſcolava coll' aria comune, produceva un efferveſcenza,

ſi tingeva di un color roſſo imbrattato, e una parte dell'aria comune

era aſſorbita. Prieſtley l'ha cavata collo ſteſſo acido nitroſo dal ferro,

dal rame, dal bronzo, dallo ſtagno, dall'argento, dal Mercurio, dal

Bismuto, e dal Nickel . L'Aria nitroſa ſi meſcola volentieri coll'

acqua, ed è più antiſettica dell'Aria fiſſa vi muoiono gli animali .

Contiene del Flogiſto, perchè agitata nell'acqua ſi muta in aria Flo

giſticata, e continuando a sbatterla ſi cangia in aria comune. Si veda

la dotta diſſertazione dell'aria nitroſa e deflogiſticata del S. Abbate

Fontana negli opuſcoli di Milano volume 29. -

3o. La quarta ſpecie d'aria è l'Aria Alcalina. Queſta ſpecie ſi ca-,

va da qualunque ſale volatile, o dal ſuo ſpirito, ma da queſto in mi

nor quantità. Se ne cava in gran copia dal ſale Ammoniaco meſcola

to con tre parti di calce ſpenta. Si pone il ſale, o lo ſpirito in una

caraffa, e vi ſi ſottopone la fiamma della candela; e l'aria per mezzo

d'un cannello ricurvo ſi fa ſcendere in una caraffa di collo largo piena

di Mercurio, e immerſa capovolta in un vaſo pieno a metà di Mer

curio. Salendo l'aria ſpingerà il Mercurio nel vaſo. Così non potrà

meſcolarſi coll'aria comune. Se queſta aria ſi accoſta all' acqua ſe ne

imbeve avidamente, e forma un vero ſpirito di ſale ammoniaco vola

tile. Se ſi ſatura l'acqua di queſta aria, diventa uno ſpirito fortiſſimo,

Lo ſpirito di vino, l'Etere, e le ſpugne ne imbevono moltiſſima ,

ma niente l'olio, l'aria co 5 - - fogiſticata , il

ſolfo, il nitro, il ſal comune, le ſelci , e il rame . Meſcolata in un

vaſo di vetro coll'aria fiſſa, forma dei criſtalli alle pareti del vaſo in

forma di rete incrociati; come quelli che dà il ſale ammoniaco diſtil

lato cogli alcali fiſſi. Fonde il giaccio con gran prontezza, e le can

dele in eſſa acceſe ſi eſtinguono. -

31. La quinta Specie è l' Aria Acido-marina. Si cava queſta dallo

ſpirito di ſal marino ſolo, o unito con limatura di ferro, o di piom

bo, o che è meglio dal ſale ſteſſo unito con poco olio di vetriuolo

concentrato. Si eſpone il ſale, o lo ſpirito a un lento fuoco. L'acqua

beve avidamente queſta aria, e creſce al doppio di peſo , e un terzo

del ſuo volume. Se in queſta aria s'introduca della creta, ſi muta in

aria fiſſa. Poſta in eſſa una candela acceſa ſi eſtingue. Le moſche ei

ragni vi muoiono, ma più tardi che nell'aria nitroſa.

32. La ſeſta specie è l'Aria acido vitriolica. Si pone in una caraf

fa di vetro ſottile dell'olio di vetriuolo, e appena ſi copre con goccie

d'olio comune, o di trementina ; deve eſſer poco, altrimenti ſcoppia,

la caraffa. Si eſpone indi alla fiamma di candela. Uſcirà l'aria acido

vitriolica ſenza impeto , e ſi riceverà in una caraffa piena di Mer

curio, che eſpellerà nel vaſo di ſotto, o ſi riceverà in una veſſica

- i - - - floſcia,

-
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- floſcia, o ſenza aria. Queſta veſſica ſi lega al collo della caraffa, ove

ſi pone il ſale, e l'aria che eſce empie la veſſica d' aria . Per tra

iportarla deve là veſſica eſſere aperta ancora dall'altra eſtremità, ed ivi

efiervi legato un cannello groſſo di criſtallo con ſua chiave della ſteſſa

materia, per far uſcire, o impedir l'eſito all'aria. Non ſi adoprano i

vaſi del S. 3o., perchè l'aria ſi vizierebbe ſciogliendo il Mercurio,

eſſendo piena d'acido. Queſt'aria è aſſorbita avidamente dall'acqua ed

eſtingue le candele. Forma coll' acqua un'acido vitriolico volatile, o

ſulfureo, ed è più peſante dell'aria comune, - - - -

33. La ſettima ſpecie è l' Aria acido-vegetabile. Si ſviluppa queſta

dall'aceto concentrato, come l' aria alcalina S. 3o. Queſt' aria vizia

l'aria comune, eſtingue le candele, ed è aſſorbita avidamente dall'

acqua. Avendo in eſſa introdotta Prieſtley una bolla d'aria comune, ſi

dilatò queſta in modo che eſcluſe l'acqua introdottaſi nel Mercurio.

34. L'ottava e l'Aria acido fluore. Dobbiamo al Signor Scheele Sve

deſe la ſcoperta dell'acido, che è contenuto in quella ſpecie di Spato,

chiamato Fluore. Si cava queſta aria lambiccando con vaſi di vetro il

Fluore, come ſi fa per fare lo ſpirito di Nitro. Queſt' aria corrode il

vetro, e alle volte lo trafora. Se nel recipiente vi è acqua la copre

di una croſta petroſa. Prieſtley per meglio eſaminare queſt'aria, e dar

gli una forma aerea versò in un vaſo di vetro ſopra il fuore polve

rizzato un poco d'olio di vitriuolo, e uſcì ſubito una quantità di queſt'

aria aſſai diafana ſenza alcun fuoco. Introducendo l'acqua nella caraf

fa formò ſubito una ſoſtanza petroſa , che fu rotta dalla nuova aria

che uſciva dal fluore; indi ſi formò nuova croſta, che fu rotta dall'

aria ſopravvegnente; e così ſi continuò a poco a poco, tutta l'aria pro

dotta, mutandoſi in croſte al contatto dell'acqua . Queſte croſte ſono

probabilmente formate dalla ſoſtanza terrea del fluore unita coll' acido

di vetriuolo, reſo volatile da porzione di flogiſto, che ſtava nel fluore.

35. La nona ſpecie è l'Aria corrotta o flogiſticata. L'Aria Atmo

sferica che è reſpirabile a tutti gli animali ſi rende inetta alla reſpi

razione per quantità di Flogiſto in eſſa introdotto come abbiamo ve

duto in fine del S. 28. Tre ſono le cauſe di queſta introduzione. Pri

ma la traſpirazione continua degli animali. Seconda la reſpirazione de

gli animali. Terza la corruzione degli animali , e delle piante. Ogni

animale nel reſpirare, e ogni fiamma per conſervarſi confuma una da

ta quantità d'aria, e la rende inetta alla reſpirazione ; come dimo

ſtra la quotidiana eſperienza. Una fiamma di candela conſuma in un

minuto, 4 Pirite d'aria ; o pollici cubici 192. Un uomo conſuma

poco più di un terzo d'aria della fiamma di una candela. Quindi ſi

oſſerva che una fiamma poſta dentro un'alta campana chiuſa, in pochi

minuti da ſe ſi eſtingue, e un uomo tenendo un collo di fiaſco ben

ſtretto in bocca, e otturandoſi le narici non può reggere a reſpirare
v º - - - -

che qualche ſecondo; perchè poca è l'aria che ſta nel fiaſco ; onde
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preſto ſi rende inetta a reſpirarſi. Queſta inettitudine ſi attribuiſce co

munemente alla perdita che ſi fa dell'elaterio nell'aria, o pel meſco

lamento di parti eterogenee che eſcono dai corpi animali, o per rare,

fazione della fiamma, ed ha del probabile queſta ſpiegazione. Viſta la

prima, e ſeconda cauſa della corruzione dell'Aria atmosferica, vi è la

terza cauſa che è la putrefazione dei corpi animali e vegetabili. Nel

la ſoluzione che ſi fa dei corpi eſalano queſti nell'aria molte particelle

eterogenee colle quali, dirò così , inviſchiano in modo le parti dell'e

aria, che non poſſono più liberamente eſercitare il loro elaterio, onde

ſi rende l'aria inetta alla reſpirazione. Ciò vediamo ancora negli oſpe

dali, dove per le eſalazioni peſtifere degli ammalati ſi rende l'aria.

inetta alla reſpirazione, e ſpeſſo aggravano i mali, e le operazioni

chirurgiche non ſono felici. Quindi è nato il commodo uſo del Venti-,

latore inventato da Hales, con cui ſi rinova l'aria di tanto in tan

to con feliciſſimo ſucceſſo negli oſpedali, e nei vaſcelli.

36. Queſto è ciò che ha ſtudiato l'arte in piccolo per prevenire gli

effetti nocivi dell'aria che ſi rende inetta alla reſpirazione, con inven

tare il ventilatore, o rinovatore dell'Aria. Ma la natura che opera

in grande, e in tutta la terra deve prevenire gli effetti dannoſi, che

produrrebbero le tre eſpoſte cauſe S 35. della putrefazione, che ſono

migliaja, e migliaia in tutta la natura ha adoprato macchine corri

ſpondenti alla quantità delle cauſe, che corrompono l'aria. Da per

tutto vi ſono, in gran copia uomini , e animali che viziano l'aria.

Da " tutto vi ſono fuochi fatti per l'uſo degli uomini, oltre ii

cani che corrompono l'aria di continuo. Da per tutto muoiono molti

alberi, e" giornata. Cauſe tutte g" dal" del Mon

do a queſta parte avrebbero già dovuto rendere da per tutto inetta a

reſpirarſi l'aria dell'Atmosfera. Ma pure ſi oſſerva che l' Atmosfera

non ſi è corrotta. Eſaminò il dotto Prieſtley quali foſſero queſte cauſe

in natura che reſtituivano di continuo la ſalubrità , all'aria, che in

più luoghi è viziata. Trovò dopo replicate eſperienze che i vegetabi

li, e le acque del mare, dei laghi, dei fiumi , e dei fonti ſono le

due gran macchine delle quali la natura ſi ſerve per reſtituire all'aria

la ſalubrità perduta per le tre cauſe eſpoſte S. 35. Viziò l'aria dentro

una campana col porvi dentro un lume fino a che s eſtingueſſe ; indi

vi poſe dentro un vaſo con una pianta, e in poco tempo tornò quell'

aria ad eſſer ſalubre; perchè ci viſſero qualche tempo degli animali,

ne la candela di nuovo poſta ſi eſtinſe ſubito. Ma il contrario accadde

ſubito eſtinta la prima candela. Molte altre ſperienze fece con qualun

que ſpecie di piante, e ſempre gli accadde lo ſteſſo, ne trovò diſtin

zione alcuna in queſto tra pianta, e pianta; ugualmente erano buone

le piante aromatiche, e ſaſutari, che le altre, anzi ancora le piante

venefiche, come il Solano, la Cicuta ec. Ripetè le ſteſſe eſperienze

ponendo la Campana in parte immerſa nell'acqua, e queſta ſenza al
- tre
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tre piante aſſorbì le parti impure dell'aria. Da una lunga ſerie d'eſpe

rienze fatte dal Signor Prieſtley ſi ricava che le piante aſſorbiſcono di

continuo, e ſi nutriſcono delle parti putride dell'aria, e con ciò reſti

tuiſcono colla loro traſpirazione ad eſſa la ſua ſalubrità. La ſteſſa pro

prietà di aſſorbire le parti putride dell'aria ha l'acqua . Quindi tutte

le acque che ſono ſulla ſuperficie della terra hanno queſta proprietà di

aſſorbire ciò che vi è di putrido nell'aria. Allo ſteſſo uſo ſono deſti

nate l'erbe tutte , e gli alberi che veſtono la ſuperficie della terra .

Anzi i Boſchi ſteſſi, e le acque benchè lontane dai luoghi abitati han

no lo ſteſſo uſo ; perchè i venti che ſpirano nei luoghi d'abitazione

portano alle piante il loro nutrimento benchè lontane. Lo ſteſſo uſo

hanno le acque del mare, dei laghi, e dei fonti. Da queſte oſſervazio

i mi ricaviamo il metodo di rendere ſalutare l'aria delle camere dove

dormiamo, o pure di quelle ove ſono ammalati di febbri putride, col re

nere principalmente vari vaſi di piante dentro di eſſe. Queſto riſtabi

limento dell'aria per mezzo delle piante lo attribuiſce a due cauſe il

Signor Changeux negli opuſcoli che ſi ſtampano a Milano volume

22. Le piante odoroſe operano ſull'aria coll' introdurvi le loro ſalutari

particelle che traſpirano di continuo; e le piante non odoroſe operano
ll'aria ſolamente col loro aſſorbimento ; e ciò fonda ſu d'una accu

rata e ſempliciſſima eſperienza, come ivi ſi può vedere. -

37. La decima ſpecie è l'Aria deflogiſticata, che ſi può fare cinque

volte più ſalubre dell'aria comune. Per avere queſt'aria, ed eſſer ſicu

ro che ſia ben deflogiſticata; perchè ſe ha flogiſto ſarebbe aria infiam- -

mabile, o corrotta, o flogiſticata, ſi inumidiſcano con ſpirito di nitro

i fiori di zinc, o la pietra calcaria polverizata, e ridotta in paſta, e

aſciugata, e polverizata. Indi ſi laſci bene ſeccare il Zin, o la pietra

calcaria, e ſi ponga nella caraffa lunga di vetro Fig. 5 che ſi eſpon

ga a fuoco vivo, l'aria che ne eſce ſi raccolga in una caraffa pie

ma di Mercurio, o in una veſſica S. 3o. 32. , o ſi faccia entrare Tav.º.
nell'acqua, queſta ſi imbeverà dell'aria fiſſa uſcita, e quello che reſta Fig. 5.

ſarà l'aria ſalubre cercata. Vedaſ Prieſtley, e l' Abbate Fontana nel

volume 29 di Milano. - - - -

38. I Signori Pringle, Blak, Macbride, e Prieſtley ſono di parere

che tutte queſte arie ſiano di natura loro diverſe. Per lo contrario il

Signor de Machy dimoſtratore di Chimica a Parigi in una memoria

letta all'Accademia delle Scienze, e il Signor de Morveaux in una

memoria recitata all'Accademia di Diion, e il Dottor D. Niccolò d'

Andria nella lodata lettera S 26, e il Signor Baumè nella ſua Chi

mica credono che tutte queſte ſpecie d'aria altro non ſiano che l'Aria

Atmosferica S. 26 impregnata di varie ſpecie di parti che ſvaporano

ed eſalano dai corpi. La ragione del Signor de Machy principale ſi è
che ora impiegando i tre acidi naturali, ora altre materie atte a fare

efferveſcenza, ha avuto ſempre i riſultati di Macbride, quandos"
1 que
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di queſte efferveſcenze paſſava immediatamente ſui corpi preteſi privi

di aria ; ma non gli ha avuti mai quando ella non vi giungeva ſe

non che dopo aver depoſto per ſtrada le parti eterogenee di cui era pre

gna. Il Signor de Morveaux ſi è aſficurato che l'aria fiſſa fatta coll'

acido vitriolico contiene realmente un'acido , perchè muta il colore

azzurro in roſſo, coſa che nega Prieſtley, che dice , che l'aria fiſſa

non contiene alcun acido, ma è un'aria ſui generis. Anzi Morveaux

meſcolando in una data doſe l'acido vitriolico coll'acqua produſſe la

ſteſſa acqua che s'impregna d'aria fiſſa. Il Dottor Andria, oltre le ra

gioni addotte S. 26. per provare lo ſteſſo, ſpiega l'eſperienza ſu cui

i fonda principalmente Prieſtley della precipitazione della calce, per

conchiudere che queſte arie hanno una natura particolare. Dice Prieſt

ley. La terra calcarea di cui ſono compoſte le pietre da calce non ſi

ſcioglie nell'acqua per la gran coerenza che ha. Queſta coerenza naſce”

dall'aria fiſſa cha stiene unite le parti della terra calcarea. Se le pie

tre compoſte di queſta terra ſi eſpongono a un fuoco violento, e ſi ri

ducono in calce, ſvaporando tutta l'aria fiſſa, che le teneva unite ,

reſtano così attenuate le parti di queſta che di peſanti che erano , di

ventano leggiere, e perciò ſi ſciolgono nell'acqua , ſenza che queſta ſi

alteri, punto nella traſparenza. Se queſta acqua di calce ſi impregni d'

aria fila, acquiſtano di nuovo le parti della terra calcarea l'antica coe

renza, divengono peſanti , come prima, ſi rendono ſenſibili nell' ac

qua, imbiancandola, e precipitano al fondo del vaſo. I ſali alcalini

producono, poſti nell'acqua di calce lo ſteſſo effetto, perchè abbonda

no d'aria fiſſa. Riſponde il Signor Andria che le ºttº ciò eſpoſto

da Prieſtley foſſe vero, ſolamente coll'aria fiſſa ſi avrebbe la precipi.

tazione della terra calcarea ; ma queſta precipitazione ſi ha ancora po

nendo nell'acqua di calce i ſali alcalini cauſtici, che certamente non

contengono aria fiſſa. Dunque queſti ſali alcalini operano lo ſteſſo ef.

fetto che l'aria fiſſa, perchè ſcompongono il ſale ſelenitico, che è

ſciolto nell'acqua di calce; e va al fondo, reſtando nell'acqua ſciolti

i ſali cauſtici, perchè hanno maggior affinità coll'acqua del ſale ſeleni

tico. Così ancora l'aria fiſſa precipita l'acqua di calce ſcomponendo

un fale a baſe terreſtre che manda al fondo, ed eſſa reſta attaccata al

le parti dell'acqua per la maggior affinità che ha con eſſa, di quello

che le parti del ſale. e - r . - - -

39. Data un'idea generale della natura dell'aria e delle ſue ſpecie

poſſiamo ora più facilmente, concepire alcune Macchine, ed Iſtromenti

inventati per fare molte altre eſperienze ſopra di eſſa, ed eſaminare le

variazioni continue, alle quali è ſoggetto il ſuo peſo, il caldo , il -

freddo, l'umidità ec., alcune di queſte noi deſcriveremo preſentemente.

Primo, quando ſi vuol provare l'attuale forza dell'aria, o la ſua com

Tav preſſione, che ſpeſſo ſi muta, applicato alla caraffa A , nella quale ſia
Fig.

º dei mercurio, fino alla metà, il coperchio d'ottone C, fatto a vite

C0Il
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con cerchio di pelle ingraſſata d'olio, e che ha unito il lungo can

nello di vetro, che arriva ſino al fondo della caraffa; ſi copra queſta -

colla campana D, alla quale è unito il groſſo tubo F. Votando d'aria a

la campana D ſi voterà ancora il ſottile cannello C, che è aperto daº

tutte due le parti, e l'aria, che ſta in CA, non trovando eſito ſpin

gerà il mercurio nel cannello ſino a quell'altezza, che è proporzionale -

alla compreſſione attuale, che fa. l,

4o. Secondo, ſopra la campana A s'applichi il piatto d'ottone col rov., l

la chiave, e il tubo B della ſteſſa materia ; chiuſa la chiave ſi votifig.12.

d'aria la campana; indi poſta l'eſtremità del tubo dentro i carboni

ardenti si apra la chiave, così che l'aria di fuori obbligata a paſſare

r lo fuoco entri nel voto A, ſi troverà , che queſt' aria è affatto - -

inetta alla reſpirazione; perchè alzando il coperchio, e ponendovi to-. º

fio un picciolo animale in breve morirà, nè ciò può rifonderſi nel ca

lore, perchè il vetro A reſta freddo, come prima; onde più toſto dob- -

biamo credere, che le parti ſulfuree del carbone rendano inetta l'aria

per reſpirarſi. Se ſi cala in eſſa un lume, toſto ſi eſtingue, ma purifi

ca l'aria fino a quella profondità, dove s'è eſpoſto; tornandolo ad ac

cendere, e calandolo ſucceſſivamente a varie profondità, ſi potrà purga

re di nuovo tutta queſt' aria. - º - - -

41. Terzo, per fare l'eſperienza del S. 61o. Parte ſeconda che ri. " -

guarda il bollimento dell'acqua nel voto, alla campana, g, poſta ſopraFig. 2.

il piatto, y, ſi adatta un tubo, che comunica col collo della caraffa, X,

dentro cui ſta l'acqua, e il cannello del termometro ſoſpeſo in mezzo

con due turacciuoli di ſovero, che ſi pongono nel collo della caraffa,

ſu cui ſi notano con i fili i gradi del termometro per dimoſtrare, che '.

nel voto l'acqua bolle al grado 64 ; il vaſo del fuoco ſi pone fu la
tavola z. - -

42. Quarto, quando vogliamo votare d'aria una caraffa, per eſem- Tav.

pio A, ſi ponga ſotto il cilindro D, a cui si applichi il coperchio Fs,
d'ottone per mezzo della cera. Nel tubo F della ſteſſa materia vi ſo- -

no vari cerchi di cuoio ingraſſato, per gli quali paſſa il filo d'ottone

E, alla cui eſtremità vi è il pezzo d'ottone, C, dentro il quale ſi fer

ma il turacciuolo B di criſtallo coperto di cera, che ſi tiene fermo per

mezzo della vite, d, ſopra l'orlo della caraffa A . L'anello d'ottone,

che ſta ſopra F, ſi cala fino in F ſtringendo la vite ; altrimenti nel -

votar l'aria dal cilindro D, quella, che è di fuori, ſpingerebbe giù il

filo d'ottone E, e il turacciuolo, B chiuderebbe prima del tempo la

caraſſa A. Votato d'aria il cilindro D inſieme con queſta, aprendo la

picciola vite, che ſta ſopra F, ſi comprime il filo E, e per conſeguen

za il turacciolo B chiude la caraſſa; onde queſta rimane vota, quando -

ſi torna a dar l'aria al cilindro D. - - –

43. Quinto, per eſperimentare ſe il ſuono nel voto ſi ſenta, ſopra il Tav »

cuſcino di lana B ſi pone un pezzo di piombo A , ſu cui rºri ".
12 ſe
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larmente ſtanno eretti due fili groſſi d'ottone, dai quali ſta ſoſpeſo url

campanello per mezzo di fili di ſeta. S'adopera la lana, e il piombo,

acciocchè il moto del campanello non ſi comunichi al piatto, e da que

ſto all'aria eſteriore; ciò non riflettendo alcuni, credettero, che il ſuo.

no ancora ſenz'aria poteſſe comunicarſi. Si adatta il groſſo filo d' ot

tone EG, alla cui eſtremità è unita la coda GI per muovere il cam

panello; prima di votar l'aria ſi cala la vite H coll'anelletto in F,

acciocchè il filo EG non ſcenda dentro. Votata l'aria, girando il filo

d'ottone EG, ſi muove il campanello , ma il ſuono non ſi ſente. In

vece del campanello ſi pone da alcuni uno ſvegliarino a due campane,

AFig

e dandogli la corda, che dura mezz'ora toſto col ferro GI s alza una

punta, e ſi pongono in moto le campane per mezz'ora continua, e più

ſe ſi vuole . - -

Tav. 44. Seſto, quando ſi deve eſperimentare l'effetto, che produce qual
- o,

che polvere verſata ſopra qualche liquore nel voto, ſi pone il fluido nel

vaſo H, e dentro il pezzo d'ottone A fermato ſul piatto ſi mette la

polvere; all'eſtremità del filo groſſo d'ottone E, che paſſa per lo co

perchio F, s'applica la riga d'ottone G, che movendola fa ſcendere la

polvere nel vaſo H. Se in vece di queſto ſi ponga un ferro rovente ;

potranno ſopra di eſſo gettarſi dei corpi, per oſſervare , come s'abbru

giano nel voto; il volfo manda un poco di fiamma, che toſto s'eſtin

gue, e la campana ſi riempie di fumo, e il mercurio nel cannello di

fuori ſcende; locchè indica, che dal zolfo eſce una materia elaſtica ;

gli altri corpi gettati ſopra un ferro rovente producono molto fumo, e

nell'aprir la campana ſi trovano tutti conſºne-si- -

5.

-
- - - - -

Tav., 45. Settimo, per meſcolare inſieme due liquori, ſi pone uno di que

Fig.
ſti nel vaſo D, e l'altro nella caraffa A, che ſta ſoſpeſa nel pezzo d'

ottone B; è ſoſtentato il ſuo corpo dalla foglia d'ottone BC. Votata

d'aria la campana, per mezzo del filo groſſo d'ottone FEG, ſi preme

il collo della caraffa, onde s'obbliga il liquore di eſſa a ſcendere nel

vaſo D. Tentando vari liquori ſi oſſerverà , che alcuni fanno abbaſſare

il mercurio, altri no; molti producono caldo, altri freddo; alcuni fer

mentano, altri no ec. ma rari producono fiamma.

Tav. 46. Ottavo, ſe s'immerge il tubo BCA dentro l'acqua fino in C º

otturando col dito D l'apertura di ſopra, elevandolo dal vaſo, l'acqua

º CB reſterà ſoſpeſa dentro il tubo: ſe ſi alza il dito ſcende immediata

mente; chiudendolo di nuovo torna a fermarſi . La ragione di queſto

fenomeno l'abbiamo già aſſegnata nel $ 883., e ſegu. della prima par

te; quì ſolamente oſſerviamo, che ſe l'apertura B foſſe larga, la co

lonna d'acqua BC premerebbe con più forza l'aria, eſſendo le preſſio

ni de'fluidi, come la baſe, e l'altezza; onde la ſolidità dell' aria , e

la ſua forza elaſtica, che eſercita contro la ſuperficie dell'acqua in B,

non ſarebbero capaci di mantenere l'acqua ſoſpeſa, ma dividendone le

parti s'inſinuerebbe l'aria nel tubo, e l'acqua, come più grave ſcende

rebbe. 47. No

-
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47. Nono, ſi rende ragione della Fontana intermittente. Sia il vaſo Tav.

A BBC di latta, ed abbia una figura eſagona, perchè poſſa dai ſei tati ri .

K, K ec. gettare acqua ; il cannello DA arrivi fino in C. Il vato

N è voto di dentro, ed ha ſaldato il bacino MM, in trezzo del qua

le v'è un foro, che lo fa comunicare col vaſo N, e vi ſta fermato il

tubo F, che in G ha un'apertura. Dentro queſto tubo, o al di fuori ſi

pone il cannello ED. Il forame 3. che ſta in mezzo al bacino MM ſi

può aprire, e chiudere ad arbitrio per mezzo d'una laſtra, che gli ſta

ſopra ed è così lunga, che corriſponde in L. Levando il vaſo Eſago

no BAB dal cannello F, per mezzo del tubo CD ſi riempia d'acqua,

che non potrà uſcire dalli ſei fori K, K ec. perchè ſono ſottili $ 46.

ſi riponga di nuovo come ſi vede in figura, il peſo, che ha l'acqua

2 di ſopra la farà ſcendere per gli fori K, K ec. e nel tempo ſteſſo per

l'apertura G entrando l'aria nel tubo DC, e nel vaſo BAB, ſeguirà

ad uſcire, cadendo nel bacino, e da queſto nel vaſo N Ma ſe ſpin

gendo in dentro la laſtra L, ſi chiuda il foro del bacino, l'acqua ob

bligata a reſtare in eſſo, ſollevandoſi otturerà l'apertura G , onde non

potendo entrare più aria nel vaſo BAB, ceſſerà l'acqua d'uſcire per

gli cannelli ſottili K , K ec. aprendo di nuovo il foro del bacino ,

l'acqua per eſſo ſcendendo nel vaſo N, darà adito all'aria d'entrare di

nuovo in A, onde torneranno i cannelli a verſar l'acqua.

48. Decimo , può facilmente concepirſi l'Archibuſo a vento, detto Tav.

ancora Pneumatico. Si formi la canna di metallo AK, dentro cui ſi

pone la palla K ſopra la quale ſi comprime la carta. Intorno al tubo

ve n'è un altro CSER LES- In L v'è un animella forte di cuoio in

graſſata, che per mezzo della forte molla R tiene otturato il foro del

la canna KA. Col beneficio dello ſtantuffo SNM ſi condenſa l'aria

nel tubo eſteriore CERD ; imperocchè ſpinta queſta colto ſtantuffo apre

la valvola P, e da queſta paſſa in EC, OD dove ſi condenſa. Il fer

ro. O , che è grilletto del fucile di queſto ſchioppo, che abbiamo in

diſparte delineato, paſſa per un legno coperto di cuoio ingraſſato, e

s unitce colla valvola L. Quando ſi tira in dietro il grilletto, s'apre
lun " la valvola L., e l'aria condenſata in CERD col ſuo. elate

rio ſpinge violentemente la palla K, come foſſe la polvere comune ,

che s'uſa ; indi la molla R premendo di nuovo la valvola L impe

diſce, che l'aria condenſata proſeguiſca ad uſcire ; di modo che po

nendovi un'altra, o piu palle ſucceſſivamente, ſi poſſono più volte

colla ſteſſa carica far uſcir fuori.

49. Undecimo, ſi ſpiegano i Barometri, l' invenzione de quali la Tav,
I 1 -

-

Fig. 5.

- - -
-

- - -

- -

dobbiamo interamente ad Evangeliſta Torricelli, per mezzo dei quali i c. -

ſi mitura continuamente la compreſſione dell'atmosfera. Per formare un

eſatto Barometro, queſta è la regola. Si prenda una libbra di mercu

rio, o quanto ſe ne ricerca per poter empire ſoprabbondantemente il

cannello di criſtallo ABC, e poſto per dentro una caraffa di collo - 3

- Tomo III. E ſtretto
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ſtretto capovoltandola, ſi laſci a poco a poco ſcendere in un altro va

ſo; indi ſi faccia più volte paſſare per una pelle di camoſcio , pre

mendolo ſotto il torchio ; ſi lavi inoltre nell'acqua forte; e s'uſino

più diligenze acciocchè ſia bene depurato ; locchè non così facilmente

s'ottiene. Dopo averlo purgato ſi faccia bollire al fuoco dentro un va

ſo di terra inverniciato, che ſi cuopra leggiermente, in queſto modo ſi

libera dall'umido, e dall'aria, che contiene. Sia pronto il cannello

di criſtallo ABC ermeticamente chiuſo in A, e uſcito di freſco dalla

- fornace; acciocchè l'aria non ſi ſia attaccata alla ſua cavità interna .

Il diametro di queſto ſia di 2 , ovvero 3 linee, l'altezza di 33 , in

34 pollici del Reno, e ſi ſcaldi leggiermente, e da per tutto ugual

mente. Dentro di eſſo ſi ponga un filo pulito di ferro caldo, dalla

parte aperta C, che arrivi ſino al fondo A, e all'orlo C un imbuto i
di vetro; o pure ſi faccia fare alla fornace un picciolo imbuto, il cui

collo ſottile ſia lungo come il cannello CA , e ſenza adoperare filo

di ferro ſi ponga queſto nel tubo. Si verſi dentro queſto imbuto non

interrottamente il mercurio caldo, avvertendo che il cannello, il filo

di ferro, o l'imbuto ſiano anch'eſſi caldi. Empiuto il cannello d'ar

gento vivo s'eſtragga diligentemente il filo di ferro, o l'imbuto ; ſe

d'argento vivo non bolliva, quando s'è poſto nel tubo, s'eſponga oriz

zontalmente, e con diligenza dalla parte A il tubo al fuoco, per fa

re, che tre, o quattro pollici di mercurio, cominciando da A bolla

no dentro il cannello, e col filo di ferro, che arrivi in A, ſi vada

movendo, perchè l'aria poſſa uſcire dall'eſtremità C col moto del filo.

Si tenga per 48 ore il tubo coll'eſtremità c ap-in altº , per dar

tempo all'aria d'uſcire perfettamente. Indi con un corto imbuto s'em

pia interamente il cannello di mercurio bollente, che verſo C ſarà ri

maſo non pieno , a cagione dello ſpazio occupato dal filo di ferro,

quando s'infondeva l'argento vivo; ſtando così voltato all'ingiù il tu

bo, s'inſeriſca in C un vaſo, ad e b, tondo, o quadro, che ſia ,

purchè la ſua capacità poſſa miſurarſi, e ſia piano di ſotto ; più largo,

è , più eſatto ancora ſarà il Barometro. Tenendo compreſſo il vaſo

contro l'eſtremità C del cannello ſi ponga queſto ſopra il piede C, e

il cannello ſi leghi con fili ſottili di ottone dentro un canale fatto ſo

pra la tavola CD; fermato in queſta maniera il tubo, e il vaſo, di

modocchè l'eſtremità del cannello C, tocchi il fondo, ſi rivolti la ta

vola come ſi vede in figura, per ſoſpenderla dal punto C. Siccome la

preſſione dell'aria non tiene ſoſpeſo il mercurio, che a 3o pollici al

più, e il tubo è alto 33 ; così ſcenderà il mercurio, da A ſino all'

altezza , che è proporzionale all'attuale preſſione dell'atmosfera, la

ſciando verſo A., 3 pollici, o più voti perfettamente d'aria. La tavo

la CD deve eſſere di legno ſecco, e groſſa; perchè non ſi ſtorca col

tempo. Se avremo un altro barometro eſatto, ſi guardi a che altezza è

ueſto il mercurio; ſupponiamo, che ſia a pollici 28 di Parigi, o
- - - - - - - - - - 3o ln
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3o in circa del Reno; ſi noti ſulla tavola CD all'eſtrema ſuperficie ,

dove è il mercurio da una parte 28, dall'altra 3o; e poi ſcendendo,

i pollici 27, 29 ; 26, 28; 25, 27, non ricercandoſene di più . Im

perocchè ſecondo le oſſervazioni fatte dal Muſſchenbroek nel 1735; la

minima altezza del mercurio nel Barometro è di 27 i pollici del Re

no; la maſſima 3o; onde tutta la variazione conſiſtendo in tre pollici,

queſti ſolamente diviſi in linee devono notarſi. Così ancora ſecondo gli

Accademici di Parigi la minima altezza è di 26 pollici Parigini, e 4 linee;

la maſſima di 28 pollici, e 4 linee. Nel notare l'altezza del mercu.

rio nel cannello, conviene porre l'occhio nello ſteſſo piano della ſua fu

perficie; perchè ponendolo più alto, o più baſſo, la rifrazione, che

patiſce il raggio viſuale, nel paſſare per la groſſezza del criſtallo, fa

e

comparire più baſſa, o più alta la ſuperficie del mercurio nel cannello,

onde ſegnando ſulla tavola, ſi commetterebbe errore. Ma ſe per notare

i pollici ſopra la tavola, non vi ſia altro Barometro eſatto, in queſto

caſo, cominciando dalla ſuperficie, de, del mercurio nel vaſo, a nu

merare i pollici, ſi ſalga fino all'eſtrema ſuperficie verſo A; ſe ſi tro

va , che il mercurio ſta alla maſſima altezza , cioè a polliei 3o del

Reno, quivi ſi ſegni il 3o, e di fotto 29 ec. come abbiamo eſpoſto;

ma ſe ſi trova più baſſo; coſicchè la fuperficie del mercurio corriſpon

da per eſempio a 28 pollici, e mezzo del Reno, in queſto caſo è ſe

gno, che eſſendoſi diminuita la preſſione dell'atmosfera è ſceſo il mercu

srio dal cannello nel vaſo, ab; onde s'è alquanto innalzata la ſuperfi

cie, d e, da dove abbiamo cominciato l'enumerazione; e queſto innal

zamento è in ragione inverſa della ſuperficie, d e , che è la baſe del

vaſo, alla ſuperficie, o baſe del cannello; ſapendoſi dalla Geometria,

che due cilindri uguali reciprocano le baſi, e le altezze ; perciò ſe la

colonna del mercurio ſceſa aveva di baſe 4 linee quadrate, e d'altezza

18 linee; eſſendo la ſteſſa colonna ſceſa nel vaſo che ha una baſe lar.

a, ſe la ſuperficie, de farà 36 linee quadrate, facendo la proporzione

inverſa 36, 4 : : 18: x, troveremo X = 2 linee; e perciò la ſteſſa co

lonna mercuriale avrà in, d e, l'altezza di 2 linee. Dunque in queſto

caſo non dovremo cominciare la diviſione dei pollici dalla ſuperficie

de, ma due linee più ſotto; così falendo troveremo il vero numero,

che corriſponde all'altezza, che ha il mercurio nel cannello . Perciò

non eſſendovi Barometro eſatto, a cui riferire il noſtro, per farne la

graduazione, dovremo eſplorare la ſuperficie, o baſe del cannello, e del

vaſo, che la determineremo per mezzo del loro diametri ; cominceremo

a contare dalla ſuperficie, de falendo verſo A, fino ai 3o pollici, e

notando a che linea corriſponde l'attuale ſuperficie del mercurio; indi

oſſervando quante linee ſta ſotto il 3o, per ſapere l'altezza della colonna

di mercurio, che è ſceſa nel vaſo, a b, da cui per mezzo della propor

zione inverſa ricaveremo, quanto più in ſotto della ſuperficie, ed, deb

ba cominciarſi a numerare i pollici. Se la baſe del vaſo foſſe conſide
- e - - E 2 - rabil
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e rabilmente grande, riſpetto a quella del cannello, non ſi ricerca queſta,

accuratezza ; ma in tal caſo, o converrebbe, che il vaſo foſſe aſſai

largo, locchè è incomodo per traſportarlo da un luogo ad un altro, o

il cannello aſſai ſtretto, locchè ſpeſſo per la forza attraente tra il mer

curio, e il vetro renderebbe immobile l'argento vivo. Quì ſi deve con

diligenza oſſervare che un barometro di braccia uguali miſura ſempre

la metà delle variazioni che indicano le altre due ſpecie di barometri,

o che hanno braccia diſuguali, o che ſono un tubo immerſo in un va

ſo di Mercurio. Sia un barometro formato da un cannello rivoltato-,

coſicchè abbia due braccia tra di loro parallele, di diverſa lunghezza ,

ma di uguale groſſezza. Si diminuiſca la forza premente dell'aria, co

ſicchè equivalga ad una linea di abbaſſamento di Mercurio, non ſi ab

baſſerà queſto nel braccio più lungo d'un'intera linea ma di una mez

za linea ſolamente per conſervar l'equilibrio di prima; perchè d'una

mezza linea ſi alzerà nel braccio più corto. Perciò nel braccio più

lungo indicherà il Mercurio ſolo la metà dell'abbaſſamento che indica

un altro barometro di braccia diſuguali. Per eſſere ſicuro, che dentro

il Barometro non vi ſia aria; s'alzi, e s'abbaſſi leggiermente la tavo

la in un luogo oſcuro; ſe nella parte vota verſo A ſi vede lume, in

ºdica queſto, che v'è rimaſa dell'aria, e perciò il Barometro è un

Fosforo, ma non perfetto Barometro ; perchè quel poco d'aria impe

diſce, che la preſſione dell'eſteriore ſopra la fuperficie, d e, non s'eſer

citi interamente. Per rendere più ſenſibili queſte variazioni nel peſo

dell'aria il Signor Prinns adopera un cannello conico, aperto nella ſua

baſe, e chiuſo alla punta, - - etto, ma chiudendo

ſolamente la baſe C largamente con bombace. Siccome la maſſima al

tezza del mercurio in un tubo cilindrico, la cui baſe foſſe uguale a

. quella del conico C, ſarebbe di 3o pollici; così ſe la ſteſſa colonna

di mercurio dovrà ſituarſi nel cannello conico, che va ſempre diminuen

doſi, più che e' accoſtiamo al ſuo vertice A, occuperà un'altezza mag

giore di 3o pollici, a proporzione che il tubo ſi riſtringerà più, o meno; onde

il pollice primo , o trenteſimo d'argento vivo occuperà nel cannello

fatto conico 2, ovvero 3 pollici d'altezza; perciò le linee, o duode

cime parti ſaranno più ſenſibili; il pollice ventinoveſimo di mercurio

avrà l'eſtenſione di due pollici, ec. Per formare queſti Barometri ſi ri

cerca un tubo alto 4o, ovvero 4.5 pollici, non ſolamente per ſupplire

alla variazione maggiore dei tre pollici di ſopra ; ma acciocchè la co

lonna del mercurio ſia lontana dalla baſe C, di modo che abbaſſandoſi

non debba uſcire dal cannello, ſi richiede inoltre il votare eſattamente

d'aria il cannello, e uſare diligenza ſomma nel rivoltarlo, e nel muo

verlo dopo che ſi è fatto. Sono comodi a traſportarſi, perchè baſta ri

voltarli colla punta A di ſotto, e tenerli in queſta forma per tutto il

viaggio. Per dividerli è neceſſario avere un altro Barometro cilindrico

ºtto. Solevano prima di queſta invenzione, per rendere più viſibile il
- º - - - º . Cama
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cangiamento, ſervirſi di un tubo cilindrico più lungo di quello , che

abbiamo deſcritto, che 9 pollici diſtante dal punto A era piegato fot

to un angolo ottuſo; in queſto modo diminuito il peſo del mercurio,

perchè obbligato a ſalire per un piano inclinato verſo A, i pollici qui

vi erano più lunghi; onde la ſcala della variazione era maggiore.

5o. Molte ſono le cagioni, che accreſcono il peſo dell' atmosfera. r,

i Venti non coſtanti, che radunando l'aria più in un luogo, che in un

altro, la rendono quivi più denſa. Onde è, che ſotto la Zona torrida,

dove i venti non cangiano, ma ſempre regna lo ſteſſo, non s'oſſerva

alcuna conſiderabile variazione, ſecondo, che nota Allejo nelle Tran

fazioni Ingleſi. 2, il Freddo, che accreſcendo la denſità dell' aria, ob

bliga queſta a ſcendere più baſſa, onde diminuita la ſua forza centri

fuga, s'accreſce la centripeta, o la ſua gravità. 3, i Vapori, e le Eſa

lazioni, non quando falgono in aria, ma dopo i! ſono giunti all'al

tezza conveniente al loro peſo, e ſi ſono egualmente diſtribuiti nell'

atmosfera; e compongono un ſol corpo quieto con eſſa, locchè accade

in tempo ſereno. Quando s'innalzano, ſpingendo l'aria all'insù, dimi

nuiſcono la ſua compreſſione. Onde oſſerviamo, che nel tempo buono,

e ſul principio d'eſtate, in cui la terra molto traſpira, il mercurio ſta,

alto nel barometro. Molte altre ſono le cauſe, che diminuiſcono il peſo

dell'aria. 1, alcuni venti, che ſpirando da terra in alto, ſpingono l'

aria all'insù, e la impediſcono di comprimere i corpi. 2, il calore del

fole, o da altra cauſa ſotterranea prodotto, che dilatando l'atmosfera ,

la slontana da terra, e accreſce la ſua forza centrifuga. Quindi oſſer

viamo, che nei maſſimi calori eſtivi di Luglio, o Agoſto il mercurio

nel barometro è più baſſo, che in tempo d'inverno; quantunque dila

tandoſi anche eſſo a cagione del caldo, occupi più ſpazio nel cannello,

che quando è freddo. 3, dopo una pioggia dirotta, per la quale ſi ſgra

va l'aria di quantità di vapori, e d'elalazioni, che erano in eſſa 4,

fe l'aria da qualche vento particolare, o dalle eſalazioni, che eſcono

in qualche luogo determinato della terra, è poſta in una ſpecie d'ef

ferveſcenza, e perciò ſi rarefà, e ſale in alto; locchè avviene, quando

è imminente qualche tempeſta d'aria. Da queſte cagioni ſi ricava, che

per mezzo del barometro non poſſiamo determinare il tempo buono, o

cattivo. Quando il Cielo è ſereno, il mercurio. ſta ſollevato, quando

è imminente la procella s'abbaſſa, ma non ſempre, che ſi deprime, o

s'innalza indica tempo cattivo , e buono . L'uſo, adunque ſicuro del

barometro è di notare la maggiore, o minore compreſſione dell' aria .

Sebbene in Paeſi diverſi, e nello ſteſſo Paeſe in tempi diverſi, varia la

preſſione dell'aria, ciò non oſtante in ciaſchedun paeſe ſi dà la maſſi

ma, e la minima altezza del Mercurio nel Barometro in certi tempi

dell'anno che è diverſa; onde anche diverſi ſono in ciaſchedun paeſe

i limiti delle variazioni del Mercurio, come appariſce dalla tavola ſe
guente, - , - - , N . . . .
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iſ diverſi. Altezza maſſima. I Altezza minima. I Variazione in Poll.

- - - Parigini.

ILondra. Poll.Ingleſi, 3o. è Pol. Ingl. 28. - 2 ',
-

Parigi. Pol. Par. 28. ; | Pol. Par. 26. ; 2. -

Olanda. Pol. Ren, 3o. I Pol.Ren. 26.L.1o 2. Io. Lin.

Napoli. Pol.Par. 28 L.2. | Pol.Par. 26. L.3 1. I 1. Lin.

Perù. Pol. Par. 28. I Pol.Par. 27. L. 9 - 3. Lin.

TraiTropici. Pol.Par. 26.L.1 I | Pol.Par. 26, L. 6 5. Lin.

Lima. - - - 7. Lin.

Quito. Pol.Par. 2c, i | Pol.Par.26.L.1.3 | 1 i Lin.

Java. Pol.Par. 28 L.5 | Pol.Par. 28 L.2 i 3 ; Lin.

Capo di bona | - 9 i Lin.

Speranza. - , - - -

Madera. I Pol.Ingleſ 3o. , I Pol.Ingl. 29, io - 1 ' ' L.In.

Upminſter º , - - , - Pol.Ing. 2 e

Pietro burgo. 3 'o'o -

- - e

po cattivo, e l'innalzamento nel buono, diverſamente lo ſpiegano il

Leibniz, e il Ramazzini . Ponete, dicono eſſi, in un fluido qualche

corpo della ſteſſa ſpecifica ſua gravità, premerà il fondo del vaſo, co

me faceva la mole antagoniſta del fluido eſcluſa . Reſtando la ſteſſa

maſſa del corpo, accreſcetene laº".i" ſuo volume;

quantunque rimanga lo ſteſſo peſo aſſoluto, ſi ſcemerà lo ſpecifico, e

peſerà più della mole antagoniſta di fluido, che ora eſclude. In queſto

caſo premerà il fondo del vaſo, meno di prima ; imperocchè il peſo,

che perde è uguale a quello della mole antagoniſta, che è minore di

prima, e con queſto ſolamente, operando nelle parti del fluido, inſie

derà nel cannello; ſi rarefaccia la nube, accaderà il contrario. Confer

me con eſſe agiſce contro il fondo; il rimanente del peſo ſerve per far

diſcendere il corpo, che è divenuto più grave del fluido , in cui ſi

trova. Accreſcete ora il volume del corpo, laſciandogli le ſteſſa maſſa,

diverrà più leggiero del fluido, e col ſuo intero peſo operando ſola

mente contro le parti del liquore unitamente a queſte premerà il fon

do; perciò la preſſione, che fa, ſarà molto maggiore, che quando era

più grave del fluido. Soſtituite al liquore l'aria, e al corpo la nuvo

la, le queſta ſi farà più denſa dell'aria, coſicchè comincerà a cadere in

forma di pioggia, premerà meno l'aria di ſotto, onde il mercurio ſcen

mano queſto raziocinio idroſtatico coll'eſperienza fatta dal Signor Hooke,

e dopo 4o anni ripetuta dal Leibniz, e ad iſtanza di queſto da Ber

nardino Ramazzini nato nel 1633. a Carpi vicino a Modena nella ſua

opera intitolata Ephemerides Barometrica anni 1694 riſtampata con ag

- - giun
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giunte a Padova nel 1712. Tutte le opere di queſto celebre Autore

furono riſtampate unitamente a Ginevra nel 1717. L' eſperienza è la

ſeguente. Si ſoſpenda all'eſtremità d'una bilancia un vaſo alto o piedi

e pieno d'acqua, e dentro queſta ſia ſoſpeſo un corpo più peſante di

eſſa attaccato alla ſteſſa eſtremità del braccio. Dall' altra eſtremità ſi

ponga un contrappeſo ſufficiente. Poſta così la bilancia in equilibrio,

ſi tagli il filo, a cui ſta ſoſpeſo il corpo con diligenza, quando queſto

ſcende nell'acqua, la bilancia traboccherà dall'altra parte; dal che ſi.

ricava, che il peſo cadente gravita meno di quello, che quando è ſo

ſpeſo. -

Il diſcorſo idroſtatico fatto da queſti autori è eſattiſſimo; non ſi

nega di più l'eſperienza di Hooke; ma ſi deſidererebbe ſolamente, che

foſſe ripetuta con quelle circoſtanze, che oſſervò l'Autore ſteſſo nel 1662.,

in cui la fece. Vide l'Hooke bensì ſul principio, che il corpo ſcen

deva nell'acqua, innalzarſi la bilancia da queſta parte; ma poco dopo

oſſervò ancora ritornare la bilancia in equilibrio, e quando il corpo ar

rivò al fondo del vaſo traboccò, dove era queſto. Allorachè il corpo

ſcende, acquiſta come tutti i gravi cadenti della velocità, e perciò ac

creſce la ſua forza ogni momento, e queſta finalmente diviene maggio

re di quello, che ſia la diminuzione del peſo prodotta nell'atto che

ſcende il corpo, onde è che la bilancia ſcende in fine dalla parte del

vaſo. Tale hanno trovata queſta eſperienza il Muſſchenbroek , l'Am

bergero in specimine Phyſico, e Rowingio nella Diſſertazione de Baro

metris. Da queſto ricaviamo, che ſebbene la diminuzione dell'aria priº

ma della tempeſta poſſa ripeterſi dal diventare i vapori più denſi ; ciò

non oſtante la continuazione della ſceſa dell'argento vivo nel barome

tro deve ſpiegarſi dallo ſgravarſi, che fa l'aria di queſti vapori, quan

do piove.

Modificazioni dell'Atmosfera Tomo 2 Parte 4, Capo 9 , ſtampate in

Ginevra nel 1772. in due tomi in quarto. Eſſendo queſta Teoria più

d'accordo colle oſſervazioni, e più corriſpondente ai Fenomeni, l'eſpor

rò nella fua eſtenſione: Offerva il Signor de Luc che il fuoco ha più

d'affinità col vapore, che coll'aria. Perchè nei luoghi più baſſi è più

caldo, che nei più alti, ove non arrivano i vapori ; e perchè l'aria

ſi oppone alla dilatazione del fuoco, ed è cauſa colla ſua compreſſione

che ſtia ſempre in un luogo. Molte altre oſſervazioni porta il celebre

autore per provare lo ſteſſo. Contenendo i vapori aſſai fuoco, ed ac

creſcendoſi il loro volume, ne viene in conſeguenza che una colonna

d'aria piena di vapori peſa meno che una colonna d'aria ſola. Perciò

ſi può ſtabilire per principio che i vapori s'alzano in aria perchè ſono

ſpecificamente meno peſanti dell'aria. Il mare di continuo ſvapora, ma

queſte parti di vapore trovano l'impedimento dell'aria nel ſalire, quan
- - do

53. Una bella , e nuova Teoria fondata ſulle oſſervazioni eſpone il

Signor Giovanni Andrea de Luc Ginevrino nelle ſue Ricerche ſulle e
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do la loro ſpecifica gravità non è di molto minore di quella dell'aria.

Allora l'aria racchiude un fluido meno peſante di lei nelle ſue colon

ne ; dunque le colonne d'aria piene di vapori peſano meno di quelle

che ne ſono prive ; e perciò quando ſpirano venti che portano vapori,

il Mercurio deve abbaſſarſi. Da queſto principio di ſopra eſpoſto ſi ſpie

gano facilmente tutti i Fenomeni del Barometro. Ma ſi può opporre,

dice l'Autore, che quando i vapori ſi diſperdono nell'aria dell'Atmo

sfera, creſce queſta di maſſa, che prima non vi era . Dunque l' aria

vaporoſa deve peſar più dell'aria ſemplice, contro ciò che l'Autore

ila poſto. Riſponde egli che l'accreſcimento di materia nell'Aria è in

ſenſibile. Quando è una pioggia dirotta, piove al più in un giorno

un pollice d'acqua, che corriſponde in circa ad una linea di Mercu

rio; onde è inſenſibile in ciaſcuna colonna. A ciò ſi aggiunge che

quando piove in un luogo , ſalgono i vapori in un'altro, e perciò

non eſſendo univerſale la pioggie, non può il barometro dimoſtrare in

tutta l'aria la linea d'accreſcimento. - -

54. Quindi ſi ſpiegano i ſeguenti fenomeni. 1. Se l' aria meſcolata

di vapori è traſportata dai venti dalla ſuperficie del mare, ſino a paeſi

lontani, il Barometro quivi calerà. Ma non farà alcuna mutazione ſe

queſt'aria è poca, o ſe non trova oſtacolo da formar nuvole , come

ſono i monti, o ſe i venti ſono rapidi, e la portano via. 2. Se que

ſa aria vaporoſa è in gran copia, o ſi raduna dai venti in un luogo,

i vapori uniti acquiſtano forza di riſpinger l'aria, e ſalgono fino a

quello ſtrato d'Atmosfera ove ſono in equilibrio con eſſa, come fanno

le goccie d'aria che ſono reſtate nel fare il barometro tra le parti del

mercurio, ſcuotendoſi ſi uniſcono, e formata una ampolla ſenſibile ſu

perano la reſiſtenza del Mercurio che le teneva depreſſe , e ſalgono in

alto. 3. Se per la copia dei vapori, o per l' appoggio che ricevono

da un vento contrario, o per altri vapori già uniti in quel luogo, ſi

condenſano, e formato tante nubi, o piccole goccie d' acqua, diven

tando più peſanti dell'aria, cadono in pioggia, e le parti del fuoco

unite o ſi diſperdono per l'aria, o ſono attratte dai monti. 4. L'Aria

vaporoſa può eſſere a poco a poco portata inſenſibilmente in un luogo,

ſenza che noi ce ne accorgiamo, ed eſſendo il tempo ſereno, occuperà

l'aria ſola, e di notte cadendo i vapori caderà la Rugiada ſe è d'eſta

te, o la Gelata ſe è d'inverno, e queſto ſarà il ſegno che i vapori

hanno occupato l'aria. In queſto caſo ſi vede il Barometro calare. 5.

Il vento Scirocco, o il Libeccio vengono riſpetto a Napoli dal mare ,

ºnde portando molti vapori, fanno ſempre abbaſſare il Barometro. In

altri paeſi, ſecondo la ſituazione ſi abbaſſa ad altri venti. I venti che

portano la ſerenità, e fanno alzare il Barometro ſono in Napoli il

vento di Settentrione, e il Ponente. 6. Sovente però accade all'op.

poſto i venti che raſſerenano portano pioggia, e quei che portano

pioggia raſſerenano. Ciò accade quando ſi trovano molte nuvole già
º unite
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unite dove ſpira il vento che raſſerena, che è il primo caſo, o pure

i venti che portano pioggia non trovano al mare che pochi vapori da

traſportare, che è il ſecondo caſo. 7. Se quando ſi forma la pioggia

e già cade, ceſſa il vento che porta i vapori, l'acqua continuando a

cadere ſtraſcina con ſe i vapori ſopraggiunti, ſi raſſerena il tempo , e

il Barometro ſale ancorchè piova. 8. Quando il barometro ſale per

queſto motivo, può piovere ancora per qualche tempo; ma ſe queſta

mutazione è prodotta da un vento che porta aria ſecca, ſcioglie que

ſta le nubi addenſate, e i vapori ſi meſcolano di nuovo coll'aria, ſva

niſcono le nuvole , e il Barometro cala. 9. Se molti vapori s'uniſco

no in un luogo, e ſalgono fino a che ſi equilibrano coll'aria pura, e

ſi uniſcono in nuvole, ſe un vento le porta altrove tutte inſieme, ſen

za che ſi meſcolino colle colonne d'aria, il Barometro non ſi abbaſſe

rà. Pioverà in queſto nuovo luogo, e non pioverà, ove prima erano

le nuvole, ſebbene quivi il Barometro ſia calato prima di condenſarſi

le nuvole. 1o. Il Barometro riceve l'impreſſione di tutta la colonna

dell'aria, che ſe è vaporoſa lo fa calare, ſe è ſola aria lo fa ſalire ,

ma l'Igrometro S. 56. non riceve l'impreſſione che di quello ſtrato

d'aria, ove ſta ; onde le ſue variazioni non ponno eſſere uniformi, nè

proporzionali a quelle del Barometro. Ma ſe l'aria meſcolata coi va

pori ſcende ſino a terra, allora avranno l'Igrometro e il Barometro

qualche corriſpondenza. 11. Il calore dilata l'aria e diminuiſce il ſuo

peſo, ma l'azione del caldo è maggiore ſu i vapori col dilatarli. On

de quanto maggiore è la diverſa temperie del caldo in eſtate, e del

freddo in inverno, come accade nei paeſi ſettentrionali, tanto maggio

re è la variazione del Barometro. Perciò grande è queſta verſo i Poli

e piccola verſo l'Equatore, ove è più uniforme in tutto l'anno la va

riazione del caldo, e del freddo. 12. Quando ſi uniſce alla cauſa prin

cipale che è il peſo minore della colonna vaporoſa d'aria ſopra quella

d'aria ſola, le altre cauſe ſinora eſpoſte, e la maſſa dei vapori che ac

creſce il peſo della colonna d'aria, accadono tutte quelle che pajono

irregolarità nei Barometri, che lungo ſarebbe l'eſporre. Con queſte, ed

altre dottrine ricavate da molte oſſervazioni fatte nella pianura, e ſu

de'monti inſegna de Luc a coſtruire un Barometro di facile traſporto

ſu le montagne, a cui è anneſſo ancora un termometro, che ſerve a

miſurare il caldo, o il freddo della atmosfera per li quali il mercurio

dilatandoſi nel barometro per lo caldo ſale, o condenſandoſi pel freddo

ſcende, quantunque non ſi cangi la preſſione dell'aria. Ma ſiccome re

centemente hanno fatto varie mutazioni a queſto barometro per render

lo più atto al traſporto, meno difficile a coſtruirſi , e più accurato,

così mi riſtringerò a deſcrivere quello, che ha ultimamente eſeguito il

celebre artefice di macchine Fiſiche Ramsden Ingleſe . Queſto nuovo

Barometro lo ha fattto venire da Inghilterra con altre macchine Fiſiche

dello ſteſſo autore il dottiſſimo D. Giovanni Vivenzio medico di S.M.

Tomo III. F la Ro

r
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-

-

-

la Regina, Principi e Principeſſe Reali, ed onorario di camera del Re.

Ha egli oltre le Teorie e Prattiche della Medicina un particolare genio

per la Fiſica, e Iſtoria naturale, e una ſingolare abilità nel porre in opera

Tav le macchine. Il Barometro ſi vede intero nella Tavola 1 I. Fig. 1.

I f. n. 2.

Fig. 1.

2

Tav.

"ri Orizonte, ſi aprirà la vite W ( Fig. 2 ) tanto che potrà voltarſi per

1. 2. mezzo della chiave, g, (Fig. 1.) ;

2., che per più commodo della tavola ſi è delineato ſpezzato. La caſ

fetta yW contiene dentro il recipiente, o vaſo di legno, col fondo

di pelle, doppia in cui ſta il Mercurio, ed in eſſo è immerſo il tubo

ACB continuato del Barometro. (Fig. 1.) Sotto il vaſo che contiene

il Mercurio vi è una rotella d'ottone fiſſata a una verga d'ottone che

termina quadrata in W, ove ſi pone la chiave g, la quale girando -

la rotella, ſu cui appoggia il fondo di pelle del vaſo, (Fig. 2, ) ſi

ſpinge in alto, e con eſſa ſale il fondo di pelle, onde riſtringendoſi

la capacità interiore del vaſo, avendo prima chiuſo il buco Z colla

chiave b, perchè non eſca il Mercurio, ſalirà queſto nel cannello

BC, ſino in A, e non potendoſi in queſto modo movere, potrà tra

ſportarſi il Barometro ſenza pericolo che ſi rompa il cannello. Doven

do adoprarſi ſi farà ciò che ſono per eſporre. a -

Avendo fiſſato il Barometro in una ſituazione perpendicolare all'

; quindi aprite la vite d'avorio, b,

( Fig. 2. ) che ſta applicata , e chiude il buco, y , e aperto queſto

buco voltate la chiave, g, che avete applicata in W in ſenſo contra

rio, fino a che, non eſſendo più ſpinto in alto il Mercurio dal fondo

dove ſta, che è di pelle, la ſua ſuperficie nel vaſo Z tocchi il bottone

d'avorio Z. Queſto contatto è il punto ove ſi cami-ia a contare i pol

lici d'altezza, queſto punto ſi chiama la linea del livello ; onde ſi ſa

rà ſicuri che la ſuperficie del Mercurio nel tubo dimoſtra bene l'altez

za. Il contatto della ſuperficie del Mercurio nel vaſo, col bottone d'

avorio in Z ſi vede chiaramente coll'imagine del bottone nella ſuper

ficie del Mercurio, come in uno ſpecchio. -

queſto contatto dovrà guardarſi ogni volta che ſi vorrà oſſervare l'

altezza del Barometro, ſe pure l'altezza del Mercurio nel cannello non

foſſe preſſo poco la ſteſſa che nell'oſſervazione antecedente. Deve ciò farſi

perchè altrimenti vi ſarebbe qualche picciolo errore nelle vere altezze

del Barometro, che naſcerebbe dalla quantità del Mercurio, che ſale, o

ſcende nel tubo, e che per conſeguenza farebbe alzare, o abbaſſare la

ſua ſuperficie nel vaſo, o riſervatoio y (Fig. 2. ) -

A B ( Fig. 1. ) è il tubo, o cannello del Barometro, che contiene

il Mercurio. In C è la ſuperficie del Mercurio, e d, è l'indice, che ſi fa

ſalire, o ſcendere per mezzo della chiave g, poſta come in figura, e ciò

fino a che il taglio, ed, e un conſimile dietro al tubo, che ſi muove in

fieme con, e d, ſiano al contatto, o tangenti della ſuperficie C. Con queſto

metodo ſi determina eſattamente il livello del Mercurio, e perciò la colonna

di Mercurio dalla ſuperficie C fino a quella in z (Fig.2.) del riſerva

-, - tolo

-
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tojo. Con ciò ſi evita la parallaſſi da qualunque cauſa dipenda, che
oteſſe accadere per qualunque ſituazione dell' occhio, dell'oſſervatore.

KL è una piaſtra di metallo in cui ſono inciſe due diverſe diviſio- .

ni. Quella che è vicino al tubo AB nota i pollici Ingleſi, ciaſcuno

dei quali è diviſo in 1o parti uguali, e ſuddiviſo ciaſcuno in centeſi

me, per mezzo del Nonnio, o Vernier, h d. Il Nonnio è quello

ſtromento con cui in Fifica , e in Aſtronomia S. 9o. ſi ſuddivide in

parti inſenſibili una linea retta, o un arco di cerchio. Pietro Nunez

Portogheſe nel 1492 fu il primo a idearlo, onde dal ſuo cognome ſi

chiama Nonnio ancora oggidì, quantunque ſi faccia ora con più eſattez

za, ſecondo il metodo conſimile inventato da Pietro Vernier Catalano,

come ſi può vedere nel ſuo opuſculo ſtampato il 1631. Perciò il Non

mio preſente deve chiamarſi Vernier. Queſto ſtromento trattandoſi di li

nea retta, che deve ſuddividerſi ſarà un pezzo di riga d'ottone mobile

che ſi applicherà alla linea retta da ſuddividerſi; trattandoſi di cerchio,

farà un piccolo arco S. 9o. Aſtronomia, applicato, e mobile ſul limbo

del cerchio. Per eſempio trattandoſi quì di un pollice Ingleſe diviſo in

1o. parti uguali per fare il Vernier ſi piglino 11 di queſte parti, e ſe ne

formi una riga, h d, che poſſa ſalire e ſcendere, ma queſta riga ſi di

vida in 1o parti uguali tra di loro. Se il primo punto di diviſione

del pollice ſi metta a paro col primo del Vernier , la prima parte di

queſto ſupererà la prima del pollice di ', , onde indicherà 'o di , ,

cioè , e di pollice, che ſarà ſenſibile, ed in eſſa potranno ſcorgerſi a

occhio, ancora : ed è ancora di queſta centeſima, cioè , io , 35 e

&c. Così un pollice ſi dividerà in parti minutiſſime - Se ſi tratta di

pollice Franceſe, che è diviſo in 12 parti uguali, e ciaſcuna di eſſe

in 1o, collo ſteſſo metodo ſi determinerà , , e di pollice, col Vernier, e

i f, ed , io, , , e &c. Vedaſi ſul Vernier il S. 9o. dell'Aſtronomia.

L'altra diviſione nota i pollici Franceſi, ciaſcuno dei quali è diviſo in

12 linee, e ciaſcuna linea è ſuddiviſa in 1o, cioè a dire in 12o par

ti di pollice per mezzo del Vernier, if, che è unito al primo Vernier,

e ſi move con eſſo per mezzo della chiave, g. -

iM n è un Termometro di Mercurio colla ſcala di Fahrenheit, M r

da un lato, e di Reaumur S n, dall'altro. Vicino a queſta vi è anco

ra la terza ſcala, tu, che ſerve per la correzione del Barometro. Il ſuo

zero corriſponde al grado 55 di Fahrenheit, ove è il temperato di que

ſto termometro. I numeri di ſopra al zero in queſta ſcala terza notano

quante centeſime di pollice Ingleſe, o centoventeſime di Franceſe devono

ſottrarſi dalla altezza del barometro per i temperie dall'aria più calda

del temperato . I numeri ſotto il zero in queſta terza ſcala indicano

Guante centeſime, o centoventeſime devono aggiungerſi all'altezza indi

cata dal barometro pel freddo maggiore del temperato.

y, y, ſono due indici che ſi poſſono far ſalire, o ſcendere, colla chia

ve g, poſta nel buco q , e poſſono moverſi fino a che ſieno all'eſtrema

2, ſuper
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ſuperficie del mercurio nel Termometro . Ciò fatto la linea, o il ta

glio dell'indice, y, moſtrerà nella ſcala terza di correzione, tu, quante

centeſime biſogna aggiungere, o levare dall'altezza del Barometro oſ.

ſervata.

La ragione di queſta correzione naſce perchè la gravità ſpecifica dei

corpi è più o meno grande in ragione della loro denſità. Ora è certo

che a miſura che il mercurio ſarà più rarefatto dal calore, ſalirà più

alto nel barometro, quantunque la preſſione dell'atmosfera non ſia più

grande. Onde ſi è dovuto pigliare un certo grado di calore per ſervir

di punto fiſſo di paragone; locchè fu notato al grado 55 di Fahren

heit, e a queſto ſi riduce ogni altra rarefazione, o condenſazione colla

ſcala terza deſcritta, che fu ſtabilita dopo replicate ſperienze fatte con

ſomma eſattezza fu d'una colonna di 3o pollici di mercurio; compu

tando per i di linea nel Barometro ogni grado che ſi alza, o ſi ab

baſſa il Mercurio nel Termometro . Ciò non oſtante è ben facile di

concepire, che ſe le altezze del barometro ſono molto lontane da quel

la di 3o pollici, locchè può accadere, quando ſi fanno delle oſſerva

zioni ſu le montagne aſſai alte, o nelle cave molto profonde, e che la

temperie dell'aria è molto lontana dalla media ( 55 gradi di Fahren

heit ), allora biſognerà ricavare la vera correzione, con una regola del

3 , da quella che ſarà notata nella tavola . Per eſempio ſe l'altezza

del Barometro è ſolamente 26 pollici Ingleſi, e il freddo è a 39 gra

di e i di Fahrenheit; le 5 centeſime che ſono di fronte a queſto gra

do nella ſcala di correzione devono eſſer ridotte a , o 4 centeſime, e

º per mezzo della proporzione ſeguente Pollici-a-e 5 : : Poll 26 :

o 43 , e per conſequenza la vera altezza del barometro in tale circo

ſtanza ſarà 3o. o43 pollici; cioè 3o, e 133 o s -

Ma nelle oſſervazioni ordinarie, ove l'altezza del barometro non è

molto lontana da 3o pollici Ingleſi , nè la temperie dell'aria molto

lontana dal zero della ſcala di correzione, allora le differenze non van

no più in la di qualche milleſima di pollice, e per conſeguenza baſta

di fare la correzione notata nella ſcala.

Finalmente quando ſi vorrà trasportare il barometro in qualche luo

go ſi ha da chiuder bene il buco y colla vite d'avorio b, ſerrandolo

quanto biſogna; indi ſi volti la vite W colla chiave g, ſino a che fa

lendo ſopra la baſe del recipiente che è di pelle, ſi riſtringa la capa

cità del recipiente, e il mercurio ſalga dentro il tubo BA fino in A.

Così nel traſporto nè il Mercurio del recipiente, e riſerbatoio, nè quello

del cannello ſi moverà. º - -

Riguardo alle parole poſte comunemente a fianco dei Barometri,

predire il cangiamento di tempo, queſte predizioni non ponno ſempre

eſſer vere , per cauſa di più altre circoſtanze dalle quali dipendono ,

che non ſono legate col peſo dell'Atmosfera. Ciò non oſtante ſi trova

- - per

º, - -



L' A R I A. 45

per l'ordinario che ſe il Mercurio ſale nel barometro annunzia buon

tempo, al contrario ſe ſcende il tempo ſi mette a cattivo:

Eſpoſto il nuovo Barometro di Ramsden coſtruito ſui Principi di Tav.

de Luc mi farà lecito di eſporre un'altro nuovo Barometro portatile":

aſſai più ſemplice, naturale, e ſicuro, che in queſto Aprile 1778 ho,"

ideato, e mandato a eſeguire a Londra dallo ſteſſo Ramsden, che ſpero

avrà un felice ſucceſſo. Il nuovo barometro portatile poco differiſce

dall'ultime invenzioni, nè in altro è diverſo, che ſiccome nel comune

la baſe è mobile nel vaſo A Fig. 3. , così in queſto non è di pelle

mobile, ma della ſteſſa materia del vaſo A , e la ſuperficie, ci , del

vaſo A è mobile, ma regolatamente, come ora vedremo nella -

- . - Deſcrizione.

Si faccia il vaſo A x Fig. 3. d'avorio, col labro piano , de , la

vite, dn, e m, e l'altro labro piano n m . La vite ſerve per invitarvi

il coperchio B Fig. 4, 5, che anche eſſo è d'avolio. Si empia il va

ſo A x di Mercurio, e ſi chiuda colla pelle di guanto, c xi, ingraſſa

ta d'olio, che ſi ferma con un anello d'acciaio fiſſato con viti ſopra

il labro, cri, del vaſo. La pelle è tanto lunga, che ſi può ripiegare

ful labro, d e, e fermarſi col labro interiore del coperchio B. Fig. 4. -

Sopra la pelle, e x i, Fig. 3. ſta fermato un cannello, c r i , di vi- º

tellino bene ingraſſato, per cui paſſa il tubo del barometro, ris, che

deve andare un poco forzato nel cannello di pelle, cri. Queſto paſſa

ancora forzato pel collo. X r, Fig. 4. del coperchio B, che ſempre più

lo ſtringe contro il tubo, rs. La ſuperficie, e Xi, Fig. 1. della pelle,

e perciò ancora del mercurio ſta eſpoſta alla preſſione uguale dell'aria

eſterna, o di quella che ſi trova nel coperchio B, quando ſi fa com

municare con eſſa. Si ponga il coperchio B Fig4 facendo paſſare pel

buco, ci , e pel collo, x r, il tubo, sr, del Barometro , e ſi chiuda a

vite. Se io voglio traſportare il barometro devo far ſalire il Mercurio

fino in sfig. 3. Ciò lo eſeguiſco colle due viti, a c, b i, Fig. 4. che -

in, a b, hanno la loro vite femina, e ſono così attaccate al piccolo di- - .

ſco d'acciajo, ci, che ſi muovono intorno a ſe ſteſſe nei buchi, c i ,

ove ſono piantate. Onde ſtringendo le viti, a c, b i, Fig. 4. il diſco

ci, preme in giù la pelle, cy i, Fig. 3, e fa ſalire il Mercurio in s.

Queſta preſſione, in vece del diſco ci, e le viti ſi può eſeguire col Si

fone, a b c, Fig. 5. d'avolio invitato ſal coperchio B, e che abbia nello

ſtantuffo una valvola che ſi apra al di dentro. Con eſſo la preſſione

farà più naturale, ed uguale; ma in queſto caſo ſi deve porre al labro

nm, Fig. 3. un cerchio di pelle ingraſſata, acciocchè l'aria condenſata .

dentro il coperchio non poſſa uſcire; e ſi ricerca verſo l'eſtremità,c, del

Sifone Fig. 5. un'altra valvola, che ſi apra al dì dentro il coperchio,

perchè l'aria condenſata non ſpinga fuori lo ſtantuffo.

Fig.5.

Tre

º,
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Tre ſono i Vantaggi in queſto nuovo barometro . 1. che la ſalita

del Mercurio in, s, è più naturale non facendoſi altro che creſcere la

preſſione naturale dell'aria ſul Mercurio; laddove nei Barometri comu

ni, anche ultimi ſi deve ſpingere da ſotto in ſu tutto il corpo del mer

curio contenuto nel vaſo. 2. Chiudendo colla pelle fleſſibile il mercu

rio nel vaſo non ſi impediſce la preſſione dell'aria ſu di eſſo, ma, ſi

ſepara dal contatto immediato dell'aria; e perciò non può sbattere inſie

me, e imbeverfi d'aria, come accade nei comuni, nè è ſoggetto ad uſci

re dal vaſo. 3 quando ſi leva la preſſione dell'aria violenta per far ca

lare di nuovo il Mercurio alla altezza della preſſione naturale , ſi sà

ſubito la linea del livello, ſenza altra operazione, come ſi ricerca negli

ultimi barometri di fondo mobile.

55. L'aria adunque è di continuo ſoggetta a rarefarſi, e condenſarſi,

come dimoſtra il barometro; di più eſſendo peſante, ſe non vi foſſe al

ſtra cagione, già naturalmente le parti ſuperiori dell'atrosfera premen

do le inferiori, le renderebbero più denſe; onde per queſte due cagioni

è molto arduo il poter determinare la ſua vera altezza. Se l'aria foſſe

da per tutto, e ſempre della ſteſſa denſità, eſſendo il ſuo peſo a quello

del mercurio, come 1 5. , ed i al numero 14ooo; pollici 1 12oo pe

ſerebbero tanto, quanto un pollice di mercurio; perciò poſta l'altezza

del mercurio nel barometro 3o pollici Renani, l'altezza dell'atmosfera

ſarebbe 336ooo, ovvero piedi 28cco, che fanno paſſi 56oo, ovvero

miglia 5, , , . Il Newton, poſto che il dilatamento dell' aria ſia

reciprocamente, come il peſo comprimente, ricavò per mezzo della pro

prietà dell'iperbola, che all' altezza di miglia 7o la rarefazione ſia

1oooooo; all'altezza di 14o ſia 1oooooooooooo; all'altezza di 21o

ſia 1oooooooooooooooooo, la quale eſſendo una conſiderabiliſſima ra

refazione, che appena può eſſere prodotta da tutte le cagioni, che di

latano l'aria; ne viene in conſeguenza, che l'altezza dell'atmosfera non

può eſſere maggiore di miglia 21o. Allejo per determinarla ſi ſervì del

la rifrazione, che patiſcono i raggi prima di naſcere il Sole, o nel cre

puſcolo, la quale dipende dalla denſità, ed altezza dell'atmosfera; quan

to queſta è più alta, tanto più prontamente ſtorcerà i raggi a noi,

prima che il ſole ſalga ſul noſtro orizzonte. Con queſto metodo ſtabi

lì, che l'aria era alta ſopra la ſuperficie della terra 45 miglia Ingleſi,

e Delahire la trovò di 51. Queſta maniera però è ſoggetta a molti er

rori, come ſi può vedere nell'Aſtronomia. “ .

56. Duodecimo. Il Termoſcopio è quello ſtromento, con cui ſi miſu

ra il caldo, e il freddo dell'aria ; Igrometro, con cui ſi determina l'

umidità, o ſiccità. L'umido dell'aria naſce dai vapori, il ſecco dall'

abbondanza d' eſalazioni. Per formare un'Igrometro, o Notiometro,

il di cui inventore è Franceſco Folli, ſecondo Redi, opere Tomo I,

ſogliono alcuni conficcare nel centro d'una tavola rotonda uno ſtelo di

quei, che produce l'avena, o qualche pianta avenacea nella ſua eſtre

mità;
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mità; o pure un pezzo di corda ſottile di violino non inoliata, e co- :

perta di un cannello di vetro per difenderla dalla polvere. Sopra que

ſta punta incollano una sfera di carta acuminata, e dividono in gradi

il cerchio deſcritto ſopra la tavola. In tempo umido s' imbeve di va

pori lo ſtelo, o l'inteſtino, e gonfiandoſi fa girare la sfera; in tem

ſecco contraendoſi, ſi rivolge nella parte contraria . Lo ſteſſo accaderà,

ſe ſoſpeſo ad un chiodo un cantino di violino, ſi attacchi alla ſua eſtre

mità una palla di piombo per tenerlo teſo, e da queſta eſca una ſot

tile punta, che ſervirà di indice. Ma dalla ſteſſa deſcrizione appariſce,

che molto incerto è queſto ſtromento; perchè i corpi dopo avere imbe

vuta una porzione d'umidità a loro conveniente, ſebbene queſta creſca

nell'aria, più non ne aſſorbiſcono. Preſentemente in Londra fanno de

gli Igrometri molto più accurati degli antecedenti deſcritti, e appena

ſoggetti ad errore. Uno di queſti da me ultimamente veduto, ed eſpe

rimentato per qualche tempo è il ſeguente. Conſiſte queſto nella caſſet

ta AB lunga quaſi tre piedi di Londra, a cui è anneſſa un'altra caſ-r, s.

ſetta ED lunga due piedi. Dal perno C pende una funicella CB nonfi, s.

troppo ritorta, ma conſiſtente di canape fino, che alla ſua eſtremità, b, -

ha un'uncino con cui ſi ſoſtenta l'aſta d'acciaio, a b d e, impernata

in, a. Acciocchè l'uncino in, b, faccia l'azione di ſoſtentare, e tener

teſa la corda CB , vicino ad eſſo vi è un'altro uncino, X, che ha at

taccato un peſo, c, di poche once. In, h i , vi è un canale per cui

ſcorre la riga, m n, che ha anneſſo un arco di 2o, ovvero 3o gradi,

dd, che può arrivare ſino alla punta, e, ſtendendoſi la funicella CB

pel tempo ſecco, cala il peſo, c, e fa abbaſſare la sfera, x, e ; nel

tempo umido ſi raccorcia la fune CB, alza il peſo, e la sfera. Per

chè poi ſia diffeſa principalmente dalla polvere la funicella-, vi è la

caſſa FGHI, che la ſerve di coperchio, ma che in I ha un criſtallo

per vedere la sfera. L'oſſervazioni diverſe che con queſta macchina

ſi faranno inſegneranno facilmente il peſo, c , che ſi ricerca perchè

non ſia nè poco , nè troppo . Il Termoſcopio, o Termometro fu in

ventato da un uomo ruſtico bensì, ma naturalmente induſtrioſo, nè pri

vo di tutte le cognizioni, nato in Nortlandia, chiamato Drebellio, co

º me fi può oſſervare nel Trattato di un anonimo, dei barometri, ter

mometri, e motiometri ſtampato in Amſterdam nel 1688. , e appreſſo Tav.

Cauvino nel Leſſico filoſofico, e appreſſo Muliero nel Collegio eſperi-sis.

mentale par. 1. La fua coſtruzione è la ſeguente. Si faccia una palla

groſſa di vetro, a cui ſi uniſca un lungo tubo, come ſi vede nella fi

gura. Indi levando dalla medeſima una porzione d'aria s'immerga in

un vaſo pieno d'acqua, o d'altro liquore, che ſalirà dentro il tubo a

qualche altezza, per eſempio alla metà, o alle tre quarte parti. Si di- g

vida la lunghezza del tubo in tante parti uguali, ciaſcuna delle quali -

ſi chiama grado, e ſi notino queſti ſopra la tavola ogni 5, ovvero io,

col metodo, che ſi vede. Applicando la mano alla palla, rarefacendoſi
- l'aria, a
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- l'aria, obbligherà il liquore a ſcendere; onde la ſua diſceſa denoterà il

caldo; condenſandoſi l'aria tornerà a ſalire; e perciò la ſalita indicherà

il freddo. Queſta maniera di Termometro è molto incerta, perchè re

ſtando lo ſteſſo grado di calore nell'aria, ſe qualche cagione ne accre

ſce il peſo, reſtando più compreſſo il liquore di prima nel vaſo, ſalirà

in alto; onde dimoſtrerà ancora l'accreſcimento del peſo. Ciò non oſtan

te molto dobbiamo al primo inventore, che ne ha aperto ſtrada di for

marli; ſi oſſervi ſopra di ciò Boerraave nel tomo I della Chimica,

dove parla del fuoco, eſperienza 3.

Tav. 57. Al Termometro imperfetto di Drebellione ſoſtituirono un altro

ri «, più accurato gli Accademici di Firenze, che deſcrivono ſul principio

palla, a cui unirono un tubo, come ſi vede in figura; indi prepara

rono in un vaſo dello ſpirito di vino, ove era ſtato in infuſione un gra

nello di Kermes, per darle il color roſſo, e renderlo viſibile; locchè

ancora ſi fa colla lagrima di Kermes, detta ancora ſangue di Drago.

Ciò fatto ſcaldando il globo, e il tubo, immerſero la ſua eſtremità

. nello ſpirito, finocchè ſi riempì quaſi la metà del cannello. Laſciato

raffreddare il tutto, notarono, ove ſi trovò lo ſpirito nel cannello, e

queſto è il grado temperato; indi circondato di neve , o ghiaccio il

globo, condenſandoſi, e perciò abbaſſandoſi il liquore, ſegnarono il pun

to, in cui era diſceſo; e diviſero queſto ſpazio in 2o parti uguali, che

diſſero gradi di freddo. Eſpoſta poi la palla al calore dell'Eſtate, no

tando il punto, ove era ſalito, diviſero queſto ſpazio ſopra il tempe

rato in 8o parti uguali, che diſſero gradi di calore. Chiuſa da poi l'

cſtremità del tubo ermeticamente, fu coſtruito il Termometro , la cui

lunghezza era diviſa in 1oo gradi. Queſta ſpecie di Termometri, ſeb

bene ſia ſufficiente di dimoſtrare quanto un corpo è più caldo d'un al

tro; ciò non oſtante è ſoggetta a tre incomodi. Primo, queſti gradi

di caldo non ſi riferiſcono ad alcun corpo in natura noto, di modo che

non può determinarſi eſattamente con eſſi il calore. Secondo, non poſ

ſono i Termometri paragonarſi tra loro, per ripetere le eſperienze fatte

in altri paeſi, e confrontarle; atteſochè queſta diviſione in gradi è quaſi

interamente arbitraria. Terzo, lo ſpirito di vino , come dimoſtra Al

lejo nelle Tranſazioni Ingleſi num, 197 non ſi dilata a proporzione del

calore, ma ſul principio è velociſſimo, e più di quello, che porti il

caldo, verſo il fine ſi innalza più adagio. Nè a queſti inconvenienti

ſi può rimediare colle altre quattro maniere di Termometri, che de

ſcrivono quivi gli Accademici, perchè queſte ſono dello ſteſſo tenore.

58. Il Sig. Amontons nelle Memorie del 17o2. pensò d'adempiere

i queſte condizioni, e inſegnare il modo di formare un termometro com

parabile cogli altri, nella ſteſſa maniera, che tra loro facilmente para

goniamo i barometri. Per formare queſto ſtromento univerſale ſi ſerve

" di due principi, che già ſono dimoſtrati. Primo, che l'elaterio è pro

Fig. 7. por

de Saggi di naturali Eſperienze. Fecero ſoffiare al lume di candela una
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crzionale alla forza comprimente ; onde l' elaſticità dell'aria s accre

i", più dallo ſteſſo grado di caldo, quando è più , che allora che e

meno compreſſa. Secondo, che l'acqua è capace ſolamente d'un deter

minato grado di caldo, ſebbene lungo tempo ſi tenga al fuoco eſpoſta.

Ciò poſto miſe nel tubo, gh, una porzione determinata di Mercurio, la

quale comprimeva in una maniera determinata l'aria della palla k .

ſpoſe queſta nell'acqua bollente, la quale rarefacendo l'aria dentro di

eſſa, ſpinſe queſta in alto il Mercurio del tubo. Notò l'altezza, a cui

era ſalito, e quivi ſcriſſe ſulla tavola il grado d' acqua bollente, cioè

2 12, tutti i gradi ſotto queſto ſervirono ad eſſo per notare il caldo ,

e freddo diverſo dell'aria, la quale non mai ſi ſcalda più dell' acqua

bollente. Ma ſiccome l'aria della palla, k., è ſoggetta ancora alla com

preſſione dell'eſteriore, eſſendo il tubo in,g, aperto; così era neceſſario,

che ancora a queſto ſi doveſſe aver riguardo. Perciò queſta ſpecie di ter- - ,

mometri ſi deve ſempre paragonare con un barometro. Supponiamo, che

uno di queſti ſia ſtato formato, quando il barometro era all'altezza di

28 pollici; e che ſi voglia oſſervare il giorno appreſſo, ſe s'è avanza

to il caldo, o il freddo; s'oſſervi quanti gradi è ſalito il mercurio nel

tubo, o quanti è diſceſo; indi ſi guardi il barometro ; ſe è falito l'

argento vivo nel termometro, e nel barometro ſta ai 27 pollici, e i,

devono dall'altezza del primo toglierſi queſte 6 linee d'abbaſſamento;

ſe ſi troverà nel barometro a pollici 28 ; , dovranno aggiungerſi ſei

linee. Nel rimo caſo ſi tolgono, perchè il mercurio del termometro

è ſalito in alto men ſolamente per lo dilatamento dell'aria della pal

la, k, prodotto dal caldo, ma ancora per quello nato dalla diminu

zione del peſo dell'aria eſterna in, g ; lo ſteſſo ſi deve dire, ma ia

ſenſo contrario nel caſo ſecondo. Queſta ſpecie di termometri farebbe

univerſale, ſe lo ſtato dell'aria da per tutto dove ſi fanno , foſſe lo

ſteſſo; ma la ſua dilatabilità varia per molte ragioni; onde non poten.

do reſtar ſicuri della qualità dell'aria racchiuſa in ſe, e della quali a

dell'acqua, con cui ſi miſura il grado 212, non tutte ricevendo lo

ſteſſo grado di caldo; così è difettuoſa queſta maniera di termometri.

- Per altro è molto lodevole, anzi neceſſario il coſtume di paragonare il

termoſcopio al barometro, quantunque di qualche incomodo in pratica,

come oſſerva il Nolet nella Lezione 14. Eſper: 3. all'applicazione. -

59. L'ingegnoſo, e diligente artefice Fahrenheyt ſi ſervì della ſteſſa

maniera di tubo, che aveva adoperato l'Accademia del Cimento; ma

iudicò, che il liquore più opportuno doveſſe eſſere l'argento vivo,

ſecondo i documenti dati da Allejo, al che s'aggiunge, che per mezzo º

di queſto fluido, poſſiamo miſurare un calore aſſai più conſiderabile , e

che collo ſpirito di vivo. Ritrovò inoltre vari gradi di freddo ſino alli

4o, ſotto quello indicato dal ghiaccio, ponendo ſopra la neve dello

ſpirito di nitro, il qual penſiero gli fu fuggerito dall'intenſo freddo dell'

anno 17cp. ſecondo, che riferiſce Boerraave nel primo tomo della Chi

-
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l'aria, e ſcaldato il cilindro, e il tubo, s'immerga l'eſtremità di quei

--- -------- ---

mica, parlando del fuoco dopo l'eſper 3 a cui il Fahrenheyt comus,

nicò queſto ritrovamento. Laonde inerendo a queſti principi daremo,

una più ſicura, ed univerſale coſtruzione d'un Termometro, ſecondo

che l'eſpone il Muſchembroek nella prima aggiunta ai Saggi di natu

rali eſperienze dell'Accademia del Cimento, e nel S. 948 del Saggio

di Fiſica, ſtampato a Leiden nel 1739. Si formi un cilindro di cri

ſtallo d'una competente capacità, chiuſo di ſotto, a cui ſi uniſca un

tubo ſottile alto due piedi, e mezzo, la cui capacità ſia a quella del

globo, come 67o. 11124; in queſto modo la diviſione in gradi di tut

ti i termometri, che ſi faranno, ſarà la ſteſſa. Depurato bene il mer

curio, ſi ponga a bollire dentro un vaſo di terra polito, per eſcludere

ſto dentro il vaſo di mercurio; quando l'aria eſteriore premendolo, lo

- ha fatto occupare due terzi della cavità del cilindro, s' eſponga queſto

º
-

Tav.

io.

a

al fuoco, acciocchè bolla; in queſto modo s'eſcluderà interamente l'aria

dal mercurio, e dal tubo; rivoltata di nuovo l'eſtremità di queſto den

tro il vaſo di mercurio bollente ſi finiſce d'empiere il cilindro, e ſi la

ſcia entrare il mercurio, ſinochè occupa poco meno d'una quarta parte.

del tubo; locchè fatto, toſto ſi chiuda ermeticamente la ſua eſtremità e

S'eſponga al fuoco il cilindro, ſino a che il mercurio bolla, e ſi noti

l'altezza, alla quale è ſalito nel tubo, ligandovi un filo, per poi a

queſto punto notare il grado 6oo ſopra la tavola, quando ad eſſa s'adat
ta il termometro ; di tanti gradi di caldo è capace l' argento vivo -

Levato il cilindro dal fuoco ſcenderà il liquore; poſto allora nell'acqua

bollente, ſi noti il ſegno, a cui ſale, ed eſſendo" purgata,

e il barometro all'altezza a quaſi ze porter rarigini ſi noti ſu la ta

vola corriſpondente a queſto punto il grado 2 1 2. Fahrenheyt fu il pri

mo a riflettere, che nei termometri benchè chiuſi, dovevaſi aver riguar-.

do all'attuale compreſſione dell'aria. S'immerga indi il cilindro, la

ſciandolo prima raffreddare, nell'acqua proſſima alla congelazione, e ſi

noti nella tavola il grado 32. Si ponga di poi nella neve, e aſpergen

do queſta di ſale ammoniaco, poco dopo che ſarà ſceſo maggiormente il

mercurio, ſi noti ſu la tavola un zero. Si verſi ſucceſſivamente ſopra

la neve, per 4 volte varie oncie di ſpirito di nitro, s' abbaſſerà ſenſi-,

bilmente il mercurio ſotto il zero, ed a queſto punto, ove è diſceſo ,

ſi noti il numero 4o; che indicherà il maſſimo freddo ſinora a noi no

to in natura. Queſta è la più eſatta maniera di coſtruire i termometri

univerſali, quando si uſi diligenza nel votare eſattamente d'aria il mer:

curio, il cilindro, e il tubo, e si adoperi l'acqua pura, per notare il

grado 212, eſſendo il mercurio all'altezza di quaſi 28 pollici nel Ba

rometro. Dobbiamo queſto metodo all'induſtrioſo Fahrenheyt, e al dili

gentiſſimo Muſſchenbroek ; dal metodo dei quali però ci ſiamo qualche

- poco diſcoſtati a tenore delle oſſervazioni, che gli ſteſſi hanno laſciate -

6o. Il Signor de Reaumur nelle Memorie dell'Accademia del 1733

Fig.9. . . . - , ado
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adopera un altro metodo, ch'egli giudica univerſale; ſi ſerve dello ſpi

rito di vino corretto con un poco d'acqua, ſecondo ch'egli inſegna, per

dargli un determinato grado d'eſpanſione, e di queſto riempie la palla,

e una quarta parte del tubo. Indi s'accerta della capacità d'amendue;

locchè fatto, divide il tubo in modo, che ciaſcuna porzione della ſua

capacità contenga una milleſima parte del liquore già poſto dentro il

globo, e il cannello; in queſta maniera divide in gradi il tubo. Nota

zero a quel punto, dove è il mercurio, quando ſi pone la palla nell'

acqua, che già comincia a gelarſi. Quando adunque il liquore ſealdan

doſi ſale 5, o 6 gradi ſopra il Zero, che è il termine della congela- .

zione dell'acqua, allora è ſegno, che il volume di queſto, il quale

era mille, è divenuto i co; ovvero 1oo6; per lo contrario ſcendendo

ſotto il 2ero alquanti gradi indica, che tante millefime ſi è condenſa

to. Ini" ſpecie di termometri, il grado dell'acqua bollente è 8o;

quello del calore animale 32 i ; quello delle grotte ſotterranee 1o ; i

e quello del ghiaccio meſcolato col ſal comune è 15 gradi ſotto

zero. Ingegnoſo è queſto metodo del celebre Autore, e ſicuro per quel

lo, che riguarda il grado fiſſo del freddo; ma però incerto per parte

del liquore, che adopera, il quale non è così ſemplice, come il mer

curio, nè così coſtante, e la ſua dilatabilità non è regolata; a queſto

s'aggiunge , che non poſſiamo con eſſo miſurare molti gradi di caldo.

61. I Termometri preſentemente in uſo , oltre infiniti altri , che

ſono meno perfetti, come ſi può vedere nella Fiſica di Deſagulier ſtam

pata in due tomi in quarto a Parigi nel 1751. Tomo 2 Lezione 1o.

ſono quello di Reaumur, di Fahreneith, di de l'Isle, e di de Luc

S. 49. Il Termometro del signor de Luc non è diverſo da quello di

eaumur, o Fahreneith, ma ſolamente eſpone con ſomma accuratezza

le diligenze, e cautele che devono adoprarſi per farli con tutta eſat.

tezza, come ſi può vedere nel Volume 1 dell'opera già citata , ſecon

da parte Capo ſecondo. Molte di queſte cautele abbiamo già eſpoſte

nel deſcrivere i Termometri particolari. I Termometri che ora fanno

eolla doppia graduazione di Reaumur, e Fahreneith arrivano ſolo ai

caldo dell'acqua bollente e ſono lunghi poco più di ſei pollici. La

palla non ha più di quattro, o 5 linee di diametro, ed è ſituata ſo

la tavola di diviſione, che è di metallo, o di avorio, in modo

the non la tocca, ma è tutta circondata d'aria, perchè poſſa indicare

il caldo dell'Atmosfera che è diverſo da quello degli altri corpi. Il

tubo attaccato alla palla è capillare, avendo i di linea di diametro .

Vediamo ora in una occhiata come ſi corriſpondono nei tre anteceden

ti termometri le graduazioni diverſe, che ſi fanno in eſſi. -
a

i - º - - - - - - - -- e va

- - - - - - - - - - - - - - - - - - --
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Termometro Termometro 1. Termometro

- di Fahreneith. l di Reaumur. l di de l'Isle.

Calore dell'acqua eo - ra -

bollente. | 212. | - 8o. | o -

c ore del Cor - | | - -e" po 96. - | 33 | 96. i.

- - º
-

|

-

-

-

-

-

congelamento. - | sa. C, - | 1so e

Per mezzo di accurati Termometri p cioè quelli che nello ſteſſo luogo

indicano lo ſteſſo grado di caldo, e di freddo ſi può determinare quel

lo che ſi oſſerva nell'aria di paeſi diverſi, che può chiamarſi caldo, e

freddo aſſoluto. Ma ſe il Termometro non è accurato ſervirà ſolo a

determinare il caldo e il freddo relativo, cioè di ieri, e d'oggi, d'un

acqua, o di un'altra, ma non potrà eſſer d'uſo per paragonare il cal

do o freddo di due luoghi diverſi, richiedendoſi per far queſto che i

due termometri vadano ugualmente nello ſteſſo luogo a dimoſtrare i

gradi di caldo, o di freddo. Adoprando Termometri accurati ſi è ſco

perto che l'uomo può vivere in un caldo, e freddo molto maggiore

di quello , che fu determinato dal dotto Boerrave. Credette queſto ce

lebre autore che l'uomo non poteſſe vivere in una Atmosfera più cal

da del ſangue umano, avendo oſſervato che al grado 52 del Termo

metro di Reaumur, che è 19 gradi e mezzo più del calore umanº,

ſegnato nello ſteſſo Termometro a eradi-g- -rivano alcuni uccelli,

e quadrupedi. Ma tale opinione è ſtata ſmentita dalle poſteriori oſſere

vazioni fatte in paeſi diverſi, come dottamente eſpone il Signor Ab

bate Spallanzani Regio Profeſſore di Storia naturale nell'univerſità di

Pavia, che ora meritamente è ſtato ſcelto per rimpiazzare la ſteſſa in

combenza nella Univerſità di Padoa già occupata dal S. Vallisnieri fi

glio del celebre Vallisnieri. Ciò ha eſpoſto il Signor Spallanzani in

una diſſertazione che ſta negli Opuſcoli di Milano Volume 19. Eſſen

do il calore umano a gradi 32 ; abbiamo dalle oſſervazioni dei viag

giatori che alla Apamea, e al Capo di bona ſperanza in Africa il ca

lore dell'Atmosfera all'ombra è gradi 36, e pure in eſſa vivono gli

abitanti di quei luoghi. Alla Carolina ſe il termometro dall'ombra ſi

- ſ" in bocca di un uomo, in vece di alzarſi ſi abbaſſa, ſegno evi
i cie

nte che l'Atmosfera è più calda del corpo umano. Si veda Haller

Fiſiologia Tomo 2, e Rolandſon Volume 14 degli opuſcoli di Mila

no. In queſta diſſertazione eſamina l'autore il caldo delle mani , dei

piedi, del petto, del baſſo ventre, e dell'Atmosfera in tutti i meſi

dell'anno, e riferiſce molte utili oſſervazioni. Coſta inoltre dalle ſpe

rienze che il corpo umano ſoffre il caldo dei bagni che ſale a 36 , e

i 4o gra
-

-

-

a

-
-
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4o gradi. Così il dottiſſimo Signor D. Pietro Moſcati Medico dello

ſpedale maggiore di Milano riferiſce nel volume 14 degli opuſcoli che

ivi ſi riſcalda fortemente una camera per aſciugare le biancherie dei

bambini, ed il calore in eſſa ſale a 44 gradi di Reaumur. Ciò non

oſtante niente patiſcono le donne ivi addette al continuo ſervigio dell'

oſpedale, nè hanno biſogno di altro che ogni mezz'ora uſcir fuori del.

la camera a pigliar aria. Ecceſſivo ancora è il calore nelle fornaci di

eriſtallo a Venezia, onde gli artefici di tanto in tanto eſcono fuori in

una camera meno calda. Il Signor Fordyce in Gennaio 1774 commu

nicò alla Società Reale varie ſperienze fatte con calore molto maggio

re, al quale ciò non oſtante ha retto la macchina umana per alquanti

minuti ſenza perire. Lo ſteſſo Signor Fordyce, ſtette per 5 minuti in

una camera ſcaldata, e ben chiuſa ſino a gradi 26 di Reaumur, indi
la fece ſcaldare ſino a gradi 35, e quivi cominciò a grondar di ſudo

re. Dopo dieci minuti paſsò a un caldo di 39 gradi , e lo ſoffrì per

2o minuti. Il calore del ſuo corpo era giunto a 3o gradi, e mezzo :

Il polzo era accelerato facendo 145 battute a minuto, laddove in un'

uomo ſano ne fa 6o. Le vene s'ingroſſarono, la pelle divenne roſſa,

ma la reſpirazione non fu incommodata. Un'altra volta reſſe a un ca

lore di 44 gradi, e gli effetti furono gli ſteſſi. Un'altra volta eſſo con

altre 4 perſone reſſero a un caldo di gradi 62 ; per più di 2c mi

nuti. Dopo un'ora di ripoſo ſi eſpoſero a un calore di 74 gradi ,

cioè 6 gradi meno dell'acqua bollente, e lo ſoffrirono per 1o minuti .

Si eſpoſe uno di eſſi ſolo al grado 79 che è un grado ſotto l'acqua

bollente e vi ſtette per 3 minuti, calando da li un poco il termometro

per li vapori del corpo. Quello che ſi è oſſervato intorno al caldo dell'

Atmosfera, ſi è ancora ſperimentato riſpetto al freddo. Ha creduto Boer

rave che gli uomini e gli animali, e le piante non poteſſero vivere a

un freddo 14 gradi e mezzo ſotto della congelazione, o del zero nel

Termometro di Fahreneith. Ma le oſſervazioni del viaggiatori, e di al

tri hanno dimoſtrato il contrario. Per vari anni a Pietroburgo il fred

do è ſtato a 27 gradi ſotto il zero, e un'anno a 3o. A Quebec il fred

do ſceſe ſotto il gelo gradi 33, e il Maupertuis ne ſoffrì uno a Tor

nea gr. 37. Nella Siberia, a Tomfch, a Kirenga, a Yeniſeik è giun

to qualche volta a gradi 53, e mezzo, a gradi 66 ; , e perſino a 7o

ſotto il vero di Reaumur. Ciò non oſtante vivono quegli abitatori in

freddi così ecceſſivi, adoprando il fuoco, e altre cautele per difenderſe

ne quanto più poſſono, ma ſono per lo più mutili di qualche parte

del corpo, che perdendo interamente il moto, ſi ſtacca dal reſtante,

tome un dito, un orecchia, il naſo, un braccio, una gamba ec. Più

del fuoco, che non ſempre arriva a ſcaldarli, loro giova l'andar a cac-.

cia, o a tagliar legna nei boſchi, o ſtare in moto,

d2. Abbiamo a ſufficienza data un'idea della Macchina Paeumatica,

« ſuoi ºf differenti per miſurare la diverſa compreſſione dell'aria natu
rale ,

; .
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-
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rale, e per la rarefazione della medeſima. Daremo ora una ſufficiente,

e breve idea della Macchina per comprimere l'aria in un dato luogo,

gli uſi della quale ſono gli ſteſſi che di quella per rarefarla . Conſiſte

ueſta in un piatto d'ottone doppio, fermato ſopra un piede alto come

quello della macchina per rarefar l'aria. Vicino al piatto in vece di

trombe ſi ferma a vite un ſifone perpendicolare, che comunica per un

canale col piatto. Nello ſtantuffo vi è una valvola S. 6, che ſi apre

al di dentro; acciocchè alzando lo ſtantuffo poſſa l'aria eſterna entrare

nel Sifone. All'eſtremità di queſto è un'altra valvola, perchè ſpingen

do dentro lo ſtantuffo poſſa l'aria ſceſa in eſſo, ſcaricarſi, e condenſarſi

nella campana. Ai due lati oppoſti del piatto vi ſono due colonne di

degno, fille quali ſi ferma a vite una traverſa groſſa d'ottone, che tie

ne calcata la campana contro il piatto, acciocchè l'aria in eſſa con

denſata non sbalzi in aria la campana, La campana ſi fa di forma

ovale, di panza larga, e di ſopra, e di ſotto col collo ſtretto, eſſen

do la compreſſione dell'aria nei fluidi, come la baſe nell'altezza, e

perciò l'aria della panza ſnervando la preſſione dell'aria condenſata .

Nel piano del piatto al di fuori vi è un cannello di criſtallo lungo,

ſei pollici chiuſo di fuori, e che communica col piatto , e dentro vi

ſe l'aria comune con una goccia di Mercurio, che ſta verſo il piatto:

Queſta goccia nel condenſarſi l'aria nella campana ſtringe l'aria del

cannello, e così dal ſuo moto ſi determina la compreſſione, eſſendovi

la ſcala di ſei pollici diviſi in linee accanto al cannello. La campana,

o, è aperta col ſuo “piatto incerato, o chiuſa, come nella Macchina del

C A
- - -

43. L suono è un moto nell'aria prod

ſta ſi fanno tut

ono gli effetti
--

-

Boyle, ma ſempre panzuta, e di figura ovale. Con que

te le ſperienze come in -

dell'aria condenſata, come nell'altra quelli della rarefatta. Eſſendo 4,

in 5 linee la groſſezza del criſtallo della campana, ſi può condenſar l'

aria 4 volte più dell'ordinaria.
-

-

- -

-
- -

- - - - --- --
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- oſſervare, che quando l'aria non ſi move, non ſentiamo alcun ſuo

no; inoltre per mezzo della macchina deſcritta alla tavola 9 dell'aria,

Fig. 1o. votando eſattamente la campana di vetro, quantunque s'agi

ti il campanello, ciò non oſtante più non ſi ſente il ſuono. Non

però ogni moto d'aria produce il ſuono, come oſſerviamo in molti

venti, che ſpirano ſenza alcun ſibilo, ed altresì agitando l'aria leg

giermente colla mano. Il moto, che ſi ricerca, deve eſſere d'ondeg-,

giamento; di modo che fi corrughino le parti dell'aria, come dimoſtrano

le ſeguenti º - e - ,
z -

-

- - - - - - - - - - -

- - 64. Oſ
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- - 64 oſſervazioni. Si tenda una corda, acciocchè le ſue parti, eſſen

do toccata, ſi vibrino, e formi queſta in tutta la ſua lunghezza varie

onde; in queſto caſo produrrà un ſuono nell'aria. Con un arco fatto

- di crini di cavallo ſtrofinati con pece greca ſi paſſi ſopra le corde del

- - violino, s'ecciterà il ſuono; perchè la pece rendendo aſpra la fuperfi-,

- - - cie dei crini obbliga le parti della corda a vibrare ; ma ſe queſti s'.

- , ungono di materia graſſa, le corde non ſoneranno. Battete una campa

- ma, manderà ſuono; dopo che è ſvanito , durerà ancora un mormorio

intorno ad eſſa, ſe allora s'accoſta aſſai vicino un corpo duro al ſuo

orlo, ſiccome le ſue parti elaſtiche ſeguono ancora a vibrarſi, toccando

il corpo duro poco lontano torneranno di nuovo a mandare il ſuono,

Riempite un bicchiere, che abbia il piede, d'acqua, e col dito indice

i bagnato, girate lentamente ſopra il ſuo orlo, indi accreſcere la ſua ve

locità, e la compreſſione del dito, oſſerverete, che quando l'acqua co

mincia ad increſparſi, toſto ſi ſente il ſuono. Le parti del vetro com

- preſſe ſi vibrano, e queſto moto comunicato all'acqua paſſa nell'aria

- onde immediatamente ſi produce il ſuono. Un ingegnoſo artefice oltra

montano, che anni ſono fu in Napoli da vari bicchieri di grandezze

- - diverſe cavava un concento armonioſo. Beniamino Franhlin nel volu

- me 15 degli Opuſcoli di Milano dell'anno 1776. deſcrive una macchi

- ma, che fa un concerto di bicchieri col girare un manubrio , inventa

65; Pi queſte oſſervazioni ſegue, che i corpi elaſtici ſono più adat.

tati degli altri a mandar ſuono; perchè più facili a vibrarſi, e con ciò

l'elaterio, diventa ſonora. Se il campanello, con cui ſi fa l'eſperienza,

nel voto, tocca il piatto d'ottone, ſi ſente il ſuono, quantunque l'

- aria non ſia dentro la campana . Il ſuono adunque non è altro, che,

- un moto ondeggiante nell'aria, prodotto dalla vibrazione d'un corpo,

rietà del ſuono. Ciò non oſtante relativamente all'orecchio ſi può di

-, due corde teſe, la prima faccia un ſuono vigoroſo , e ſpiritoſo, que

- ſto ſi chiama tuono acuto; ſe la ſeconda produca un fuono languido,

e più lento, ſi dice tuono grave. Il principio dell' uno, e dell'altro è,

- arbitrario, non avendo la natura ſopra di ciò ſtabilito alcun limite;.

nel cembalo per eſempio il tuono acuto è alla lettera C, che ſta nei

mezzo. Il tuono d'un corpo ſonoro dipende dal numero delle vibra-t

zioni, che fa la corda in un tempo determinato. L'eſperienza ha di-,

moſtrato, che ſe battendo una corda teſa di qualche lunghezza, in un

minuto ſecondo faccia un ſuono, o alcun numero determinato di vi

brazioni, ponendo ſotto la metà di queſta un ponticello di legno, che a

alquanto innalzandola la divida, come in due parti uguali, toccata la

metà di queſta corda farà due ſuoni, o il doppio di vibrazioni in un
-

-

- - e mlnu

- - ta dal Signor Puckeridge gentiluomo Irlandeſe. - - - - - -

pecialmente elaſtico; dal che naſce, che infinite poſſono eſſere le va---

videre in due ſpecie; dal che ha avuto origine la Muſica. Se battendo

ad increſpare l'aria. Una corda comune, quando ſi tende, e acquiſta

-

-
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minuto ſecondo; ſe ſi tocca la quarta parte di tutta la corda, ponendo

fotto queſta il ſoſtegno, farà nel tempo ſteſſo 4 volte più vibrazioni,

Il numero adunque delle vibrazioni è inverſamente, come le lunghezze

della corda. Da queſte oſſervazioni ebbero origine i tuoni fondamentali

della Muſica. Imperocchè ſe i numeri delle vibrazioni di due corde

fatte nel tempo ſteſſo ſiano uguali, le corde ſi dicono uniſone; ſe ſono

come 2: 1 ſi dice il tuono dell'ottava ; onde toccando la metà della

corda avremo l'ottava ; ſe ſono come 3: 2, ſi chiama la quinta , ſe .

come 4: 3, la quarta, ſe come 5 º 4, la terza maggiore, ſe come

6 : 5, la terza minore ec. Ma ſopra queſti tuoni della muſica puo ve

derſi Atanaſio Kirchero, che diffuſamente la tratta in teorica, e in pra

tica nella ſua Muſurgia univerſalis, ſtampata in Roma nel 165o ; la

- pratica poi è in queſta parte quella, a cui ſi deve ricorrere per deter

minare il ſuono grato, o ingrato all'orecchia. Molte coſe utili intorno

alla Muſica Teorica e Pratica ha eſpoſte il Signor Rameau nella di

moſtrazione del principio dell'Armoniaec. In 8 a Parigi 175o. e nella

Raccolta di Muſica in 4, due volumi a Parigi 176o. - -

66. Rimangono ora alcune conſiderabili proprietà del ſuono ; e Pri

ma, conſiſtendo queſto in un moto ondeggiante dell'aria, ſi diffonderà

in giro in quella maniera che abbiamo oſſervato accadere nelle onde

dentro dell' acqua, S. 674 675. Parte ſeconda, e perciò tutto quello,

che di queſte abbiamo dimoſtrato, “potrà ancora applicarſi al moto del

ſuono, e ſpiegarſi molti fenomeni, che lo riguardano. Per eſempio

eſſendo in molti a parlare in una camera, ſi ſentono le voci di tutti,

ienza che ſi confondano, come appunto accade nelle onde dell'acqua ».
che ſi muovono ſenza irripe s e per ogni minimo foro

d'una camera, nè per queſto la voce ſi confonde ec. Queſta diffuſione

delle onde dell'aria non va in infinito, ma ha i ſuoi limiti, i quali

però non poſſono definirſi, dipendendo dalla coſtituzione dell'aria, dai

corpi, che la circondano, i quali bene ſpeſſo diminuiſcono, o accre

icono il ſuo moto, e da altre cauſe eſteriori. Quindi un colpo di can

none alle volte ſi ſente lontano 5o miglia, alle volte 66, e qualche

volta nel mare fino a 2co miglia Ingleſi. - - ; -

- 67. Seconda, il ſuono non ſi diffonde con una maſſima velocità, co

me la luce ; perchè da lontano ſcaricandoſi un cannone molto tempo

prima ſi vede queſta, di quello che ſi ſenta il ſuono. Queſta celerità

- non è in tutti i luoghi della terra la ſteſſa . Gaſſendi oſſervò , chè il

ſuono in un minuto ſecondo deſcrive piedi Parigini 1473.; gli Acca

Ademici di Firenze piedi i 185; Caſſini, Ugenio, e Roemero nel tem

po ſteſſo piedi 1172 ; Flamſtedio, ed Allei 1o7o ; l'Accademia di

Parigi 1 o8o; e Caſini il giovine nelle Memorie del 1738 ſtampate,

a Parigi nel 174o ſtabiliſce la velocità del ſuono in un minuto ſecon

do di paedi io38. Queſta differenza dipende dalle coſtituzioni dell'aria

diverſe me luoghi, dove ſono ſtate fatte l'eſperienze ; onde a º, il

e - . - . - - e»
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Deream pretende per alcune ſperienze fatte in Inghilterra ſolamente ,

che qualunque ſia la coſtituzione dell'aria, il ſuono abbia ſempre la

ſteſſa velocità. Secondo le oſſervazioni di Caſſini il giovane nel luogo

citato, il vento perpendicolare alla direzione del ſuono non muta la

ſua velocità; ma queſta s'accreſce, ſe ſpira il vento a ſeconda , ſi di

minuiſce ſe ſoffia al contrario del ſuono. Di più il caldo , il freddo,

il buono, o cattivo tempo, la notte, e il peſo diverſo dell'aria niente

influiſcono alla ſua celerità ſi ſente bensì di notte più lontano il ſuo

no, e più diſtinto ; perchè l'orecchio non è diſturbato da altri ſtre

piti. Prendendo un termine di mezzo tra tutti quelli ſtabiliti della

velocità del ſuono ſupporremo ; che queſto deſcriva 1 o8o piedi in un

minuto ſecondo, dal che ricaviamo il modo di determinare all'ingroſſo

la diſtanza d'una nave nel mare, che dà il ſegno collo ſparo d'un

cannone, o pure la diſtanza d'un fulmine, che cade. S'oſſervi quanti

minuti ſecondi paſſano dal vedere la luce al ſentire il ſuono; multi

plicando queſti per 1o8o avremo preſſo a poco la diſtanza della nave

o della ſaetta. -

68. Terza, il ſuono va con una velocità equabile, o uniforme come

hanno dimoſtrato con molte eſperienze gli Accademici Fiorentini, e il

Deream nelle Tranſazioni Ingleſi, e lo ha confermato Caſſini il giova

ne nelle Memorie del 1738; avendo più volte oſſervato, che ſe impie

gava 1o minuti a deſcrivere uno ſpazio dato, ne metteva 5 a percor

rere la metà di queſto.

69. Quarta, i ſuoni quantunque ſiano diſuguali, hanno ciò non

oſtante la ſteſſa velocità. Ciò oſſervarono replicatamente gli Accademici

di Firenze, e il Deream , quali facendo ſcaricare nel tempo ſteſſo un

cannone, un archibuſo, e un moſchetto poſti alla diſtanza, a cui arri

va il ſuono dell'archibuſo, nello ſteſſo momento ſentirono tutti tre. Il

ſuono più forte certamente ſi diffonde a maggiore diſtanza, che il

ſuono più debole ; ma in quello ſpazio ove ſi diffonde queſto, tutti

due camminano colla ſteſſa velocità . E' ſtata confermata queſta pro

prietà del ſuono ancora da Caffini il giovane. -

7o. Quinta, il ſuono ripercotendoſi dai corpi, come le onde, viene

perciò accreſciuto dalla vicinanza delle mura; onde oſſerviamo, che i

tamburi ſonati vicino alle mura della Città fanno più ſtrepito, che in

campagna. La ſtrettezza del luogo ancora accreſce il ſuono; onde par

lando in un pozzo, o dentro una grotta, o ſonando le campane nei

luoghi circondati immediatamente da i monti, ſi rende più ſenſibile

il ſuono. Quindi Pantoto medico Franceſe riferiſce, che un urinatore

volendo fonare dentro la campana urinaria un corno da caccia , tanto

fu lo ſtrepito, che fece, che fu ſorpreſo da una fiera vertigine. Kir

Ker Phonurgia lib. 1. Sett. 2. riferiſce che negli acquedotti Romani la

voce ſi ſente 5oo piedi lontano . In una camera del palazzo del Re

di Pruſſia vi è un canale ſemicilindrico, che da un angolo d'un mu
Tomo III. - rO
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ro ſotto il pavimento paſſa all'altro; ſe qualch'uno colla faccia volta

ta verſo l'angolo parla, ſarà ſentito ſolamente da quello , che ſta all'

altro angolo. Le volte delle camere a proporzione della loro figura

accreſcono il ſuono, ſecondo che deſcrive Kircker Muſurgie lib. 9. S 4.

e Paſchio in Inventis novo antiquis, cap. 7. Queſte oſſervazioni diede

ro occaſione al Cavalier Morlandi Ingleſe d'inventare nel 167o. la trom

ba parlante, o di mare, per mezzo della quale ſi fa ſentire la voce

molto lontano. E queſta una tromba, ch'egli non fece altro che per

fezionare, dandole una figura parabolica, e perciò più atta ad accreſce

re la voce; perchè , ſecondo che riferiſcono le iſtorie, d'una tromba

meno perfetta ſi ſerviva Aleſſandro Magno per radunare l'armata ; ne

fece ancor una il Kircker, e dopo lui il P. Salar nel 1654 che era

lunga 5, piedi, e i Ma il Signor Haſe ne deſcrive una più utile delle

altre, forma il principio della tromba, che è di latta di figura ellitti

ca; così che, dove ſi pone la bocca per parlare, che vi è un largo

labro ſia un foco dell'elliſſi, e dove cade l'altro foco della medeſima,

vi ſia ancora il foco della parabola , colla quale è formato il reſtante

della tromba. Il moto ondeggiante dell'aria, che parte dal foco dell'

elliſſi battendo nell'interiore ſuperficie ellittica, deve per le proprietà di

queſta curva raccoglierſi tutto nell'altro foco; onde da queſto partendo

unito, che è altresì il foco della parabola , urtando nella cavità para

bolica, colla quale è formato il reſtante della tromba, ſi rifletterà

uſcendo fuori dalla medeſima per direzioni parallele tra loro, eſſendo

proprietà della parabola , che le particelle di materia, per eſempio

quelle del lume, le quali partono dal ſuo foco, urtando ne lati di

queſta debbano rifletterſi tra ier- paralisi- - In queſta maniera parte

per lo raccoglimento della forza ſonora, che ſi fa per mezzo dell'el

liſſi, parte per le varie rifleſſioni della medeſima, che ſono accreſciute

di forza dall'elaterio della latta, e parte per la determinazione paral

lela, che ricevono le parti dell'aria dalla figura parabolica il ſuono ac

creſciuto ſi diffonderà in una conſiderabiliſſima diſtanza. e

71. Seſta . Quando nel rifletterſi il ſuono tra la prima, e ſeconda

rifleſſione paſſa qualche tempo, allora non confondendo l'anima il ſuo

no diretto col rifleſſo, li percepiſce diſtinti, e perciò ſente ripetuta la

voce tante volte, quante ſono le rifleſſioni ſeparate, che ſi fanno della

medeſima; queſto è ciò, che ſi dice Ecco. Sturmio in Phyſica ecletti

ca ſtabiliſce, che per rifletterſi la voce una volta ſi ricerca la diſtanza

di piedi 2oo, per rifletterſi due volte 3oo; queſto però ha biſogno d'

ulteriori oſſervazioni, e giudico, che ſarà molto difficile il determinarſi

dipendendo da molte circoſtanze, variata una delle quali, la diſtanza

ancora deve mutarſi; vedaſi ſopra di ciò il libro 2., della par 2. Ma

gia univerſalis natura, 6 artis del P. Gaſparo Scotto Geſuita, ſtam

pata a Erbipoli nel 1657. Molte ſono le Ecco in vari luoghi della

terra. Kirker trovandoſi a Siracuſa nel 1638. viſitò quella , si ſtà
uOrl
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fuori di Città, detta volgarmente orecchia di Dionigi tiranno di Si

racuſa, o pure orecchia d'Archimede. Suppone il volgo, che faceſſe

Dionigi architettare da Archimede un'orecchia grande, incavata nel

ſaſſo dentro il ſuo palazzo , che terminava nella carcere vicina,

potere ſentire ogni parola de prigionieri ; ma ſiccome queſto

fre , ed Archimede viſſero in tempi diverſi , come oſſerva il

Cavalier Mirabella nella ſua Siracuſa , e Buonanni nelle antichità

di queſta Città, così queſt'orecchia deve riconoſcere un altro artefice.

Oſſervò Kirker, che per mezzo di queſta, la voce, ed ogni picciolo

ſtrepito conſiderabilmente s'ingrandiſcono, e ſono ripetute; ma queſta

ripetizione di voce non potè oſſervare lo Scotti, che fu a viſitarla nel

1646. forſe com'egli dice, per eſſerſi mutata la coſtituzione del luogo.

Plutarco nel lib. 4. c. 2o. de placitis Philoſophorum, riferiſce, che nel

le piramidi d'Egitto 4, o 5 volte è ripetuta la voce; vedaſi ſopra di

ciò Kirker in Oedipo AEgyptiaco, tom. 3. Plinio nel lib, 36. cap.15. del

la Storia Naturale riferiſce, che vicino alla porta di Cizzico v'erano

ſette torri, che più volte multiplicavano la voce; e nel Portico, det

to Heptaphonon dai Greci, in Olimpia ſi ſentiva ſette volte. Pauſania

ne riferiſce un'altra in Corinthiacis, ed una in Eliacis. Fuori della por

ta Capena di Roma, due miglia nella via Appia al Sepolcro dei Me

telli, detto ora Capo di Bove, ſino ai tempi di Boiſſardo, come eſpo

ne eſſo nella Topografia di Roma, v'era un'Ecco, che ripeteva 8 vol

te diſtintamente la voce, e poi molte volte in confuſo; fi però,

e lo Scotti non ve la trovarono. Un'altra Ecco ſi trova in Palermo,

un'altra fuori d'Erbipoli. Tra le più celebri però ſi numera l' Ecco

Carentonia che deſcrive Gaffendi nel tom. 1. lib. 1o. in Diogenem Laer

tium. L'edificio, da cui è mandata, e lungo, e ſenza tetto, dall'una,

e dall'altra parte ornato di colonne, e 3o volte rimanda la voce. L'

altra Ecco celebre è quella della Villa Gonzaga, ora detta Villa Simo

netta. In eſſa vi è un Palazzo di figura rettangolare, a cui però man

ca un lato, e gli altri tre ſono tutti ſoſtentati da 3 ordini di colon

ne, e la fabbrica ſuperiore è circondata da una loggia larga 8 paſſi,

o braccia Milaneſi, e ſei once. La lunghezza del lato di mezzo, che

nen ha il ſuo corriſpondente è 26 paſſi, e 4 once; la altezza ſino al

la loggia 16 paſſi , e 4 oncie. La lunghezza di ciaſcuno degli altri

due lati, che ſono tra loro paralleli, ed ugualmente alti di quello di

mezzo è di 33 paſſi, e 3 once. In queſti due lati non vi ſono fine

ſtre, eccettuate 3 porte, che corriſpondono ſu la loggia nel lato de

ſtro, quando ſi entra. Sotto il tetto in mezzo al lato ſiniſtro v'è una

fineſtra, dalla quale mandando una voce ſi ſente ripetuta 24 volte.

Celebre è ancora l' Ecco di Pavia, che è una delle tre riferite da Car

dano, e dopo lui dal Kirker, la quale ſta nella fabbrica vicino al Pa

lazzo Ducale, detta comunemente il Salone, o l'Arſenale, di figura

rettangola, lungo 124 braccia Romane, largo 24; alto 35. Ha due

- - H 2 - porte,
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porte, una nel lato Boreale, alta 6 braccia, larga 4, l'altra uguale

nel lato oppoſto di mezzo giorno, ſopra la quale v'è una fineſtra aſſai

grande, e due laterali più picciole. La porta Boreale è lontana dalle

porte della Città 3o paſſi. Ponendoſi un uomo nel mezzo del Salone,

ſe ſono aperte tutte due le porte ſi ſente l'Ecco, 11 volte, chiudendo

quella di mezzo giorno, 8, chiudendole tutte due, 6 volte ſolamente.

L'altra Ecco celebre, è quella di Oxford, nella ſala di Woodſtoch,

che al riferire di Roberto Plot ripete la voce 17 volte.

-: -

- c A P o III.

La Luce diretta, o l'Ottica.

-

72. T L fuoco ſia quello del Sole, il naturale dei fosfori, o il fuoco

- comune, ſono quei corpi, che producono il lume, come già in

parte abbiamo oſſervato, e ſi vedrà più chiaramente ancora parlando

della natura del Sole. Per mezzo del lume ſi fa la noſtra viſta, quan

do queſto riflettuto dagli oggetti eſteriori cade ſopra i noſtri occhi;

ciò non ha biſogno di dimoſtrazione ; perchè ritrovandoci all' oſcuro,

quantunque abbiamo gli occhi, ciò non oſtante non poſſiamo oſſervare

i corpi, che ſono fuori di noi. Quei corpi, che mandano il lume, ſi

dicono Luminoſi, quei, che lo riflettono Illuminati. Quando la noſtra

viſta ſi fa per mezzo del lume mandato immediatamente dal corpo lu

minoſo, o dall'illuminato, che noi guardiamo, ſi dice Viſione diretta,

e di queſta propriamente parla quella ſcienza, che è chiamata ostica:

Se la noſtra viſta ſi faccia per mezzo d'un artro corpo, che riflette ai

noſtri occhi la luce di quello, che è luminoſo, o illuminato, come

quando per mezzo d'uno ſpecchio vediamo gli oggetti ; queſta ſi dice

Viſione rifleſſa, e la ſcienza, che ne tratta Catottrica. Se noi vediamo

qualche oggetto per mezzo di raggi, che paſſano per qualche corpo dia

fano, come il vetro, queſta è la Viſione rifratta, e la ſcienza, che ne

parla, vien detta Diottrica. Queſte tre ſcienze comunemente paſſano ſot

to nome di Ottica; noi però le ſepariamo.

73. Molti Autori hanno ſcritto di queſte tre ſcienze. Qualche coſa al

riferire di Laerzio ne cominciò a dire Democrito., indi ſecondo Suida

Eudoſſo Cnidio, e Filippo Mendeo diſcepolo di Platone, che comentò

i ſuoi luoghi matematici. Nella Libreria Vienneſe ſi trova la Diottri

ca di Erone Aleſſandrino manoſcritta in 3o. fogli . Ma tra tutti gli

antichi monumenti rimane preſentemente l'Ottica, e Catottrica di Eu

clide, fiorito nel 272. prima della noſtra Era, benchè molto imperfet

te, ſtampate in latino da Zamberto nel 1546. a Baſilea, e in Italiano

da Ignazio Dante, colle coſe Ottiche di Eliodoro fiorito nel ſecolo

ſeſto, dopo l'Era, e ſtampate in Firenze nel 1573. Alhazeno Arabo

ſcriſſe nel ſecolo undecimo più diffuſamente di tutti l'ottica, chei
CiCrls
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derico Riſnerio ridotta in 7. libri ſtampò a Baſilea nel 1572. In mag.

gior ordine riduſſe queſta ſcienza Vitellione Polacco fiorito nel ſecolo

decimo terzo, dividendola in 1o. libri, che uſcirono per opera di Gior

gio Tanſtetter, e Pietro A piano a Norimberga nel 1535, e Reiſnero

nel ſuo Theſaurus Optica riſtampò nel 1572. colle opere di Alhazeno.

Giovanni Keplero non ricusò di comentarlo nei ſuoi Paralipomena in

-

Vitellionem, ſtampati nel 16o4. a Francfort . Lungo ſarebbe il teſſere

un'Iſtoria di tutte le altre Ottiche , noi eſporremo le più principali .

Giovanni Keplero poſe in miglior ordine la Diottrica, come ſi vede

in quella, che ſtampò in Auguſta nel 1611. e dopo eſſo il Carteſio

nella ſua Diottrica;

Diottrica nova ſtampata in Ingleſe nel 1692. e l'Ugenio, come appa

riſce rei 4 volumi delle ſue opere, i primi dei quali furono ſtampati

a Leiden nel 1724. gli altri in Amſterdam nel 1728. ottimo ancora

è il Tentamen Dioptrice di Niccolò Hartſoeker ſtampato a Parigi nel

1694. la Dioptrica del P. Cherubino Capuccino ſtampata a Parigi nel

1671. e la viſione perfetta nel 1678. L'Ottica la trattò Criſtoforo

Scheiner nel ſuo Trattato De Oculo, ſtampato ad Inſpruch nel 1619.

Tutte le Scienze del lume le ſpiegò ancora Zaccaria Traber Geſuita

In nervo Optico, che uſcì a Vienna nel 1675. e intorno alla pratica

delle medeſime ſcriſſe Giovanni Zhan in oculo artificiali riſtampato a

Norimberga nel 17oz. e Antonio Maria Schirleo de Reita in oculo

Bnochi, ataue Elia ſtampato ad Anverſa nel 1645. Degne però ſopra

tutte d'eſſer lette ſono le Lezioni Ottiche, e Geometriche , che uſci

rono a Londra nel 1674. di Iſacco Barrow, che nel 1675. eſpoſe ana

liticamente le Opere d'Archimede, d'Apollonio, e di Teodoſio; cele

bre anche è l'Optica promota di Giacomo Gregori, uſcita nel 1663.

David Gregori diede un compendio di tutte due queſte opere ne' ſuoi

Elementi di Diottrica, e Catottrica, che furono riſtampati dal Deſa

gulier, con aggiunte a Londra nel 1735. Ma ſopra tutte merita lode

l'Ottica di Newton tradotta in latino da Samuel Clark, che fu riſtam

pata a Ginevra nel 174o. a cui devono aggiungerſi le Lezioni Ottiche

dello ſteſſo Autore, ſtampate di nuovo tra tutti gli Opuſcoli ſuoi, che

in tre tomi uſcirono ancora a Ginevra. L'Ottica colle fue Lezioni ove

dimoſtra geometricamente le proprietà del lume, cogli opuſcoli ſpettan

ti alla luce, che erano nelle tranſazioni, ſono ſtate inſieme ſtampate

nell'anno 1749. a Padova. Degna ancora d'eſſer letta, ed è la più

compiuta di tutte, è l'Ottica di Smith tradotta dall'Ingleſe dall'Ab

bate Peſenas, e riſtampata in due tomi in quarto a Parigi nel 1767. -

colle note di MS. Robins, le Lectiones Optica di de la Caille riſtam

pate in 4 dall'Abbate Boſcovich a Vienna nel 1757; ſecondo l'Edi

zione Franceſe del 1756. il Saggio d'Ottica ſulla graduazione del Lu

me di Bouguer, ſtampato a Parigi in 12 nel 1729, e la Teoria del

la Viſione del Sig. Berkelei tradotta in Italiano a Venezia nel 1732.
- - - a -- Tra
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Tra gli ſcritti Ottici devono eziandio annoverarſi le oſſervazioni fatte

da alcuni Autori, per mezzo di microſcopj perfettiſſimi. Tra queſte,

oltre l'opere di Leeuwenhoek che abbiamo già riferite , ſi numera la

Micrographia di Roberto Hooke, che uſcì in Ingleſe nel 1667. a Lon

dra; la Micrograpbia curioſa di Franceſco Griendels Wan Aach ſtam

pata a Norimberga nel 1687. e la Micrograpbia curioſa Philippi Bonan

ni ſtampata a Roma nel 1691. - - -

74. Nell'Ottica dovendo parlare della luce diretta, eſporremo prima

le ſue proprietà, indi come ſi faccia la viſione, e i ſuoi principali fe

nomeni. Intenſità del lume, ſignifica l'efficacia, che ha di illuminare.

Queſta dipende dalla quantità del raggi, dalla loro velocità, e dallo ſpa

zio, in cui ſi diffondono per la propoſizione 49. 5o. 51. della prima

parte. S. 1o88. ſino a 1098. - - -

- e T E O R E MI A I. -
-

- - -

Se un corpo radia per raggi paralleli tra loro, in uno ſpazio non

reſiſtente, l'intenſità del lume rimarrà ſempre la ſteſſa. -

-

-
-

75. Sfendo i raggi paralleli, non poſſono unirſi più in un luogo,

- che in un altro, e rimanendo lo ſteſſo corpo, nè eſſendovi re

ſiſtenza nel mezzo, non ſi accreſcerà la loro quantità, nè ſi muterà la

velocità. Dunque l'intenſità del lume rimarrà la ſteſſa. Come dovea

dimoſtrare. -

-

-

T E O R E-M-A-Tf. -

Tav. Se il corpo lucido A radia per raggi divergenti AE, AC, AD, in un

ri mezzo, che non reſiſte, le intenſità a diverſe diſtanze ſaranno inver

” ſamente, come i quadrati delle medeſime dal corpo luminoſo.

nella prop. 49 della 1. parte sº

2 - -

-

- 76.C Iò è ſtato già dimoſtrato univerſalmente di tutte le qualità

T E O R E M A III.
-

Tav se il corpo lucido E radia in un mezzo non reſiſtente per raggi conver.

12 enti AD, BD, le intenſità in C, G ſaranno reciprocamente come i
Fig.2. quadrati delle diſtanze CD, GD dal punto D, ove concorrono. -

- 77. TMperocchè non ſi muta il numero, e la celerità dei raggi; per

-
chè reſta lo ſteſſo corpo, e il mezzo, loro non reſiſte; Dun

que unendoſi nel punto D, ſe li concepiſſimo partire da queſto punto,

andrebbero per le linee divergenti DA, DE, DB, e perciò l'i"
1n

-

--



-
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-- -

-

-
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in C ſarebbe all'intenſità in G reciprocamente, come il quadrato CD

al quadrato GD; perciò lo ſteſſo aecaderà, ſebbene ſiano mandati dal

-

corpo MACB, formando ſempre gli ſteſſi coni luminoſi AEBDC, e

mFDG. Locchè dovea dimoſtrare. -

78. Il primo teorema avrebbe luogo in natura, ſe non vi foſſe l'

aria, che colla ſua reſiſtenza diminuiſſe l'intenſità del lume. Rimango

no ancora diminuiti i raggi nei caſi del ſecondo, e terzo teorema; ma

eſſendo l'aria della ſteſſa denſità, quivi eſſendo ancora coſtante la dimi

nuzione, che patiſcono i raggi , ſi verificheranno, ciò non oſtante, l'

uno, e l'altro teorema. Dalla reſiſtenza del mezzo naſce, che il lume -

non può propagarſi ad una diſtanza infinita. Il terzo teorema ſi verifi

ca negli ſpecchi concavi, coi quali ſi raccolgono i raggi del Sole, che -

dopo riflettendoſi dallo ſpecchio convergenti ſi uniſcono in un punto,

detto il Foco dello ſpecchio, ove dimoſtrano un'attività conſiderabile.

Il Signor Bouguer, ha fatto nel ſuo Saggio d'Ottica S. 73: molte eſpe

rienze ſopra l'azione, che eſercita la denſità dell'aria a diverſe altezze

d'un corpo lucido dall'orizonte, ſopra i raggi di luce, che manda in

terra e ha trovato che l'aria colla ſua denſità, e perciò reſiſtenza inter

clude l'adito, e fa riflettere, indietro molti raggi mandati dalle ſtelle,

che verrebbero a noi ſe non vi foſſe l'aria. Ma queſta intercezione tan

to è maggiore quanto la ſtella è più baſſa ſull'orizonte, e tanto è mi

nore quanto più la ſtella è vicina al Zenit. Trova adunque che di

Ioooo raggi mandati da una ſtella in terra, eſſendo queſta ſull'orizon

ste, cioè a zero di altezza ne giungerebbero in terra ſolamente 5 ; all',

altezza di 4o gradi dall'orizonte ne arriverebbero 7237; all'altezza di

9o gradi , o eſſendo la ſtella al Zenit ne giungerebbero 8123. Nella

tavola ſottopoſta vi è il numero dei 1oooo raggi che perverrebero a

noi ſecondo le altezze diverſe dall'orizonte. ,

a
-

-

-

- - -

-

Gradi di Numero | Gradi di Numero I Gradi di l Numero [ .
altezza. li raggi. l altezza - l di raggi. l altezza. I di "I

Os | 5. | 8. I 2423. l 3o. 6613. . .

I. , 47. I 9 l 2797. - 35. l 6963. l,

) 2. | I 92- IO, | 3149. | 4O- 7237. . .

3- | 454 II. l 3472. 5o. 7624.

- 4- 8o2. l I 2- l 3773. | 6o. I 7866. |
5. l 12o1. I 5. 455 I - 7o. l 8o16.

| 6. | 1 616. l 2o. | 5474- | 8o. 8o98.

7. 2031. 25 6136. l 9o. 8123.

Lo ſteſſo Bouguer nell'opera citata, con replicate eſperienze ha tro

vato che il lume del ſole è trecento mila volte in circa più forte che

quello della Luna, quando è piena, ed è alla media diſtanza da terra.

Onde naſce che eſſendo così languido il lume della Luna rifiettuto,

- quan- ,

,

- - r

-
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quantunque ſi raccolga, e uniſca con ſpecchio concavo, non dà ſul ter

mometro alcun minimo indizio di calore. Di più ha dedotto dalle ſue

eſperienze che diminuendoſi il lume, o raggio ſolare un bilioneſimo di

volte, cioè 1cooooooococo, non è più ſenſibile all'occhio. Onde ſe

un corpo non laſcia paſſare per entro di ſe, che una bilioneſima ; cioè

iº o eo e da esso e di un raggio ſolare non ſarà diafano, ma opaco. Ve

di parte prima S 1096, Io97, e ſegu.
-

-

- -

T E O R E M A Iv.
-

Tav. Se il diametro, KI, dell' oggetto illuminato ſta alla diſtanza, H K,
i 2

ries. del corpo ri dall' occhio poſto in H, come 1 : 2oooooo , i raggi

HI, H K, ſono paralleli per riguardo ai noſtri ſenſi. -

79. Iſurando HK la diſtanza dell'oggetto dall'occhio , ſarà

- perpendicolare alla IK, perchè la diſtanza è la linea più

breve tra corpo, e corpo, e tale è appunto la perpendicolare per la

Geometria. Eſſendo dunque l'angolo K retto , avremo per la trigono

metria KH : IK; come KH ſeno tutto, alla IK ſeno dell'angolo H.

Preſo adunque in trigonometria il ſeno tutto diviſo in parti Trigono

metriche 1oooooooo : avremo queſta proporzione 2ocoooo: 1 : :

rooccoooo: x; onde x = 5o parti Trigonometriche. Cercando nelle

tavole eſteſe Trigonometriche di Samuele Pitiſco, o d'Ulacq l'angolo,

che corriſponde a parti 5o, ſi troverà proſſimamente un minuto ſecon

do; dunque tanto ſarà l'angolo H . Eſſendo perciò così picciolo l'an

golo H, non potrà dai ſenſi erninguerſi; taonde ancora l'angolo I, ſarà

retto, onde KH, IH tra loro ſenſibilmente parallele. Come dovea di

moſtrare. - - - -

8o. Poniamo ora KI la pupilla dell'occhio, ed in H un'oggetto lu

minoſo, che manda i raggi divergenti IH, KH . Eſſendo la larghezza

della pupilla, o il ſuo diametro non maggiore di 2 linee Parigine: ſe

l'oggetto ſarà lontano dall' occhio 4oooooo linee di Parigi, i raggi

IH , KH quanto al ſenſo ſi giudicheranno paralleli ; perchè la ſteſſa

ragione paſſa tra 2; 4oooooo , che tra i : 2oooooo da noi ſuppoſta

nel Teorema. Onde ſe un oggetto luminoſo, o illuminato ſarà da noi

ſuppoſta nel Teorema. Onde ſe un oggetto luminoſo, o illuminato ſarà

da noi lontano linee 4oooooo, o piedi Parigini 27777, ovvero paſſi

5555 in circa, i raggi ; che da queſto eſcono ſaranno riſpetto all' oc

chio paralleli ; ma ſe la diſtanza è minore, come accade nel lume ,

che di notte ſi tiene nella camera, allora i ſuoi raggi ſaranno ſempre

divergenti. Eſſendo il ſemidiametro della terra riſpetto alla diſtanza del

Sole da noi inſenſibile, e perciò la terra tutta conſiderandoſi, come un

punto riſpetto alla diſtanza del Sole, ne ſeguirà dallo ſteſſo teorema,

che i raggi del Sole, benchè eſcano da lui divergenti, ſi giudicheranno
COInc

a - »
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come paralleli. Per dimoſtrare, che il diametro della terra è quaſi un

punto, riſpetto al diametro dell'orbita dal ſole deſcritta intorno la ter

ra, baſta il conſiderare, che quando il Sole deſcrive l'Equatore, vedia

mo la metà del ſuo corſo in quel giorno; locchè non potrebbe accade

re, che eſſendo noi nel centro della terra, o pure eſſendo la ſuperficie

di queſta inſenſibile riſpetto alla diſtanza del ſole. Si prende il giorno

dell'Equinozio; perchè eſſendo noi nella sfera obbligua, tutti i circoli

diurni deſcritti dal ſole devono eſſere tagliati diſugualmente riſpetto a

noi dal noſtro Orizzonte viſibile. Può ancora lo ſteſſo paralleliſmo di

moſtrarſi col conſiderare, che i raggi ſolari preſi in terra, ove è la lo

ro maſſima divergenza vanno ad unirſi nel Sole, e perciò ad una di

ſtanza quaſi infinita riſpetto ai noſtri ſenſi, - -

-

- º

T E o R E M A v.

le particelle sale ha ſono ſottiliſſime. - ». -

8 f. S" in una camera perfettamente oſcurata, ſi faccia un ſotti

A) liſſimo foro al legno della fineſtra, e per queſto entri un

ſottile raggio di Sole, dipingerà con chiarezza, e diſtinzione tutti gli s

oggetti eſterni nel muro oppoſto, dunque correnti di luce paſſano per i

un minuto foro ſenza diſturbarſi; locchè non ſi può concepire, che ſup

ponendo le parti lucide quaſi infiniteſime. Lo ſteſſo ſi deduce dall'oſſer

vare, che tutti gli oggetti eſteriori devono mandare infiniti raggi nell'

anguſta pupilla dell'occhio, e pure nel ſuo fondo anche aſſai anguſto ſi

dipingono con chiarezza; e diſtinzione. Di più il Sole, e le ſtelle ſo- ,

no da noi lontaniſſime, mandano da per tutto raggi in queſto immenſo

ſpazio, e noi vediamo chiaramente, e diſtintamente le loro immagini.

Dunque ec. - - -

T E o R E M A VI. º

Il corpo illuminato manda i raggi per qualunque direzione.

82. QIa l'oggetto DN, ovunque ſi pone l'occhio in B, F, G, G, Tav.

H, I, ſempre ſi vede; ma noi vediamo per mezzo dei rag-ria

gi della luce; dunque il corpo illuminato, per ogni parte li manda .

Come doveva dimoſtrare. Dunque ſe ſi piglia qualunque particella della .

ſuperficie d'un corpo vedendoſi queſta da noi, ovunque ſituamo l'occhio,

manderà queſta un numero prodigioſo di raggi in giro, e divergenti,

che formeranno in aria un cono lucido, la di cui baſe ſarà verſo la

pupilla. Vien detto queſto Cono, Pennicillo Ottico S. 1o2. Ma ſe l'

oggetto ſta lontano S.79. allora queſti raggi che ſono divergenti, quanto .

ai noſtri ſenſi ſono paralleli. º - - -

Tomo III. I 83. Queſto

---
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83. Queſto ſteſſo Teorema poteva dimoſtrarſi per mezzo del Teor. 5.

erchè eſſendo le parti lucide inſenſibili, qualunque ſuperficie di corpo
i" liſcia al noſtro occhio, ſarà molto ſcabroſa riſpetto alle infinite

parti lucide; perciò i globetti della luce ſi rifletteranno per ogni parte.

Mi ſono ciò non oſtante aſtenuto di ſervirmi di queſta dimoſtrazione ;

perchè il Newton dalla ſteſſa ricava, che la rifleſſione delle parti luci

de, non ſi fa per alcun urto della luce nelle parti ſolide dei corpi, ma

per una forza repellente, che in eſſi ſi trova, dalla quale naſce, che

prima che tocchino la ſuperficie ſono rigettate. Ciò crede dimoſtrare

per mezzo d'alcune oſſervazioni, colle quali fa vedere nella ſua Otti

ca, che la luce riflette da alcuni corpi prima di toccarli. Ma ſiccome

intorno a ciaſcun corpo v'è la propria atmosfera aſſai più denſa dell'

aria; così non ho dubbio, che poſſano alcuni raggi lucidi rifletterſi ,

prima di giungere alla ſuperficie del corpo; e con queſto ſi poſſono

ſpiegare i fenomeni oſſervati dal Newton. Quanto poi alla ſottigliezza

delle parti lucide riſpetto alla ſuperficie de corpi, da queſto appunto

naſce, che ora appariſcono di color bianco, ora d'altri colori. Quando

la ſuperficie d'un corpo è tutta ugualmente irregolare, allora queſto

compariſce bianco, perchè da tutti i lati riflette i raggi; così oſſervia

mo, che accade ad una laſtra d'argento, quando non è levigata, ma

piena di minutiſſimi fori ; per lo contrario diviene oſcura, allora che

ſi ſpiana la ſua ſuperficie, o s'imbruniſce. Nel primo caſo la luce per

tutte le parti ſi riflette, nel ſecondo la ſua rifleſſione è più regolata;

onde è, che in un punto ſolo ſi vede lucida; cioè quando l'occhio ſi

mette in quel punto dove ribalza il raggio: locchè meglio ſi conce

pirà nel teorema ſeguente. - 2 -

84. Da queſta rifleſſione irregolare de'raggi, naſce la loro Infleſſione,

a diſperſione, la quale dimoſtrammo col Newton ne S 583. 584 della

prima parte. Quando un raggio, quantunque ſottile cade ſopra un cor

po irregolare, o ſcabroſo, ſi divide in altri, e ciò è quello, che dico

no diperſione del lume, che fu prima del Newton oſſervata dal P. Gri

maldi Geſuita nel ſuo trattato De lumine. Queſta diſperſione è più, o

meno regolare a proporzione della minore, o maggiore ſcabroſità della

ſuperficie de corpi.

85. Da queſto teorema ne ſegue, che la luce è un vero corpo ,

o per dir meglio particelle, che continuamente eſcono dal Sole , e

ſcendono a noi, contro a quello che dicevano i Carteſiani, i quali

ſupponevano, che foſſe un'impreſſione prodotta nei globetti del ſecon

do elemento, dal vorticoſo girare del ſole intorno al proprio Aſſe. Si

ſpiegano inoltre alcuni Fenomeni. 1 , Se l'occhio farà in A , vedrà

º ſolamente il punto D dell' oggetto, eſſendogli occultati gli altri punti

º fie.4. dopo D. 2, Sia l'occhio in BF, e la pupilla non minore di queſta

diſtanza dei raggi paralleli DB, NF, vedrà DN per raggi paralleli. 3 ,

La larghezza della pupilla ſia minore della diſtanza EC di due"
paral

- º
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paralleli DC, NE , ſtando in E, ovvero in C vedrà l'oggetto DN

per raggi convergenti ED, EN, o pure CD, CN ; lo ſteſſo accaderà

trovandoſi in HI , ſe i due raggi HD, IN poſſono entrare nella pu

pilla. 4, Sia la pupilla dell'occhio in EG, così che i raggi ED,

GD entrino dentro di eſſa, vedrà il punto D per raggi divergenti .

Dunque nello ſpiegare la viſione degli oggetti, e delle loro parti, poſ

ſiamo prendere raggi paralleli, convergenti, e divergenti. Non tutti

però i raggi degli oggetti arrivano al noſtro occhio, ma molti ſe ne

diſperdono, altri riflettuti debolmente non vi arrivano, altri arrivando

vi non hanno efficacia tale da muovere i nervi ottici- -

T E o R E M A vII.

L'angolo d'incidenza nei raggi è tguale a quello di rifleſſione .

86. E" un raggio di luce in una camera oſcura, e cada ſopra Tev.

una ſuperficie levigata, come ſarebbe quella d'uno ſpecchio , Fi e

ſi vedrà ſenſibilmente l'angolo d'incidenza, e" di rifleſſione , e

miſurandoli ſi troveranno perfettamente uguali. Sia lo ſpecchio DN po

ſto ſopra una tavola orizzontale, ſi go ea in H un piccioliſſimo globo, e

miſurato l'angolo HDK, ſi faccia BioA a queſto uguale, poſto l'oc

chio in B, l'oggetto H ſi vedrà in D, e non altrove. Come dovea

dimoſtrare. - - - -

87. Non v'è dubbio, che le particelle della luce ſono minutiſſime

riſpetto alle parti de corpi ; ma prendendo una ſomma di queſte ſen
fibile , icioè un intero ra88io , divenendo queſto ſenſibile riſpetto alla

fuperficie del corpo, la maggior parte di eſſo, ſi rifletterà con un an

golo uguale a quello d'incidenza. Porzione del raggio reſta imbevuta

dal corpo, alcune parti ſi diſperdono, altre non arrivano, altre non

ſono all'occhio efficaci; ma quelle, che vi giungono, e ſono all'oc

chio ſenſibili, lo ſaranno ancora alla ſuperficie del corpo, e perciò fa

ranno l'angolo d'incidenza uguale a quello di rifleſſione. Così oſſervia

mo, che un gitto d'acqua cadendo obbliguamente, e con maſſima ve

locità contro un piano di marmo, quaſi tutto ſi riflette ſotto un an

golo uguale, e la maggior parte del globetti dell'acqua ſeguono la di

rezione del torrente. Ma ſe la ſuperficie de corpi è ſcabroſa, allora quaſi

tutto il raggio ſi diſperde in più altri, e va per molte direzioni; ciò

non oſtante conſiderando ciaſcunaº" minima del corpo, ei ſot

tiliſſimi fili, o raggi, nei quali ſi diſperde il maggiore, ciaſcuno di

queſti riſpetto alla particella, ſu cui cade, eſſendo ſenſibile, farà l'an

golo di rifleſſione uguale a quello d'incidenza , ma queſto non potrà

oſſervarſi, che con un occhio armato di microſcopio; ciò dà molto lu

me per iſciogliere infinite queſtioni, che ſi fanno intorno alla luce.

I 2 TEo.
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-

Tav.

12»

Fig. 5.

T E O R E M A vII. -

- La lea ſi prepage ſeſſivamente dal Sole, e va con una -

velocità quaſi infinita. - - -

-

a

88, Oemero fu il primo di tutti, che dimoſtrò con oſſervazioni

Aſtronomiche, che il moto della luce non è iſtantaneo. Per

poter ciò concepire, ſia T il Sole, BCED l'orbita della terra, I ſia

Giove, S uno de' ſuoi ſatelliti, cioè quello, che gli è più vicino, oſe

ſervò Roemer, e dopo eſſo Caſſini, che eſſendo la terra in C , nel

qual caſo ſi vede Giove oppoſto al Sole, perchè riferiamo queſti due

corpi a due punti oppoſti del cielo, contemplando l'eccliſſi del ſatelli

te S, quando comincia a reſtar coperto dall'ombra di Giove, e la ſua

emerſione, quando cioè ſi trova in A , e di nuovo torna a vederſi,

il tempo dell'immerſione, ed emerſione del ſatellite intimo, è minore,

che quando ſi vede Giove in congiunzione col Sole, o pure quando la

terra ſi trova in E. Lo ſteſſo accade eſſendo la terra in D, e poi paſ

ſando in B; il tempo tra "i", e l'emerſione in D è maggio

re, che in B, la differenza eſſenºli 14 minuti primi, o pure ſecon

do Bradlei di 16 minuti primi, º 6, ovvero 14 ſecondi. Dunque quan

do ſi vede emergere il ſatellite A dall' ombra di Giove, cioè quando

la luce da eſſo rifleſſa torna a ſcendere a noi, impiegherà, eſſendo la

terra in E, minuti primi 14 di più, che eſſendo in C ; e perciò la

luce, per deſcrivere il diametro GH dell' orbita terreſtre, conſumerà

14 minuti primi, onde a percorrere il ſemidiametre TG , o per arri

vare dal Sole a noi vi metterà 7 minuti primi; eſſendo noto, che la

luce nel rifletterſi non perde la ſua efficacia, onde tanta forza ha il

raggio, che dal Sole T va al ſatellite A, che il rifleſſo AC, ovvero

AE. Dunque la luce ſi propaga ſucceſſivamente, nè il ſuo moto è iſtan

taneo; ciò che era in primo luogo da dimoſtrarſi. Ma il diametro GH

è di piedi 941577536ooo, che la luce deſcrive in 14 ovvero 16 mi

nuti primi, e 14"; dunque il lume è ſpinto dal Sole con una infinita ve
locità. Come dovea in ſecondo luogo dimoſtrare. - e

89. Da queſto teorema di nuovo ſi ricava, che la luce non dipende

da una impreſſione, prodotta dal Sole nelle particelle dell'aria, la qua

le ſi comunicherebbe inſtantaneamente; ma conſiſte in una vera emana

zione di minime particelle, che dal Sole ſcendono a noi per linea ret

ta. Quando queſte perdono la direzione rettilinea, non ſono più luce,

ma fuoco. Che la luce vada per linea retta lo dimoſtrano tutti i feno

meni. Oppongono ciò non oſtante i Carteſiani ; ſe la luce conſiſteſſe in

particelle mandate dal Sole, chiuſe improviſamente le fineſtre, e le por

te d'una camera, rimanendo ancora in eſſa la luce entrata, continue

reſimo a vedere gli oggetti; locchè eſſendo contrario alla ſperienza, ne

- ſegue,
-
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ſegue, che la luce è una ſemplice impreſſione. A queſta difficoltà ſi ri.

ſponde, che interrotto il commercio colla luce di fuori, perde moltiſſi

mo del ſuo vigore quella della camera; di modo che non può renderſi

più ſenſibile all'occhio, avvezzo al moto gagliardo del lume eſteriore,

l'impreſſione, che gli fa quella di dentro. Così oſſerviamo, che entran

do dentro una camera chiuſa, ove ſia qualcuno da qualche tempo, noi

non vediamo gli oggetti della camera, mentre quello, che vi ſta den

tro tutti li diſtingue. A queſto s'aggiunga, che la luce andando con

ſomma rapidità, ed eſſendo aſſorbita dai corpi, ſecondo che dimoſtram

mo nel cap. 3 della Sezione 3. della parte 2. in picciola quantità può

reſtare tra le parti dell'aria, e quella, che vi rimane perde per la re

ſiſtenza di queſta, l'impreſſione rettilinea, e perciò la natura di luce.

i" ſteſſa difficoltà ſono ſoggetti quei , che tengono il Siſtema Car

tellano , -

9o. Dimanderà forſe alcuno, perchè la luce eſſendo velociſſima, quan

do ſcende dal Sole a noi, non fa alcun nocumento ai corpi, ſu i quali

cade? Sappiamo che la forza d'un corpo ſi miſura dalla maſſa, e velo

cità, che ha; la prima nella luce è piccioliſſima, ma la celerità , co

me abbiamo dimoſtrato , è quaſi infinita ; dunque per queſta cagione

dovrebbe almeno la luce fare lo ſteſſo.i" una palla di canno

me. S'aggiunga a queſto, che il lume viene continuamente, come un

torrente; onde la ſua maſſa ancora diventa di qualche conſiderazione.

9I. A queſta ricerca, che fa una forte objezione non ſolo contro il

Siſtema de Newtoniani, ma ancora contro qualunque altra ipoteſi di

moto impreſſo; riſpondiamo facendo il computo della forza attuale, che

può avere la luce paragonata con una palla di cannone. Supponiamo

che una palla peſi 1o libbre, ovvero grani 768oo, e faccia in un mi

nuto ſecondo, come portano le oſſervazioni, piedi 6oo. La luce ſcor

rendo in 8. min. primi , o pure 48o ſecondi, 47o788768ooo piedi

88.; farà in un minuto ſecondo piedi 98o8o9933 ;; onde la velo

cità della palla ſarà a quella della luce, come 6oo a queſto numero ;

ovvero come 1 : 1634683. Se dunque il lume debba avere la ſteſſa for

za della palla di eannone, dovrà la ſua maſſa eſſere reciproca alla ve

locità ; perciò chiamatala, «; ſi faccia queſta proporzione 1634683 :

1 : : 768oo: x; ſarà, «tz, i gi??, parti d'un grano. Ma le parti del

la luce ſono infinitamente più picciole, ſe ſi fa il computo; perciò

non potranno mai avere una forza conſiderabile. Entrando la luce per

un foro, il cui diametro ſia d'una linea, o di 1o particelle, o punti;

entrerà per uno ſpazio compoſto di 1oo punti quadrati . Supponiamo

che nel muro oppoſto, ove il raggio ſolare, che entra per lo foro di

pinge con diſtinzione, e chiarezza gli oggetti eſterni, occupi l' imma

gine di queſti, 4 piedi quadrati; locchè è molto minore del vero; eſ

fendo il piede di 144o punti compoſto, e perciò due piedi di 288o;

quattro piedi quadrati conterranno particelle, o puntisedasº,
ene
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che diviſo per 1oo, darà 8:944 ; dunque il ſottiliſſimo raggio, che

paſſa per un punto quadrato del foro, ſe foſſe tutto ſolido, e ſenza vo

ti di mezzo, dovrebbe dividerſi in particelle 82944 per potere nel mu

ro dipingere con eſattezza gli oggetti eſterni ; ma le parti della luce

non ſi confondono tra loro nel paſſare per lo foro ; e perciò tra eſſe

devono eſſervi la metà almeno di ſpazi voti; dunque il raggio, che

paſſa per lo foro ſi dividerà almeno in parti 165888, ciaſcuna delle

quali è di molto più picciola, che quella, che abbiamo trovato do

vrebbe eſſere, per avere la forza d'una palla di cannone. Quanto alla

continua corrente di luce riſpondiamo, che deve produrre qualche effet

to conſiderabile, e queſto appunto è il ſenſibile riſcaldamento, che ſof

frono i corpi eſpoſti ai raggi del Sole; onde la forza di queſti s'eſer

cita a movere le loro parti inſenſibili, e renderle volatili.

DELLA VISIONE, E SUOI FENOMENI.

92, TDEr concepire come ſi produca la viſta in noi, ſia

-

GHFEDBACKIG il bulbo dell'occhio, BAG il nervo otti

co, che è un faſcetto di fibre nate dalla ſoſtanza calloſa del cervello,

e chiuſe dentro due membrane, che ſono l'allungamento della pia, e

dura madre del cerebro. Il bulbo dell'occhio è compoſto di cinque

membrane, Cornea, Scelerotica, Upea, Coroide, Retina; e di tre umori

«Aqueo, Criſtallino, e Vitreo. La Sclerotica è la membrana eſteriore dell'

o chio. FEDB, GIKC, che naſce dalla dura Madre ; queſta è coperta
da un'altra ſottile membrana bianca, detta Adnata, che forma il bian

co dell'occhio. Dalla ſua parte anteriore Frici non ha la adnata, ma

è interamente traſparente, e dura, e forma una protuberanza , che la

chiamano Cornea. L'adnata ſerve per movere l'occhio. Il diametro di

queſto preſo dalla concavità H ſino al nervo, a è di linee parigine

1 I, i, la cornea è porzione d'una sfera, il cui diametro è linee 7,

i , la ſua groſſezza è º di linea; la larghezza, o corda, FG, linee 5,

i. Quantunque la cornea ſia una continuazione della ſclerotica ; ciò

non oſtante, dove ſi connette con eſſa, ſi aſſomiglia ad un ligamento,

che vien detto Ciliare. Sotto la ſclerotica immediatamente ſta l' Uvea

eſpreſſa per le lettere LSbg, MTCc, che naſce dalla pia Madre ; di

modo che forma l'interiore cavità dell'occhio . Queſta dalla parte po

ſteriore in Sbg , TCc, eſſendo di color nero, rende l'occhio, come

una camera oſcura, e ſi dice Coroide . Dalla parte anteriore in L o ,

M u, dove corriſponde ſotto la cornea, per i ſuoi vari colori, che ha,

ſi chiama Iride dell'occhio, e traſpariſce ſotto la cornea. Queſta iride,

o pure uvea colorita, in mezzo ha un rotondo foro LM, detto Pupilla

che pare nero per lo colore della coroide, che per mezzo di eſſo ſi ve

de finalmente le fibre Aa, del nervo ottico dilatandoſi ſopra la coroi

º ſino in R, Q formano una biancheggiante, e mucoſa membrana ,

-
detta

-

-
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detta Retina, nella quale ſi dipingono le immagini degli eggetti eſte

riori . Da i ligamenti ciliari, che ſono intorno la cornea in G, F

eſcono molte fibre in giro dentro la cavità dell'occhio, dette Proceſſi

ciliari, che noi eſprimiamo in un piano, colle lettere P, O: da queſti

reſta ſoſpeſa una lente N , fimile a quella del microſcopj, che divide

l'interiore dell'occhio in due cavità FHGPO, che è più piccola,

PTQRSO, che è maggiore. La prima cavità è ripiena d'un umore ,

che per eſſere ſimigliante all'acqua , diceſi umore acqueo. La capacità

HoLMu, è di linee cubiche 1 1, " ; la cavità LONPM, è di li

nee cubiche 7, ' ' ; tutte due contengono 4 grani, ed iº, di peſo,

d' umore acqueo, la diſtanza HN, detratta la groſſezza della cornea è

linee 1 , i . La lente N, è compoſta d'una ſottiliſſima traſparente

membrana, detta Aranea, che contiene un umore chiariſſimo, ma quaſi

congelato, detto perciò Umore criſtallino . La parte davanti vicino alla

pupilla è porzione d'una sfera, il cui diametro è di linee 8, e in al

cuni di 12 ; la parte di dietro di linee 5 , e rare volte 5 , i . La

larghezza OP è di linee 4, la groſſezza N della lente di linee 2 e l'

umore criſtallino nei giovani è più molle, nei vecchi più duro. Que

ſta lente N per mezzo dei proceſſi ciliari P, O s'accoſta, o diſcoſta

dalla pupilla LM, e ſi fa più, o meno conveſſa. Il Rimanente dell'

occhio OSRQTP è pieno d'un umore meno denſo del criſtallino, e

più dell'acqueo, detto perciò Umore vitreo, che ſta racchiuſo in una

membrana, detta Jaloide. Quando l'umore criſtallino diviene opaco, e

perciò non dà più il paſſaggio ai raggi della luce, onde la pupilla com

pariſce bianca, ſi dice allora , che l'occhio ha la Cataratta. Per libe

rarſi da queſta inſeriſcono un aco ſottile e tagliente in P , con cui

rompendo i proceſſi ciliari abbaſſano la lente N, ſotto l'umore vitreo,

per tornare a dare il paſſaggio dei raggi nel fondo dell'occhio; perciò

queſt'operazione ſi chiama abbaſſamento della cataratta. In queſto caſo,

per ſupplire alla lente N, s'adoperano gli occhiali conveſſi.

93. Oſſervazioni. Ponete uno ſpecchio ſopra i legni della fineſtra ,

ed accoſtandovi ad eſſo guardate la pupilla degli occhi; indi applicando

le mani alle tempia, impedite, che la maggior parte del lume non vi

venga ſu gli occhi, oſſerverete toſto la pupilla dilatarſi, levando le ma

mi, ſi riſtringerà. Accoſtate una candela acceſa agli occhi di qualche

duno, vedrete la pupilla riſtringerſi, ſcoſtatela, tornerà a dilatarſi. Dun

que la pupilla in un lume vivo, ſi fa minore, in un lume debole

maggiore; perciò di giorno ſarà più picciola, che di notte. Così ha

provveduto ſapientemente la natura, acciocchè la luce gagliarda non

offendeſſe la delicata teſſitura dell'occhio. - -

94. Oſſervazioni. Coprite una lente di criſtallo, b a, conveſſa da

tutte due le parti di carta groſſa nera, laſciandovi due piccioli fori ,

per i quali poſſano paſſare due raggi ſolari a S, b S, o pure due raggi

di lume di candela. Si ponga la carta bianca DF, dietro la le",
CO
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ſcoſtandola a poco a poco dalla medeſima v'accorgerete, che i raggi

ſono convergenti, e s'uniſcono nel punto C, detto il Foco, della len

te, alla diſtanza del ſemidiametro della medeſima. Scoſtando piu allora

la carta, oſſerverete, che diventano divergenti. Quando è di notte nel

punto C del foco ſi vedrà l'Immagine della fiamma a roveſcio, la

quale rimarrà, ſebbene chiudiate uno dei fori, a, ovvero, b, della carta,

ma ſarà meno chiara. Se accoſtate la carta DF alla lente, vedrete dop

ia l'immagine della fiamma, e roveſciata, una che naſce dal ragggio,

aC, l'altra dal raggio, bc; locchè proverete chiudendo ora uno, or

l'altro dei fori, e notando quale delle immagini della fiamma ſvaniſca.

Scoſtando dal foco C la carta tornerete a vedere una doppia immagine

della fiamma a roveſcio, ma quella, che naſcendo dal raggio, a C era

ſiniſtra, ſi dipingerà a mano dritta. Gli ſteſſi fenomeni accaderanno,

ſe di giorno opponete la lente ai vetri d'una fineſtra in qualche di

ſtanza, ſi vedrà l'immagine di queſti ora doppia, ora ſemplice, dipinta

nella carta, ſecondo che queſta s'avvicina, o allontana.

95. Arrivando alla lente i raggi del Sole paralleli, e quei dell'og

getto vicino, o della fiamma della candela divergenti , come abbiamo

dimoſtrato nel Teorema 4, e ſuoi Corollari, ricaviamo da queſte offer

vazioni, che i raggi di luce paralleli, o divergenti, cadendo ſopra una

lente conveſſo conveſſa, s'uniſcono dopo eſſa in un punto, che ſta lon- -

tano dalla lente, quanto è il ſuo ſemidiametro, e dopo s'incrocicchiano

e tornano a ſepararſi, diventando divergenti. Inoltre ogni raggio porta

con ſe l'Immagine dell'oggetto eſteriore, e queſta ſi dipinge a roveſcio

in qualunque caſo. - -

96. oſſervazioni. Prendete un ocetto di bove, e levatale dalla parte

di dietro con diligenza la Sclerotica, parte della Coroide, e della Re

tina, ſenza rompere i Jaloide, ove ſta racchiuſo l'umor vitreo, ponete

la pupilla di queſto al foro d'una camera oſcura, e di notte avanti

alla fiamma d'una candela. Vedranſ nell'Valoide dipinte le immagini

degli oggetti eſteriori, o la fiamma della candela, e queſte ſaranno a

roveſcio. Lo ſteſſo accaderà, ſe al foro della fineſtra s'applichi una len

te conveſſa, nella carta, o muro oppoſto ſi vedranno dipinte a roveſcio

le immagini degli oggetti, quando la carta non è più lontana dalla

lente di quello, che porta il ſuo foco, o il ſuo ſemidiametro S. 94. -

97. Per mezzo di tutte queſte oſſervazioni ſi dimoſtra evidentemente

il modo, con cui ſi fa la noſtra viſta. I raggi , che dagli oggetti ſi

riflettono verſo i noſtri occhi, entrano nella cornea, che è traſparente

e conveſſa, onde da queſta ſaranno reſi convergenti, ſiano divergenti,

o paralleli ; e ſi piegheranno ancora per mezzo dell'umore acqueo, e

molto più per la lente criſtallina, ma l'umore vitreo correggerà la trop

pa convergenza, che gli potrebbe dare l'umore criſtallino, rendendoli

tanto convergenti, che il loro foco, o punto d'unione cada preciſa

mente nella retina, e quivi dipinga l'immagine degli oggetti eſteriori,

- - - S. 96.
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S. o6. Queſta ſcuoterà le fibre del nervo, e producendo nel cervello

un'impreſſione determinata , s'ecciterà per la legge d'unione tra l'ani

ma, e il corpo un'idea particolare nella noſtra mente, cha la farà ve

'nire in cognizione dell'oggetto eſteriore, che ha preſente.

98. L'oggetto adunque della noſtra viſta è la luce, e i colori, e

quantunque noi vediamo l'eſtenſione dei corpi; ciò non oſtante, queſta

è molto diverſa dall'eſtenſione, che tocchiamo. La prima, che poſſia

mo dire Eſtenſione viſibile altro non è, che un colore determinato , il

quale occupa qualche luogo particolare; la ſeconda, che diremo Eſten

ſione tangibile, perchè in noi viene, per mezzo del tatto , è una de

terminata reſiſtenza, una liſcezza, o aſprezza, un grado di caldo, o di

freddo, che nei corpi ſentiamo , toccando la loro ſuperficie. Da tutte

due è diverſa l'Eſtenſione reale , o aſſoluta , la quale è da noi

concepita per mezzo di queſte proprietà, ma non ne poſſiamo giu

dicare, che relativamente, come più volte abbiamo dimoſtrato .

Quando noi diſtingueremo eſattamente queſte tre eſtenſioni , non

ſaremo ſoggetti a molti errori , e ſi ſpiegheranno con facilità i

fenomeni della noſtra viſta , e degli altri ſenſi . Nè è così fa

cile in pratica il fare queſta ſeparazione ; perchè l'uſo continuo

ci ha fatto inſieme confondere queſte tre eſtenſioni ; di modo ,

che ſupponiamo, che l'eſtenſione viſibile ſia la ſteſſa, che la tangibile,

e queſta la ſteſſa della reale, quando queſta è impervia ai noſtri ſenſi,

nè la diſtinguiamo, che per mezzo delle ſue qualità, o impreſſioni

fatte ſopra i noſtri ſenſi. Sento paſſare una carrozza, apro la fineſtra ,

e la vedo, ſcendo nella ſtrada, e la tocco; la carrozza da me ſentita,

quella che ho veduta, ed ho toccata ſono diverſe; perchè la prima al

tro non è , che uno ſtrepito, o moto prodotto nell'aria, che determi

natamente muove i nervi dell'orecchia ; la ſeconda è luce, che mo

vendo il nervo ottico fa l'impreſſione dei colori; la terza altro non

è, che una particolare reſiſtenza, liſcezza, e grado di caldo, che ſen

to. Ciò non oſtante da noi per l'uſo ſi confondono, e crediamo d'aver

ſentita, veduta, e toccata la ſteſſa carrozza. Per confermare queſta teo

ria, che darà molto lume, a ciò che ſi dirà in appreſſo, eſporremo il caſo

e un giovane di 13 anni nato cieco, a cui Cheſelden celebre Chirurgo

di Londra abbaſsò da amendue gli occhi le cataratte, che gl'impedivano

di vedere, nè poteva diſtinguere altro, che la luce dalle tenebre , e

qualche colore vivo, quando era bene illuminato. Queſta ſtoria la ri

feriſce il Cheſelden nelle Tranſazioni Ingleſi dal 172o. al I 73o. num.

4o2. Tranſattiones, ove ancora deſcrive l'aco particolare, con cui fece

l'operazione. -

99. Oſſervazioni. Dopo che il giovane ebbe ricuperata la viſta, aven

dogli il Cheſelden depreſſa la cataratta da un occhio, non diſtingueva

con queſto più i colori, i quali era aſſuefatto a diſtinguere per mezzo

di deboli impreſſioni. Non giudicava più delle diſtanze dei corpi, ma
Tomo III. RI gli
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gli pareva, che tutti toccaſſero i ſuoi occhi ; di modo che non poco

ne reſtò atterrito. I corpi liſci, e regolari facevano in eſſo una grata

impreſſione; ma non ſapeva che coſa ſi trovaſſe nei corpi, per la qua

le gli piaceſſero. Non diſtingueva le coſe per mezzo della loro figura,

e grandezza. Ogni giorno conſumava alquante ore a vedere, e poi toc

º care le coſe vedute, per imparare a diſtinguerle colla ſemplice viſta , -

di molte però ſi dimenticava. Eſſendogli portato avanti un gatto a

lui familiare, non lo riconobbe, che dopo averlo toccato. Dopo al

quanti giorni avendogli poſto avanti lo ſteſſo gatto, e un cane, non

li diſtinſe, che per mezzo del tatto. Si maravigliava, che le coſe grate

al palato, non foſſero ancora tali agli occhi. Eſſendogli poſti davanti

dei quadri, credette ſul principio, che non rappreſentaſſero altro, che

fu perficie colorite; dopo due meſi finalmente aſſerì, che eſprimevano

corpi ſolidi; ſi maravigliava però, che alla viſta tali gli compariſſero,

quando al tatto gli parevano piani, e interrogò i circoſtanti, ſe la vi

ſta, o il tatto erano quelli, che lo ingannavano. Sul principio ogni

coſa gli pareva grande, ma vedendone una maggiore , formava toſto

idea, che la prima foſſe più picciola. Sapeva per mezzo del tatto, che

la camera era minore della caſa, ma non poteva concepire, come ciò

ſi diſtingueſſe per mezzo della viſta. Dopo un anno, che s'eſpoſe alla

luce interamente libera, guardando da un luogo eminente molte cam

pagne, e colline, aſſerì , che queſta era una nuova ſpecie di viſta -

Dopo queſto tempo gli abbaſsò l'altra cataratta il Cheſelden, e guar

dando con queſto gli oggetti, non li vedeva così grandi, come coll',

altro occhio già da un anno aſſuefatto, a vedere; aprendoli tutti due

gli parevano quaſi due volte più grandi, che son quello di nuovo ri

cuperato, ogni oggetto però non lo vedeva doppio, ma ſemplice. -

1oo. La viſta noſtra ſempre ſegue la condizione dell'immagine di

pinta nella retina, ſecondo che queſta è maggiore, o minore ; più o

meno vigoroſa, chiara, o diſtinta, tale ancora ſarà la ſenſazione da

eſſa prodotta nell'anima. La viſione per dirſi perfetta, deve eſſere chia

ra, e diſtinta. Acciocchè ſia chiara , ſi ricerca una determinata quan

tità di raggi, che uſcendo da un oggetto abbaſtanza illuminato, abbia

no forza di muovere la retina dell'occhio. Queſti raggi non devono

eſſere, nè in gran quantità, nè pochi; l'uno, e l'altro pregiudica al

la chiara viſione. Quindi la natura formò la pupilla, che ſi dilataſſe

in un lume debole per ricevere maggior copia di raggi, e s'impiccio

liſſe in un lume forte, per eſcludere quelli, che renderebbero confuſa la

viſta. L'oſcurità di queſta dipende dal picciolo numero di raggi , o

dalla debole forza, che hanno di ſcuotere il nervo ottico. Quando ſo

no in gran quantità, allora la troppo violenta impreſſione che fanno ,

confonde l'immagine, perchè la pupilla molto ſi reſtringe, e non entra

in eſſa quel ſufficiente numero, che ſi ricerca, per vedere chiaramente.

La viſione diſtinta allora ſi produce, quando i diverſi raggi, che ven

- - i gono

-
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gono da tutti i punti dell'oggetto, si uniſcono in diverſi punti della

retina, e vi producono l'immagine dell'oggetto. Ma queſta deve eſſe- Tav.

re dipinta non nel luogo, a, dove termina il nervo ottico, per l'ab- sia

bondanza, che quivi è di vaſi ſanguiferi, i quali non ſono deſtinati a

portare l'impreſſione fino al cervello. La noſtra viſta ſarà confuſa,

quando i diverſi raggi provenienti dall'oggetto, s'uniſcono in diverſi

punti, prima d'arrivare alla retina, o pure ſono tanto divergenti, che

non s'unirebbero, ſe non che dietro la retina, ſe queſta non vi foſſe.

Nell'uno, e nell'altro caſo, l'immagine non ſarà dipinta nel fondo

dell'occhio. - - - -

- 1c1. Da queſto naſcono due vizi, ai quali gli occhi umani ſono

ſoggetti. Se la cornea è troppo curva , o pure è porzione d'una pic

ciola sfera, e così ancora la lente criſtallina, allora i raggi s'uniſcono

prima della retina dentro l'umor vitreo, che non eſſendo capace di

mandar l'impreſſione al cervello, ne naſcerà perciò una viſta confuſa ;

imperocchè i raggi dopo di eſſerſi uniti, facendoſi divergenti ſecondo

le oſſervazioni poſte di ſopra, non fanno un impreſſione diſtinta nel

fondo dell'occhio. Quelli che ſono ſoggetti a queſto difetto ſi dicono

Miopi. Se la cornea è meno conveſſa, e porzione di maggior sfera ,

come ancora l'umore criſtallino, unendoſi i raggi, ſecondo, che oſſer

vammo alla diſtanza del ſemidiametro della lente , non caderà il loro

i foco nella retina, ma dietro di eſſa ; e perciò vedranno confuſamente;

queſti tali diconſi Presbiti. Li Miopi iº gli oggetti vicini di

ſtinti, e i lontani confuſi. Imperocchè avendo nell'occhio una gran

forza di piegare, o rifrangere i raggi, e gli oggetti vicini mandandoli

divergenti agli occhi , ſaranno queſti piegati a dovere, coſicchè il lo.

ro foco caderà nella retina; ma per lo contrario gli oggetti lontani

mandando raggi paralleli, ſaranno dall'occhio miope uniti prima della

retina, e l'immagine dell'oggetto dipingendoſi nell'umor vitreo, non

potrà giungere a fare impreſſione nel cervello. I Presbiti per lo contra

rio vedranno diſtintamente gli oggetti lontani, ed i vicini in confuſo,

per la poca forza, che hanno d'unire i raggi divergenti, che vengono

dagli oggetti vicini. Al primº difetto ſono ſoggetti principalmente i 2

giovani, o perchè hanno l'occhio così formato dalla natura, o perchè º

le loro fibre ſono naturalmente aſſai riſentite; al ſecondo difetto ſono

ſoggetti, per l'ordinario i vecchi per lo rilaſciamento naturale delle

loro fibre. Per rimediare al difetto della viſta da lontano dei miopi,

s'adoperano occhiali formati di lenti concave, che i raggi paralleli ren

dono divergenti; i presbiti per lo contrario hanno biſogno di lenti

conveſſe, che accreſcendo la lorº potenza rifrattiva, rende paralleli i

raggi divergenti, che vengono dagli oggetti vicini. Dalla ſpiegazione

di queſti due difetti appariſce, in che debba collocarſi una viſta per

fetta; ma ſiccome non ſempre gli" ſono alla ſteſſa diſtanza da

noi, e perciò cadono i loro raggi ſotto i" varia divergenza; così la

2, natu

a
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Tav,

12

Fig.8.

natura ha diſpoſto la lente criſtallina , che poſſa accoſtarſi , o diſco

ſtarſi dalla cornea; incurvarſi, o appianarſi più , o meno, ſecondo il

biſogno. - - -

1o2. Prima d'eſporre i fenomeni della viſta , premettiamo alcune

definizioni neceſſarie. Sia l'oggetto DF, conſiderando i due raggi DA,

a FA , che, venendo dalle ſue eſtremità , s'uniſcono nella retina, l'an

golo DAF , ſi chiama l'Angolo ottico. Se ſi prendono tutti i raggi ,

che vengono da tutte l'eſtremità dell'oggetto, queſta ſi dice Piramide

ottica, la quale perciò ha per baſe l'oggetto, e il ſuo vertice nell'

Tav.

12

feo.

occhio. Se ſi prenda un ſolo punto d'un oggetto, e ſi conſiderino i

raggi divergenti, che eſcono da eſſo, e che per conſeguenza hanno la

pupilla per baſe, queſto ſi chiama Pennicillo ottico. Tra tutti i raggi ,

che cadono nella pupilla, quello, che paſſa per lo ſuo centro, vien

detto Aſſe ottico. Orottere della viſione è la linea retta, che ſi tira dal

punto, dove gli aſſi ottici concorrono ſopra l'oggetto, ed è parallela

alla linea, che uniſce i centri delle pupille degli occhi.

T E o R E M A Ix.

Gli oggetti, che vede un ſolº occhio, ſono compreſi

ſotto un angolo retto.

1o3. QOpra il piano CB ſi ponga un baſtone perpendicolare in A ;

e collocato l'occhio in A , di modo, che non veda altro ,

che il punto B, e gli altri punti a ſiniſtra di queſto non mandino i
raggi nell'occhio, s'apra- - o io, vedrà molti pun

ti nella linea BCD ; ſia G l'ultimo, che vede, ſi tiri il raggio vi

ſuale AC. L'angolo B è retto per la coſtruzione; dunque l'angolo

BAC, ſotto il quale vede tutti i punti viſibili, è minore del retto .

Come dovea dimoſtrare.

1o4. La verità di queſto teorema può confermarſi colla ſperienza

Poſto ſopra un piano orizzontale appoggiato un quadrante d'ottone oriz- ..

zontalmente, ſi mette nel ſuo centro una riga, che lo divida in due

parti uguali, e ſopra queſta vi ſiano nel mezzo della ſua larghezza ſi

tuate due punte perpendicolari, e lontane una dall'altra. Meſſo l'oc

chio nel centro del quadrante, diriggete la viſta in modo verſo la pri

ma punta, che queſta vi copra la ſeconda; così ſarete ſicuro, che il

raggio viſuale, o l'aſſe ottico è una linea retta, che divide il qua

drante in due parti uguali. Stando in queſto modo oſſerverete, che non

ſi può vedere alcun oggetto ſituato fuori dei lati del quadrante. Quin

di con due occhi non poſſiamo vedere altro, che gli oggetti, che ſo

no compreſi ſotto due angoli retti, cioè in un ſemicircolo.

-

-
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º T E o R E M A X.

Il minimo viſibile è della ſteſſa grandezza in tutti gli Uomini, ed

- Animali, e l'occhio umano in qualunque ſituazione vede -

, ſempre lo ſteſſo numero di punti minimi viſibili.
-

ros.P" degli elementi dei corpi abbiamo dimoſtrato, che per

riguardo alle forze naturali ſi danno delle parti inſettili; non

è difficile altresì il dimoſtrare, che riſpetto ai noſtri ſenſi ſi danno re

lativamente a tutti i minimi punti. Se con un aco toccate la mano,

l'impreſſione fatta farà ſenſibile; ſe adoperate un ſottile crino ſarà mi

nore; ſe un capello ancora minore; e finalmente adoperando una punta

ancora più ſottile, ſvanirà ogni impreſſione prodotta ſul ſenſo del tar

to; queſto ſi dice il minimo tangibile; così ancora un grano d'arena ſi

vede comodamente dall'occhio; ma lo ſteſſo ſi potrà aſſottigliare in mo

do che appena a gran ſtento ſi diſtingua; queſto ſarà il minimo viſibi

le, fu di ciò non v'è alcun dubbio. Quello, che devo dimoſtrare nel

teorema ſi è, che queſto minimo viſibile è ſempre lo ſteſſo ad occhio

nudo, o armato di microfcopio, ed a qualunque altro minutiſſimo oc

chio d'animale, che abbia una viſta più acuta dell'uomo. Queſto teo

rema lo dobbiamo al Berkelei; come ancora molti altri riſchiaramen

ti, che fece all'Ottica nella ſua Teoria della viſione; non mi ſervirò

del fuometodo di dimoſtrare, perchè troppo ſottile, e metafiſico. Per

adoperare adunque altra dimoſtrazione ſtabiliſco prima queſto Aſſioma

Ottico. Quando due occhi in qualunque modo formati vedono due og”

getti della ſteſſa eſtenſione viſibile, devono ancora vedere lo ſteſſo nu

mero di minimi punti viſibili in tutti due gli oggetti; altrimenti non

li vedrebbero della ſteſſa grandezza, contro l' ipoteſi. Onde il minimo

viſibile di ciaſcuno di queſti oggetti avrà la ſteſſa eſtenſione viſibile.

Ciò poſto, avanti l' occhio deſtro d'un uomo ſi ponga una penna, e

avanti l'occhio ſiniſtro un cappello, tra il quale, e l'occhio ſituate un

microſcopio, che ingrandiſca il capello, come la penna. Queſti due oc

chi vedono due oggetti ſotto la ſteſſa eſtenſione; dunque vedranno lo

ſteſſo numero di minimi viſibili, e il punto minimo viſibile del capel

lo ſarà uguale al minimo viſibile della penna. Ma l'occhio ſiniſtro

armato di microſcopio, ha una maggior forza viſiva, che l'occhio nu

do; dunque qualunque occhio, ſebbene d'un animale minutiſſimo, che

i" conſequenza diſtingue più le parti reali d'un corpo, di quello che

'occhio umano, vedrà ſempre lo ſteſſo minimo viſibile. Come dovea di

moſtrare in primo luogo.

ro6. Per riſchiarare queſta dimoſtrazione, che interamente convince,

ma non illumina la noſtra mente, conviene riflettere la diſtinzione da

noi poſta tra l'eſtenſione viſibile, la tangibile, e la reale, S. 98. Il

-

s mini- -

se

- -
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º

minimo punto reale d'un capello è di tanto minore del minimo pun

to reale d'una penna, quanto tutto il capello è più piccolo della me

deſima, ſecondo che dimoſtrammo, parlando della diviſibilità dei corpi

nella prima parte ; ma noi non giudichiamo dell'eſtenſione reale per

mezzo della viſta, che ſecondo l'impreſſione fatta nella retina ; dun

que in queſta avendo dimoſtrato, che il minimo viſibile è lo ſteſſo ,

ne verrà in conſequenza, che ancora ſarà tale riſpetto al capello, ed

all'occhio. La differenza, che paſſa tra un occhio nudo, e quello ar

mato di microſcopio, o pure tra gli occhi microſcopici dei minimi

animali, non conſiſte in altro, che nella proporzione, o corriſpondenza

che l'uſo ne ha inſegnato di trovare tra i minimi viſibili veduti coll'

occhio nudo, e i minimi punti tangibili; e per lo contrario nella ſom

ma ſproporzione, che v'è tra i minimi viſibili veduti coll'occhio ar

-

mato di microſcopio, e i minimi tangibili del capello. Ciò viene a

maraviglia confermato dalle oſſervazioni del cieco nato , S. 99. Noi

che ſiamo avvezzi a confondere per l'uſo l'eſtenſione viſibile colla tan

gibile, e reale, giudichiamo, che ſiccome il minimo tangibile del ca

pello è più picciolo di quello della penna, così ancora lo debba eſſere

-il minimo viſibile. - - a e -

107. Ma replicherà qualcheduno, non può negarſi, che noi ſotto l'

occhio ſiniſtro armato di microſcopio abbiamo parti d'eſtenzione mino

ri di quelle, che ſono nella penna poſta ſotto l'occhio deſtro; dunque

e vediamo una parte minore, che coll'occhio dritto. Sebbene la prima

propoſizione ſia vera, ciò non oſtante l'illazione è falſa. Sotto il no

ſtro occhio ſiniſtro ſia una parte minore d'eſtenſione, ma noi per mez

zo del microſcopio, vedendola ingrandita , la vediamo ſotto la ſteſſa

eſtenſione viſibile, che quella coll'occhio nudo. Onde è che gli anima

li piccioli vedono le parti d'eſtenſione nei corpi, che noi ſemplicemen

te col microſcopio poſſiamo oſſervare; ma il loro minimo viſibile è lo

ſteſſo del noſtro; perchè l'occhio armato di microſcopio; non differiſce

punto da quello d'una picciola beſtia, a cui l'occhio ingrandiſca gli og:

getti, come fa a noi lo ſtromento. Nè vale opporre, che eſſendo la

teſſitura della retina d'un animale più delicata della noſtra, il minimo

º punto viſibile di quello ſarà minore del noſtro; perchè ſecondo l'aſſio

-

ma, e la ſuppoſizione fatta, che un microſcopio ingrandiſca a noi gli

oggetti, come l'occhio d'un animale , il minimo viſibile in amendue

deve eſſere lo ſteſſo. La delicatezza delle fibre della retina dell'anima

le, fa ſolamente , che quei raggi riflettuti dalle infiniteſime parti degli

oggetti, che farebbero in noi una debole impreſſione, nell'occhio dell'

animale la facciano ſenſibile, ed al contrario ; acciocchè diventi conſi

derabile all'occhio noſtro ſi ricerca, che accreſciamo la forza dei raggi

unendoli per mezzo della lente di criſtallo, così ſolamente poſſiamo ve

ere le infiniteſime parti degli oggetti, che non è capace l'occhio nudo

di diſtinguere. Da queſto ſi può dedurre, che il vero uſo dei microſcopti

- - noi

-
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non è ingrandire l' oggetto viſibile, ma il tangibile, cioè il rendere

all'occhio noſtro efficaci quei raggi , che ſono mandati dalle minime

parti dell'oggetto debolmente, o pure, che ſi diſperdono, o non arriva

no all'occhio; e quello, che fa naturalmente l'occhio della formica a

queſto animale, fa il microſcopio, o l'occhio artificiale a noi. Ma fog

giungerà taluno, che la noſtra dimoſtrazione s'appoggia full'ipoteſi, che

noi vediamo due oggetti diſuguali colla ſteſſa eſtenſione; ma ſe noi ve.

deſſimo uno di queſti più piccolo, non ſi può negare, che il minimo

viſibile di queſto ſarebbe minore dell'altro. A ciò ſi riſponde, che fa

rebbe ciò non oſtante lo ſteſſo; perchè la maggiore, o minore eſtenſio

ne viſibile dipende non dalla grandezza diverſa dei punti, ma dal loro

numero maggiore, o minore. Così eſponendo un corpo ſotto il micro

ſcopio, perchè vediamo quelle parti di lui, che prima non diſtingue

vamo, compariſce più grande. - - -

1o8. Nella ſeconda parte del teorema dobbiamo dimoſtrare, che

ovunque ſituiamo l'occhio, ſempre vediamo lo ſteſſo numero di minimi

viſibili. Sia l'occhio ſituato ſopra un luogo eminente, e guardi varie

campagne, monti, colline ec., ſi ponga avanti l'occhio una carta ſcrit

ta di carattere minutiſſimo ; coſicchè gli copra la viſta di prima. Que

ſta carta con i ſuoi minimi viſibili copre altrettanti minimi viſibili

della prima veduta; ma i minimi viſibili ſono tutti uguali, per la pri

ma parte, dunque tanti minimi viſibili ſono nella carta, quanti nell'

eſtenſione viſibile delle campagne, colline ec. Se accadeſſe il contrario,

la carta non ne coprirebbe tutta la viſta di prima. Dunque l'occhio

ovunque poſto, vede ſempre lo ſteſſo numero di minimi viſibili. Locchè
dovea in ſecondo luogo dimoſtrare -

Io9. Per illuſtrare queſta ſeconda parte ſi oſſervi, che avendo noi la

carta ſcritta avanti , vediamo con ſomma diſtinzione tutti i caratteri

ſcritti, le parti loro, i punti, ed ogni minima coſa , che ſi trova ſo

pra la carta. Scoſtatela a poco a poco dall'occhio, comincerete a vede

re qualche oggetto nelle campagne , ma perderete a proporzione tanti

punti viſibili nella carta, finalmente non vedrete più le lettere ſcritte

in eſſa, e acquiſterete molti altri punti nelle campagne. Concepite, che

la carta ſeguiti a ſcoſtarſi da voi, diverrà ſempre più picciela, e ſe va

da nelle campagne, la perderete interamente di viſta, tornando a ricu

perare quella di tutti i minimi viſibili delle celline, monti ec. Lo

ſteſſo ancora accade nei microſcopi, più ingrandiſcono le parti d'un

corpo, meno porzione di queſto fi vede, come me inſegna l'eſpe

rienza. L'inganno di credere, che in un luogo aperto vediamo

più punti , che in una camera chiuſi, conſiſte in voler paragona

re l'eſtenſione viſibile, colla tangibile; l'eſtenſioni viſibili ſono le

ſteſſe, ma le reali fono differentiſſime. Oſſervate da lontano una tor

re, che poſſiate diſtinguerla per tale, la giudicherete ſubito della gran

dezza, di cui per l'ordinario ſi fabbricano; guardate da lunge un altro .

ſteſſa grandezza della torre, ma che nonoggetto ſ

pol

, che vi paja della

i “

-



8o CAPO III. LA LUCE DIRETTA,

poſſiate immaginarvi, che ſia, nel giudicare della ſua grandezza, pren

derete groſſiſſimi equivoci, ſecondo, che vi fingerete l'oggetto, che

può rappreſentare. Amendue ſi vedono ſotto la ſteſſa eſtenſione viſibile;

la diverſità adunque del giudizio intorno la loro grandezza conſiſte nel

paragonare la loro eſtenſione cogli oggetti tangibili, che ci fingiamo

eſſere rappreſentati da queſte immagini, ſebbene uguali. Paragonate un

nomo avvezzo per lo più a ſtare nella ſua camera con uno , che va

ſempre per la Città, e queſto con chi ſe la fa in campagna. Il primo

vi noterà ogni minuta coſa della ſua camera, che sfugge agli occhi del

ſecondo, e del terzo , eſſendo queſti aſſuefatti di vedere una grande

eſtenſione tangibile ſotto una picciola eſtenſione viſibile. Poſſiamo con

ragione paragonare ciò, che è ſoggetto al ſenſo della viſta , colla ma

niera di penſare d'uno, che governa ſolamente la ſua caſa, con quello

che ha il comando d'una Città, o quello, che è deſtinato per le cu

re d'un Regno intero. Quanto è diverſo il modo di penſare di tutti

tre, il Re ſotto un numero determinato di idee, deve comprendere le

viſte degli altri due, chi governa una Città ſotto lo ſteſſo numero ab

braccia molto minori cure ; e quegli , che ha cuſtodia della ſua caſa,

meno ancora s'eſtende coi ſuoi penſieri ; tutti però ſono ugualmente

folleciti del buon governo, ed hanno ugual numero d'occupazioni s

benchè queſte ſiano in tutti tre d'un peſo diverſo. Ma tempo è ora

ºmai di paſſare alla ſpiegazione del Fenomeni. -

-
-

- P R O B L E M A I.

---- -

spiegare corie dipingendoſi l'immagine d'un oggetto in tutti due gli

occhi, non ne vediamo, che uno.

IO. Iudicano alcuni , che la ragione per cui avendo due occhi,

ciò non oſtante non vediamo due oggetti, ſia perchè i ner

vi ottici ſi uniſcono in uno, prima d'arrivare al cervello, onde le due

impreſſioni diverſe ne formano una ſola. Altri come il Carteſio non

vedendo queſta immaginaria unione dei nervi, che è interamente con:

traria alle oſſervazioni Anatomiche, hanno creduto, che l'unione dei

filamenti di tutti due i nervi ſi faccia nel cerebro; di modochè ciaſcun

filamento del nervo deſtro s'uniſca con ciaſcheduno del ſiniſtro. Ma

ancora queſt'opinione è ideale, perchè ſappiamo dall'Anatomia, che i

nervi ottici eſcono da due luoghi diſtinti del cervello, che ſono chia

mati Talami. Onorato Fabri nella ſua Fiſica, e con eſſo la maggior

parte degli ottici giudicano, che il non vedere l'oggetto raddoppiato ,

dipenda dall'unione, che ſi fa degli aſſi ottici, quando guardiamo un

oggetto; imperocchè per poterlo vedere è neceſſario, che gli aſſi ottici

si uniſcano negli ſteſſi punti dell'oggetto . Queſta è la vera ſoluzione

, del Problema, ſe ſi conſidera matematicamente; ma fiſicamente, l'ani

Iſla
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ma non ſi può accorgere di queſta unione, degli aſſi ottici , che ſi fa

fuori di lei, ſe non che per l'uguale contorcimento, che facciamo de

gli occhi, quando rimiriamo un oggetto. Quindi ſe per qualche ma

lattia, o pure ponendo un dito a traverſo ſotto uno degli occhi, e

premendolo all'insù, mentre guardiamo qualche oggetto, reſta diſtur

bata l'uguale contorſione, e perfetto accordo tra tutti due gli occhi ,

immediatamente vediamo l'oggetto raddoppiato. Il vino ancora bevuto

º in abbondanza produce una tale oſcillazione nei nervi ottici, che di

ſtrugge il loro conſenſo, onde ſi vedono gli oggetti multiplicati.

- -- - - - - -

-

-

- P R O B L E M A II.

- - - - - - - , -

º º Eſporre come dipingendoſi nella retina l'immagine a roveſcio. e

vediamo ciò non oſtante l'oggetto dritto. - º

- - - - - - - - - è -

111. TDEr ſciogliere queſto Problema il Carteſio, e con eſſo tutti gli

º altri ottici, ſi ſervono dell'eſempio d'un cieco, il quale con

due baſtoni incrocicchiati toccaſſe un oggetto; ſebbene col baſtone, che

tiene nella mano dritta toccaſſe la parte ſiniſtra dell'oggetto, e col ſi

niſtro la deſtra; ciò non oſtante determinerebbe eſattamente la parte di

ritta, e finiſtra del medeſimo. Lo ſteſſo ancora accade in noi; ſebbene

il raggio della parte ſuperiore dell'oggetto ſi dipinga nell'inferiore par

te della retina, e il raggio dell'inferiore nella ſuperiore; ciò non oſtan

te la noſtra mente avvedendoſi di queſto incrocicchiamento ; che ſi fa

º de'raggi viſuali nell'occhio, riferiſce il raggio dipinto nella parte infe.

riore all'eſtremità ſuperiore dell'oggetto, da cui proviene; onde è, che

noi vediamo gli oggetti, come realmente ſono fuori di noi. Queſta

ſebbene ingegnoſa ſpiegazione non può adottarſi, perchè l'incrocicchia

mento de raggi, facendoſi nell'umore vitreo, non può eſſerne ſenſibile;

atteſo che unicamente le impreſſioni fatte nella retina ſono quelle, che

per mezzo del nervo ottico noi ſentiamo. Solamente quando ſi ſtudia

l'ottica impariamo, che a cagione della rifrazione de'raggi, devono

queſti incrocicchiarſi negli umori dell'occhio. I

1 12. Per dare adunque una giuſta ſpiegazione del fenomeno oſſervia

mo, che l'immagine dipinta nell'occhio non ſi può dire aſſolutamente

a roveſcio , ma ſolo reiativamente all'oggetto reale , e tangibile para

gonando l'immagine dipinta nella retina colla poſitura dell' oggette

eſterno troviamo, che dove queſto ha il capo, ſono i piedi dell'imma

gine, e per lo contrario; onde quando diciamo, che l'immagine è a

roveſcio, ci figuriamo di contemplare il fondo dell' occhio d'un altro;

uomo. Ma l'immagine conſiderata ſemplicemente; come dipinta nella

retina, è dritta. Imperocchè un uomo, per eſempio, allora ſi dice di

ritto, quando tiene i piedi attaccati alla terra, e il capo in aria; ma

l'uomo dipinto nel fondo della retina, che perciò diremo l'uomo viſi.

- Tomo III. - - L. pile,
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- bile, ha i ſuoi piedi viſibili, attaccati alla terra viſibile; perchè anch'

a eſſa è dipinta nella parte ſteſſa, o ſuperiore dell'occhio; e tiene il ca

po viſibile nell'aria viſibile, dunque l'immagine dell'uomo nel fondo

4-,

º dell'occhio dipinta è diritta; ed è ſolamente a roveſcio, quando ſi pa

- ragona coll'uomo tangibile. Ma noi quando facciamo il giudizio della

e poſitura degli oggetti per mezzo della viſta, ne giudichiamo ſolamente

ſecondo l'immagine dipinta nella retina ; non già come ſi è creduto

- comunemente, facendo il paragone dell'uomo vie col tangibile, ne

vediamo cogli occhi altrui, ma coi propri; dunque dobbiamo vedere

gli oggetti diritti e non a roveſcio. A queſto s'aggiunge, che “ſe l'

oggetto è alto, giudichiamo ancora della ſua ſituazione dall'abbaſſa

mento o inalzamento degli occhi, e del capo , quando oſſerviamo la

parte inferiore, o ſuperiore, ſiccome ſe vogliamo accertarſi dalla poſitu

ra dell'oggetto per mezzo del tatto, non poſſiamo errare, dovendo alo -
-

zare la mano per toccare la cima, e abbaſſarla per toccare l'eſtremità
-

-

-- - - - - -
-

- -

inferiore.

- - - - -

-

- - - - - - -
-

-
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- ,

- Rendere ragione del modo, con cui vediamo le diſtanze: -

. -
-

a 113. T)Er eſporre gli Ottici, come noi giudichiamo della diſtanza

degli oggetti, dicono, che ſe queſti ſono lontani, determi

niamo la loro diſtanza per mezzo dei corpi frappoſti, i quali ſappia

mo, che occupano un luogo determinato; ma negli oggetti vicini ,
nei quali la diſtanza degli - - e alla lontanan

za degli oggetti, credono, che miſuriamo queſta per mezzo dell'angolo

. formato dalli due aſſi, ottici, che concorrono nell'oggetto, il quale tan

to è minore, quanto è più lontano il corpo, che noi vediamo; che ſe

non ſolamente la diſtanza degli occhi, ma ancora l'apertura della pu

pilla ha una ragione conſiderabile alla lontananza del corpo, allora giu

dichiamo della medeſima per la divergenza dei raggi, che ſi riflettono

dai punti diverſi dell'oggetto. Quello giudichiamo più vicino, che ra

dia per raggi più divergenti, e quello più lontano, che manda i raggi

- -- -

-

meno divergenti. i –

- 114. La prima ſpiegazione, che riguarda gli oggetti lontani molte

volte accade veramente in pratica, quando facciamo giudizio delle di

ſtanze; ma le altre due non ſuſſiſtono, che matematicamente conſidera

te; perchè l'angole fatto dagli aſſi ottici, e la divergenza dei raggi ,

non ne ſono ſenſibili. Perciò noi miſuriamo le diſtanze 1, per lo con

sorcimento particolare degli occhi, imperocchè quanto più vicino è l'

ºggetto, tanto più dobbiamo per vederlo piegare gli occhi verſo il na

º; queſto moto a noi è ſenſibile, non già l'angolo fatto da i raggi

ºali- º, dalla confuſione, colla quale vediamo l'oggetto, ſe il dia

- - 2 e metro

-

- -

-
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metro della pupilla è ſenſibile riſpetto alla ſua lontananza Uno, che
ha buona viſta legge diſtintamente i caratteri minuti alla diſtanza di 3

pollici, ma ſe s'avvicina la carta, cominciano a comparire confaſi. 3,

dallo ſtringimento degli occhi; perchè accoſtandoſi un oggetto, per evi

tare in parte la confuſione, riſtringiamo gli occhi 4, paragonando l'

idee viſibili colle tangibili, delle quali ne ſia nota l'eſtenſione; così

giudichiamo degli oggetti lontani. Queſta ſpiegazione è confermata dalle

oſſervazioni fatte ſul cieco nato da Cheſelden. - - -

115. La diſtanza adunque maggiore, o minore, eſſendo ſempre un

fol punto nel fondo dell'occhio, non poſſiamo determinarla, che per

mezzo dell'uſo, come abbiamo eſpoſto. Queſti moti non hanno certa

mente alcuna conneſſione colle diverſe lontananze, ma interamente di

i pendono dall'eſercizio; ſiccome da un improviſo roſſore, che vediamo

alle volte comparire ſu la faccia di qualcheduno, ricaviamo la ſua ve

recondia, la quale non ha alcuna naturale conneſſione col color roſſo:

Per ſempre più confermare queſta ſpiegazione di Berklei giudico op.

portuno d'applicarla alla ſoluzione d'un dubbio Catottrico, che ha te

nuto per molto tempo occupati gli ottici , ſecondo che oſſerva Iſacco

Barrow nell'ultima ſua lezione, e che obbligò, come egli ſteſſo nota,

il Tacquet nel fine della ſua Catottrica di porre in dubbio il princi
-

pio, ſu cui tutta l'aveva fondata. Sia lo ſpecchio concavo BEG, ed Tav.

-

avanti ad eſſo l'oggetto A, che mandi il raggio AB. La ſua imma- rº.

i" , come dimoſtreremo comparirà in alcune occaſioni fuori dello

pecchio in C, dove il raggio Bc rifleſſo concorre con AE perpendi

colare alla ſuperficie BEG , il qual raggio ſi dice Cateto d'incidenza ;
queſto è il" fondamentale della Catottrica, cioè che l'imma

i" debba ſempre comparire nel punto dove s'uniſcono il raggio ri

fleſſo col cateto d'incidenza. Laſciando l'oggetto in A; ſi ponga l'oc

chio in E, apparirà l'oggetto A dentro lo ſpecchio, quanta è la di

ſtanza AE; ſcoſtando l'occhio ſi farà confuſa l'immagine, e parrà, che

ſi accoſti alla ſuperficie dello ſpecchio; non mai però ſi vedrà in C ,

ſecondo il principio della Catottrica; e ciò ſarebbe contrario alla ra

gione; perchè gli oggetti ſempre ſiamo ſoliti a vederli avanti a noi.

La ſteſſa difficoltà ſi trova in Diottrica; ſe dietro una lente conveſſo

conveſſa, ſi ponga un oggetto, che ſi guardi per mezzo di eſſa. Alcu

ni per iſpiegare queſto fenomeno ricorrono ai raggi BC, EC, che en

trano convergenti nell'occhio; ma ſe reggeſſe queſta ſpiegazione, dovrem

mo vedere l'oggetto dentro lo ſpecchio ad una diſtanza infinita. Tut

to ciò eſſendo contrario alla ſperienza, dimoſtra evidentemente, che

noi giudichiamo delle diſtanze per mezzo della confuſione diverſa; quin

di più ei diſcoſtiamo dello ſpecchio, comparendone ancora più confuſo

l'oggetto, lo vediamo avvicinarſi.

a 8 º 2 - 3 - º

a - º -a º º - a
- - -

º º L 2 PRO

º

i

2 la
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. Determinare, come vediamo la grandezza, e il moto degli oggetti,

colla diſtanza, che hanno tra loro. - e
a

-

i 16. I Li Ottici comunemente ſpiegano la prima parte del Proble

- ma per mezzo dell'angolo ottico, e della ragione, che paſ

Tav. ſa tra queſto, e la diſtanza, come primo di tutti notò il Wallis nelle

i s. Tranſazioni ingleſi. Siamo due oggetti uguali DF, d f, a diverſe di

ſtanze dall'occhio, ſiccome le baſi ſono uguali, e le linee, dA, fA,

s'uniſcono più lontano delle linee i"

parirà minore di DF; che ſe foſſe tanto più grande di DF, che l'ango

lo, dAf, diventaſſe uguale all'angolo DAF, in queſto caſo ſembrerebbero

amendue uguali. Non è difficile l'eſaminare con queſto metodo tutti

gli altri caſi; locchè noi giudichiamo ſuperfluo, perchè queſta diver

genza dei lati, o diverſità d'angoli, non è ſenſibile all'ei Il ver

tice A ſolamente è quello, che feriſce la retina; ma queſto è un pun

to; qnde è lo ſteſſo in tutti gli angoli; dunque per ſuo mezzo non

- poſſiamo diſtinguere la varietà degli angoli. -

s . 117. Le vere cagioni, per mezzo delle quali miſuriamo le grandezze

viſibili degli oggetti, ſono 1, la grandezza maggiore, o minore dell'

immagine dipinta nella retina. 2, la confuſione, o diſtinzione di queſta;

ſe l'immagine è confuſa, compariſce maggiore, ſe diſtinta minore. 3 ,

l'impreſſione vigoroſa, o debole - i : nel primo caſo ve

dremo l'oggetto minore, nel ſecondo maggiore. Queſta ſpiegazione ſi

conferma applicandola ai fenomeni. Avvicinandoſi la notte, e perciò de

bilitandoſi naturalmente l'impreſſione fatta dai raggi, gli oggetti com

pariſcono maggiori. Quando la Luna è vicina all' orizzonte, scompa

riſce maggiore, che eſſendo verſo il Meridiano, o vicina al noſtro ver

tice. Nel primo caſo tra eſſa, e il noſtro occhio ſi trova più quantità

d'aria, che quando la Luce ſi vede nel Meridiano; onde i raggi ſof

frendo una maggior rifrazione, fanno un'impreſſione più debole, eſſen

do la luna orizzontale. Ciò ſi conferma ancora colle ºſſervazioni Aſtro

nomiche, dalle quali appariſce, che le rifrazioni orizzontali ſono maſ:

ſime, le meridiane di niun valore. Che l'aria ſia in maggior copia nel

primo caſo, è facile il concepirlo, ſe vogliamo miſurare l'altezza da

terra ſino all'eſtremità dell'atmosfera, che ne è verticale, e l'eſtremità

dell'orizzontale, troveremo in queſto caſo di più, tutto quel tratto di

terra, che ſta tra il noſtro occhio, e l'orizzonte. Quindi non eſſendo

in tutti i luoghi, e in ogni tempo l'aria verſo l'orizzonte della ſteſſa

denſità, accade che più in un tempo, che in un altro vediamo la lus
ma maggiore ſull'orizzonte. . . -

- : : - , o - , 118. Wal
-

- , così per la Geometria

l'angolo daffarà minore dell'angolo DAF; onde l'oggetto, d f, com
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118. Wallis, e con eſſo gli altri Ottici per rendere ragione della

maggior grandezza della luna orizzontale ricorrono all'angolo ottico pa

ragonato colla ſua diſtanza, la quale compariſce maggiore ſull'orizzonte,

per cagione che tra l'occhio, e la luna in queſto caſo vi ſono le cam

pagne, le colline, e le caſe. A queſto aggiunge il Mallebrance la vol

ta del Cielo, che noi vediamo, quando la luna è ſull'orizzonte. Que

ſta ſpiegazione però con un'oſſervazione ſi rende inſufficiente. Guardate

la luna orizzontale, ponendo l'occhio dietro un muro, per coprirvi la

viſta delle campagne, o pure guardate la luna per dentro un tubo ſen

za vetri, ciò non oſtante vedrete la luna ingrandita come prima. Dun

que la vera eagione del fenomeno non è altro, che la maggior debo

lezza dell' impreſſione. Ma non ogni confuſione, e debolezza produrrà

queſto effetto, ma ſolamente quella a cui ſiamo aſſuefatti dall'uſo, a

connettere una maggiore grandezza dell'oggetto; onde è, che ſe avanti

l'occhio ſi ponga un vetro offuſcato dal fumo, guardando con eſſo la

luna ſul meridiano non la vedremo ingrandita; perchè a queſta ſpecie

di eonfuſione, o debolezza non ſiamo avvezzi d'unire una grandezza

maggiore. s - . - o .

119. La ſeconda parte del Problema riguarda il modo, con cui di

ſtinguiamo il moto, e la diſtanza, che hanno gli oggetti tra loro .

Queſti li concepiamo per mezzo del moto dell'immagine nel fondo

dell'occhio, del girare, che facciamo gli occhi per vederli, quando ſi

muovono , e della relazione, che facciamo tra le idee viſibili, e tan

gibili. Onde è che in molte occaſioni non poſſiamo diſtinguere il mo

to, e la diſtanza, che tra loro hanno i corpi. Quantunque però noi -

iudichiamo della diſtanza, grandezza, e moto dei corpi, dalle circo

i" ſenſibili, che abbiamo già eſpoſto, non per mezzo degli angoli,

della divergenza , convergenza, o paralleliſmo dei raggi ; ciò non

oſtante ci ſerviremo di queſti per iſpiegare gli altri fenomeni, che dai

Problemi eſpoſti dipendono, acciocchè più brevemente ci eſprimiamo.

SPIEGAZIONE DI ALTRI FENOMENI CONCERNENTI

LA VISIONE. - -

12o. Q E due oggetti ſaranno lontaniſſimi, la loro diſtanza comparirà

piccioliſſima, e ſpeſſo compariranno uniti. Imperocchè l'an

golo, ſotto il quale ſi vede queſta diſtanza è minimo ; onde vediamo

amendue i corpi ſenza un ſenſibile girare, o moto degli occhi, -

121. Se l'occhio ſi troverà tra due parallele AD, BE eſſendo que

ſte aſſai lunghe, ſembreranno convergenti verſo E , D, e ad una di

ſtanza conſiderabile comparirà, che si uniſcano; perchè l'angolo , ſotto

il quale ſi vede la loro diſtanza DE, ſempre più s'impiccioliſce, e

nalmente diventa inſenſibile. Ciò l'oſſerviamo ne' lunghi viali, ove dall'

una , e l'altra parte ſiano piantati degli alberi paralleli; lo ſteſſo f oſ
- ſerva

-

Tav.

12»

Fig.

1Q ,
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ſerva ne' lunghi corridoi. Di quà ſi ricava la regola di Proſpettiva ,

che per rappreſentare in un piano un corridojo, che abbia i muri pa.

ralleli, dobbiamo delinearli convergenti ; perchè così all'occhio com

pariſcono le linee parallele. - - - - -

122. Se ſi ponga l'occhio in B, e ſi guardi il piano orizzontale

AD, le parti di queſto più lontane ſembreranno più alte ; onde il

punto D comparirà più alto del punto C, e ſe il piano è lungo,

l'ultimo punto del piano di ſotto ſi vedrà in E : imperocchè eſſendo

BA perpendicolare al piano A D , e la BE parallela, ſarà l'angolo

A BE retto; onde per lo Teor, 9 farà DE l'ampiezza della viſta, che

è compreſa ſotto l'argolo retto: ma DE finalmente ſvaniſce ; dunqne

il punto D ſarà più alto di C, e perciò coinciderà col punto E ,

quando AD ſia lunga. Per la ſteſſa ragione, ſe ſi ponga l'occhio in

A , e fi guardi il piano di ſopra BE , i punti di queſto più lontani

dall'occhio, compariranno più baſſi. Ciò s'oſſerva ne' lunghi corridoi,

dove oſſerviamo, che il pavimento di ſotto , pare che s'alzi, quella

di ſopra s'abbaſſi, quando amendue ſono paralleli. Da queſto non ſolo

ſi ricavano altre regole di Proſpettiva ; ma inoltre il modo di detera

minare, ſe i pavimenti ſiano ſtati formati tra loro paralleli . . -

I 23. Se dietro un oggetto lontano non ve ne ſia altro ; e compari

ſca chiaro, e diſtinto, lo concepiremo ad una diſtanza quaſi infinita,

- - e- -

-

º ſe s'oſcurerà, concepiremo minore la ſua diſtanza. Quindi a cielo ſere

no le ſtelle, i pianeti, e la luna ſteſſa ci pajono poſte nella ſteſſa ſua

perficie del firmamento, e il cielo ci pare più alto; all'incontrario ſe

il cielo è annuvolato, o l'aria più di vapori ripiena in un luogo, che

in un altro, o la luna compariſse maggiore del ſolito, o qualche pia

meta più oſcuro, o tra eſſo, e l'occhio ſi trova una nuvola, allora pa

jono le ſtelle, e il cielo più vicini; e molto a noi proſſimi ſembrano
l i pianeti che ſono più oſcuri, o che hanno davanti una nube. Quindi

ſi ſpiega, perchè nei luoghi ſoggetti ai vapori , il cielo ci appariſce più
baſſo .

Tav 124. Se due oggetti C, D ſi muovano colla ſteſſa velocità, il più

1, lontano D lo giudicheremo, che ſi muova più tardi: imperocchè ſe
a dopo un minuto vada C, in H, D ſarà in F, deſcrivendo. DF ugua

le alla CH; ma DF, come più lontana deve comparire minore della

CH ; dunque ſembrerà , che il corpo D abbia deſcritto uno ſpazio

minore del corpo C. Da queſto ne ſegue, che ſe D ſi moverà realmen

te più tardi di C, paragonando noi i moti d'amendue, ci comparirà

* C muoverſi più velocemente di quello, che realmente faccia. Imperoc

chè ſupponiamo, che D deſcriva lo ſpazio DE nel tempo ſteſſo, che C

percorre CM più grande, ſe foſſero ugualmente lontani queſti due cer:

pi dall'occhio, poſta DE la metà di CM , facendo CL uguale alla

DE, la vedreſſimo tale, quale è veramente; ma eſſendo CL , ovvero

DE più lontana, comparirà minore della metà di CM; e perciò GM

- appa
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apparirà maggiore di due volte CL; onde ſembrerà più grande di quel -

lo, che è realmente ; e perciò il corpo C ſi vederà muoverſi più ve

loce di quello, che ſia di fatto.

125. Se due corpi C, D ſi muovano con velocità proporzionali rev.

alle loro diſtanze AC, AD compariranno andare colla ſteſſa celerità:

imperocchè la celerità di C, ſta a quella di D, come AC: AD , ſe

condo l'ipoteſi; ma le celerità fono, come gli ſpazi GM , DF; dun

que avremo ancora la celerità C, a quella di D, come CM : DF; e

'perciò per l'uguaglianza ſarà AC: AD :: CM: DF. Ma per la pro

porzione di queſte linee , deve eſſere AMF una ſola linea retta, e li

triangoli CAM , DAF devono eſſere ſimili; dunque l'angolo A ſarà

lo ſteſſo ; e perciò gli ſpazi CM, DF comparendo ſotto lo ſteſſo an

golo, ſi vedranno uguali tra loro; dunque i corpi C, D ſebbene ſi

muovano con diſuguale velocità, ſembrerà non oſtante, che vadano

a colla ſteſſa. - -

dal corpo D in un minuto ſe

condo, e la linea DE ; DA : : 1 : 14oo, con qualunque velocità ſi

muova il corpo D, comparirà, che ſtia fermo; imperocchè eſſendo l'

angolo D retto, DE ſarà tangente dell'angolo DAE, poſto AD co

me ſeno tutto, o raggio del circolo deſcritto col centro A. Fatta

adunque la proporzione; come 14oo: 1; così AD ſeno tutto alla DE

tangente dell'angolo DAE, ſi troverà che al numero 4 proporzionale

corriſponde nelle tavole Trigonometriche, un angolo minore di 15

minuti ſecondi; tale adunque ſarà l'angolo DAE; che perciò eſſendo

inſenſibile, lo ſpazio DE non potrà diſtinguerſi per mezzo dell'occhio;

-

ºnde ſembrerà, che l'oggetto D non ſi muova; nè ſi renderà ſenſibile

il ſuo moto, che eſſendovi in D qualche punto fiſſo da riferirlo, do

po che avrà deſcritto uno ſpazio maggiore DF, ovvero DG . Ma ſe

camminando l'oggetto D in F, ancora l'occhio A ſi muova per la li

nea AN parallela, allora non potrà, in conto alcuno diſtinguerſi il ſuo

noto. Indi non diſtinguiamo il moto dei corpi celeſti, quantunque de

- ſcrivano uno ſpazio conſiderabile in ogni minuto ſecondo per la loro

maſſima diſtanza da noi. Tirata BKI parallela alla DFG, a cagione

dei triangoli ſimili DAE, BAK accaderà lo ſteſſo all'oggetto B, che

“lentamente ſi muova da B in K , quantunque ſia all'occhio vicino :

perchè ED: DA;: KB. BA. Onde ſi ſpiega, per qual ragione non

poſſiamo diſtinguere il moto lentiſſimo della sfera di un picciolo orolo

gio. La ſpiegazione di queſti fenomeni dà molto lume alla ſcienza di

Proſpettiva, ed alla Aſtronomia - . . . -

e se s - . 2 - - a º,
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- La Luce rifleſſa, e la casuria. - -

r- 127. Ia avanti la ſpecchio cao i punto A, i ess As, Ac

F. - dicono Incidenti, AD perpendicolare allo ſpecchio, cateto d'

sa incidenza; Bb, Cc, i raggi rifleſſi , ſe da punti b , c , fi calino le

perpendicolari allo ſpecchio OCB , queſte ſono i cateti di rifleſſione, e

dell'occhio, e le perpendicolari innalzate dai punti B , C, caieti di

ºbbliquazione. L'angolo ABD, ovvero ACD è l'angolo d'incidenza,

ai quali per lo teorema 7 devono eſſere uguali quelli di rifleſſione cor

rispondenti bbO , cQO . Le ſteſſe definizioni ſervono per gli ſpecchi

conveſſi, come nella figura 15, GCN, e per gli concavi, come nella

figura 18, BD concependo nel punto, dove cade il raggio ſopra allo

ſpecchio, una tangente, che rappreſenterà lo ſpecchio piano , il quale

tocca in quel punto il concavo, o il conveſſo, - -- - º

-. - -- - - - - - - - 2- - - -

T E o R E M A XI. -

- - , . - a v .. e - :

L'immagine d'un oggetto poſto avanti uno ſpecchio piano, compariſce

tanto dentro allo ſpecchio, quanto queſto ne è lontano, e ſi vede in

quel luogo dove il raggio rifleſſo s'uniſce col cateto d'incidenza , e

compariſce della ſteſſa grandezza dell'oggetto. - - - -

- - - -- - -

Tav. 128.R" il punto A d'un oggetto per i raggi AB, AC; ſi pro

i lunghi indefinitamente il cateto AD, verſo, a e l'occhio

ia ſia in, bc, dove ſi rifiettono i raggi. L'angolo ABD eſterno è magº

giore dell'interno ACD ; dunque ancora il ſuo uguale di rifleſſione

bBO, ſarà maggiore dell'altro rifleſſo coG. Ma bEO con CBa, fanno

due retti; dunque coo, ovvero BCa, con CBa, ſaranno minori di due

retti; perciò i due raggi rifleſſi, bb , cc prolungati concorreranno den

tro lo ſpecchio per la geometria, e rappreſenteranno il punto A dentro

lo ſpecchio. Ma nei due triangoli ABD, aBD gli angoli al punto D

ſono retti , e gli angoli ABD , aBD ſono ancora uguali, perchè abb

r bBO, che gli è verticale; dunque eſſendo BD comune a stutti due

i triangoli, farà DA = Da ; e perciò il raggio rifleſſo bb prolungato

nello ſpecchio concorrerà col cateto A Da. Lo ſteſſo dimoſtrerò nei

triangoli ACD, aCD dell'altro raggio rifleſſo co; dunque amendue i

raggi, bb, cc, che doveano concorrere dentro lo ſpecchio, s'uniranno

in, a, tanto diſtanti dallo ſpecchio D, quanto è il punto A . Perciò

l'immagine di queſto, non eſſendovi maggior ragione, per cui debba

ederſi più in B : che in C, comparirà nel loro concorſo in . a, tan

te dentro lo ſpecchio, quanto il punto A ne ſta lontano; onde ſi tro

- - - Vera ,
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vetà, ove i raggi rifleſſi prolungandoli concorrono col cateto d'inciden

za Aa. La ſteſſa dimoſtrazione potendoſi fare di tutti gli altri punti ,

o parti dell'oggetto, che ſi pone avanti lo ſpecchio in A, ne verrà

in conſeguenza, che la ſua immagine ſarà della ſteſſa ſua grandezza ,

Come dovea dimoſtrare. - -

129. Quindi gli ſpecchi piani non mutano l'immagine dell'oggetto,

ma ſe queſto ſi accoſta allo ſpecchio, ſembrerà, che ancora l'immagine

ſi accoſti , ſe ſi diſcoſta, ancora l'immagine entrerà più dentro lo ſpec--

chio; e ſe l'oggetto ſi muove parallelo allo ſpecchio, verſo la ſteſſa

parte ſi moverà l'immagine, dentro lo ſpecchio; ma ſiccome riſpetto

a queſta, la parte deſtra dell'oggetto viene dalla parte ſiniſtra di eſſa,

perchè l'immagine ſta rivoltata di faccia verſo l'oggetto reale, così ap

parirà l'immagine camminare verſo la ſua ſiniſtra, quando l'oggetto ſiporterà a deſtra. - e

13o. Se lo ſpecchio è di vetro vi ſaranno due immagini ; perchè i

raggi incidenti, non ſolamente riflettono dal foglio di ſtagno bagnato

di mercurio, che ſi pone dietro il criſtallo per formare lo ſpecchio ;

ma ancora dalla prima ſuperficie del criſtallo ; queſt'immagine però è

meno vigoroſa della prima ; perchè pochi raggi riflette la ſuperficie del

criſtallo, eſſendo diafano. Queſte due immagini ſono diſtanti una dall'

altra , quanta è la groſſezza del criſtallo; e ſi confondono inſieme, ſe

è ſottile; ma ſe è groſſo, ſi fanno qualche impedimento. Queſte due

immagini ſi vedono ſeparate qualche volta di notte, quando s'accoſta

la fiamma della candela ad uno ſpecchio. Se queſto ſia formato di

qualche metallo, la di cui ſuperficie ſia eſattamente pulita, allora vi

ſarà una ſola immagine , e queſta più diſtinta, che quella degli ſpec

chi di criſtallo. Per formare gli ſpecchi metallici, ſi fa una compoſi

zione ſeparata di 8 parti di rame, una di ſtagno d'Inghilterra, e 5

di marcaſfita; o pure 1o parti di rame, 4 di ſtagno, e un poco d'an

timonio, e di ſale ammoniaco, inſieme liquefatti, ed agitati con una

ſpatola, ſino che ſia ſvaporato ogni fumo, dal quale dobbiamo guar

darci. Queſte compoſizioni formano un metallo bianco, e perciò l'im

magine, che rappreſentano, non compariſce oſcura, nè tinta d'alcun

colore; come accaderebbe, ſe ſi formaſſero di rame, o d'argento. Un'

altra maniera di metallo miſto è deſcritta nell'articolo 1 del Capo 2,

d'un'Opera uſcita in Amſterdam nel 1741 , che ha per titolo Conſtru

ation d'un Teleſcope par Reflexion ec. ove inſegna le pratiche ſpedite ,

e ſicure per formare tutte le ſpecie di cannocchiali comuni, e di rifleſ

ſione, tanto Gregoriani, che Newtoniani. Queſto metallo ſi fa di 2o

once di rame fino, 9 di ſtagno Ingleſe ridotto in grani, ed 8 once d'

arſenico. In queſto modo non ſolo s'ottiene una miſtura , che pulita

manda un immagine chiara; ma ancora diſtinta, perchè è ſalda, e ſen- e

za pori ſenſibili; locchè è uno de' conſiderabili, e più facili difetti , .

che s'incontrano negli ſpecchi metallici. Così formati gli ſpecchi, ſo
Tomo III. M pra
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Fig.

13.

Tav.

13.

Fig.

I 4.

pra una tavola piana di metallo ſi ſpianino per mezzo dell'acqua , e

ſmeriglio paſſato per ſetacci uguali, o decantato nell'acqua, avvertendo

di non portarlo in giro, ma ora per lo ſuo lungo, ora per lo ſuo lar

go ſtrofinarlo, ſe andaſſe in giro, diverrebbe porzione di qualche sfera,

di cinquanta, o cento palmi. Per eſſer ſicuro di portarlo uguale ſopra

la laſtra s'attacchi con pece ad un pezzo di piombo, che abbia la

ſteſſa figura dello ſpecchio. Indi per pulirlo s'adopera dello ſtagno ab

bruciato, e ridotto in polvere ſottiliſſima, e poi ſi tiene cuſtodito den

tro una ſcatola di metallo non coperta di dentro. a.

1 3 1. Sia lo ſpecchio piano AF piegato all'orizzonte ſotto l'angolo

ſemiretto AED , avanti eſſo ſi ponga un oggetto BC perpendicolare

all'orizzonte, la ſua immagine comparirà dentro lo ſpecchio orizzon

talmente in LI - Imperocchè prolungata CB in A; CG in F, ſi com

pia il quadrato AIFC. Tirato il diametro CI, e la parallela ad eſſo

BL ; eſſendo per ipoteſi CFA ſemiretto ; e perciò uguale all'angolo

IFM , lo ſpecchio AF ſarà l'altra diagonale del quadrato, onde CM

= MI ; e BL ſarà diviſa dallo ſpecchio in due parti uguali; dunque -

per lo Teor. 11 il punto B apparirà in L, il punto C in I; lo ſteſ

ſo dicendoſi di tutti gli altri punti di mezzo, l'immagine ſarà oriz

zontalmente in LI. Per lo contrario, ſe l'oggetto CG ſi porrà oriz

zontale avanti lo ſpecchio, comparirà dentro di eſſo perpendicolare in

IH; la dimoſtrazione è la ſteſſa tirando GH parallela alla CI.

132. Se ſi diſpongano molti ſpecchi BC, CD, DE, EF nella pee

riſeria d'un cerchio AF ; ponendo l'occhio al ſua centro in G ſi ve

drà queſto tante volte multiplicato, quanti ſono gli ſpecchi. Imperoc

chè per la natura delº" e le perpendico

lari tirate dal punto G, alla ſuper cie degli ſpecchi BC, CD cc. »

ſono nel tempo ſteſſo raggi incidenti, rifleſſi, e cateti. Perciò ſecondo

il Teorem. I 1. vi ſaranno tante immagini dell'occhio , quanti ſono

gli ſpecchi. Dunque in G, dove ſi trova l'oggetto, si uniranno anco

ra tutte le immagini rifleſſe dallo ſteſſo; altrimenti l'occhio non ve

drebbe ſe ſteſſo multiplicato; ma queſte immagini non s'uniſcono, che

alla diſtanza del ſemidiametro GB, del cerchio, ove ſono collocati gli

ſpecchi. Se però queſti non foſſero ſituati nella periferia d'un cerchio i

ma diverſamente diſpoſti ; così che tutti portaſſero l'immagini dell'og

getto nello ſteſſo luogo, allora l'unione di tutte l'immagini andrebbe

a molto maggiore diſtanza; e potrebbe portarſi ſino a 5oo piedi. A

tale diſtanza però non ſi renderebbe ſenſibile l'immagine d'un oggetto

illuminato, ma bensì quella d'un luminoſo. Con queſto fondamento

eſperimentò in Francia il Signor Abbate Nollet di mandare per mezzo

di otto, o dieci ſpecchi piani alla diſtanza di 15 piedi nella ſua ca

mera le immagini del ſole, ſopra la palla d'un termometro, e ne pro

vò un ſenſibile calore prodotto da queſte immagini multiplicate, che fi

raccolgono tutte in uno ſpazio determinato; vedaſi ſopra di ciò il Si

e gnor
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gnor Abbate Nollet, nel tomo 4, Lezione 13, Sezione 2, Eſper. 8.

Continuarono per più anni le ſteſſe fatiche in Parigi, per ridurre , a

forza di moltiplicare gli ſpecchi, efficace l'immagine del ſole di lique

fare lo ſtagno, e il piombo a diſtanza conſiderabile di 2oo, e goo

piedi; e il Signor Buffon, come ſi vede nelle Memorie del 1747. ne

diede un buon ſaggio, bruciando alla diſtanza di 2oo piedi del legno,

liquefacendo lo ſtagno a 15o, e il piombo a 14o: La difficoltà per

portare i raggi a maggiore diſtanza negli ſpecchi piani conſiſte nel di

latamento, che ſi fa dell'immagine rifleſſa, perchè già oſſervò Fay ,

che uno ſpecchio piano d'un piede quadrato dilata l'immagine dieci

volte più della grandezza propria ; onde l'intenſità d'eſſa ſi diminuiſce

ſenſibilmente. Per mezzo di queſto metodo ſi rende credibile ciò , che

narra Zonara tom. 2 degli Annali, Tzetze Chiliade 2 delle Storie, ed

altri, intorno Archimede, che bruciò le Navi de Romani alla diſtan

za di 3o paſſi, mentre aſſediavano Siracuſa; ed a Proclo, che incen

diò l'armata di Vitaliano quando aſſediava Coſtantinopoli. Queſti due

fatti ſtorici, furono per molto tempo poſti in dubbio dagli Ottici ;

ſupponendo, che ſolamente per mezzo degli ſpecchi concavi poteſſero

raccoglierſi i raggi ſolari, e renderli efficaci d'abbruciare. Queſti co

me vedremo uniſcono i raggi ſolari in un punto, chiamato Foco ,

e li rendono efficaci d'incendiare i corpi; ma ſiccome il punto , ove

ſi uniſcono è diſtante dallo ſpecchio la quarta parte del ſuo diametro,

così eſſendo ſtate le navi de Romani lontane da Siracuſa 3o paſſi, ſe

condo che oſſerva Kircher, lo ſpecchio concavo d'Archimede dovrebbe

eſſer ſtato porzione d'una sfera di 6o paſſi, ovvero 3oo piedi di rag

gio, a formar la quale non ſono ſtati capaci tutti gli ottici poſteriori ad

Archimede, quantunque la noſtra ottica ſia molto più perfetta, che

quella degli antichi. Molto meno ſi rendono probabili queſte ſtorie,

dicendo, che Archimede abbia adoperati ſpecchi parabolici, per mezzo

dei quali, ſecondo la proprietà di queſta curva, ſi mandano i raggi con

denſati ad una diſtanza infinita; perchè ſino ad ora non ſi è trovato il

modo di formarli, per qualunque diligenza ſi ſia uſata; là dove antichiſ

fimo è l'uſo degli ſpecchi piani e il modo di mandare a molta

diſtanza l'immagine del ſole; è faciliſſima per gli antichi, che non ave

vano l'Ottica perfezionata, l'applicazione di molti ſpecchi per molti

plicare l'immagine nel luogo ſteſſo; per lo contrario non è ſtato così

agevole ai moderni il penſare, che le immagini multiplicate poteſſero

arrivare ad abbruciare, avendo ſempre ſuppoſto le oſſervazioni , che ſi

ricercaſſe l'unione perfetta de'raggi in un punto, per renderli efficaci -

Queſto è un eſempio tra gl'infiniti altri, con cui ſi dimoſtra, che il

troppo ſpeculare nelle ſcienze, fa deviare dal ſemplicſſimo ordine della
Mmatura, - -- - -

- e - -.

- s
- - - - -

-

- M 2 TEo.

- - - - - - - . . - - - - º º
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L'immagine d'un oggetto poſto avanti uno ſpecchio conveſſo ſi vede

nel concorſo del raggio rifleſſo col cateto d'incidenza, e più

vicina allo ſpecchio dell'oggetto, e minore.

I 33- S": il punto Q di qualunque oggetto poſto avanti lo ſpecchio

- conveſſo MCF, QC il raggio incidente, CA il rifleſſo; I

il centro della conveſſità dello ſpecchio; è chiaro, che il cateto d'in

cidenza QNI, d'obbliguazione BCI, detto anche Aſſe, di rifleſſione AGI,

concorreranno per la natura del cerchio nel centro I. Dunque ſe al punto

d'incidenza C ſi concepiſce lo ſpecchio piano tangente DCP, è chiaro,

che il Cateto d'incidenza calato dal punto Q ſopra di eſſo caderà tra il

punto O, e il punto P ; così ancora quello di rifleſſione tra il punto

D, e il punto E. L'immagine adunque del punto Q, che per la ſteſ

ſa dimoſtrazione dello ſpecchio piano, deve cadere in L, dove s'uniſco

no il raggio rifleſſo AL, e il cateto QL, ſarà più vicina al punto

O dello ſpecchio piano, di quello, che ſe l'immagine foſſe rifleſſa dal

lo ſpecchio ſteſſo CP; ma il punto N, dello ſpecchio conveſſo è ſotto

il punto O ; dunque molto più ſarà il punto L. vicino alla ſuperficie

conveſſa CN, di quello che allo ſpecchio piano CP, e perciò il punto

Q ſarà più lontano dal punto N, che la ſua immagine N dentro lo

ſpecchio conveſſo. Lo ſteſſo potendoſi dimoſtrare di tutti i cateti degli

altri punti I, l'immagine dell'oggetto poſta in Q, ſarà dipinta in uno

ſpazio più anguſto, di quello che ſe lo ſpecchio foſſe piano. Dunque l'

immagine dell'oggetto comparirà minore, come dovea dimoſtrarſi.

134. Per meglio ciò concepire, ſia l'oggetto AB avanti lo ſpecchio

conveſſo; il punto A, ſecondo ciò, che abbiamo dimoſtrato, fi dipin

ge in H; e l'altra eſtremità B in qualche luogo della linea CI; eſſen

do CBI nel tempo ſteſſo raggio incidente, rifleſſo, e cateto d'inciden

za; ma lo ſpazio angolare HIC è minore di AIB; dunque l' immagi

ne ſarà minore. - A - - -

135. Sia l'arco BD, o l'angolo ACF del cateto d'incidenza, e

obbliquazione doppio dei angolo d'incidenza ADB, l'occhio poſto in

E vedrà l'immagine del punto A nella ſuperficie dello ſpecchio in B.

Imperocchè eſſendo CD perpendicolare alla ſuperficie BD, e perciò fa

cendo angoli uguali con eſſa, detratti da queſta gli angoli d' incidenza,

e di rifleſſione uguali, ſarà l'angolo ADF uguale all' angolo EDF, ed

ancora al ſuo verticale BDC. Ma per ipoteſi l'angolo C, è uguale all'

angolo d'incidenza , e al rifleſſo ; dunque il terzo angolo CBD del

triangolo, che è compimento ai due retti, ſarà uguale all'angolo EDF,

e perciò ancora all'angolo BDC. Dunque CB è uguale alla CD; on

de, B è nella ſuperficie dello ſpecchio. -

- - e 136. Se
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136. Se l'angolo GCD ſarà maggiore dei due d'incidenza, e rifleſ Tav,

ſione, l'occhio in E vedrà il punto A fuori dello ſpecchio. Imperocchè i

FDE, è uguale al ſuo verticale CDB; ma l'angolo C è maggiore i7

delli due ADF, ED per l'ipoteſi, i quali formano con ADF, FDE'

due retti; dunque DBC, che anch'eſſo forma due retti cogli altri due

angoli del triangolo BDC ſarà minore di ADF , ovvero di FDE,

ovvero di BDC. Dunque in queſto triangolo il lato CB ſarà maggio

re di CD; e perciò l'immagine B del punto A ſi troverà fuori dello :

ſpecchio conveſſo. - - -

T E o R E M A - XIII. -
-

-

- -

e se avanti lo ſpecchio concavo FEK ſi ponga l'oggetto AB, così che -

i raggi incidenti AF, BK prolungati avanti lo ſpecchio cadano

nel centro C, poſto quivi l'occhio, vedrà l'oggetto,

- amplificato dentro lo ſpecchio. -

r37.I" eſſendo per ipoteſi CFa, CKc, nel tempo ſteſſo raggi evº

incidenti, rifleſſi, e cateti, in eſſi dovrà vederſi l'immagine; i.

ma lo ſpazio, aCc, ſi dilata; dunque l'immagine abc apparirà maggiore dell' 9.

oggetto. Come dovea dimoſtrare. Ma il luogo dell'immagine non potrà

ſempre determinarſi in tutti i caſi nella ſteſſa maniera dovendo ſempre con

ſiderarſi, ſe i raggi rifleſſi cadano paralleli, convergenti, o divergenti nell'

occhio, per poter ſtabilire, ſe l'immagine ſi veda chiara, o confuſa; di

pendendo da queſto, come oſſervammo ne problemi ottici la maggiore, o

minore diſtanza, a cui ſi vede l'oggetto dentro lo ſpecchio. Queſto caſo Tav

già da noi è ſtato eſaminato, quando eſſendo C il centro, l'oggetto ſta º.

in AB; allora i cateti BF,AG incrocicchiandoſi nel centro, l'immagine "

ſarà in DE; e perciò ſe l'occhio ſarà vicino alla ſuperficie dello ſpec

chio FG, l'immagine ſi dipingerà dietro ad eſſo. - e

138. Sia lo ſpecchio concavo DCB, e il punto M illuminato, o Tav,

luminoſo radj nello ſpecchio col raggio MD parallelo all'aſſe, o al

diametro dello ſpecchio IC, e l'angolo MDH del raggio incidente, e iº

del cateto di obbliguazione ſia uguale a gradi 6o ; l'immagine del

punto M comparirà in C nella ſuperficie dello ſpecchio. Perchè eſſen

do MDH = 6o, ancora l'angolo di rifleſſione CDH = 6o; e per le

parallele MD , IC ſarà eviandio CHD = 6o; dunque ancora il ter

zo HCD = 6o; e perciò HD = HC ; onde il raggio rifleſſo DC

ſi va ad unire nell'eſtremità C del raggio , o nella ſuperficie dello

ſpecchio. - , - . .

139. Se l'angolo d'incidenza ABH ſarà minore di 6o gradi, il rag

gio rifleſſo BE s'unirà coll'aſſe CH in qualche punto E ; di modo

che CE ſarà minore della metà di CH . Imperocchè l'angolo ABH,

d'incidenza uguaglia quello di rifleſſione HBE ; ma per le parallele

- AB,
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AB, 1C, l'angolo ABH = BHE ; dunque ancora HBEEBHE ; e

- perciò BE = EH ; ma BE + EH ſono maggiori di BH , ovvero

CH; dunque levata la comune EH, ſarà BE maggiore di E. , e per

ciò EC minore di BE, cioè di EH ; onde ſarà più picciola lella metà

del raggio CH. Di più calando EG perpendicolare ſopra BH , la di

viderà in due parti uguali, per la BE - EH , onde HG, o pure

HF farà la metà del raggio. Preſo adunque HE per ſeno tutto, eſſen

do l'angolo in G retto, ſarà HG ſeno dell'angolo GEH, e perciò

coſeno dell'angolo GHE, o del ſuo uguale ABH. Eſſendo HE la di

ſtanza del foco dello ſpecchio dal ſuo centro, avremo queſto Teorema fon

damentale per determinare, data qualunque incidenza di un raggio pa

rallelo all'aſſe, il foco ove s'uniſce con eſſo; La diſtanza del foco E

dal centro dello ſpecchio, ſta alla metà del raggio; come il ſeno tutto, al

coſeno dell'angolo d'inclinazione. Per la coſtruzione data, è chiaro, che

FE è la differenza, che paſſa tra il foco, e la metà del raggio ; cioè

la differenza tra il ſeno tutto HE, e il coſeno HF. Onde ſi può de

terminare, data la larghezza dello ſpecchio quanto il foco E de raggi

paralleli ſia lontano dal punto F, che è la metà del raggio, o la quar

ta parte del diametro. Se l'angolo d'inclinazione ABH, ſarà di 3 gra

di , e perciò la larghezza dello ſpecchio ſarà di 6 , la linea F E ſarà

, , , del raggio HC ; ſe l'inclinazione ſarà di 6 gradi, e perciò la

larghezza dello ſpecchio di 12, ſarà EF ,i, del raggio; ſe l'inclina

zione ABH, a cui è uguale BHC, ſarà di 18 gradi, e perciò la lar

ghezza dello ſpecchio di 36, ſarà FE e del raggio CH : Da queſto

ſi raccoglie, che quando ſopra uno ſpecchio concavo , cadono i raggi

paralleli, vengono queſti da tutta la ſuperficie raccolti in diverſi punti

dell'aſſe CH ; i quali però non ſono ſenſibilmente diſtanti dal"
F, che è la quarta parte del diametro; ºnde in pratica ſi dice cne il

foco di queſti raggi è alla quarta parte del diametro dello ſpecchio; e

per lo contrario, ſe i raggi cadeſſero nello ſpecchio divergenti dal foco

E, ſi rifletteranno dal medeſimo paralleli in BA &c. locchè ſerve per .

formare i teleſcopi Catadioptrici-
- - -

14o. Queſto ha dato occaſione di formare i ſpecchi sauſtici, ovvero

Uſorj . Imperocchè raccolti con uno ſpecchio concavo i raggi del Sole

che per la loro diſtanza ſi reputano paralleli tra loro, s uniranno in

un punto lontano dallo ſpecchio, quaſi la quarta parte del ſuo diame

tro, e quivi raccolti accreſcendoſi la loro denſità dimoſtreranno ſenſibi

le il calore. Manfredo Septala Canonico Milaneſe al riferire di scoº
nella magia univerſale, ne formò uno , con cui alla diſtanza di 16

paſſi abbruciava il legno ; Villet artefice Franceſe ne formò un altro,

che Tarvernier donò al Re di Perſia; ma ſopra tutti è celebre quellº

che fece il Sig. Tſchirnauſen, e che riferiſce negli Atti di Lipſia del

1687 : la larghezza di queſto ſpecchio era quaſi 3 braccia di Lipſia;

ande poteva raccogliere una conſiderabile quantità di raggi; l'"
-

- ora

- r
-,
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formato d'una laſtra di rame groſſa, quaſi due coſte di cortelli, perchè

facilmente poteſſe maneggiarſi. Un legno accoſtato al ſuo foco , che è

lontano due braccia, toſto s'infiamma, l'acqua immediatamente cuoce

le uova; lo ſtagno, e il piombo groſſi 3 pollici, toſto ſi liquefanno a

goccia; trafora una laſtra di ferro, o di acciajo in 6 minuti, il rame,

e l'argento nel tempo ſteſſo ſi liquefanno ; in poco tempo le tegole ſi

cangiano in vetro di color giallo ec. Lo ſteſſo Autore, come appariſce

nell'Iſtoria dell'Accademia Reale del 1699. formò una lente di cri

ſtallo, che preſentemente ſi trova a Bercì nel gabinetto del Conte d'

Onſ-en-Brai conveſſa dall'una, e dall'altra parte di 12 piedi di raggio,

il cui peſo è 16o. libbre di Francia. Con eſſa raccolti i raggi del So

le , ed uniti alla diſtanza di 12 piedi, come vedremo in Diottrica,

bruciano toſto il ſegno, liquefanno il piombo, e vitrificano le pietre;

il ſuo foco è largo un dito, e mezzo. Se dopo eſſa ſi ponga un'altra

lente per riſtringere più i raggi, e ridurſi in un foco di 8 linee ; gli

effetti ſaranno più ſorprendenti. Zaccaria-Trabero nel nervo ottico in

ſegna il modo di formare ſpecchi concavi grandiſſimi di legno, coperti

di vari pezzi d'orpello, che producono un conſiderabile incendio. Pre

ſentemente in Londra ne formano di grandiſſimi, applicando una lar

ga laſtra di criſtallo, ſopra un modello conveſſo di creta fina bene

aſciugata, e poi dando loro a grado a grado il fuoco, fino che diven

ga morbido il criſtallo, e ſi adatti alla forma conveſſa. Queſto metodo

è più facile in pratica che lavorando gli ſpecchi metallici o di vetro

ſopra una patina conveſſa d'ottone, per dargli la giuſta concavità; loc

chè rieſce di ſommo tedio, e fatica, nè ſempre si ottiene di poterlo

eſeguire , per gli vari intoppi , che ſi trovano. Preſentemente il Si

gnor di Trudaine ha fatto a ſue ſpeſe eſeguire dal Signor Bernieres

una gran Lente che è ſopra tutte quelle ſino ad ora vedute . Ha cur

vato queſto artefice due criſtalli piani rotondi di groſſezza é linee,

in una porzione di sfera che ha di raggio 8 piedi . Ha incollato nel

loro orlo queſti due cavi criſtalli ; coſicchè formano una lente che ha

empiuto di ſpirito di vino, ed ha queſta lente 4 piedi di larghezza, e

nel centro è groſſa 6 pollici e cinque linee. Per la ſua ampiezza rac

coglie molti raggi e li uniſce alla diſtanza di 1o piedi, e 1o pollici

in un Foco largo 15 linee. Con eſſa ha liquefatto l'oro, l'argento, e

il rame, anche in gran maſſa in meno d'un mezzo minuto. Se con

una ſeconda lente ſi riſtringe il foco, il ferro battuto ſi liquefà quaſi

nel tempo ſteſſo che i metalli colla ſola lente. Se di queſto ferro fuſo ſe

ne pone porzione ſui carboni acceſi, produce gran quantità di ſcintille,

come le ſtelle artificiali. Queſto è un fenomeno novo, e ſorprendente.

141. Se i raggi cadono nello ſpecchio concavo dal ſuo foco ſi riflet

teranno paralleli S. 139.: ma ſe cadono da un altro punto qualunque

non ſaranno tali. Per determinare generalmente qualunque caſo poſſibile.

Sia AB un raggio incidente infinitamente vicino all'aſſe, o raggio di
- mez

i
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z 3.

Fig

21,

13.

Fig.

22.

mezzo perpendicolare AE allo ſpecchio concavo BEG; ſia C il centro

º dello ſpecchio, il raggio CE ſi dica, r; la diſtanza AE del punto ra

diante, d ; il raggio AB dopo la rifleſſione s'uniſca in F coll'aſſe AE;

ſi chiami FE , x; ſarà FC, r – x . Eſſendo AB infinitamente vicino

all'aſſe AE, ſaranno l'angolo A, e i due angoli al punto B infinite

ſimi: onde BC, EC ed ancora BF, EF, ſi potranno prendere, come

linee uguali. Per la Trigonometria l'angolo FCB, ſta all'angolo FBC,

come BF: CF; ed inoltre l'angolo A all'angolo ABC, come BC :

AC, e componendo ſaranno i due angoli A., ABC , ovvero il loro

eſterno FCB, all'angolo A BC, ovvero al ſuo uguale FBC, come AC

ºf CB, o pure CE, cioè tutta AE, alla AC ; ma per la prima pro

porzione lo ſteſſo angolo FCB ſta all'angolo FBC, come BF, ovvero

EF: CF, dunque AE: AC : : EF: CF ; e perciò avremo d : d–

r: : x: r– x; onde multiplicando gli eſtremi, e i mezzi avremo dr

dxr dx –rx; e traſponendo ſarà ancora 2 d x– rxi dr, e perciò

º = ( r d: 2 d – r): applicando queſto canone generale ai caſi parti

colari, ſi determinerà tutto ciò, che deve accadere. Fingiamo per elem

pio, che il punto A ſia lontano quaſi infinitamente ; onde il raggio r

riſpetto alla diſtanza d ſia infiniteſimo, ed AE, AC poſſano riputarſi

uguali , avremo 2 d-ri 2 d ; e perciò «E (rd: 2 d ) t ; r.,

onde il foco F dei raggi , che vengono ſullo ſpecchio da una diſtanza

infinita, cioè, che ſono paralleli; ſi troverà nella metà del raggio CE,

come abbiamo determinato nel S. 139. r

Tav 142. Collo ſteſſo metodo ſi determina il concorſo del raggio rifleſſo

col cateto d'incidenza nello ſpecchio conveſſo. Sia CD il igio inci

dente infinitamente vicino all'aſſe CB ; e DH, ſia il raggio rifleſſo ,

che prolungato concorre in E coll'aſſe . Il raggio dello ſpecchio, BF ſi

chiami r; BE ſi dica x, ſarà FE, r – x ; CB ſi chiami, d, ſarà CF,

d i r. Eſſendo gli angoli C, F, FDE infiniteſimi , avremo CDI

CB; EB - ED. Inoltre per gli angoli CDI, IDH ugali tra loro, e
ciaſcuno al ſuo verticale, ſaranno ancora uguali EDF, FDG . Per la

Trigonometria abbiamo EDF: DFE : : EF: DE, ovvero BE ; e di

più l'angolo F: C:: CD, ovvero CB: FD, ovvero FB. Onde com

ponendo in queſta ultima proporzione avremo Fi C, cioè per l'angolo
eſterno uguale, FDG F:: CB + FB, ovvero CF: CB ; ma FDG-

EDF; dunque EDF : DFE: CF : CB ; Onde paragonando queſta

colla prima proporzione, ſarà EF, BE:: CF: CB ; onde r – X: x::

d i ri: d; e perciò dr–dxtdx i rx; 2 dx 4 r . Ed r; x E ( d

r: 2 d i r ). Per mezzo di queſto canone ſi determinerà il punto del

concorſo del raggio rifleſſo col cateto; e perciò il luogo dell'immagine

in qualunque caſo degli ſpecchi conveſſi . Supponiamo che il punto ra

diante C ſia lontano dallo ſpecchio il ſuo ſemidiametro, eſſendo in tal

caſo CB= BF, ovvero di r, ſarà X = (rr: 3 r) r ; r; onde il rag

gio rifleſſo HDE concorrerà alla terza parte del raggio BF,

- CAPO
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st . A P O V.

- La Luce rifratta, o la Diottrica.

-
- º.

443.S" che, aBH ſia un mezzo refringente, per eſempio Tee.

acqua, vetro, o criſtallo, il raggio, dg, cada ſopra di eſſo, 3.

ſi dice raggio incidente ; cadendo obliquamente nel vetro, non anderà ,

dirittamente in, l, ma ſi piegherà in, gi, accoſtandoſi alla perpendicolare,

gh, calata dal punto d'incidenza; gi, ſi chiama raggio rifratto o linea

di rifrazione, e il punto, g, ſi dice d'incidenza o di rifrazione . La

perpendicolare bg, ſi chiama Aſe d'incidenza, gh, Aſſe di rifrazione,

d gf, angolo d'incidenza, d gb, angolo d'inclinazione, l gi, angolo di ri

frazione, i gh, angolo rifratto. Lente conveſſo-conveſſa è un criſtallo, a Tav.

cui ſi è data un'eſatta figura conveſſa dall'una, e l'altra parte, come i

CBDI. Se da una parte è piana , dall'altra è conveſſa, come ABI, :

ſi dice piano conveſſa; ſe da una parte è piana, dall'altra è concava, Tºvº

come IGHL ſi dice Lente piano concava ; ſe da tutte le due parti è i.

concava, LMON, allora è Lente concavo-concava , ſe da una parte è 26. -

conveſſa, dall'altra è concava, ſi chiama Meniſco, o Lunetta . Focoº

reale della lente è quel punto, dove attualmente s'uniſcono i raggi do- rie

po eſſer paſſati per la lente; Foco virtuale, è quello dove s'unirebbero º º

ſe non foſſero reſi divergenti, o paralleli, dalla lente, e ſi determina ”

prolungando i raggi incidenti, ſino che dall'altra parte della lente s'

uniſcano; come il raggio, Cg, che dalla lente concavoconcava è diſperſo Fie.

in BA, prolungato in, e, F, s'unirebbe coll'aſſe IF, il punto F ſi si

schiama Foco virtuale, o immaginario.

T E O R E MI A -XIV. - .

ge un raggio paſſa da un mezzo più raro in uno più denſo, ſi

piega, o rifrange verſo la perpendicolare, o l'aſſe ; ſe da

uno più denſo paſſa in uno più raro, ſe ne slontana; e

il ſeno dell'angolo d'inclinazione, ha a quello

- del rifratto una ragione coſtante. - -

i 44. Ueſto Teorema è ſtato confermato per mezzo di replicate Tav.

oſſervazioni, ed eſperienze fatte ſopra i raggi cadenti dall' s -

aria nell' acqua, nel vetro, nel criſtallo, o in qualunque º

altre mezzo traſparente più denſo dell'aria; nei quali conſtantemente

hanno oſſervato, che il raggio non ſeguita ad andare per linea retta,

quando entra nel mezzo più denſo, ma ſi piega verſo la perpendicolare,

ſe cade obbliquamente ſopra lo ſteſſo; e per lo contrario ſi slontana dal

la perpendicolare, quando dal mezzo più denſo eſce in un mezzo più:

Tomo III. N TarO e
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raro. Così il raggio, dg, cadendo obbliquamente ſopra il piano traſparen

te, a B, non proſeguiſce il ſuo moto in, l, ma ſi ſtorce accoſtandoſi alla

perpendicolare, ch, e va in, gi; per lo contrario ſe il raggio, i g, dal

mezzo più denſo eſca in uno più raro, ſi ſcoſterà dalla perpendicolare,

andando in, gd. Calata da qualunque punto del raggio incidente, dg,

per eſempio dal punto, e, la perpendicolare, eC, ſi chiama Seno d'in

clinazione, ef, Coſeno. Fatta gii ge, calando la perpendicolare, i h,

farà queſta ſeno dell'angolo rifratto. Tra queſti ſeni ancora hanno oſſer

vato, che ſi dà una ragione ſempre coſtante. Imperocchè ſe il raggio

cade dall'aria nel criſtallo, e C, ſta alla, i h, come 3:2, ſecondo Uge

mio, ovvero come 31 : 2o, ſecondo Newton. Se il raggio cade dall'

aria nell'acqua piovana, come 4 : 3, o pure ſecondo Newton, come

52 9: 396. Se dall' aria cade nello ſpirito di vino, come 1oo 73. 3e

- dal voto cade nell'aria, come 3851 e 385o. Locchè dovea dimoſtrare.

145. Oſſervò però prima di tutti il Newton, che il raggio ſolare

è compoſto di 7 altri, ciaſcuno de quali ha la ſua particolare rifrangi

bilità ; perciò nel determinare quella di tutto il raggio, ſi è ſervito

- della rifrangibilità, media. Queſta diſtinzione apparirà meglio, parlan

- do dei colori. Quando il raggio cade perpendicolare ſopra qualunque

mezzo, non ſi ſtorce dalla ſua direzione: e perciò il raggio perpendi

colare è irrefratto. La cauſa di queſta rifrazione del raggi comunemente
- - - - -

l'attribuiſcono con i Carteſiani alla reſiſtenza, che fa il mezzo, quando -

- il raggio obliquamente vuole attraverſarlo. Per lo contrario giudica il

Newton, che la rifrazione non naſca da alcuna reſiſtenza, ma dalla

forza, con cui il raggio obbliguo è diſugualmente tirato dal mezzo.

- Queſta opinione pare più conforme alle iemi; perchè la reſiſten

za, che oppone il mezzo, produrrebbe ſolamente la rifleſſione del rag

gio; ma non già l'obbligherebbe a traverſar il corpo diafano; acciocchè

paſſi il raggio, è neceſſario, che le particelle del corpo lo tirino a ſe

in una maniera coſtante, ed uniforme. Se il raggio farà tirato più da

una parte, che dall'altra, allora piegherà verſo quella, che ha più for

za; come accade, quando è obbliguo alla ſuperficie traſparente. Ma ſe

il raggio è tirato ugualmeute da per tutto, allora paſſerà il vetro irre

fratto; locchè accade, quando è ad eſſo perpendicolare. I Carteſiani

avevano adottata la ſpiegazione cavata dalla reſiſtenza; perchè oſſervando,

che il moto della luce ſi fa per linea retta, ſtabilivano i corpi diafani

eſſer quelli, che hanno i pori diſpoſti in linea retta, per dar libero il

º paſſaggio alla luce; onde queſti raggi eſſendo obbligati a ſcorrere per

gli pori rettilinei de corpi diafani, ſecondo che li trovavano diſpoſti,

erano neceſſitati altresì deviare dalla prima direzione. Ma le oſſervazio

mi hanno dimoſtrata inſuffiſtente queſta idea de'corpi diafani. Imperoc

chè la carta non è di natura ſua diafana, ſe ſi bagna d'acqua, o d'

olio diventa perfettamente diafana, quantunque ſi renda più denſa di

prima, e s'otturino i pori per mezzo del fluido. Da queſta, e da mol

- te
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te altre conſimili eſperienze ſi ricava, che la natura de corpi diafani

non conſiſte nei loro pori, e diſpoſizione rettilinea, che poſſano avere;

ma più toſto in eſſer compoſti di parti, che hanno la ſteſſa forza at

traente, come appunto diventa la carta, quando è inzuppata di qualche

fluido; per lo contrario corpi opachi ſi diranno quelli, che avendo nel- -

le loro parti diverſa virtù attraente, tirano irregolarmente, e diſperdo
no per tutte le direzioni i raggi della luce, onde queſti in parte ſi ri

flettono, e in parte reſtano affogati nel corpo. - i

146. Dal Teorema fondamentale della Diottrica ricaviamo le regole

per eſaminare i caſi diverſi dei raggi, che cadono ſopra le lenti. 1 ,

ſiano i raggi AB, FH perpendicolari, e tra loro paralleli; ovvero i

raggi obbligui paralleli BC, HL; che cadano ſopra il criſtallo BH º

uſciranno ancora paralleli in BE, HI, ovvero in BD, HG. Impe

rocchè i raggi perpendicolari non ſi rifrangono, quelli, che cadono

obbliqui, eſſendo tra loro paralleli, faranno gli angoli ABC , FHL

uguali; ed eſſendo per lo Teorema coſtante la ragione tra il ſeno d'

inclinazione, e il rifratto, ancora gli angoli rifratti ſaranno uguali ; e

perciò i raggi BD, HG paralleli.

23 e

147. 2, Se il raggio GF parallelo all'aſſe AB cada nei piano HI rº

della mezza lente HCI, che non ſia troppo larga, nell'uſcire s'unirà i.

nel punto D alla diſtanza del diametro della conveſſità della lente; on

de eſſendo CM raggio della conveſſità, ſarà CD uguale a 2 CM : Im

perocchè tirato il raggio ME , eſſendo queſto per la natura del cerchio

perpendicolare alla periferia HEG , ſarà aſſe riſpetto al raggio ED ,

che eſce dalla lente, dunque per lo Teorema uſcendo nell'aria, ſi ſco

ſterà dall'aſſe, e perciò convergerà verſo CD, e queſta ſarà uguale a

due volte CM , ſecondo le oſſervazioni, e per le proprietà, che ſi di

moſtrano dei ſeni d'inclinazione, rifratti, e di rifrazione paragonati col

ſemidiametro della lente, e col raggio rifratto, ſecondo che dimoſtra

VWolfio nel cap. 3. della Diottrica. 3 , quindi ſe dal fuoco D cadano

i raggi divergenti ſopra la conveſſità d'una mezza lente, uſciranno pa

2s.

-

º

ralleli in FG, BA &c. 4, collo ſteſſo metodo ſi dimoſtra, che ſe il rev.

raggio DE parallelo a quello di mezzo CB , cada ſopra la conveſſità º

della mezza lente ABI, uſcirà in G convergente, unendoſi in H col ".

raggio FH, alla diſtanza del diametro della conveſſità, poſto che que

fia non ſia troppo larga, o pure, che è lo ſteſſo; ſi prenda il raggio

DE vicino all'aſſe CBF. quindi ne ſegue, che è lo ſteſſo rivoltare

il piano, o il conveſſo della mezza lente, verſo l'oggetto luminoſo,

che manda ſopra di eſſa i raggi paralleli, quando queſti ſono viciniſ

ſimi all'aſſe. - , a - *

148. 5, Eſſendo una lente conveſſoconveſſa ſopra cui cada il raggio Tav.

EG parallelo all'aſſe AB, si unirà dopo la lente in F alla diſtanza i

del ſemidiametro della conveſſità CBD. Imperocchè la lente conveſſo º

conveſſa è compoſta di due mezze lenti; ma ciaſcuna ha la ſua forza

- - N 2 - rifrat

º -

-

-
- - -
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rifrattiva d'unire i raggi alla diſtanza del diametro ; dunque eſſendo

due le forze, ed uguali, l'uniranno alla metà della diſtanza, cioè al

loro ſemidiametro; onde ſe con mezza lente il raggio ſarebbe cammi

Tav, nato per IH , eſſendo intera , andrà per IF. Ciò però accaderà nei

i raggi vicini all'aſſe, e non computando la groſſezza della lente. 6 ,

28, eſſendo la sfera di criſtallo EBC, ſopra cui cade il raggio AB paral

- - lelo all'aſſe DE, s'unirà in F alla diſtanza della quarta parte del dia

metro, o alla metà del raggio. Imperocchè ſe foſſe una lente, s'uni

a rebbe al ſemidiametro, ma è sfera intera , e perciò alla groſſezza del

la lente s'è aggiunto il ſemidiametro , e qualche particella di più ;

dunque il foco non ſarà lontano dalla ſuperficie da dove eſce, che la

metà di prima, cioè la quarta parte del diametro. Queſta dimoſtra

zione meglio ſi concepirà, ſe ſi finga prima una mezza lente; in eſſa

il raggio ABC s'unirà in H , indi eſſendo lente intera alla diſtanza

del ſemidiametro; onde eſſendo sfera dovrà unirſi alla metà del raggio.

Tav. 149. 7, Sia l'oggetto GH, che radj nella lente, tutti i raggi, che

i" dal punto inferiore H cadono nella metà ſuperiore della lente FF, s

a, uniranno in D, e quei, che da G cadono nella metà inferiore s'uniranno

in E, come è chiaro dai caſi precedenti; onde l'oggetto ſi dipingerà

a roveſcio in DE dopo la lente. Se s'applichi l'altra lente C avanti

queſta immagine, per la ſteſſa ragione tornerà a raddrizzarſi in AB.

ºv 8, ſe il il raggio AbE parallelo all'aſſe FED cade nella lente piano

i. concava GILH , uſcendo divergerà in BC, e ſarà F. il ſuo foco vir

3o tuale. Imperocchè ſia D il centro della concavità IBL, tirata DBc,

ſarà queſta l'aſſe al punto B; ma il raggio uſcendo nell'aria, deve

slontanarſi dall'aſſe per lo Teorema; dunque ſi allontanerà dalla BD,

e perciò riſpetto alla FD ſi farà divergente. Concependolo prolungato

"" in d . F, ſarà queſto il foco virtuale. 9, cada il raggio AB parallelo

i". all'aſſe EGI, nella lente concavoconcava LMON, e ſia BD il raggio

3 della prima concavità LGN, entrando dentro la lente, diverrà conver

gente verſo BD per lo Teorema, e perciò divergente dall'aſſe DG .

Poſto gl il raggio dell'altra concavità MHO , nell'uſcire da queſta

divergerà dall'aſſe GI del punto g , e perciò ſempre più ſi slontanerà

dal primo aſſe IHE, onde andrà in go molto divergente. Prolungan

dolo in c, F, farà F il ſuo foco virtuale. Perciò le lenti concavo

concave rendono gli oggetti più divergenti, che le loro metà , o le

Tav pianoconcave. 1o, Sia il Meniſco CBEH ſopra cui cada il raggio AB

º, parallelo all'aſſe DE, e ſia F il centro della concavità inferiore CH ,

sz e ſia G il centro della ſuperiore, o della conveſſità BEH. Se la con

cavità CH, è uguale alla conveſſità BEH, e perciò ſono tra loro pa

rallele, o non terminano a taglio, come nella figura ſi pone, allora
e il Meniſco, o la Lunula equivale ad una laſtra piana di criſtallo, ei

raggi non ſi uniſcono in un punto che è il foco, ma entrando paral-.

leli tra di loro, eſcono paralleli. Perchè quanto ſi accoſtano all'"
- D
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DEF nell'entrare per la conveſſità BEH, e per il mezzo più denſo ,

che è il criſtallo, tanto ſi diſcoſtano nell'uſcire per la concavità CH,

e pel mezzo più raro che è l'aria. Se la concavità è minore della con

veſſità, il Meniſco equivale ad una Lente piano concava , o concavo

concava, e perciò non ha foco reale, ma virtuale, o immaginario; e

impiccoliſce gli oggetti . Se la concavità è maggiore della conveſſità ,

allora il Meniſco equivale ad una lente piano conveſſa, o conveſſo

conveſſa, ha il ſuo foco reale, e ingrandiſce gli oggetti. Il ſingolare

u'o dei Meniſchi lo vedremo in più luoghi del Capo 6 parlando dei

cannocchiali. Per ora baſti il notare che i Meniſchi raccolgono più

raggi delle lenti conveſſe, e fanno due o tre volte più campo delle

lenti conveſſe, e molto meno aberrazione. Coſta dalla fperienza che i

raggi che cadono ſulla ſuperficie conveſſa di una lente, ſebbene paral

leli all'aſſe, quando cadono ſotto un'angolo di 47 , o 48 gradi , o

maggiore, non entrano, ma ſi riflettono dalla ſuperficie della lente. Ora

è facile il vedere che ſulla ſuperficie conveſſa più preſto, i più lontani

dall'aſſe fanno un tal'angolo, che ſulla ſuperficie concava, onde queſta

traſmette più raggi della conveſſa . 11. Per determinare il Foco delle

lenti daremo due ſpedite Regole, per ogni ſpecie di lenti conveſſe , e

di Meniſchi, non computando la groſſezza del vetro. La Regola per le

Lenti conveſſe è la ſeguente. La ſomma dei raggi delle conveſſità, ſta

ad uno dei raggi, come il doppio, o il diametro dell'altro raggio ſta

alla diſtanza del Foco dalla Lente. Sia il raggio di ciaſcuna conveſſità

5 pollici. Si faccia Io: 5 : : 1o: 5 pollici che ſarà il foco della lente

º conveſſo conveſſa di uguale conveſſità da amendue le facce. Il raggio

d' una conveſſità ſia pollici 4, dell'altra pollici 3. Si faccia 7: 3 ::.

8: 3 ;. Sia un raggio poll. 6, l'altro poll. 4. Si faccia 1o: 4:: 12 e

4 . La regola per li Meniſchi, che fanno come le Lenti conveſſe è

la ſeguente. La differenza dei raggi, ſia al raggio della conveſſità, co

me il doppio, o il diametro della còncavità ſta alla diſtanza del foco.

Tre caſi ponno accadere. 1. Se il raggio della conveſſità è minore. 2.

Se è uguale. 3. Se è maggiore, e in queſto ſolo caſo il Meniſco fa

come una lente conveſſa. Sia nel 1° caſo minore, e ſia di 2 palmi il

raggio della concavità ; di 4 quello della conveſſità , avremo 2 –

ovvero – 2: 4:: 4. –8. Eſſendo negativo il foto, caderà nella parte

oppoſta della Lente, cioè il Meniſco valerà una lente concava, e ciò in

tutti i caſi nei quali la concavità è minore della conveſſità . Sia nel

ſecondo caſo il raggio della concavità uguale a quello della conveſſità;

e ſia il primo palmi 2, quello della conveſſità palmi 2, avremo 2 – 2,

cioè o. 2 :: 4: it co perchè il zero entra infinite volte nei numeri.

Dunque il foco anderà in infinito; cioè i raggi entrando paralleli all'

aſſe uſciranno paralleli. Dunque il Meniſco equivalerà a un vetro

piano. Sia il raggio della concavità , 4, della conveſſità 2 pal

mi, avremo 4 – 2 , cioè ziz: : 8 : 8 : Equivalerà dunque il Mi
- - - - - C
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ſco ad una lente conveſſa, che abbia 8 palmi di foco . Perciò ſe il

raggio della concavità è duplo di quello della conveſſità il foco del Me

niſco è doppio del raggio della concavità,o come il ſuo diametro. Sia il

saggio della concavità 18, della conveſſità 6, ſarà 18 – 6 cioè 12: 6::

36: 18. Onde quando il raggio della concavità è triplo di quello della con

veſſità, il foco è uguale al raggio della conveſſità. Sia il raggio della conca

vità 24, della conveſſità 6, avremo la proporzione 24–6= 18: 6:: 48:
- a

16. Andando di queſto paſſo creſcendo il raggio della concavità, calerà

ſempre più il foco del Meniſco. Per lo contrario ſe reſtando la ſteſſa con

cavità, cala il raggio della conveſſità ſi diminuirà in maggior proporzio

ne il foco che creſcendo il raggio della concavità. Così ſe il raggio della

concavità. Così ſe il raggio della concavità ſia 24, della conveſſità 5.

Sarà 19 : 5 : : 48: 12 i 3 . Se il raggio della concavità ſia 24 , della

conveſſità 4 avremo queſta proporzione 2o: 4: : 48: 9 : . Se creſcerà

il concavo, e calerà il conveſſo ſi diminuirà ſempre più il foco. Sia il

eoncavo 3o, il conveſſo 3, avremo 27: 3 :: 6o: 6 ;. Sia il concavo

32, il conveſſo 2 , avremo 3o: 2:: 64 : 4. ;; ec. Con le ſopra de

ſcritte due regole ſi può facilmente in pratica far un meniſco di qua

lunque foco ſi ſia per mezzo delle proporzioni finora eſpoſte. Da que

ſe ſteſſe proporzioni ſi può ricavare le Formule per ſciogliere i tre

Problemi che riguardano i Meniſchi. Problema 1. dati i due raggi tro

vare il foco . Sia R il raggio della concavità; r il raggio della con

veſſità ; il foco ſi chiami x . In vigore della proporzione ſarà R-r:

ri: 2 R : x; onde avremo XR – xrt2 Rr, ed xi riº", Problema

ſecondo. Sia dato il Foco , e il raggio della conveſſità, ritrovare ilº

iraggio della concavità. Si dica x queſto raggio, ed f il foco; Avremo

x-r: r:: 2 x: f; onde x f– rft2 xr, e inoltre X f-2 x ritrf, e

finalmente xtri. Problema terzo. Dato il foco, e il raggio della cona r

cavità, trovare il raggio della conveſſità. Queſto ſi chiami x, avremo

R- x: x:: 2 R: f, onde 2 x R = Rf–x f, e inoltre 2 x Rfx fr Rf,

e perciò « stri4- -

-

-

-

I 5o. Per determinare tutti gli altri caſi delle lenti, e dimoſtrare

24 fondamentali. Cada il raggio ED parellelo all'aſse MB, ſebbene lonta

no, nella conveſſità ABD, poſto DH raggio di queſta, ſarà il raggio

DH al raggio rifratto DI, come il ſeno dell'angolo di rifrazione a

quello d'inclinazione; e di più HI: ID, come il ſeno dell'angolo ri

fratto a quello d'inclinazione. Imperocchè eſsendo per la natura del cer
chio HD perpendicolare al punto D, ſarà queſta l'aſse della rifrazione,

che patiſce il raggio DE, e l'angolo EDG d'inclinazione, il quale per

le parallele ED, MB ſarà uguale all'angolo BHD; e l'angolo HID

parimente uguale all'angolo di rifrazione IDL; onde per la Trigono

metria, ove ſi dimoſtra che i lati ſono come i ſeni avremo HD : DI;

come il ſeno dell'angolo di rifrazione HID al ſeno di quello d'incli
- - Il27,1C
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nazione BHD; ed in oltre HI: ID, come il ſeno dell'angolo rifratto

FDG, ovvero HDI a quello d'inclinazione BHD. Locchè davea dimo.

ſtrare. - - -

151. Poſta la ſteſſa coſtruzione, dico, che IB diſtanza del foco dal.

la lente è alla diſtanza IH dal centro d'eſſa in maggiore ragione, che

il ſeno d'inclinazione a quello dell'angolo rifratto, eſſendo ED lontano

dalla MB. Imperocchè I B come perpendicolare, è maggiore di ID ;

ma ID : IH, come il ſeno d'inclinazione al rifratto per lo Teor. pre

cedente; dunque IB: IH ſarà in maggior ragione, che queſti due ſe

A

ni. Ora date le leggi, che conſervano tra loro i ſeni, S. 144-, potranno

eſaminarſi i caſi delle rifrazioni nelle lenti.

. c A P o vI

I Microſcopj, i Tubi ottici, e i colori.

152.M" è quella macchina Ottica con cui guardando un'og

getto vicino, ſi vede ingrandito, o per dir meglio è quel

la macchina con cui ſi rendono efficaci i raggi debolmente riflettuti dal

le minime parti, dell'oggetto, onde poi ſi vede un maggior numero di

parti nella ſuperficie dell'oggetto, e perciò queſto appariſce ſotto una

maggior ſuperficie, lecchè deve intenderſi per la parola Ingrandimento.

153. Il Tubo ottico, Teleſcopio, o Cannocchiale è quella macchina

Ottica con cui guardandoſi un' oggetto lontano, ſi vede ingrandito, e

ſi diſtingue che coſa è. Per dir meglio il Tubo è quella macchina

con cui ſi rendono efficaci quei raggi riflettuti dall'oggetto che per la

loro diſtanza dall'occhio ſono così deboli che non poſſono fare in eſſo

alcuna impreſſione. La picciolezza delle parti dell'oggetto nel Micro

ſcopio, e la diſtanza nel Teleſcopio rendono i raggi inefficaci a fare

impreſſione nella Retina. - -, -

154. Dei Microſcopj due ſono le ſpecie. Microſcopio ſemplice, che è

formato da una lente conveſſa, o da un globo di criſtallo, e Micro

ſcopio compoſto che è formato da due, da tre o più lenti. -

155. Dei Tubi ſei ſono le ſpecie. Tubo Galileano, Tubo teatrale ,

Occhialetto, o Spioncino, Tubo celeſte, o Aſtronomico, detto ancora Te

leſcopio; Tubo terreſtre detto comunemente Canocchiale, perchè deſti

nato a veder gli oggetti ſulla terra ; Tubo Catadiottrico, o ſia Grego

riano, o Newtoniano dal loro inventore Giacomo Gregory, o Newton;

e Tubo Acromatico, o ſenza i colori dell'Iride, detto anche Dollondia

no dal ſuo inventore Dollon Ingleſe. Alcuni Aſtronomi col nome di

Teleſcopio intendono un tubo Catadiottrico, noi riſerviamo il nome di

Teleſcopio al tubo Aſtronomico, ſia tubo Catadiottrico, o cannocchia

le comune, ma a due ſole lenti, perchè il tubo terreſtre ne ha tre

almeno, come vedremo. -

- - - 156. Pri
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156. Prima di ſcendere alla deſcrizione, e coſtruzione dei Microſco

pj, e dei Tubi dobbiamo eſporre alcune notizie preliminari intorno al

moto , e direzione dei raggi della luce, che cadono ſulle Lenti di

verſe, per poter ſpiegare l'ingrandimento, il campo, e la chiarezza

che fanno i Microſcopj, ed i tubi.

157. I. Il lume va ſempre per linea retta. L'Eſperienza ne inſegna

che un raggio di luce entrando in un tubo ricurvo aperto da tutte due

le parti, non eſce fuori, ma ſi diſperde. Se il tubo ſarà dritto, en

trando da una parte uſcirà per l'altra. II. Quindi l'oggetto ſi vede

ſempre in quella direzione con cui entra nell'occhio, quantunque nel

ſuo camino ſi rifranga, o ſi rifletta più volte. Così ponendo in un

bacino una moneta nel fondo, e ritirandoſi tanto , che non ſi veda

più, ſe ſi ponga dell'acqua nel bacino tornerà a vederſi; perchè i rag- - a so -

gi di luce, che da un mezzo più denſo come l'acqua paſſano in uno

più raro che è l'aria ſi ſcoſtano dalla perpendicolare, S. 144; e per

ciò ſi piegano, e giungono all'occhio, e la moneta ſi vede nel luo

go ove non è, cioè nella direzione con cui entra nell'occhio dopo la

rifrazione. - - - - - - - - - -

.158. III. Eſaminiamo ora l'effetto che produce una ſola lente, o due

Meniſchi poſti vicini a tamburo, che ſi guardano colle loro conveſſità,

che fanno meglio, quando con eſſi ſi oſſerva un oggetto. Sia, a b, la

metà del diametro di un'oggetto, e perciò ſia, b, il ſuo centro. Si

ſconſiderino in un oggetto vicino i raggi, an, a ſ, che divergenti cadono

te, o paralleli, o quaſi tali. Il ſolo raggio principale, a cd, così detto
perchè paſſa pel centro, c, tirato ggualmente dal criſtallo della metà della

lente uſcirà irrefratto, come accade all'aſſe ottico, b cm . Lo ſteſſo

accaderà al pennicillo ottico S.Io2 che dal centro, b, dell'oggetto cade

nel mezzo della lente, e del pennicillo che cade nella metà, ci, dall'

altro punto eſtremo dell'oggetto; tutti queſti raggi uſciti dai tre punti

dell'oggetto, che formano l'eſtremità, e il centro di eſſo, uſciranno pa

ralleli dalla lente, e così caderanno nell'occhio, onde ſi dipingerà nella

retina l'imagine dell'oggetto dritta. Pigliando tutti gli altri pennicilli

mandati da ciaſcun punto della ſuperficie dell'oggetto, ſi vedrà queſto

diritto, chiaro, diſtinto, e ingrandito. Diritto, perche non ſi incrocia

no i raggi prima di entrare nella lente. Chiaro perchè la ſuperficie

della lente raccoglie molti raggi, e rinforza i deboli. Diſtinto perchè

rende tutti i raggi efficaci ; e entrando paralleli nell'occhio, gli umo

ri di eſſo li uniſcono in un punto nella Retina S. 95. Ingrandito perchè

l'angolo ſotto del quale ſi vede colla lente è maggiore che quello con

cui ſi vede a occhio nudo. L'angolo della metà dell'oggetto a occhio

nudo è, bca; colla lente è, b m o, vedendoſi l'oggetto per la direzione,

Pm no, S. 157. II. queſta ſi chiama Lente Eſploratrice. - -

º 59. Rimane ora a determinare la regola, e quantità dell'ingrandi
- - mento º
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mento, che è la ſeguente. Sia ABC l'occhio, Dae la lente, a b, il ſuo Tav.

foco, Fb G l'oggetto . Si tirino i raggi eſtremi Fac, GaA che ſi i

incrociano acciocchè ſi dipinga in ABC l'oggetto a roveſcio, e così ſi º

vedrà dritto S.111. Si faccia come, ba, foco della lente, ſta ad 8 pol

lici; così il diametro dell'oggetto a occhio nudo, a quello veduto colla

lente. Sia il foco della lente un pollice, ſtarà il diametro dell' ogget- -

to naturale FbG, a quello dell'ingradito, fcg , come 1 : 8 . Onde l'

oggetto ſi vedrà in, fcg, otto volte più grande, e 8 pollici lontano.

La ſua ſuperficie ſarà 8 via 8 , cioè 64 volte maggiore di prima, o

come il quadrato del diametro, e la ſua ſolidità ſarà come il cubo di

8, cioè 5 12. - se

16o. Deve dimoſtrarſi queſta regola . Abbiamo dalla ſperienza che

un'oggetto allora ſi vede diſtinto, quando, è alla diſtanza di 8 pollici

da chi ha bona viſta. Queſto a maggiore diſtanza ancora lo vedrà, ma

non così diſtinto, e con fatica dell'occhio. Ma l'oggetto FG e la

ſua imagine, fa g, ſtanno nello ſteſſo ſpazio angolare, fag, e i triangoli - -

fa g, Fa G ſono ſimili. Dunque, a b, ſarà, a d, a c; come FG. fg, e

dovendo, a e, eſſere 8 pollici, ſarà 1 : 8:: FG : fg.

161. IV. Molti altri caſi dei raggi che cadono ſopra lenti diverſe

gli abbiamo già eſaminati dal S. 146 al S. 151, che conviene tener

preſenti quando ſi tratterà in particolare dei Microſcopi, e dei tubi.

-- I M I C R O S C O P J.

- - - - u

162. Iº Microſcopio ſemplice S. 154. è quello che è compoſto di una

- ſemplice lente, come abbiamº oſſervato nella tavola 14. Fig. Tav.

37. La lente ſi chiude nel Buſſolino N fatto di ottone, e queſto ſi fer. 4.

ma a vite in N nel cannello d'ottone H A C G, che abbaſtanza ſi º

concepiſce colla figura. L'apertura di eſſo verſo l'occhio deve eſſere un

piccolo foro, e ben pulito, l'altra verſo l'oggetto deve eſſere due terzi

della larghezza della lente . Gli oggetti ſi pongono tra due talchi nei

fori della Stecca T. S'inſeriſce queſta ſtecca in R tra due lamine a

molla che la comprimono. Il manico PQ ſerve per tenerlo in mano.

La iunga vite AC B ſerve per accoſtare, o diſcoſtare la ſtecca, o l'

oggetto dalla lente, acciocchè cada nel foco di eſſa, e poſſano i raggi

che cadono divergenti, uſcir paralleli verſo l'occhio; altrimente la vi

ſione non ſarebbe diſtinta. Molte altre forme di Microſcopi ſemplici,

e compoſti, e il modo di farli, ed operarli , principalmente ſe ſono

palline piccole di criſtallo, ſi ponno vedere diffuſamente trattati colle

figure, nelle Nuove oſſervazioni Microſcopiche da me ſtampate in quar

to nel 1776, alle quali mi rimetto. -

163. Con queſto microſcopio ſemplice ſi forma ſl Microſcopio solare,

detto anche di Liberkune perchè inventato da queſto Medico, e Mate

matico Pruſſiano - Se ſi vedono con eſſo gli oggetti per rifrazione ſi

- Tomo III. -
O - chia

-
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chiama di Liberkune, ſe per rifleſſione ſi dice di Beniamino Martin

a perchè da eſſo ritrovato, e poſto in eſecuzione. Queſti fa in Inghilterra

tutte le ſpecie diverſe di Macchine Ottiche con gran perfezione.

Tav - 164. Il Microſcopio di Liberkune o di rifrazione è il ſeguente .

!, ACDB è una piaſtra d'ottone in mezzo alla quale vi è il diſco NR

se incavato nella periferia, per la quale paſſa la funicella incrociata EXZ

che gira per la rotella incavata x , che da dietro ſi volta con chiave

per girare il diſco NR, e inſieme con eſſo lo ſpecchio piano, a Q, che

è poſto a cerniera ſul diſco NR. Queſto ſpecchio, a, ſi alza, e ſi ab

baſſa per mezzo del filo d'ottone PO . In, b, vi è una lente di poco

più d'un palmo che raccolgie i raggi del Sole Sab, riflettuti dallo ſpec

chio, che può muoverſi in giro e alzarſi, o abbaſſarſi per andare a in

contrare, il Sole, e diriggerlo nella Lente, bc. Dalla parte che non ſi ve

de, è fermato a vite il tubo HGFE dentro il quale va il tubo HILG

º che in M è più riſtretto acciocchè poſſa entrare nell'apertura AC del

i. Microſcopio ſemplice. Si adatta con 4 viti ai legni della fineſtra, da

a i quali ſi ſiano tolti i vetri la piaſtra AGDB coſicchè quaſta parte

i". collo ſpecchio, a Q ſia fuori della fineſtra. Il tubo MEF corriſponde

Fig. dentro la camera . In M ſi applica il Microſcopio ſemplice della Fig.

- º 34. Tav. 14; in cui ſi è adattata la ſtecca al foco della lentina ,

Eſſendo ben chiuſa la camera, che non v'entri lume ſi gira la rotella ,

x da dentro, acciocchè lo ſpecchio ſi rivolti al ſole; indi ſi allunga, o

accorta l'aſta PO, perchè il raggio del Sole Sa, ſi dirigga in, a b, den

tro la lente. Queſta unendo i raggi e mandandoli verſo M illumina

bene l'oggetto poſto nella ſtecca, che mandando i raggi verſo la lenti

s ma, dipingono con gran chiarezza nel muro oppoſte, o fa d'un telaio

l'imagine dell'oggetto alla diſtanza di 6, di 1o e più palmi prodigio

ſamente ingrandito, ma non eſente dall'Iride, o dai colori del Priſma.

165. Il Microſcopio di Martin, o di rifleſſione ſi fa anche eſſo in una

T... camera oſcura, e ". per vedere gli oggetti a lume rifleſſo. La ſua

:: coſtruzione è alquanto diverſa dall'antecedente . Vi è lo ſpecchio Qa

Fie fuori della fineſtra, ma la lente illuminatrice, b, è larga 4 pollici, e

º ;; ed ha 16 pollici di foco. In vece del tubo ſtretto EMF, vi è un

lungo caſſettone che impediſce che la lente illuminatrice non illumini

la camera. Prima che il cono radioſo ſi uniſca vi è uno ſpecchio pia

no, che riflette i raggi di fianco alla fineſtra , ove è poſto l'oggetto º

da vederſi a lume rifleſſo. In faccia all'oggetto è ſituata la lentina pic

cola, chiuſa in un tubo, che può accoſtarſi, o diſcoſtarſi dall'oggetto,

acciocchè queſto venga nel foco di eſſa. All'altra eſtremità del tubo

ehe è più larga vi ſi pongono due lenti tra loro contigue una di ve

tro, l'altra di criſtallo d'Inghilterra, dette Acromatiche, che ſono in

combinazione colla piccola lente, e ſervono per toglier l'iride che que

ſta farebbe, e per rinforzare i raggi . La Lente illuminatrice raccoglie

i raggi ſolari che gli invia lo ſpecchio piano che ſta fuori della"i
-

-
-
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Queſti raggi quaſi uniti in un foco ſono diretti all'oggetto da uno

ſpecchio piano, che ſta dentro la camera chiuſo in un caſſettone den

tro il quale paſſa ancora il cono radioſo della lente illuminatrice. L'

oggetto che ſta poſto a mano dritta della fineſtra, è chiuſo anche eſſo

in un caſſettone col microſcopio ſemplice, viene illuminato abbondan

temente da queſto cono, onde manda la ſua imagine viva nella lenti

na, che la ingrandiſce. Paſſati i raggi per queſta, ſi transmettono alle

due lenti acromatiche, onde ſpogliati dei colori dipingono in una tela

bianca che gli ſi pone a qualche diſtanza l'imagine dell'oggetto opaco

con una ſorprendente chiarezza. Se ſi vuole più ingrandito l'oggetto ſi

diſcoſta la tela, o la carta dalle lenti acromatiche. La deſcrizione di

queſto Microſcopio fatta dallo ſteſſo Martin ſi puo vedere nel volume
1o degli Opuſcoli che ſi ſtampano a Milano dal 1775. es

166. La ſeconda Specie è il Microſcopio compoſto, S. 154, che ſi

fa unendo dentro il foco, nel punto della maſſima illuminazione, 2, o

più lenti di foco diverſo, e combinate a due a due a quella diſtanza,

che ſi vede un lume vivo, ponendo l'occhio alla più piccola , ciosi

quella che ha il foco più curto, detta perciò Lente acuta, o d'ingran

--- --- ---

dimento. Nel S. 149, numero 7 ſi vede deſcritto il Microſcopio a due Tav.

lenti e il camino che fanno i raggi dentro di eſſe, GH è l'oggetto :

che ſi vuò vedere. FE è la lente oggettiva che è più acuta dell'altra " -

C. La Lente F coi raggi FD, FE dipinge in DE l'oggetto ingrandi

to, e a roveſcio. Così a roveſcio entrano i raggi nella lente C, detta

aculare, perchè quivi ſi pone l'occhio. I raggi che eſcono dalla lente

C dipingono al muro, o nell'occhio l'imagine AB dritta. Nei micro

ſcopi a due lenti l'oggettiva F è più acuta, e l'oculare C è più dol

ce. Si pongono le due lenti dentro foco, cioè che non ſi veda gli og

getti lontani, o che non ſiano le lenti diſtanti la ſomma dei loro fo.

chi , ma meno ; e devono eſſere tanto diſtanti che non ſi vedano ne

anche gli oggetti vicini , ma guardando per eſſe il lume, di giorno ſi

devono fituare in quel punto ove compariſce il lume più vivo. Queſta

ſorta di Microſcopio compoſto è poco in uſo perchè fa il campo trop

po piccolo, e non ha tutti quegli ufi ai quali ſi adopra il Microſcopio

compoſto. - - - - - - - - -

167. Un'altra ſorta di Microſcopio compoſto è quello a tre Lenti .

deſcriverò le regole di formarne uno dei più perfetti. La lente più

acuta è l'oggettiva, e di queſta ſe ne preparano cinque, o ſei di va

ria acutezza per fare diverſo ingrandimento, ſecondo che occorre. L'ocu

lare è meno acuta di ciaſcuna delle oggettive. Tra queſte due lenti ſi

pone una lente più larga, e meno acuta anche dell'oculare, e formata

di vetro puro di Francia, o d'Inghilterra. La media ſi combina fiſſa,

o mobile coll'oculare nel punto di maſſima chiarezza, ma che non ſi

veda per eſſe alcun oggetto, nè vicino, nè lontano. L'oculare, e la

imedia tono nel cannello vicino all'occhio, e poſſono ſcoſtarſi inſieme
v - - O 2 dalla
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dalla oggettiva. Quanto più ſi ſcoſtano, tanto più ſi accreſce l'ingrandi

mento, e quanto più dolce è la lente media, tanto più ingrandiſce il

Mircoſcopio , quanto è più acuta , tanto meno ingrandiſce . Si fa la

media di vetro per togliere ogni aberrazione dei raggi, che fa l'ogget

to appannato e coi colori. Li ſeguenti Fochi delle lenti formano uno

dei migliori Microſcopj. Si faccia l'Oculare di linee 12 Parigine di

foco: e ſia larga lin, 13, e lontana dalla media 3 pollici, ma ſi poſſa

ſe ſi vuole, ſcoſtare, o accoſtare di più, ſecondo l'urgenza. L'apertu

ra, all'occhio ſia linee 6. Comunemente l'oculare, e la media ſono fiſſe.

La Lente Media che è di vetro ſia di Foco Poll. 3. lin. 8. La ſua

larghezza lin, 18. e ſia fiſſa, e lontana dalla oggettiva poll.3. L'ogget

tiva ſia mutabile di 2 , di 1 , linea, di 3 , , , , , e anche pallina

acutiſſima . La media , e oculare nei communi microſcopi non ſono

fiſſe, ma poſſono diſcoſtarſi, o accoſtarſi. - - -

168. Per determinare l'ingrandimento di qualunque Microſcopio a

tre lenti ſi ponga un oggetto ſotto il Microſcopio a ſegno ehe ſi veda

diſtinto. Indi ſi miſuri la diſtanza dell'oggettiva dall'oggetto, che ſarà

diverſa dal ſuo foco. Si miſuri inoltre la diſtanza di tutte tre le lenti.

Da queſta fi levi il foco dell'oculare. Si divida queſto refiduo per la

diſtanza dell'oggettiva dall'oggetto; e ſi noti il quoto. Quindi ſi divi

dano 8 pollici S. 159: 16o pel foco dell'oculare; queſto ſecondo quo

to ſi multiplichi pel quoto antecedente, il loro prodotto darà l'ingrandi

mento del Microſcopio. - - -

169. I Microſcopi compoſti ſi poſſono fare ancora a quattro, ſino a

cinque lenti, non computando, che una ſola oggettiva, ſebbene varie

ve ne ſiano. Lungo ſarebbe il deſcriverli tutti : I Signori Beniamino

Martin, Nearne, Ramſden, e Delien ne fanno di varie ſorta, ponendo-.

vi ſempre fiſſa una lente Acromatica. Preſentemente il corpo del Mi

croſcopio è formato in modo ful ſuo piede che l'oggetto ſta fiſſo, e l'

oggettiva colle altre lenti può caminare per tutto il campo del Micro

ſcopio. Ne ho veduto uno così fatto da Martin, che era comodiſſimo

a muoverſi; e faceva l'oggetto al ſommo chiaro, e diſtinto, con un

campo conſiderabile; ed era compoſto di 4 lenti, una delle quali di

vetro, o Acromatica. - -

17o. Gioverà quì deſcrivere il gran Microſcopio Acromatico da me

veduto nel 1773, e inventato li 18 Maggio 1771 all'Aia da L. F.

delle Barre, che è ſtato approvato nell'anno 1777 dall'Accademia di

Parigi. Con queſto ſi ponno fare tutte le ſpecie di Microſcopi compo

ſti finora noti, e perciò vien detto univerſale. Il tubo del Microſcopio

è compoſto di 4 tubi d'ottone, che uno entra dentro l'altro. Il pri

mo tubo verſo l'occhio è compoſto di due altri tubetti fermati a vite,

ciaſcuno lungo 14 linee. La lente, o le lenti oculari ſi pongono nel

ºcondo tubetto, e quando ſono acute ſi leva il primo tubetto, e ſi fer

º º vite col ſecondo tubetto un'altro più curto, cioè lungo un in",
- a º - - - Clie

- - .
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che ha all'occhio l'apertura più ſtretta, ed è fatto a guiſa di coper

chio, acciocchè l'occhio ſia più vicino alla lente oculare. Alla metà

del primo tubo, o al principio del ſecondo tubetto ſi invita ora un'ocu

lare, ora 2, ora, 3, eſſendo ciaſcuna lente, che può ſervire per oculare,

chiuſa in un buſſolino d'ottone, lungo linee 5. che ha da una parte la

vite mafchia, dall'altra, la madre vite. Queſto ſecondo tubetto, che è

di lin. 14, dalla parte ove entra nel ſecondo tubo è ſpaccato in 8

parti alla lunghezza di liri. Io, acciocchè molleggi nel ſecondo. Il ſe

condo tubo è lungo linee 22. Alla ſua eſtremità ſi ferma a vite la Len

te fatta di vetro, o Acromatica , che ſta chiuſa anche eſſa in un boſ

ſolino a due viti, e ſempre ſi pone tra le oculari, e l'oggettiva. Il

Terzo tubo dentro il quale va il ſecondo, è lungo pollici 4, ed ha,

dove entra nel quarto, 8 fpaccature ciaſcuna lunga un pollice, per po

ter molleggiare. Il quarto tubo è lungo pollici 2, lin. 5, e termina

in un becco ove ſi colloca la lentina oggettiva. E' lungo il becco 7

linee, ed ha la vite da fuori per ſituarvi uno ſpecchio d'argento, largo

pollici 2 lin. 3. ed ha di foco poll. 1. linee 3. Si pone queſto ſpecchio

quando ſi vuò oſſervare gli oggetti opachi per bene illuminarli. Oltre

queſto vi è il ſolito ſpecchio piantato ſul piede del Microſcopio che

ſerve per illuminare di ſotto gli oggetti traſparenti. Ha queſto di lar

ghezza pollici 3 ; di Foco poll. 3 lin. 3. Oltre queſto vi è ancora, per

gli oggetti opachi, la lente illuminatrice, che è larga poll. I lim. 3,

di foco poll. 2. Lungo farebbe il deſcrivere il piede ſu di cui è pian

tato il microſcopio, ed è facile il formarlo da chi ne ha veduti altri.

171. Vi ſono tre Lenti oggettive, che ſi fermano a vite ſucceſſiva

mente nel becco. Sono tutte tre piano conveſſe. La più acuta ha di

foco una linea; la ſeconda 3 linee, la terza 4 linee. La prima delle

oculari, e la ſeconda hanno ciaſcuna di foco pollici 2. La terza ha di

foco pollici 2, lin. 7. ſi può mettere ciaſcuna di queſte lenti ſola per

oculare, o pure due, cioè prima, e ſeconda, prima, e terza, ſeconda, .

e terza, o con ordine retrogrado terza , e ſeconda, terza , e prima

&c. ponno ancora porſi tutte 3 le oculari, e queſte ancora combinate

tra loro diverſamente, e con oggettive diverſe, ſiano una per una, a

due a due, o a tre. Quindi appariſce l'uſo univerſale di queſto micro

ſcopio. La lente acromatica, che ſempre ſta tra le oculari, e l'oggetti

va ha di foco poll. 2, lin. 3. Ciaſcuna di queſte 4 lenti non compu

tando l'oggettiva è larga poll. I lin. 5. - -

172. Tra i Microſcopj compoſti deve numerarſi il Microſcopio Cata

diottrico, o riflettente, cioè con un ſpecchio concavo, e una lente, in

ventato da Newton. Si può fare in due modi. 1. Si colloca l'oggetto

tra i centro, e il foco dello ſpecchio concavo, i raggi dell'oggetto in

grandito, riflettendoſi dallo ſpecchio ſi uniranno, cioè formeranno l'ima

gine dell'oggetto di là dal centro. Poco lontano da queſto ſi ponga una

lente acuta, poſto l'occhio in queſta ſi vedrà l'immagine ſempre più
graſl

-

-
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grande, 2. ſi collochino in linea due ſpecchi acuti, bucati in mezzo

uno concavo, l'altro conveſſo, coſicchè queſto colla ſua conveſſità guar

di la concavità di quello, e ſia poſto tra 'l centro e il foco di quello.

Tra queſti due punti , ma fuori dello ſpecchio conveſſo ſi collochi un

piccolo oggetto, e poco diſtante dal buco del concavo di fuori ſi ponga

una lente acuta. I raggi dall'oggetto caderanno nella cavità dello ſpec

chio, e riflettendoſi per dipingere l'imagine ingrandita dell'oggetto, urte.

ranno nello ſpecchio conveſio, che li diriggerà alla lentina, dalla quale

ſi traſmetterà all'occhio l'imagine più ingrandita dalla lente. -

173. Commodi ſono i Microſcopi compoſti pel gran campo che

hanno, per mezzo del quale poſſono delinearſi gli inſetti per intero,

per vedere la loro forma ingrandita; ma poi per deſcrivere le loro par

ti biſogna adoprare Microſcopi ſemplici, che fanno ſempre più diſtinto,

chiaro, e naturale l'oggetto, e ſi può avere, maſſime colle palline un

prodigioſo ingrandimento, che ſe ſi tenta d'avere col microſcopio com

a poſto, l'oggetto diventa oſcuriſſimo. -

- , I T U B I O T T I C I. - -

174.L altra macchina Ottica di conſiderazione ſono i Teleſcopi S.

153 , o parlando generalmente i Tubi Ottici, dei quali ſi

numerano ſei ſpecie S. 155. Il primo, e più antico, è il Tubo, detto

Galileano, che è compoſto di una lente cava all'occhio, e di una con

veſſa verſo l'oggetto. Alcuni hanno preteſo che gli antichi aveſſero i

tubi, quantunque non ſi faccia menzione di queſto da alcun'antico au

tore. Di queſto ſentimento è Mario Bettino nei ſuoi Apiari, e Gian

battiſta Porta nella ſua Diottrica, e Magia naturale ſtampata nel 1589.

Il primo che pare, che abbia avuto qualche idea del Tubo Ottico per

vedere gli oggetti lontani è ſtato Rogero Bacone Franceſcano Ingleſe

prima del 1292 in cui morì, come ſi può vedere nell'opera grande ,

che ſta tra le opere ſue ſtampate a Londra 1733 , ove dice. Dopo

aver parlato della viſione fatta per raggi rifleſſi , venendo a quella per

raggi rifratti dice . De viſione fratta majora ſunt , mam ". per

tanomes ſupradittos, quod maxima poſſunt apparere minima, 6 e con

tra ( ecco il Microſcopio ) & longe diſtantia videbuntur propinquiſi

ma, 6 e converſo & c. ( ecco i Tubi ). Ma più chiaramente deteri

ve il tubo Galileano Giambattiſta della Porta nella ſua Magia natura

le Lib. 17. Cap. 1o, ſtampata nel 1589 in cui viveva . Dice eſſo .

Concava lentes, que longe ſunt, clariſſime cernere faciunt convexe pro

pinqua & c. e poco dopo ſi utramque rette componere noveris & lon

ginqua, º proxima, majora, & clara videbts. Fu facile, a mio cre

dere a Bacone, e a Porta il combinare inſieme il cavo e il conveſſo;

perchè prima di eſſi erano già ſtati inventati gli occhiali cavi per i

Miopi, e gli occhiali conveſſi per i Presbiti. Si trovò in Firenze una

- lapi- -
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lapide fatta molto prima del 1292, come riferiſce Manni negli Opu.

ſcoli ſcientifici, e Filologici di Calogerà del 1738, in cui eſpone il

primo autor degli occhiali, e dice così. Quì diace Salvino d'Armato

degli Armati primo inventor degli Occhiali . Dio gli perdoni la pec

cata . Queſta lapide è prima del 128o. Poſe quindi in eſecuzio

ne il modo di far gli occhiali Fra Aleſſandro Spina, Dominicano

prima del 1313. Quantunque Bacone, e Porta abbiano deſcritto la

prima ſpecie di tubo Ottico, prima del 1292 il primo, e Porta pri

ma del 1589- non prima del 159o troviamo diſteſo per l'Europa l'uſo

dei cannocchiali per mezzo d'un'artefice Olandeſe, chiamato Zaccaria

Hans, o Zaccaria Joannides, che forſe è ſtato il primo che abbia tro

vato il modo di lavorare le lenti in Middelburg. Nella ſteſſa contra

da ſucceſſivamente ſi poſero in Middelburg. Giovanni Zaccaride figlio.

di Zaccaria, Giovanni Laprey, o Lipperſein, e altri. Tra queſti ſen

za alcuna ragione ſi numera Mezio, e Drebellio, che nel 162o an

darono in queſta contrada per verificare , comprando dei tubi da Gio

vanni Zaccaride, che ſuo padre Zaccaria era ſtato il primo inventore

dei tubi. Si veda ſu di ciò Pietro Borelli Medico del Re di Francia

nel ſuo libro de vero Teleſcopii inventore ſtampato all'Aia nel 1655. El

ſendoſi per l'Europa ſparſa la voce di queſto novo ſtromento inventato

.da Zaccaria Joannide a Middelburg, giunſe agli orecchi ancora di Ga

lileo verſo il 16og, come eſſo ſteſſo aſſeriſce nel ſuo Nunzio ſidereo

ſtampato nel 161o, in cui dice, che da meſi io in circa, gli era

giunta a notizia queſta ſcoperta, ed eſſo vi ſi applicò , e ſenza aver

veduto l'iſtromento ne fece uno, con cui ſi diſtinguevano a meraviglia

i corpi terreſtri e celeſti coll'aver combinato inſieme un cavo, e un

conveſſo di qualche piede di foco. Avendo il Galilei di molto perfe

zionato il tubo d'Olanda, ed avendo con eſſo fatte molte ſcoperte in

Cielo, tra le quali i 4 ſatelliti di Giove, le Faſi di Venere, e adom

brato l'anello di Saturno &c. e di più avendo ideato il tubo ſenza

aver veduto quello d'Olanda , meritamentè ha acquiſtato il nome di

Tubo Galileano; quantunque accennato da Bacone, chiaramente eſpoſto,

dal Porta, ed eſeguito da Zaccaria Joannide. - - -

n75. Il Tubo Galileano è compoſto d' una lente piano cava, o cavo

cava all'occhio, e d'una lente piano conveſſa, o conveſſo conveſſa

verſo l'oggetto. L'oculare è lavorata in patina di 3 , di uno, o due

llici di raggio, e la oggettiva ha di foco un mezzo, uno , o due

palmi. Il Cannocchiale è compoſto di due tubi, che uno entrando den

tro dell'altro poſſono allungarſi, o accorciarſi. Si ponga l'oculare cava

all'eſtremità d'un tubo, e l'oggettiva a quella dell'altro. Si allunghi

o accorci il tubo in modo che il foco reale dell'oggettivo cada nel fo.

co virtuale del cavo, ſarà il tubo poſto a ſegno, e ſi vedrà l'oggetto

lontano dritto, chiaro, diſtinto, e ingrandito, ma dentro un piccolo cam

po, che ſarà tanto minore, quanto è più lungo il foco dell'º"
- - , - mperr
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Imperocchè i raggi degli oggetti lontani cadono ſull'oggettivo paralleli,

indi da queſto ſono fatti convergenti, e ſi unirebbero in un foco , ma

prima di unirſi, trovando il cavo, ſu cui cadono convergenti, ſi pie

gheranno in fuori, e diverranno tra loro paralleli, ma divergenti in

fuori, come accade al raggio CB nella Fig. 3o. Tav. 14, che non ſi

uniſce in F, ma diverge in BO. Entrando nell'occhio prima di in

crociarſi, e uniti, e tra loro paralleli dipingeranno nel fondo dell'occhio

l'imagine a roveſcio, che perciò comparirà dritta S. 92, 111. e ſarà

chiara, perchè ſono raccolti dall'oggettivo, e ſarà diſtina S. 92. L'

simagine ancora ſarà ingrandita per la loro divergenza, che fa un'an

golo maggiore all'occhio di quello che ad occhio nudo. Ma il campo

del cannocchiale ſarà aſſai piccolo, perchè i faſcetti dei raggi mandati

da vari punti dell'oggetto ſono tra di loro aſſai divergenti, ſebbene i

raggi dei quali ſono compoſti ſiano tra di loro paralleli. Ma anguſta

è la pupilla dell'occhio riguardo allo ſpazio angolare compreſo tra i

faſcetti divergenti ; dunque poca porzione di raggi entrerà nell'occhio,

e perciò piccolo ſarà il campe in cui ſi vede l'oggetto, benchè quella ,

parte che ſi vede ſi oſſervi chiara per l'unione di molti raggi fatta

dall'oggettivo. - - - -

176. Per la gran picciolezza del campo è nato che preſentemente

aueſta prima ſpecie di tubo ſi fa di curto foco, onde l'oggettivo non

ha più che 4, 5, o al più 6 pollici di foco, e ſe ne fa uſo ſolamente

per li teatri, o per ſcoprire o ſpiare gli oggetti vicini. Quindi queſta

ſeconda ſpecie di tubo vien detto Tubo teatrale, spioncino, e occhialetto

$ 155. Il campo di queſti è competente, maſſime ſe"i

-

--- -
-

adoprano due Menischi poſti a tamburo, colle loro conveſſità che ſi

guardano, e tra loro diſtanti due, o tre tinee di Parigi. Si ponno

ancora formare all'uſo di Dollon Acromatici. Deſcriverò prima uno for

mato da Dollon Acromatico. Aveva queſto all'occhio ſotto il coper

chio una rota rella di cui periferia v'erano incaſſate quattro oculari di

verſe, per far vari ingrandimenti, che col beneficio di una molletta ſi

preſentavano ſucceſſivamente al buco dell'apertura oculare, e finalmen-.

te calcando la molla ſi preſentava la lamina che chiudeva. Ciaſcuna

oculare era cavo cava e dei ſeguenti fochi lin. 12. Lin. 9.lin. 6, lin, 4.

L'oggettivo era compoſto di un criſtallo, dettto Flintglaſſ cave cavo,

che ſi chiudeva in mezzo a due lenti conveſſo conveſſe di vetro d'In

ghilterra, detto Crounglaſſ. La lente media aveva di cavità da ciaſcuna

parte pollici 4. La lente interiore di vetro, dove entrava nel cavo, e

di fuori era di 6 poll. di conveſſità. La lente eſteriore dove entrava

nella cavità era poll. 5. di conveſſità, e di fuori verſo l'oggetto di

poll. 3. Colla oculare più acuta ho vedute le macchie nel Sole, e,

tutti gli altri oggetti li faceva con gran preciſione, niente torbidi e,
ſenza Iride. - - . - - , -

º77. Sino dal 1763 ho tentato di adoprare per objettive due ſemi

- , - - lenti

-
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lenti piano conveſſe, e ſucceſſivamente nel 1765, e 1767, due Meni

ſchi , o concavo conveſſi poſti a tamburo S. 176, e mi ſono riuſciti

due spioncini perfetti, e con un campo maggiore di tutti gli altri,

uno dei quali ſerve per li Presbiti, e quelli che hanno buona viſta, e

l'altro per li Miopi. Prima di me aveva già tentato nel 1685. l'uſo

di due lenti piano conveſſe nel timpano Franceſco Grindel ab Aach,

come riferiſce il Padre Giovanni Zhann Premoſtrateſe nel ſuo oculo ar

tificiali Teledioptrico pag. 234 riferendo la lettera di Grindel a lui ſcrit

ta; ma non andò avanti la ſcoperta per la difficoltà allora di lavorare

le lenti. A me non era nota queſta lettera quando cominciai a ado

prare le ſemilenti nel timpano, o a tamburo, -

178. Lo spioncino per li Presbiti è il ſeguente: Ciaſcuna cavità dellº

oculare è 2 pollici, ed eſſa è larga un pollice. Ciaſcuna conveſſità dei

Meniſchi a tamburo è di 4 pollici, la concavità di 19 poll. Tutti due

uniti a tamburo hanno di foco poll. 4, lin. I ; . Ciaſcun Meniſco è

largo un pollice, e 1o linee. Nè vi è diaframma all'oculare. Ciò

non oſtante fa chiaro, diſtinto, e ſenza Iride , ed ha un campo il tri

plo di quello di Dollon,

179. Lo spioncino ſingolare per li Miopi è il ſeguente . L'oculare

da una parte ha di cavità 3 pollici, dall'altra 2 ; . Ciaſcun Meniſco

sha di conveſſità pollici 5, di concavità 19. ed è largo un poll. e 1

linee, ſenza alcun diaframma all'oculare. -

18o. La terza ſpecie di Tubo ottico è il Tubo celeſte, o Aſtronomico

detto anche Teleſcopio, il tubo Galileano eſſendo imperfetto pel piccio

lo campo che fa, acquiſtò pregio, per mezzo di Franceſco Fontana

prima del 16o8. in Napoli, e di Giovanni Keplero in Germania pri

sma del 1611. Vedi Nova celeſtium terreſtriumque rerum obſervationes

franciſci Fontana Neapoli 1646, e Joannis Kepleri dioptrica anno 161 r.

Soſtituirono queſti oſſervatori al cavo dell'occhio una lente conveſſo

conveſſa, o due lenti vicine, e in queſto modo formarono il Teleſco

pio. Queſto, incrociandoſi i raggi che vengono dall'oggettivo prima di

entrare nell'oculare, fa l'imagine a roveſcio, ma in un gran campo ſi

vede l'oggetto. Serve il Teleſcopio per li corpi celeſti che eſſendo ro

tondi poco importa che ſi vedano a diritto, o a roveſcio.

181. Più campo, chiarezza, e diſtinzione, e ſenza alcuna Iride

acquiſterà il Teleſcopio, ne ſtorcerà l'oggetto ſe ſi adoprino tutti Meni

ſchi. Sia l'oggettivo un Meniſco, che rivolga la ſua cavità all'oggetto.

L'oculare ſia compoſta di due Meniſchi acuti, poſti a tamburo vicini,

colle loro cavità di fuori , ſi avranno tutti i vantaggi accennati quà

ſopra. Avendo communicato nel 1766 queſta invenzione all'Abbate

Hell Aſtronomo di Vienna mi riſpoſe nel 1766 compitamente così.

IDella voſtra ſcoperta faccio menzione a carte 63 della mia diſſertazione

ſul Satellite di Venere, dove prometto che ſcriverò ſopra l'uſo ſingolare del

la voſtra combinazione in Aſtronomia, e certamente armerò tutti i miei
Tomo III. - P Tele
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Teleſcopi, che banno il Micrometro in vece dell'oculare comune delle voſtre

lenti combinate a tamburo. Perchè oltre che fanno un campo quaſi doppio

delle comuni hanno queſto di ſingolare, che i fili laterali del Micrometro,

che le lenti conveſſo conveſſe acute moſtrano inarcati , colla voſtra combi

nazione ſi vedono drittiſſimi, i quali due effetti nell'Aſtronomia ſono di

gran conſequenza. Si noti che allor che ſcriſſi all'Abbate Hell non ado

prava ancora Meniſchi, che fanno molto migliore effetto delle lenti

piano conveſſe. Per determinare l'ingrandimento nei Teleſcopi, ſi oſſer

vi quante volte il foco dell'oculare entra in quello dell'oggettivo, il

quoto indicherà l'ingrandimento. Il foco dell'oculare ſia un pollice ,

dell'oggettivo ſia 5 piedi, o pollici 6o, ſtarà il diametro dell'oggetto

viſto a occhio nudo, all'ingrandito come 1 : 6o, e però il tubo in

grandirà 6o volte. -

182. La quarta ſpecie di tubi ottici è il Tubo terreſtre, detto comu

nemente Cannocchiale. Fu facile agli ottici dopo applicata la lente con

veſſa all'oggettivo - aggiungergli due altre lenti combinate inſieme a due

a due nel punto in cui ſi vede l'oggetto diſtinto , di ridurre il tubo

celeſte al terreſtre, con raddrizare l'oggetto, con cui ſi rendono atti i

tubi a vedere gli oggetti ſopra la terra. Quindi togliendo le due lenti

medie ſi riduce il canocchiale a Teleſcopio , e ponendole ſi muta il

Teleſcopio in canocchiale . Le tre lenti del canocchiale ſi combinano

comunemente alla diſtanza della ſomma dei loro fochi, a due a due:

coſicchè guardando per eſſe a due, a due ſi veda l'oggetto chiaro, e

diſtinto. Alcuni le combinano a due, a due in punto confuſionis, ma

il canocchiale fa torbido. L'appannamento, e l'iride non ſi leva

nei canocchiali comuni, ſe non ſi fa piccola l'apertura dell'oggettivo,

e del diaframma oculare. Ma l'oggetto così non compariſce chiaro, e

il campo è piccolo. Se in vece di ciaſcuna lente ſi pongano tre Meni

ſchi a tamburo, che fanno ſei lenti, e ſi combinino a due a due, pi

gliando due Meniſchi a tamburo per una lente, e ſiano combinati nel

punto di diſtinzione, e ſi pongano due oggettivi a tamburo, uno all'

Tav.

14-

Fig.
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ultimo, e l'altro in fine dell'antepenultimo tubo; coſicchè poſſano ſcoſtarſi

tra di loro, quado ſi tirano fuori i tubi; ſe inoltre ſi ponga nel foco

interiore dell'ultimo Meniſco a tamburo dalla parte interiore un dia

framma ſtretto 3 linee, ſi avrà un eanocchiale aſſai più chiaro, diſtin

to, con poca iride e appannamento, qualunque ſia l'apertura dell'og

gettivo, o di due, o di tre pollici, ed avrà il tubo un campo conſi

iderabile; e ſcoſtando gli oggettivi farà più ingrandimento: Vedremo

in appreſſo come ſi renda perfettiſſimo, con varie combinazioni di len

ti S. 189. -

i 83. Per concepire come nei cannochiali l'oggetto è ingrandito, è

dritto, è chiaro, e diſtinto. Sia l'oggetto BA, ſia DL l'oggettivo, o

Meniſco a tamburo. Siano, a G, bc, de, tre lenti, o tre meniſchi a tam

buro. Si piglino quei raggi dell'oggetto che ſi incrociano coll'aſſe pri

· - - e pma
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ma di giungere all'oggettivo S. 82. Sia uno di queſti, xCF, che incro.

cia l'aſſe , xCF , cadendo divergente dall'aſſe, uſcirà parallelo ad eſ

ſo in FC . Incontrando la lente, no, ſi unirà in H , e l'angolo

nHG ſotto cui ſi vede l'oggetto ſarà maggiore di BCX ſotto cui ſi ve

de lo ſteſſo ad occhio nudo. Cadendo in, bic, uſcirà parallelo in, b d, e

cadendo in, mg, uſcirà in, d I. L'angolo, d Ig, ſotto cui ſi vede l'ogget

to, ſarà maggiore di, nHG, e molto più di BCX. Onde l'oggetto com

parirà ingrandito. La regola per determinar l'ingrandimento è la ſteſſa

che nei Teleſcopj. Per dimoſtrare che l'oggetto ſarà dritto, chiaro, e

diſtinto, ſia l'oggetto lontano AB, che radia per raggi tra loro paral

leli AE, FB, che così cadono nell'oggettivo HILG, dopo traſmeſſi

ſi uniranno nel ſuo foco dipingendo per l'incrociamento l'imagine, ba,

roveſcia. Ivi eſſendo ancora il foco della Lente MCN caderanno in

eſſa divergenti, e perciò uſciranno paralleli, all'aſſe, Cd, perchè ven

gono dalli fochi, b a. Dunque cadendo tali nella lente OdP, uſciranno

convergenti, unendoſi nel foco di eſſa, e dipingendo l'imagine RS drit

ta. Cadendo ſulla oculare TeC) i coni radioſi TRe, QSe divergenti

uſciranno paralleli, entrando così nella pupilla, hi, quivi rifratti dagli

umori dell'occhio dipingeranno l'imagine, m nr, chiara, diſtinta, e in

grandita, che perciò eſſendo a roveſcio del vero oggetto, ſi vedrà dritta

S. I 1 1. I 12. Tirando, brd, aHC farà Cd, l'ingrandimento, che ſi

miſura col dividere il foco dell'oggettiva per quello dell'oculare, quan

do ſono tre lenti ſolo cambinate nel punto di diſtinzione.

184. Per li Teleſcopj, e Cannocchiali comuni fatti con lenti con

veſſe, ſe ſi vuole ingrandire l'oggetto 1oo, e 2oo volte è neceſſario

di fare gli oggettivi di 3o, 4o, e 5o piedi, allora ſe le oculari ſaran

Tag.

14.

Fig.
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no Meniſchi, e gli oggettivi o due Meniſchi, o Acromatici ſi avrà un

eſtremo ingrandimento unito ad una ſorprendente chiarezza, e diſtinzio

ne. Ma in queſto caſo eſſendo il tubo aſſai lungo è ſoggetto a ſtorcer

ſi, e con ſomma difficoltà ſi muove. Per agevolar queſto l'Ugenio dà

queſto metodo. Si pianti in terra l'aſta GDA che abbia l'apertura AH

per la quale ſcorra la riga CED, a cui è anneſſa l'orizontale FEf.

Queſta ha anneſſa in M una palla chiuſa tra due mezze sfere che ſi

allargano, e ſerrano colla vite M acciocchè la palla giri libera e ferma

dentro di eſſe. A queſta palla ſta anneſſa la riga d'ottone KML, che

tiene il tubo dell'oggettivo IK. Il braccio d'ottone N ha la palla d'

ottone N per far equilibrio col buſſolino, e tubo IKM. Per mezzo del

la cordicella AHG ſi alza la riga DE in C, in g &c. o ſi abbaſſa,

ſecondo che l'oggetto è alto o baſſo dall'orizonte. In H vi è il con

trapelo dell'oggettivo, perchè ſtia fermo, ove ſi alza. All'eſtremità L

vi è un cordoncino LU che paſſa pel foro U, e s'avvolge alla vite TQ .

e può allungarſi, tirandola a 3o, e 4o palmi. In PO ſta la lente oculare

che ſi tiene dalla mano R appoggiata in R da una ſcaletta, perchè ſtia ferma.

185. Dal fino ad ora eſpoſto intorno i Cannocchiali, e loro Combi

- --- P 2, nazio

-

- -
-
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nazione a tre lenti, ſi vede la neceſſità di eſaminare in qualunque altra

ſpecie di combinazioni a, 4; a, 5;a, 6 lenti il camino che per eſſe fan

no i raggi. Queſta neceſſità creſce ſe nella coſtruzione dei canocchiali ſi

conſidera l'Aberrazione, che fa ciaſcuna lente. Perciò prima di deſcrivere

le diverſe combinazioni delle oculari nel canocchiale daremo un' idea

di queſta aberrazione della luce. Queſta materia l'ha eſpoſta generalmen

te ſecondo l'uſo dei Matematici il Signore d'Alembert nella ſua opera

delle Ricerche ſu differenti punti importanti &c. ſtampata a Parigi nel

1756 in 4 tomi in quarto. Ma eſſo conſidera generalmente, dato qua

lunque numero di lenti conveſſe, o concave, compreſovi l'oggettivo,

che eſſendo tutte dello ſteſſo criſtallo, la rifrazione ſegue ſempre la ſteſſa

legge di 3 : 2. S. 144, perciò l'aberrazione ſegue ſempre la ſteſſa leg

ge come foſſe una ſola lente, la quale ſempre fa aberrazione. Quindi

ne ricava che non ſi può togliere l'aberrazione dei tubi ottici che ado

prando due mezzi di refrangibilità diverſa che ſono il vetro, e il cri

ſtallo, detti perciò Tubi Acromatici, dei quali parleremo a ſuo luogo.

Meglio ha eſpoſto la materia che riguarda le combinazioni il Signor

Ludlam in una diſſertazione inſerita nel volume 16 del 1776 degli

opuſcoli di Milano. Per determinare quale debba eſſere la combinazio

ne, ſecondo il numero, e la conveſſità delle lenti eſamina il camino

che per eſſe deve fare la luce ſecondo la diverſa loro diſpoſizione, e con

ciò ſpiega come poſſa evitarſi l'aberrazione. Molte coſe utili in pratti

ca inſegna, come vedremo in appreſſo. -

186. Aberrazione del lume è un deviamento di eſſo dalla ſtrada che

dovrebbe tenere ſecondo che finora abbiamo eſpoſto nella Catottrica, e

Diottrica. Abbiamo eſempio dimoſtrato che i r di luce caden

do paralleli tra loro ſu d una lente uſcendo da eſſa ſi uniſcono in un

ſolo punto coll'aſſe, che chiamaſi il foco. Ciò però è vero ſolamente

di quei raggi che cadono viciniſſimi all'aſſe. Gli altri che cadono più

lontani, e quelli che cadono all'eſtremità in giro delle lenti, cioè nei

loro orli, o ſi uniſcono in vari punti a lungo dell'aſſe, o in vari

punti intorno l'imagine principale formata dagli altri raggi. Ciò dimo

ſtraſi evidentemente colla ſperienza. Queſto deviamento che ſi oſſerva

nei raggi diverſo dal foco principale determinato colla teoria è ciò che

ſi chiama Aberrazione. L'Aberrazione è di due ſorta, cioè Aberrazio

ne di rifrazione, e Aberrazione di sfericità. La luce, ſecondo che ha

dimoſtrato il Newton è un fluido eterogeneo compoſto di 7 ſpecie di

verſe di particelle, che fanno nell'occhio un'impreſſione di colore di

verſo, come vedremo in appreſſo. Ciaſcun raggio di queſte 7 ſpecie di

verſe ha la propria rifleſſione, e rifrazione. Facendo paſſare un raggio

. di luce per un priſma equilatero di criſtallo ſi apre in 7 colori, roſſo

di ſopra, di cedro, giallo, verde, celeſte, purpureo, e violetto: tra

queſti il roſſo è il meno refrangibile, e il violetto è rifrangibile più di

tutti, e il verde ha una refrangibilità media. Raccolti i 7 raggi coloriti
- - COIl
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con una lente fanno il bianco nel foco. Ora quando i raggi paſſana

per una lente e vanno a unirſi nel foco per formare l'imagine dell'

oggetto il violetto che è più refrangibile di tutti ſi piega più preſto di

tutti e ſi uniſce in un foco nell'aſſe; appreſſo viene il purpureo indi il

celeſte, il verde &c. e ultimo di tutti è il roſſo. Dunque nell'aſſe vi

ſarà una ſerie di 7 fochi, e perciò di 7 imagini colorite una appreſſo

dell'altra. Queſte, prolungandoſi i raggi di luce, e tagliando l'aſſe, e

divenendo i raggi divergenti circonderanno la vera immagine e la di

pingeranno intorno coi colori dell'Iride. La larghezza di queſte immagi

ni da ciaſcuna parte dell'oggettivo nei Canocchiali è sº della lunghez

za del foco dell'oggettivo, o della ſua apertura. Nelle Lenti oculari

è ,'s della diſtanza del loro foco . Quindi l'imagine principale dell'

oggetto ſarà nebbioſa e confuſa. Queſto è quello che ſi chiama Aber

razione di refrangibilità, che ſi minora con far l'apertura dell'oggetti

vo ſtretta, o facendo l'oggettivo Acromatico, o coi Meniſchi, come

"o. Nelle Lenti oculari non è molto ſenſibile pel loro corto

OCO a - - - - -

187. La ſeconda ſpecie è l'Aberrazione di sfericità. Naſce queſta

dalla figura sferica che hanno le lenti, per cui i faſcetti dei raggi che

da ciaſcun punto dell'oggetto cadono nel mezzo ſi uniſcono in un pun

to che è il foco; gli altri, che cadono verſo l'orlo della lente, eſſen

do aſſai obbligui ſi uniſcono in tanti fochi, intorno al foco principale,

e dipingono varie languide imagini intorno ad eſſa, che rende nebbioſa,

confuſa e sfigurata l'imagine principale. Quindi ſi rimedia con dar po

ca apertura all'oggettivo, la quale però rende oſcuro l'oggetto. Si evi

ta, ancora in parte col porre nel foco dell'oculare un cerchio d'aper

tura ſtretta tinta di nero, che ſi chiama Diaframma. - , -

188. Quantunque alcuni Ottici abbiano creduto che l'aberrazione di -

Sfericità non foſſe di gran conſiderazione perchè è , del foco della -

lente S. 186., e le lenti hanno ſempre un curto foco; ciò non oſtan

te l'eſperienza ha dimoſtrato ſempre che doveſſe conſiderarſi ugualmente

che l'aberrazione di rifrazione. Un eſempio eſſer ne poſſono i cannoc

chiali perfettiſſimi fatti da Dollon, e da Ramsden in Londra. In que

ſti oltre di aver corretto, come vedremo in appreſſo, con porre per

oggettivo un cavo cavo di criſtallo poſto in mezzo a due oggettivi -

conveſſo conveſſi di vetro fino, l'aberrazione di rifrazione , hanno do

vuto porvi 4 lenti oculari combinate dentro foco, e dolci, o di foco -

lungo, per correggere l'aberrazione di sfericità, e così hanno formato,

e fanno amendue queſti artefici i più perfetti canocchiali che poſſano

deſiderarſi. Fu ciò da me notato nel tomo ottavo degli elementi di

Fiſica che uſcì nel 1769, ed ultimamente Ludlam S. 185. ha dimo

- -

ſtrato, che nei canocchiali deve conſiderarſi ancora il camino dei rag- -

gi di luce. e a

189. Per rendere più perfetti i canocchiali comuni già deſcritti sº
- - I 2 .
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r82. è neceſſario eſporre il camino che fanno i raggi nei canocchiali ,

ſecondo le oſſervazioni da me fatte per più anni, e ſecondo quelle ul

timamente fatte da Ludlam. Se ſi vuole che col canocchiale ſi veda

diſtinto tutto l'oggetto, tanto le parti di mezzo, quanto l'eſtreme, e

ehe ſi veda dritto è neceſſario notare le coſe ſeguenti. 1. Acciocchè il

canocchiale poſſa fare l'oggetto diſtinto devono collocarſi le lenti tra di

loro in modo che i raggi di luce eſcano in ciaſcun faſcetto tra di lo

ro paralleli dalla prima oculare ; perchè così entrando nell'occhio di

pingeranno l'imagine con diſtinzione. 2. I raggi che paſſano per le

lenti, ſe arrivano a unirſi prima che incontrino la lente vicina, queſto

punto ove ſi uniſcono ſi chiama Foco Reale , perchè quivi ſi forma l'

imagine dell'oggetto, che ſi vedrebbe , ponendo ivi una carta bianca,

Se i raggi non ſi uniſcono prima d'incontrare la lente , ma dopo di

efa, quel punto ove prolungati ſi unirebbero ſi chiama foco immagina

rio, perchè in eſſo ponendo una carta , non ſi vedrebbe alcuna imma

gine. Ora per ſapere quando l'oggetto ſi vedrà dritto col canocchiale

ſfi contino le immagini reali, ſe ſono pari, l'oggetto ſi vedrà dritto ,

ſe diſpari a roveſcio. Nel Teleſcopio in cui vi è una ſola imagine rea

le , e perciò diſpari, l'oggetto è roveſcio, nel canocchiale Galileano

in cui l'oculare è cava, e perciò non forma imagine, l'oggetto è drit

to. 3. L'aberrazione, qualunque ſiaſi, abbiamo veduto che dipende prin

cipalmente dai faſcetti di raggi laterali all'aſſe , che cadono obbligui

ſulle lenti. Per diminuirla di molto biſogna ſtringere l'apertura delle

lenti oculari più che ſi può, e fare le lenti di foco più lungo che ſi

può ; perchè i faſcetti laterali cadano meno obbliqui che ſi può ſulla

lente. Si eccettua l'oculare, che quando è piano conveſſa , può eſſere

molto acuta. Di più quanto maggiore è il numero delle oculari, tan

to minore è l'aberrazione, perchè ſi poſſono adoprare lenti più dolci

ſenza pregiudicare l'ingrandimento. Ma ciò deve avere il ſuo limite;

perchè un troppo numero di rifrazioni farebbe languida l'imagine. 4. -

Quindi ſi vede il ſingolare uſo dei Meniſchi in vece di lenti conveſſe.

Quando i Meniſchi hanno la cavità voltata all'oggetto i faſcetti late

rali cadono meno obbligui ſulla cavità, e in generale, qualunque faccia

moſtri ai raggi il Meniſco ſempre fa divergere i raggi che entrano, o

eſcono dalla loro cavità , ed eſſendo l'orlo del meniſco come un priſ

ma in giro, ſcioglie il raggio nei ſuoi colori, che poi uniti dalla con

veſſità del Meniſco danno nel foco il color bianco, S. 186, e perciò

liberano dall' Iride il cannocchiale. Fa il meniſco quello che farebbe un

priſma poſto a una data diſtanza dall'oggettivo. Queſto raccoglierebbe

i raggi in un punto ſenza colori. -

19o. Per dare una più chiara idea del camino che fanno i raggi nel

le eculari eſporrò la combinazione di 5 lenti che riferiſce Ludlam, e

due combinazioni di 4 lenti l'una, ricavate da due perfettiſſimi cannoc

chiali di Dollon, e una combinazione a tre lenti fatta da me coi Me

niſchi,
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niſchi a tamburo; che faceva con gran diſtinzione, e chiarezza.

191. Nella combinazione di Ludlam entrano i raggi degli oggetti

lontani tra di loro paralleli, nell'oggettivo, e da eſſo eſcono convergen

ti, e cadono prima di unirſi, come un faſcetto nell' orlo ſuperiore del

l'ultima oculare, e da queſta, eſcono più convergenti, e ſi uniſcono in

un punto, ove formano la prima imagine reale, ivi incrociandoſi cado

no divergenti nell'altra lente che viene dopo, andando verſo l'occhio,

onde eſcono paralleli, e così cadendo nell'altra lente verſo l'occhio,

eſcono convergenti. Prima d'unirſi nel foco, trovano la quarta lente

che li rende più convergenti, e ſi uniſcono in un foco, ove dipingono

la ſeconda imagine reale. Indi cadono divergenti ſulla conveſſità della

quinta lente, o ſia oculare, che è piano conveſſa, col piano all'occhio,

dal quale eſcono paralleli; e perciò S. 189. fanno l'oggetto dritto, e

diſtinto. L'oculare è piccola, la terza, e quarta dopo l'oculare ſono

un poco più grandi; la ſeconda e quinta ſono più grandi di tutte.

192. Nella mia combinazione coi Meniſchi a tamburo ogni oggettivo

di criſtallo ha di foco piedi Parigini 5. pollici 11. Tutti due vicini

hanno di Foco piedi 3. La combinazione è lunga 7 pollici.

- - Piedi. Poll. Lin.

Il primo Meniſco oculare ſolo ha di foco –-- o. 2, o.

Tutti due inſieme a tamburo hanno di foco –– I ,

Il ſecondo Meniſco oculare ſolo ha di foco –– 3. 6.

Tutti due inſieme a tamburo hanno di foco– I. 9

Il rerzo Meniſco oculare ha di foco ſe è ſolo -–- 3. 6.

Unito coll'altro ha di foco I. 9

I primi due tamburi verſo l'occhio ſon combinati den

tro foco, e la diſtanza tra di loro pigliandola in

ciaſcheduno dal loro mezzo è -––––- 2. 4.

I ſecondi due tamburi ſono combinati fuori foco, e la

diſtanza loro è - - - 4

La prima oculare a tamburo è larga –-––a C. I Ca

La ſeconda è larga - - 6.

La terza è larga - - I ,

Il diaframa della prima oculare è largo –– 7.
-,

193. Il primo canocchiale di Dollon ha un'oggettivo compoſto di

tre. Quello di mezzo è cavo cavo di criſtallo bianco, e i due che lo

tengono in mezzo ſono conveſſo conveſſi di vetro celeſte. Il foco di

tutti tre uniti è di piedi 2, pollici 5 . I ſemidiametri delle patine in

cui ſono lavorati cominciando dall'eſteriore oggettivo la ſua prima con

veſſità è linee 315 , la ſeconda che entra nel cavo è lin. 45o., il ca

vo è lin. 235, il ſecondo cavo è lin. 315 , il primo conveſſo del

terzo oggettivo è lin. 32o, e altrettanto è il ſecondo conveſſo. La

larghezza di tutti tre gli oggettivi è due pollici. Il tubo della com
bina
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binazione è lungo 8 pollici. La ſomma di tutte 4 le conveſſità, di

vifa per 4 dà il foco dell'oggettivo.

- - -
Piedi. Poll. Lin.

La lente prima oculare è piano conveſſa col piano all'

occhio. Ha di foco o. 1. 1.

-– è larga - 9.

–– è lontana dalla ſeconda – -- O, 2» o,

La lente ſeconda è piano conveſſa col piano all'oc

chio, e ha di foco. O I. - 9.

– ––– è larga AO, O, IO,

–––– è lontana dalla terza - -– o. 3. 6.

ILa lente terza è conveſſo conveſſa, e ha di foco – o. 1. 5.

–––– è larga -– o. o. 8.

–––– è lontana dalla quarta –––– o. 2. o.

La lente quarta è conveſſo conveſſa, e ha di foco – o. 1. 5.

–––– è larga o. o. 7.

Il criſtallo delle lenti è celeſte- -

Il diaframma dell'oculare è largo–– o. o,

Il buco ove ſi pone l'occhio è largo –-–-– o. o. º

194. Il ſecondo Canocchiale viſto da me di Dollon, oltre molti al

tri che tralaſcio, avea un'oggettivo acromatico, e tutti tre gli oggetti

vi inſieme avevano di foco piedi 3, pollici 7. I ſemidiametri delle pa

tine ove erano lavorati, cominciando dalla conveſſità dell'oggettivo eſte

riore, erano come i ſeguenti numeri, già deſcritti nel canocchiale ante

cedente 315, 45o, 235, 21s, 22o, 32o. La larsezza dei 3 oggettivi

È poll. 3. lin. 2. Il tubo della combinazione è lungo pollici 8. lin. 8.

Per miſurare così in queſta, come nell'antecedente combinazione il fo.

co delle lenti piano conveſſe , ho voltato il conveſſo verſo l'oggetto,

la di cui imagine ſi dipingeva ſopra una carta bianca.

- -

Piedi. Poll. Lin.

La prima lente oculare è piano conveſſa, col piano all'

occhio, e ha di foco C. I , C,

––– è larga o. o. 7.

- è lontana dalla ſeconda – - O, 2, O,

La ſeconda lente è piano conveſſa, col piano all'oc

chio. Ha di foco -
o. 1. 9.

- è larga -
O, O. IO

– è lontana dalla terza - - o. 3. 8.

La terza lente è conveſſo conveſſa. Ha di foco – o. 1. 6.

–– è larga O o. 8.

-– è lontana dalla quarta O. 2. I.

La quarta lente è conveſſo conveſſa. Ha di foco – o. 1. 4.

– è larga - o. o. 6.

Il cri
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Il criſtallo delle lenti è celeſte. - Piedi. Poll. Lin.

Il diaframma dell'oculare è largo–o. o. 7.

Il buco ove ſi pone l'occhio è largo -

195. A queſte due combinazioni perfettiſſime di Dollon aggiungere

mo per l'uno, e l'altro canocchiale la combinazione a due lenti per

--- o, O,

vedere il Sole di giorno, e i pianeti di notte.

a - - Canocchiale primo di Dollon. , :

o Prima combinazione. - º

- . . . Poll. Lin.

La lente oculare è piano conveſſa, col piano all'occhio, e

ha di foco -
- – o. 4.

–––– o. I.–– è larga di fuori l'apertura

–– è larga l'apertura di dentro –-– o. 3.

La lente ſeconda è piano conveſſa, col piano all'occhio, ha -

di foco -- - - - - - 1. o.

–– è larga l'apertura da ambe le parti –-- o. 8.

–– è lontana dall'oculare –––.- 1. 4.

Guardando per eſſe non ſi vede nè l'oggetto lontano, nè il vicino.

Seconda combinazione.

La lente oculare è piano conveſſa, col piano all'occhio, ha
di foco - - - ––-o, 1.

- ſua apertura di fuori è–-– o. - 1.

–– ſua apertura di dentro è - – c. 2. -

Apertura del Diaframma è –– –- c. , 2.

La lente ſeconda è piano conveſſa, col piano all'occhio. Ha

-

di foco - - o. 6. r ,

–– l'apertura è ––- - o. 5.

–– è lontana dall'oculare – - ſo. 7.

-
Canocchiale ſecondo di Dollon- -

-- , Prima combinazione.

Poll. Lin

196. La lente oculare è piano conveſſa, col piano all'oc
i chio. Ha di foco - - - o. 3.

––– ſua apertura è ––-- - –- o. 3. -

––– il Diaframma è - - - – o. 4.

La lente ſeconda è piano conveſſa, col piano all'occhio. Ha

di foco -
–– - o. 1o. “

–– ſua apertura è – s– o. 7. *

–– è lontana dall'oculare – - -–-– o. 1o

Seconda combinazione. -

La lente oculare è piano conveſſa, col piano all'occhio. Ha

di foco – ––– –o 2.

–ſua apertura è -–-–-- – c. 2.

-- il Diaframma è–– - o. 3. -

Tomo III. Q. La

-
- - -

a
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-

- - - -
- Poll, Lim.

La lente ſeconda è piano conveſſa, col piano all'occhio. Ha

di foco ––– -–- -

- - - - -

-
-- o. 4.

-– Sua apertura è --- - o. 6.

-- E' lontana dall'oculare - , - o. 5. -

- r- -
-

- -- -

197. Dalla deſcrizione delle tre ſpecie di combinazioni a tamburo

con tre lenti S. 192, a 4 lenti S. 193. 194, e a 5 lenti S. 19o.

191 non ſolo ſi forma idea del modo di fare combinazioni eſatte per

qualunque lunghezza d'oggettivo, ma ſi ſcorge inoltre la neceſſità di

oſſervare il camino, che fanno le lenti nel canocchiale per evitare le

due ſpecie di aberrazione. Si ricava inoltre, che col ſemplice objetti

vo Acromatico, ancorachè ſi faceſſe di criſtallo, e di due ſpecie di

vetro, non ſi eviterebbe interamente l'aberrazione , ſpecialmente di

sfericità, che producono le lenti oculari, la quale è di uguale conſi

derazione di quella di rifrazione; che che ne dicano molti Ottici in

contrario. Le diligenze uſate nelle combinazioni di Dollon, e in quelle

dei canocchiali di Ramsden, che ſono il doppio, e il triplo minori di

quelli di Dellon, e fanno maggior effetto dimoſtrano che per fare ot

timi canocchiali è neceſſario ſaper ben combinare le lenti per evita

re l'aberrazione di sfericità. -
-

198. La quinta Specie di tubi Ottici è il Tubo Catadiottrico, o Gre

goriano, o Newtoniano. Viene così detto perchè formato di raggi rifleſſi

e rifratti, cioè di ſpecchi, e di lenti. Sino dal 1616 cominciarono gli

Ottici, vedendo l'imperfezione dei tubi di criſtallo, a penſare di appli

car ai canocchiali gli ſpecchi di metallo, che riflettonº, più regolar

mente i raggi di luce, di quello che li trasmettano i criſtalli. Fu que

ſti il P. Zucchi Geſuita di Parma che ne fece il primo i tentativi,

e vide qualche coſa, benchè imperfettamente per l'ignoranza a quei

tempi di fare gli ſpecchi. Ciò deſcrive nella ſua Ottica Filoſofica ſtam

pata a Lione nel 1652, parte 1 Capo 14, Sez. 5, pag 126. Quello

che aveva tentato il P. Zucchi, poſe meglio in eſecuzione Giacomo

Gregory nella ſua optica promote ſtampata in Inghilterra nel 1663.

Succeſſivamente il Newton fece alcune mutazioni al tubo Catadiettricº

di Gregory, nel 1666, e nel 1672 le poſe, benchè imperfettamente

in eſecuzione, nè ſi reſe perfetto che nel 1719 per opera di Giovanni

Hadley che iſtruì gli artefici a lavorare i ſpecchi di metallo. Altre mu

tazioni fece al tubo di Gregory, Caſſegrain, nel né72, che Newton

eſamina nelle Tranſazioni. - - - - - -

199. Il Tubo Gregoriana così ſi forma. Si faccia il tubo d' ottone,

e mink, aperto in cie, e con piccola apertura di poche linee in ſh

Si pone in, m fhn, uno ſpecchio concave di qualche piede bucato in

mezzo: In, fh, ſi ferma a vite la combinazione, fgh, d'una, o dº

lenti piana, e concave conveſſe; ſeeende che deve ſervire di notte, i
-- - l

-

-
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di giorno. In, d, vi è un anello con vite a cui è anneſſo il braccio, d e,

collo ſpecchietto concavo, e, poco più grande di fi. L'aſta, a br re,

paſſa per l'anello, b, e non può andare col filo, tb, nè avanti, nè

indietro, ma bensì può girare dentro l'anello, b. Queſta aſta paſſa a vi

te nell'anello, d, e ſiccome in, y x, vi è un'apertura al tubo, vol.

tando colla rotella, a, l'aſta, a bc, lo ſpecchietto, e, ſi accoſta, o diſcoſta

dal grande, m n. La viſione ſi fa così. Cadono i raggi paralleli nello

ſpecchio cavo, mn, e ſi riflettono convergenti verſo lo ſpecchietto, e,

ma il loro foco, o unione deve farſi tra il foco, e il ſemidiametro

dello ſpecchietto, e, acciocchè dopo eſſerſi incrociati cadano in eſſo di

vergenti, onde ſi rifletteranno paralleli verſo le lenti, che ſono nel tubo

fgh. Il buco, g, dove ſi pone l'occhio deve eſſere appena una linea,

altrimenti il canocchiale degenera in confuſione. Le Miſure per farne di

grandezze diverſe., ſecondo la coſtruzione di molti fatti da Shoort in

Londra ſono le ſeguenti. - -

Foco del I Foco del Larghezza | Larghezza Aummento

gran ſpec- i piccolo ſpec- del grande. I del piccolo. I del diame

chio. I chio. - 1 - - - tro dell'og

- getto.

Pol. Liesel Peli Lin ſpoil Lin. Poi Lin liente

1 e 5. 6. - i 1. 1. i 1. 6. o 4 i 39. #

9. - 6. I e . Se i 2 3- Oa 6. ſ 6o. –

| 15. 6. i 2. 2. i 2. 4. i o 6. | 86. i

| 36 | 3. 5.; i 6. 3. o, 7.i ! 165.

º-li – e º - e il si

2oo. La ſteſſa è le coſtruzione di quello di Chaſſegrain, con queſto

ſolamente che lo ſpecchietto, e, non è concavo, ma conveſſo. Quan

tunque levino queſta ſpecie di tubi l'aberrazione di rifrazione, ed eſſen--

do curti ingrandiſcano prodigioſamente gli oggetti; ciò non oſtante ſono

ſeggetti a molti incommodi. r. Il buco dell'occhio è così ſtretto che

fatica l'occhio, e ſi ſtenta a trovare l'oggetto. 2. eſſendo piccolo il

campo, l'oggetto facilmente ſi perde. 3. non fanno così naturali come

quei che ſono diottrici. 4. il loro ingrandimento è accompagnato ſempre

da una oſcurità. 5. l'Aberrazione di sfericità non ſi leva. 6. ſono difficili

a fituarſi, e un poco che ſi sbagli nelle miſure non fanno niente. 7. I

ſpecchi eſſendo di metallo ſono ſoggetti ad eſſer corroſi dai ſali dell'

aria, e perciò ad appannarſi ſenza alcun rimedio.

2o1. A meno inconvenienti è ſoggetto il tubo catadiottrico di New

ton, ſebbene per la difficoltà di formare, e pulire gli ſpecchi di metal

-

lo fu dimendicato per quaſi 5o anni, ſino a che l'Alley lo rimiſe in ".

campo. Si fa il tubo eſagono AG di legno Americano, detto Moogo- Fe.

mi, che è duro, conſiſtente, e non ſi torce, benchè ſia ſottile. In º
Q 2 C ſi

-
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C ſi apre per porvi in G uno ſpecchio grande ſenza buco , e cavo,

Per non lordarlo ſi piglia col manico B. In D vi è una tavoletta che

và avanti e indietro, e ad eſſa ſi ferma la piaſtra, df, d'ottone, ove in,

d, ſi ferma a vite il tubo della combinazione, che corriſponde ad uno

ſpecchio piano interiore che ſta attaccato alla piaſtra, d f, e va avanti

e indietro con eſſa, e colla combinazione, ſecondo che l'oggetto è più

lontano, o vicino. La piaſtra, d f, camina colla tavoletta D. Il tubo ſi

appoggia in E ſopra l'ala O, e la ſua oppoſta. In H K vi è un cannel

lo che ſi volge intorno a ſe ſteſſo, e tira la fune FG K per abbaſſare, o

alzare la bocca A del tubo. La caſſetta LH KO ſerve per movere il

tubo orizontalmente girando intorno l'aſſe N. Siccome l'oggetto ſi guar

da ini, d, e perciò di fianco, vi è il piccolo tubo di un palmo Z che

ſi dirigge all'oggetto, che quando è nel campo del tubo Z , è ancora

- nel campo del tubo AG, onde dall'occhio in, d, ſi può vedere. -

Tav. 2o2. Per concepire il camino dei raggi. Sia AHBCD il tubo, EBCF.

# lo ſpecchio grande intero. Cadano i raggi La, Gb tra di loro paralleli

3, da un'oggetto lontano; ſi rifletteranno verſo lo ſpecchio piano bislungo

MN convergenti in d, c, di qua ſi rifletteranno , incrociandoſi prima

in N, nella Lente, eg, da dove uſcendo paralleli, ricevuti così incro

ciati l'imagine comparirà a roveſcio, cioè, ſarà dipinta dritta nella re

tina, col beneficio di due altre lenti combinate inſieme comparirà drit

to, cioè ſi dipingerà a roveſcio nella Retina ; e ſi dirà canocchiale.

L'ingrandimento dell'oggetto ſi ha dividendo il ſemidiametro dello

ſpecchio grande per l'oculare. - e º -

2o3. Queſto canocchiale è meno ſoggetto ad aberrazione del Grego

riano, ha un poco più di campo, ed è commodo, perchè gli oggetti

terreſtri ſi vedono ſedendo, e ſi celeſti ſtando ini" ancorchè ſiano

nel vertice noſtro, laddove negli altri canocchiali gli oggetti del Zenith º

ſono a vederſi incommodiſſimi. e , . .

2o4. La ſeſta, e ultima specie di Tubi Ottici è il Tubo acromatico

che è compoſto di tre oggettivi ſoprappoſti, eſſendo di criſtallo bianco,

e cavo cavo quello di mezzo, e conveſſi conveſſi, e di vetro celeſte

gli altri due. Con queſta invenzione ſi toglie l'iride nei canocchiali,

o l'aberrazione di refrangibilità; ma quella di sfericità non ſi toglie ſe

nonchè adoprando le regole date e le combinazioni particolari eſpoſte

dal S. 188 fino al S. 198. Eulero è ſtato il primo, vedendo gli in

commodi del tubo catadiottrico , che cominciò a penſare di correggere

nei tubi diottrici l'aberrazione di rifrangibilità, e fu animato a tentar

queſto dall'oſſervare che nel fondo dell'occhio ſi dipinge l'imagine degli

oggetti eſterni con ſomma chiarezza e diſtinzione, e ſenza Iride, per

chè i raggi di luce paſſano per tre mezzi aqueo, vitreo, e criſtallino

che ſono di diverſa rifrangibilità, onde correggono la diverſa rifrangibi

lità dei raggi di luce. Si veda ſu di ciò la ſua dotta diſſertazione nel

le Memorie dell'Accademia di Berlino del 1747. Applicando il ai:
- - - lo»
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lo, poſti 3, o 4 Mezzi di diverſa rifrangibilità, trova che ſi può cor

reggere la diverſa rifrangibilità ai raggi naturale. Dollon nelle Tranſazioni

Ingleſi del 1753 fu di contrario ſentimento, dicendo che nell'ipoteſi di

Eulero non ſi formerebbe alcuna imagine, eſſendo i raggi emergenti paralleli

all'incidenti. Si confermò Dollon nella ſua opinione da ciò che dice , º

Newton nella ottava ſperienza della Propoſizione 3. Lib. 1. Parte 2 -

della ſua Ottica, di vari tentativi fatti coll' acqua, e il criſtallo, e

tutti in vano. Klingeſtierna Profeſſore in Upſal in una memoria man

data a Dollon nel 1755 difende Eulero, e aſſeriſce che con diverſi

mezzi refringenti ſi può realmente diſtruggere la diverſa rifrangibilità.

Ciò perſuaſe Dollon di quello che, aveva ſcritto Eulero, e dopo vari

tentativi fece tre priſmi cogli angoli acuti che potevano ſepararſi e unirſi,

Quello di mezzo era di criſtallo, e gli altri due di vetro. Guardando

per ciaſcheduno di vetro, o pel ſole di criſtallo, o per queſto, ed uno

di vetro ſempre ſi vedevano i colori; guardando per tutti 3, quantun

que ſi rifrangeſſero i raggi in tutti i caſi, non ſi vedeva alcun colore,

e l'oggetto compariva chiaro, e diſtinto. Queſta oſſervazione la com

municò al Signor Farner collega di Klingeſtierna nel 1759. Fu dun

que fuori d'ogni dubbio quello che avanzò Eulero nella ſua diſſertazione.

Da queſto anno ſi applicò Dollon a trovare la concavità, e conveſſità

conveniente agli oggettivi perchè faceſſero lo ſteſſo effetto dei tre Priſ

mi. Lo ſteſſo fecero ancora più Matematici. Si poſſono ſu di ciò ve

dere Clairaut nelle memorie di Parigi del 1756, 1737 , 1762. Eule

ro nelle Memorie di Berlino Tomo 22 , e in quelle di Parigi 1765.

Alembert negli opuſcoli Tomo 3 del 1764, e nel Tomo4 di detti. L'

Abbate Boſcovich nelle cinque diſſertazioni de Lumine ſtampate a Vien

ma nel 1767. L'Abbate Pelenaz nella nuova edizione dell'Ottica di A

Smith fatta a Avignone nel 1767, e altri. Si poſſono ancora conſul- -

tare principalmente per li Microſcopi ſemplici , e pel modo di fare,

e adoprare le palline di un maſſimo ingrandimento le nuove oſſerva

zioni Microſcopiche da me ſtampate nella fine del 1776, ove deſcrivo

ogni ſorta di Microſcopj ſemplici e compoſti. Alcuni hanno dubitato

dell'uſo delle palline, e del modo di farle; ma l'eſperienza ha ſmen

tito queſto dubbio; perchè alcuni che ſi ſono poſti a farle col metodo,
da me comunicatogli, che già da molto tempo ho reſo pubblico, vi

ſono perfettamente riuſciti. Tra queſti numero il Signor Boisgelin cu

ſtode del Palazzo del Re a Verſaglies, e due Signori Ingleſi Scott , -

e Nuck che ne hanno fatto d'ingrandimento ſorprendente ſenza perde

re di chiarezza, e terminazione. Il Signor Scott che 7 anni fa - era

in Napoli, e veniva ſpeſſo da me per impararle a fare, in queſto an

no 1778 me ne ha portate di perfettiſſime, fatte e chiuſe da lui nei

cappucci. “ , , º i

- i ; ſº
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2o5. QPiegati i Microſcopj, e iTubi Ottici paſſiamo ora a diſcorrere de'

- Colori naturali dei corpi, e degli apparenti, così detti comunemente.

Le antiche Scuole ſuppoſero, che i colori foſſero qualità reali, o ſemiſo

ſtanze aderenti ai corpi, e perciò in eſſi permanenti. Ma dopo che il

Carteſio introduſſe il metodo meccanico di ragionare, eſcluſi gli acci

denti Peripatetici, ſi ſpiegano i colori per mezzo della diverſa diſpoſi

zione, che hanno le ſuperficie dei corpi, dalla quale naſce, che non

tutti riflettendo i raggi nella ſteſſa maniera, non poſſono nella retina

produrre la ſteſſa impreſſione; e perciò debbono i corpi comparire di

colori differenti. Che per formare i colori, ſi ricerchi una determinata

ſtruttura delle parti ſuperficiali dei corpi, non ha biſogno d'eſſere di

moſtrato; perchè tutte le oſſervazioni più comuni lo pongono fuori d'

ogni dubbio. Ciò poſto i moderni ſtabilirono, che il color bianco con

ſiſteſſe in una rifleſſione totale dei raggi, che cadono ſopra i corpi; e

il color nero nella diſpoſizione, che hanno queſti di aſſorbirli intera

mente; il celebre Mariotte nel ſuo Eſſay de la Nature des couleurs por

ta moltiſſime oſſervazioni, colle quali rende molto probabile queſta opi

nione. Gli altri colori di mezzo tra queſti due naſcono dalla diverſa

miſtura del medeſimi, o pure dall'unione della luce coll'ombre. Ha

avuto per più anni molto applauſo queſto ſiſtema, ſino che comparve una

nuova teoria intorno ai colori dei corpi, che nel 1676 eſpoſe il New

ton nelle Tranſazioni Ingleſi. Dimoſtra queſti con replicate oſſervazioni,

che ogni raggio di luce creduto prima omogeneo, e compoſto di ſette

ſpecie di particelle differenti, la figura delle quaſi ſebbene non poſſa

eſplorarſi, per eſſere eſtremamente picciole, ciò non oſtante ſi deduce

dalle loro proprietà diverſe, che ſono la diverſa rifleſſione; e rifrangibi

lità, che hanno. Prima del Newton aveva già Franceſco Maria Gri

maldi della Campagnia di Gesù oſſervato nal i 666 , nel ſuo Trattato

Fiſico Matematico De Lumine, coloribus, 6 iride, che il lume paſſan

do vicino ad un corpo ſi divideva in più raggi; locchè egli chiama

diſpergimento, ma il Newton fu il primo a dimoſtrare, che il raggio.

ſi divide in ſette altri, ciaſcuno dei quali ha la propria rifleſſibilità, e

rifrangibilità; onde eſſendo compoſto di particelle, che hanno una figu

ra determinata e diverſa da quella degli altri, produrrà ancora nella

retina una impreſſione differente di colore. - - - -

" , 2o6. Per poter dimoſtrare il Newton queſta diverſa rifrangibilità
ri dei i" ſervì del priſma di criſtallo AB, eſattamente lavorato,

ai ed equilatero, di modo che ciaſcun delli 3 angoli ſia di grani 6o.

Poſſono ancora queſti priſmi, o trigoni formarſi iſoſceli, ſecondo, che

rta il biſogno dell' eſperienze. Queſto priſma ſi ferma tra le due

tavole CdSC, come ſi vede nella figura, o pure s'inſeriſce nei fori -

d, a,
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d, a, quando ſi vuole ſituare perpendicolare; indi queſta caſſa ſi diſpo

ne, come nella figura 42. Avanti i legni della fineſtra CC, ſi colloca

una delle tavole T, t, della fig. 41 per mezzo di viti. In eſſe vi ſono

varj fori, e, e, ovvero D, E, coperti dalle piccole tavole, n, n, m ,

d, g, f, le quali hanno fori di diverſa grandezza, e, f, g, per fare

entrare nella camera, che deve eſſere perfettamente oſcurata, un raggio

di Sole, ora più grande, ora più picciolo. Poſto tutto all'ordine,

come ſi vede nella fig. 42. fece le ſeguenti. - - . . . . .

2o7. Eſperienze. Il raggio ſolare, paſſando per lo priſma AB, appog rev.

giato fu la tavola G, ſi giri in modo, che nell'uſcire da queſto diven-is.

f orrizzontale, come ſi vede eſpreſſo. Alla diſtanza di 15, o zo piedi, i

i ponga la carta bianca T, l'immagine del Sole portata dal raggio, “

che farebbe rotonda, ſi troverà allungata in R, V, della lunghezza,

che è eſpreſſa nella figura 43; di modo che eſſendo obbligato a paſſa

re per lo priſma, ſi diſtribuirà in ſette raggi tinti di colore diverſo;

locchè non potrebbe accadere, ſe ciaſcun raggio non foſſe compoſto di

altri, che hanno ciaſcheduno una particolar forza di rifrangerſi. L'im

magine è ſituata in modo che in R ſi trova il colore violetto, in V

il colore roſſo. La lunghezza di queſta immagine è rappreſentata in A, Tav.

e, terminata da due periferie di cerchio BAD, bed, il centro delle º,

quali è in C, c. Lo ſpazio CE è tutto di color roſſo; ml, di colori

d'oro, li, giallo; i h verde, h g celeſte, gf, indico, fa c, violetto. E

compeſta queſta imagine del Sole allungata di ſette circoli, formati dai

raggi diverſi, nei quali ſi diſtribuiſce il raggio del Sole; quanto più ſi

ſtringe in larghezza l'immagine, tanto più ancora ſi diſtinguono uno

dall'altro i colori. Dividendo tutta la ſua lunghezza Cc in 36o parti

uguali, di queſte ne occupa il color roſſo 45, il color d'oro 27, il

giallo 48 ec. come ſi vede notato. Queſti raggi paſſando per l'aria,

tingono degli ſteſſi colori le particelle, che in eſſa volano. Se un cor

po di qualunque colore ſi ponga, dove è il raggio violetto, comparirà.

di queſto colore, ſe s'illumini col raggio indico, apparirà tinto d'indi

co; fe nel celeſte, ſembrerà celeſte ec. Si ponga tra il priſma, e l'im

magine dipinta una delle tavole T, che impediſca tutti i colori di ca

dere ſulla carta, eccettuatene uno, qualunque ſi ſia, per eſempio il verº,

de. Queſto con un altro priſma ricevuto di nuovo ſi rifranga, ſi allun

gherà, non perdendo però il proprio colore; ſi raccolga con una lente

apparirà nel ſue feco lo ſteſſo colore. Ma ſe tutti i raggi già rifratti

dal priſma ſi uniſcano per mezzo d'una lente larga, allora nel foce di

queſta comparirà di nuovo il colore bianco della luce. -

2e8. Cadendo i filamenti, dei quali il raggio ſolare è compoſto,
nella ſteſſa maniera ſopra la prima faccia del priſma ; perchè ſono tra

loro paralleli, e dopo la rifrazione dividendoſi, ne viene in conſeguen

za, che non hanno tutti la ſteſſa rifrangibilità; il color roſſo, che

meno degli altri ſi ſteree dal ſuo cammino, ha la minima rifrangibili
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tà; il colore violetto, che più ſe ne slontana, la maſſima ; quei di ,

mezzo una rifrangibilità mezzana. Dividendoſi il raggio ſolare in ſette,

colori diverſi colla ſemplice rifrazione, e queſti rimanendo gli ſteſſi ,

quantunque ſi rifrangano con un altro priſma, o ſi raccolgano con una,

lente, o ſi riflettano da qualunque corpo , ſi rende manifeſto , che il

raggio ſolare è compoſto di ſette colori diverſi, ovvero di ſette raggi,

che hanno una diverſa rifiangibilità, la quale non ſi muta , nè per

una nuova rifrazione, nè perchè ſi riflettono da qualche corpo; ciò ſi

- conferma ancora dall'oſſervare , che uniti di nuovo tutti inſieme, for

mano il color bianco della luce. La ſteſſa rifrangibilità diverſa ſi di

moſtra, aprendo il foro A , nella figura 42, e guardandolo, come ſi

vede in eſſa, per mezzo d'un priſma, poſto avanti gli occhi, non

comparirà rotondo, ma lungo; che ſe nella ſteſſa poſitura ſi guarda

l'imagine RV , ſi vedranno i ſette colori ſeparati, per la nuova rifra-,

zione , che patiſcono nel priſma. º - , -

2c9. Eſperienza. Si ponga il priſma avanti il foro della camera, co

sì che le rifrazioni del lume, nell'entrare, ed uſcire dal priſma ſiano

uguali; di queſto ne ſaremo certi, movendo intorno il ſuo aſſe il tri

gono, fin tanto che l'immagine. RV, che ora ſi dipingerà in alto della

carta, ora in giù, compariſca ſtazionaria, indi ricevaſi allora l'immagine.

dentro un altro priſma; ſoffrendo i raggi queſta nuova rifrazione, ſi di-,

pingerà nella carta la ſteſſa immagine, ma obbliguamente poſta riſpetto

alla prima, di modo che il color celeſte della ſeconda ſarà più lontano

dal celeſte della prima, che il roſſo dal roſſo. Con queſta ſperienza ſi

conferma di nuovo la diverſa rifrangibilità dei raggi, e che il raggio,

roſſo è meno rifrangibile di tutti gli altri. . . . . . . so

21o. Eſperienza. Si ponga un prima iſoſcele , che abbia due angoli,

ſemiretti colla ſua baſe parallela all'orizzonte. Il raggio, che cade ſulla

faccia vicino al foro, in parte ſi rifletterà dalla baſe nella parte ſuperiore

del muro, e in parte ſarà rifratto, e dipingerà l'immagine nella parte

inferiore. Il primo colore , che mezzo " riflette, e mezzo ſi rifrange,

è il violetto, l'ultimo è il roſſo. Dunque i raggi del Sole, altri ſono,

che ſi riflettono più prontamente, altri più tardi. Quelli, che ſono più

rifrangibili, ſono ancora più facili a rifletterſi. -

21i. Molte oppoſizioni furono fatte a queſto ſiſtema, vivendo il New

ton dal Mariotte, dal P. Pardies, e da altri, alle quali riſpoſe, con

fermando ſempre più la propria teoria con nuova ſerie di oſſervazioni;

di modo che gli oppoſitori ſteſſi ne reſtarono appagati, come ſi può

vedere nelle Tranſazioni Ingleſi. Il Cavaliere Rizzetti di "Treviſo, nel

ſuo Trattato De Ldmine, 6 Coloribus, preteſe di rivocare in dubbio

l'eſperienze di Newton , e di tornare a ſtabilire il ſiſtema dei colori,

che li fa conſiſtere nel diverſo, meſcolamento della luce coll'ombra.

Ma avendo il Defagulier con ſomma diligenza di nuovo ripetute l'eſpe-.

rienze nel 1728. avanti perſone accreditate in Londra con priſmi ac .
Cllrde
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curatamente formati, le trovò in tutto conformi a quelle del Newton

nella ſua Ottica; onde conchiude, che i priſmi, dei quali s'era ſervito

il Rizzetti, erano imperfetti, e perciò non potevano ſeparare con eſat

tezza il raggio ſolare, nei ſuoi componenti . La ſteſſa Teoria fu coa

fermata ancora con replicate eſperienze dai Fiſici più rinomati, e dalle

più celebri Accademie di Europa. Ciò non oſtante il P. Caſtel Geſuita

nella ſua Ottica dei colori ſtampata a Parigi nel 174o. preteſe di nuo

vo rendere ſoſpette l'eſperienze da tanti confermate, e ſtabilire un nuo

vo ſiſtema intorno ai colori, fondato ſopra le oſſervazioni ricavate dall'

arte dei tintori. Inveiſce ſenza alcun fondamento contro il Newton,

aſſerendo, che egli non abbia mai miſurate , nè calcolate le rifrazioni

diverſe dei raggi, o ſe l'ha fatto, non l' ha eſeguito con accuratezza,

Condanna la più parte dei Fiſici Newtoniani, come poco Geometri;

rende ſoſpetti i priſmi piccioli, dei quali ſi ſervono, e la diſtanza mol

to grande, nella quale ricevono l'immagine colorita; aſſerendo, che ri

cevuta l'immagine ad una diſtanza più picciola con un priſma maggio

re, appariſcono diverſamente i colori. Queſto Autore fatto arbitro del

la natura pretende, che il raggio ſolare nell'uſcire dal trigono , ſi di

vida in 4 principali colori, cioè roſſo, giallo, celeſte, e violetto, che

è l'ultimo di tutti; trova però in mezzo a queſti il color d'oro, il

giallo, il color d'agata ec. L'enfatiche eſpreſſioni di queſto autore, il

condannare i Fifici Newtoniani, come poco Geometri, quando più to

ſto accade il contrario, il non curare la diſtanza, che ſi ricerca per la

giuſta ſeparazione dei raggi; e di più il non fare alcun conto di eſclu

dere interamente i raggi rifleſſi dai corpi, e dall'atmosfera, per fare

la vera analiſi d' un raggio diretto ; aſſerendo egli, che non è di ne.

ceſſità il fare le ſperienze nella camera oſcura, ſono tutti motivi, per

gli quali non diamo un eſtratto del ſuo ſiſtema; nè riſpondiamo alle

eccezioni , che dà a quello del Newton ; nè lo faremo ſinochè non

formerà più giuſta idea dei raggi ſemplici, e della loro unione.

z12. Dimoſtrata la diverſa rifrangibilità, e rifleſſibilità del raggi, così

ſpiega i colori de corpi il Newton. Guardando tutte le ſuperficie dei

corpi per mezzo dei microſcopj, ſi oſſerva, che le loro parti ſono a

guiſa di ſottili laminette traſparenti; onde è, che battendo i raggi ſo

pra queſte ſono ſecondo la loro diverſa denſità, e rifrangibilità dei rag

gi, in maniere diverſe rifleſſi e rifratti. Se tale è la diſpoſizione delle

parti d'un corpo, che la maggior parte dei raggi vengano da eſſe ri

fratti, apparirà di color nero; così oſſerviamo, che un'ampolla forma

ta d'acqua, nella quale ſia ſtato ſciolto il ſapone, ſe ſi tiene ſoſpeſa in

aria, ſi va ſempre più aſſottigliando dalla parte ſuperiore, e quivi fi

malmente ſi ſpezza ; in queſto luogo, ove è più ſottile, traſmettendo

tutti i raggi, appariſce di color nero, negli altri, eſſendo più denſa, di

colori diverſi. Se la diſpoſizione delle parti di un corpo è tale, che ri

flettano tutti i raggi, comparirà di color bianco; ſe riflette ſolamente
Tomo III, R il
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il color roſſo, e trasmette gli altri, ſi vedrà roſſo, ſe il celeſte, ſem

brerà celeſte ec. Ma ſe il corpo rifletta il celeſte, e il roſſo, trasmet

tendo gli altri, naſcerà un color miſto. In queſto modo dalla diverſa

combinazione dei ſette colori primarj, ripete la tanta varietà di colo

ri che ſi oſſerva nei corpi naturali. Per la diverſa qualità di parti,

delle quali i corpi naturali ſono compoſti, naſce , che non ve n'è al

cuno, il quale rifietta ſolamente uno dei raggi omogenei; onde è , che

il color roſſo, che ſi vede col priſma, non ſi oſſerva mai così vivo in

alcun corpo naturale. Il Newton nell'eſp. 15. della ſua Ottica, me

ſcolando l'orpimento, che è d'un bel color giallo, con un color pur

pureo, col verderame, e col celeſte arrrivò a formare un color cenerino

ma non mai un color bianco. Il non riflettere queſto è ſtato motivo,

che molti hanno fatto delle oppoſizioni al ſiſtema di Newton. Da ciò,

che ſinora abbiamo eſpoſto ſi ricava la diverſità, che paſſa dal guarda -

re un oggetto per raggi rifleſſi, o per rifratti. Ciò ſi oſſerva, ponendo

qualche fluido tinto di qualche colore dentro una caraffa di vetro, ſe

l'occhio ſi pone tra il lume, e la caraffa, e perciò ſi guarda il liquore

per raggi rifleſſi, comparirà diverſamente colorito, che ponendo la ca

raffa tra l'occhio, e il lume, e perciò oſſervandolo per raggi rifratti.

Quindi ſi ſpiega il fenomeno, che oſſervò Allejo, ſtando nel fondo del

mare nella campana urinatoria, che vide la parte ſuperiore della ſua

mano di color di roſa, l'inferiore di color verde. Nel primo caſo, oſſer

vava la mano illuminata dai raggi traſmeſſi dalle acque del mare, che

per la più parte ſono roſſi ; perchè le acque del mare, guardate a lu

me rifleſſo, non compariſcono di queſto colore; nel ſecondo caſo vede

va la ſua mano per mezzo dei raggi rifleſſi dalle acque che per la più

parte ſono verdi. Tralaſcio un numero conſiderabile di oſſervazioni, col

ie quali ſi conferma il ſiſtema dei colori Newtoniani, che ſi poſſono ve

dere nella Ottica, e nelle Lezioni Ottiche di Newton riſtampate a

Padoa nel 1749, e in altri moderni libri già citati. - -

G A P o VII.

- Le Meteore,

21 3- All'eſpoſizione, che abbiamo fatto della natura dell'aria evi

dentemente appariſce, altro non eſſere, che un fluido ela

fico, dentro il quale nuotano tutte le parti più ſottili, e volatili dei

corpi, che vengono continuamente da eſſi eſalate. Queſte diverſamente

inſieme unendoſi, producono vari effetti nell' Atmosfera, che vengon

detti Meteore. Per andare con ordine, le divideremo in Meteore Aquo

ſe, Luminoſa, Ignee, ed Aeree; ſecondo le quattro ſpecie diverſe di

parti, che in gran copia ſi trovano nell'Atmosfera, che ſono i Vapo

ri dell'acqua, il Lume, le particelle del fuoco, e della Materia elet

trica ,
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trica, e il Flogiſto, e finalmente tutto l'aggregato inſieme dei vapori

dell'acqua, delle eſalazioni mandate dai corpi diverſi, e dalla terra, e

finalmente delle parti naturali, elementari dell'aria, le quali tutte coſti

tuiſcono l'aria, che è un fluido che ha diverſi moti, detti venti i qua

li ſolo devono coſiderarſi quando ſi tratta delle Meteore aeree.

DELLE METEORE AQUOSE.

214. E Meteore Aquee ſono quegli effetti naturali che vengono

prodotti dai vapori che di continuo ſi ſollevano in aria dal

l'acqua, o dalle altre ſoſtanze che la contengono . Queſte

ſono le otto ſeguenti. La Nebbia, le Nuvole, la Rugiada, la Brina,

la Pioggia, la Grandine, la Neve, il Turbine, o il Nembo, o la Bu

ſera. Tra le Meteore aquoſe la prima da conſiderarſi è la Nebbia, che

ſe è folta ſi dice Caligine, la quale altro non è, che vapori, ed eſala

zioni radunate per qualche cauſa eſteriore o laſciate dal Sole, dopo che

è tramontato in qualche luogo particolare. Se la nebbia è per la mag

gior parte compoſta di vapori, non è nociva ; diverſamente però acca

de, ſe vi ſono delle eſalazioni, nel qual caſo ſi rende più, o meno

dannoſa , ſecondo la qualità delle medeſime. Onde oſſerviamo , come

nota il Des Landes nei ſuoi Trattati fiſici cart. 99. che ſpeſſe volte

produce delle malattie, e guaſta le biade; vedaſi ſopra di ciò ancora il

i..anciſi, dove parla dell'aria infetta delle paludi, e della inſalubrità di

quella delle campagne Romane. Queſt'eſalazioni ſi vedono ſpeſſo ſopra

la ſuperficie dell'acque ſotto la forma d'un ſottile velo di color roſſo.

La nebbia per lo più compariſce, dopo il tramontare del Sole; perchè

le particelle più groſſe dei corpi, tenute ſoſpeſe in aria dal calore, ceſſando

queſto, ricadono per lo proprio peſo; quindi ſubito dopo il tramontare,

l'aria di qualunque luogo è nociva. Compariſce ancora le nebbia nel

ilevare del Sole, quando la notte è caduta fu la ſuperficie della terra

rmolta ruggiada, la quale vien toſto ſollevata in alto dal calore del So

le. La nebbia è maggiore d'inverno, che d'Eſtate, per la minor forza

del raggio ſolare, e per eſſere le notti più lunghe, onde in queſto

tempo l'alito , ch'eſce da bocca raffreddato dall'aria ſi condenſa, e

compariſce ſotto forma di nebbia; per la ſteſſa ragione la traſpirazione

inſenſibile del corpo, reſta attaccata ai vetri delle fineſtre in tempo d'

Inverno, perchè la loro ſuperficie è raffreddata dall'aria eſteriore. Per

lo contrario d'Eſtate, ponendo dell'acqua fredda in un bicchiero, toſto

oſſerviamo una ſpecie di ruggiada fuori di eſſo; perchè i vapori , che

ſono nell'aria ſciolti, ſi condenſano per lo freddo, intorno la ſuperfi

cie del vetro; che ſe queſta ſi puliſca perfettamente, lavandola, e ſtro

finandola con pezza bianca, non accade l'effetto; perchè i vapori non

ſono attratti, ma anzi vengono ributtati per la loro elaſticità dal ve

tro. Queſta circoſtanza ſingolare mi fece per la prima volta oſſervare,

2, e ciò
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e ciò fu molte volte replicato, il Padre del preſente Marcheſe di Sal

ſa che è dilettante anche eſſo della Storia naturale, e di tutto ciò che

al pubblico vantaggio può confluire ; e la ſperienza quantunque foſſe

da noi fatta con l'acqua a maggior ſegno raffreddata, e in tempo aſ.

ſai caldo, in cui gli altri bicchieri tutti ſi appannavano ſenſibilmente,

ciò non oſtante quello, che era pulito con diligenza, non contraeva

cſteriormente alcuna umidità. I venti, che ſpirano dalla parte , ove è

il mare portando una gran quantità di vapori, rendono nebbioſi i luo

ghi ad eſſo vicini; per lo contrario i venti, che ſpirano dalle monta

gne , diſſipano la nebbia. Vicino a queſte per lo più v'è una folta

nebbia, perchè quivi dai venti ſono ſpinti, e condenſati i vapori.

215. La nebbia non ſi può vedere, che ad una certa diſtanza; per

chè le particelle dei vapori traſmettono la maggior parte dei raggi del

la luce, e pochi ne riflettono : onde ſi ricerca un eſtenſione conſidera

bile di parti vaporoſe per poterle vedere , eſſendone in tal caſo "i

giore il numero ; o pure , che nel luogo, ove ſiamo , la nebbia ſia

molto denſa. Onde ſe la nebbia non è denſa, quello che ci ſta den

tro non la vede, che molto lontana da lui, e crederà che un luogo

diſtante ſia immerſo nella nebbia, dove che un altro ſpettatore, che ſi

trova in queſto, giudicherà per lo contrario di non eſſere eſſo immerſo

nei vapori, ma bensì- il primo ſpettatore trovarſi dentro una folta

nebbia. Se qualcuno ſi trova dentro una nebbia denſa, non la vedrà,

che a pochi palmi di diſtanza, e andandole incontro, ſembrerà , che

queſta ſi allontani continuamente da lui; e perciò non potrà mai rag

giungerla, ſebbene in eſſa ſia immerſo. Per mezzo dei raggi, dai va

pori traſmeſſi, accade ſovvente, che noi vediamo la nebbia tinta di

vari colori, i quali ſi cangiano a miſura, che il Sole ſi ſolleva , e

per conſeguenza, ſecondo che ſono diverſamente rifratti dentro le pic

ciole gocce, delle quali ſono compoſti i vapori. Ma ſe queſti, quan

tunque in gran copia per l'aria diſperſi, ſono equabilmente diffuſi , di

modo che ſiano della ſteſſa denſità, allora traſmettendo tutti i raggi ,

comparirà il Cielo ſereno , nè potrà diſtinguerſi offuſcato dai vapori ;

come appunto, ſe guardaſſimo per un criſtallo di qualunque groſſezza

il Cielo. Da queſto ſi ricava, che può accreſcerſi la denſità dell'aria,

e ciò non oſtante eſſere ſerena, come accreſciuta la denſità della carta,

quando ſi bagna d'olio, diventa traſparente ; la diverſità però ſi ſcor

gerà ſolamente dopo una pioggia dirotta, colla quale l'aria ſi ſgrava

de vapori . Vedaſi ſopra di ciò l'Iſtoria dell'Accademia Reale del

1721. e Dechales dove parla dell'Iride dalla nebbia prodotta.

216. La Nebbia non ſi vede mai nei venti impetuoſi, che la di

ſperdono , ma quando è poco, o niente di vento, e a cielo tranquillo;

più ſi produce d'inverno che di eſtate ; perchè naſce dagli aliti, e va

pori mandati dalla terra, e dai corpi che ſi condenſano pel freddo dell'

aria. Nei luoghi vicini al Polo Settentrionale, come a Spitzberga , a
Tor
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Tornea, nella Groenlandia, nella Baia d'Husdon, a Terra nuova,

nell'Acadia, nell'Iſola Regia, nella Siberia &c. ſono quaſi continue

le nebbie, perchè le acque, le nevi, e i giacci svaporano di continuo,

nè vi ſono venti gagliardi ; onde vi ſono di primavera, e d'inverno,

e nella Groenlandia ancora di eſtate. In Olanda ſono per lo più la

nebbie dopo che hanno ſoffiato o il vento Libeccio, o l'Oſtro, o l'

Oriente, che portano molti vapori dal vicino Oceano. La Nebbia ſe

è compoſta in gran parte da vapori acquoſi non rende inabitabile il

luogo, ove regna, purchè ſi uſi dai Cittadini del luogo la pulizia nel

le caſe, e vi ſiano molti fochi. Così ſi ofſerva che a Venezia, e in

tutta l'Olanda quafi continua è la nebbia, e ciò non oſtante vivo

no gli abitanti ſani, e robuſti, e s'invecchiano. All'oppoſto acca

de nei luoghi paludoſi , e maſſime d'acqua dolce S. 214.

217. La ſeconda Meteora è la Nuvola, la quale altro non è , che

una nebbia ſollevata in alto, la quale più , o meno condenſata dai

venti veſte diverſe figure, e colori. Cabeo nel ſalire le montagne, vi

de l'aria della cima ſerena, e l'inferiore coperta di nubi ; ſcendendo

dal monte, quando entrò in queſte , altro non vedeva, che minime

gocce, le quali verſo le radici del monte, trovava ſempre più grandi;

di modo che formavano perfette gocce di pioggia. Bernardo Lamy

ſtando ſopra la cima di altiſſimi monti, ſentiva i tuoni, e vedeva ſot

to di ſe le ſaette. Lo ſteſſo atteſtano Frezier, Mariotte, Peyſſonel,

Bougher, ed altri, che hanno viaggiato ſopra le montagne. Se la ve

locità del vento è conſiderabile, le nuvole ſi dividono, come in tanti

fili, perpendicolari, orizzontali, paralleli, o pure che eſcono da un

punto come centro, fecondo la direzione dei venti ; queſto fenomeno

fi chiama piede del vento, e viene deſcritto nell'Iſtoria dell'Accademia

Reale del 1732. - -

218. Le Nubi o ſpinte dal vento, o premute dall'aria perchè più

leggere di eſſa ſalgono a diverſe conſiderabili altezze nell'Atmosfera .

Speſſo ſi vedono due, o tre ordini di nuvole, una ſopra dell'altra .

Ma fino a che altezza ſalgano nell'aria le nubi, Riccioli pretende ,

dalla miſura Geometrica dell'altezza di alcuni monti, che uguagliava

no, o ſorpaſſavano le nuvole, che la altezza delle nubi più alte non

ſia maggiore di 25cco piedi, o Teſe 4166 ; ; nè ſi è allontanato

molto dal vero. Imperocchè la cima del Pico di Teneriffa è ſpeſſo

coperta da nuvole, e queſto monte è alto Teſe 2566 , o piedi

15396. Inoltre fecondo le oſſervazioni di Bouger le nubi che produco

no la neve, della quale è di continuo coperto il monte Chimboraco

nel Perù, ſono più alte della ſua cima 3co, e 4oo Teſe. L'altezza

della cima di queſto monte è di Teſe 3217 alle quali aggiunte 4oo,

ſarà l'altezza intera delle nuvole di Teſe 3617, o di piedi 217o2 ,

che poco differiſcono da 25oco ſtabilite da Riccioli. Parlando dell'E

lettricità abbiamo oſſervato colla ſperienza del cervo volante, e dell'
- Aſta
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Aſta elettrica che alcune nuvole ſono ripiene di materia elettrica, che

portano con ſe dalla terra, e altre nubi non ne hanno ; onde ſpieghe

remo molte meteore lucide, e le ignee. -

219. La Rugiada è la terza Meteora. Queſta è un fluido eteroge

neo compoſto di vapori , di particelle ſaline , oleoſe ec. ſecondo

la diverſa qualità de' Paeſi. Quindi alcuni buoni Alchimiſti hanno

ſperato , di trovare in eſſa un perfettiſſime meſtruo , per riſolvere

l'Oro nei propri elementi ; vedaſi ſopra di ciò Nollio, nella medicina

ermetica, e Nardio in diſquiſitione Phyſica de Rore. Quei che hanno

più giudizioſamente tentato per mezzo della riſoluzione chimica di ſco.

prire la natura della ruggiada, ſono Sennerto Epitome Phyſic. lib. 4.

cap. 8; Dechales trattata de meteoris. par. 15, Stanufio trattatu de me

teoris. Reſta in un trattato a parte, Henshaew, nella Rep. delle lettere

tom 1, anno 17o8, e molti altri. Meglio di tutti però conobbe Gio:

Bodino nato ad Angers, nel 153o, che per determinare qualche coſa

intorno la ruggiada, era neceſſario eſaminarne l'origine, o le cauſe,

dalle quali è prodotta; onde nel ſuo Theatrum Uuniverſe nature, ſtam

pato a Leiden nel 1596, ſtabiliſce due ſorte di ruggiada; quella che

cade dall'aria in tempo di notte, e quella che viene continuamente tra

ſpirata nell'aria, ed è la traſpirazione delle piante. -

22o. Quello che Bodino aveva aſſerito, confermarono con molte oſſer

vazioni Muſſchenbroek, e Fay in Parigi nelle Memorie del 1739, e

Gertſen nel trattato de Rore, e Giacomo Krigout. Diſtinguono que

ſti Autori tre ſpecie di ruggiada; la prima ſono i vapori ſollevati da

terra; la ſeconda è la traſpirazione inſenſibile delle piante; la terza ſo.

no i vapori, che cadono dall'aria; così dimoſtrano le ſeguenti. -

221. Qſervazioni. Dopo il tramontare del Sole, ſi ſoſpendano molti

piatti di metallo non puliti, o pure tondini larghi di vetro, a diverſe

diſtanze da terra, dopo qualche ora troverete nella loro parte inferiore

attaccata una gran quantità di ruggiada, ſe il Sole di giorno è ſtato cal

do, e picciola quantità in tempo di freddo; ſe ſarà un luogo abbondan

te di materia ſolforata, di minerali, d'alberi, e d'animali, queſta rug

giada abbonderà di ſali, e di zolfi; ſe vi ſaranno ſolamente acque, ſarà

acquoſa. Dunque parte della ruggiada naſce dalla traſpirazione della ter

ra, che a proporzione della ſua denſità, conſerva lungo tempo il calore

ricevuto dal Sole. Muſchembroek cinſe il gambo d'un papavero di due

mezze laſtre di piombo, che s'univano perfettamente, laſciando un fo

ro in mezzo, per cui paſſava il gambo ſteſſo. Sopra queſto piatto poſe

una campana di vetro, otturando gli ſpiragli con cera : di modo che

nè la traſpirazione della terra, nè la ruggiada cadente poteſſero entrarvi;

e ciò non oſtante oſſervò dopo qualche tempo, ſopra le foglie del pa

pavero copioſa ruggiada. Lo ſteſſo più volte provò Gertſeno; e Kolbes, nella

deſcrizione del capo di buona ſperanza. Oſſerva, che prima del 17o8, la

ruggiada non era melata, per il Paeſe incolto; e ſolamente così di

venne,
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venne, dopo che gli Olandeſi cominciarono a coltivarlo. Lo ſteſſo con

fermano l'oſſervazioni fatte da Hales; nella Statica de vegetanti. Quin

di ſi vede, che le gocce della ruggiada ſono diverſe di figura in mol

tiſſime piante, per la varietà dei tubi capillari, dalli quali traſpirano,

ed hanno ancora diverſa qualità; lo ſteſſo mele altro non è, come oſ.

ſervammo, che una ruggiada condenſata. Per dimoſtrare il Muſſchem

broek, che la terza ſpecie di ruggiada è quella, che cade dall'aria, pre-,

parati tre pezzi di tela, ciaſcuno largo 3 piedi i li diſteſe ſo

pra 3 cornici di legno inverniciato, e ai 31. di Maggio del 1737.

ſpirando un vento orientale ne attaccò uno alle mura del ſuo oſſerva

torio, un altro lo laſciò eſpoſto al vento, e il terzo lo diſteſe orizzon

talmente ſopra lo ſteſſo oſſervatorio. Vide tre ore prima di mezza not

te, che i due primi erano accreſciuti 1oo. grani di peſo, il terzo,

122.; a mezza notte 235. grani, e il terzo 3o2.; 4 ore, dopo mezza

notte i due primi 3o8. grani: il terzo 425. La prima, e terza ſpecie

di ruggiada, difficilmente s'uniſce colle laſtre di ferro, tinte di color

nero, e col rame non ben pulito, e col piombo dipinto; ma in gran

copia s'attacca al ferro ſcabroſo. Sopra i piatti d'oro, d'argento indo

rato, o pure argento luſtro, ſopra il rame, e l'ottone, il piombo, o

lo ſtagno puliti, e ſopra l'argento vivo non cade. Appena ſe ne trova

ſopra la marcaſita, e il biſmuto, e le pietre di color celeſte, in pic

ciola quantità ſopra i legni di queſto colore, e ſopra le pelli tinte di

qualunque colore. Minor quantità ſe ne trova ſopra il colore di cina

bro che ſopra il celeſte, minore ſopra queſto, che ſopra il verde, mi

nore ſopra il verde, che ſopra il grigio; d'Inverno, però, e di Prima

vera s'attacca promiſcuamente a tutti i corpi, e i colori. Ciò accade,

perchè i vapori non ſono ugualmente tirati da tutti i corpi; onde do

ve picciola è l'attrazione , per la loro forza elaſtica ribalzano, nè re

ſtano aderenti alla ſuperficie del corpo.
-

222. La quarta Meteora è la Brina. Se la Rugiada, o naſca dalla

traſpirazione delle piante, o ſia il vapore eſalato dai corpi terreſtri, in

contra l'aria notturna fredda, ſi gela in forma di picciole goccie ſulla

ſuperficie della terra, o delle foglie e fulle erbe, e ſi chiama Brina.

Brina ancora ſi chiama ſe venga formata dalla Nebbia gelata. Così of

ſerviamo all'eſteriore dei vetri delle fineſtre gelarſi d'inverno il vapore

dell'aria, ſe l'aria interna è più fredda dell'eſteriore, o gelarſi di den

tro ſe l'aria è meno fredda dell'eſteriore. Così ancora viaggando, ſi oſ

ſerva una ora prima, che levi il Sole gelarfi internamente ſui criſtalli della

carrozza l'inſenſibile traſpirazione del noſtro corpo, in forma di vaghe

ramificazioni. -
-

223. La quinta Meteora è la Pioggia, che naſce dell'unione del va

pori, per mezzo della quale reſi più gravi dell'aria, cadono in terra -

Il diametro delle gocce appena è la quarta parte d'un pollice del Re

no, ma nel Paeſe dei Neri in Africa quaſi arriva ad un pollice; for

ſe per
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ſe perchè reſiſtendo meno l'aria, come più calda, le parti dei vapori

unite nello ſcendere, più non ſi ſeparano, ma di continuo nuove ad eſ

ſe s'aggiungono. --

224. Molte ſono le cauſe, che obbligano i vapori a condenſarſi; le

principali ſono la diminuzione del peſo dell'aria , e del moto, che

ſpinge i vapori in alto; il freddo, che li condenſa, e la natura di al

cune particelle, che facilmente inſieme s'uniſcono. Un altra cauſa è la

Elettricità. Sovente accade che una nuvola poco elettrica ſi incontra con

un'altra molto Elettrica, allora queſta communica alla prima quaſi tut

ta l'Elettricità, onde reſa più leggera la prima ſale in alto nell'At

mosfera, e la ſeconda privata d'Elettricità che la rendeva più rara, ſi

condenſa, e ſcende in pioggia. La principale cagione però ſono i Venti,

e in primo luogo quando ſpirano da alto, e perciò comprimono, e con

denſano le nuvole; in ſecondo luogo i venti marini, che ſpingono, e

portano nuovi vapori verſo le montagne, e le ſelve; onde è, che nei

luoghi montuoſi piove più, che nel piano; così nella Provincia di

Lancaſtria piovono ogni anno 41 dita d'acqua, ſecondo che oſſerva

Townlei, e nella Città di Upminſter. 19 ; al riferire di Deream. Dal

la ſteſſa cagione ſi ripete l'effetto ſingolare oſſervato in tutto quel

tratto di terra dell'Indie Orientali, che è diviſo da un giogo di mon

ti. La prima parte di queſto paeſe comincia dal ſeno di Cambaja, e

ſtendendoſi verſo Oſtro, e includendo Baglana, e la terra di Malabar

termina al capo Comorino; in queſta comincia la State di Settembre,

e dura ſino ad Aprile, eſſendo l'aria ſecca, e ſerena; dove che nell'

altro tratto di terra, dove ſta Coromandel , e Golgonda, è Inverno, e

quaſi perpetua pioggia. Dal meſe d'Aprile fino a Settembre, nella Pri

ma parte è Inverno, nella ſeconda è stare; perchè nella prima ſpira
in queſto tempo un vento di mare, nella ſeconda un vento di rerra.

Lo ſteſſo s'oſſerva nel capo più orientale dell'Africa, e dell'Arabia ;

nel Perù, e nel Chili riſpetto al Braſile; vedanſi le Tranſazioni Ingleſi

n. 17. In terzo luogo, quando due venti ſpirano contrari, producono

una pioggia gagliarda. - - -

225. Eſſendo l'aria il ricettacolo univerſale di tutte le parti volati

li, l'acqua piovana ſarà molto impura; ciò ſi conferma dall'oſſervare,

che preſto ſi putrefà. Quindi accade qualche volta, che la pioggia è

ſulfurea; e così riferiſce Spangemberg eſſere accaduto nel Ducato di

Mansfeld nel 1558. un'altra ne deſcrive Olao Wormio a Copenaghen

nel 1646. Ne cadde una conſimile a Brunſuich l'Ottobre del 1721. come

riferiſce Siegesbek nelle Memorie di Breslavia; nel 1653, oſſervò Scheu

zer, che unita alla pioggia cadde una materia combuſtibile, ſimile al

la polvere dei Pini novelli, dei quali v'era una ſelva vicina al luego,

eve cadde queſta pioggia. Una pioggia ſalſa riferiſcono eſſere caduta

nella Contea di Suſa in Inghilterra, nata da un tempoſtoſo vento di

mare, che portò i vapori ſalini 15 miglia lontano. Una pioggia di

p24! -
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smateria pingue cadde in Irlanda nel 1695. Le piogge ſanguigne ramme

morate da Omero, da Plutarco, da Dione avanti la morte di Nerone,

da Livio, da Plinio, e da Giulio Oſſequente, o devono attribuirſi a

minimi infetti di color roſſo, che alcuni anni in gran quantità ſi ſchiu

dono, o alle loro uova, o ai loro eſcrementi, che in gran copia vo

lano per l'aria e meſcolati coi vapori tingono le gocce di roſſo, come

oſſervano Mereto, e Reaumur. Altre ſpecie di pioggie, colle quali ſo

no cadute ceneri, ſaſſi ec. meritamente le giudicano i moderni per fa.

voloſe; ſe pure non dipendono dall'eruzione di qualche montagna igni

voma, come oſſervammo, parlando di queſte. -

226. Non piove ugualmente per tutta la terra. In parte dell'Egitto

ſuperiore appena ogni due, e tre anni cade qualche goccia di pioggia

e ſuppliſce alla pioggia il fiume Nilo, che traendo la ſua origine dai

monti dell'Abiſſinia inonda le campagne in certi tempi dell'anno, e le

tiene coperte per qualche meſe, rendendole fertili col limo che laſcia.

Altrove ſuppliſce alla ſcarſa pioggia le folte nebbie, o la copioſa rugia

da notturna. In qualunque parte dell'Arabia le piogge ſono ſcarſe, co

me in Egitto. Nella Colonia Franceſe di Pondicheri, ſu la coſta di

Coromandel non piove in tutto l'anno ſe non per 7, o otto giorni in

fine d'Ottobre. Vi ſono per lo contrario dei Paeſi nei quali quaſi ſem

" piove. La Condamine nel viaggio del fiume delle Amazoni riferi

ce, che in un luogo ſelvoſo d'America, per andare da Loka a Jaen,

di 11, e alle volte 12 meſi dell'anno appena ſi trova un giorno ſen

- za pioggia. A Leiden in Olanda di rado paſſa una ſettimana ſenza

pioggia. Nel centro dell'Iſola di S. Maurizio, piove tutto l'anno. In

alcuni luoghi piove nei meſi d'inverno, come per lo più nelle Zone

temperate. In altri piove da Gennajo ſino ad Aprile, come nella città

d'Aleppo. In altri piove da Maggio ſino ad Agoſtò, come nell'Iſola

Amboina, e al Promontorio di bona Speranza. In altri, come al Ma

labar piove da Aprile a Settembre. In altri come nell'Iſole Caroline pio

ve dirottamente per tre ſettimane verſo il fine di Luglio, o di Ago

ſto. Infinite altre varietà ſi oſſervano nella pioggia ſecondo la ſituazio

ne diverſa dei luoghi. In Napoli per l'ordinario la ſtagione della piog

gia è l'inverno, ma alle volte queſto è aſciutto, e la pioggia è copio

ſa di primavera, o di eſtate. Le ſteſſe vicende ſi oſſervano nei paeſi

vicini ſe piove in un luogo, nei paeſi vicini il cielo è ſereno; ma di

frequente la pioggia è quaſi univerſale. .. - -

227. La quantità della pioggia che cade un anno per l'altro è an

cora eſſa diverſa in varie Regioni. Nella Tavola inferiore poniamo la

quantità media di pioggia caduta un anno per l'altro, e per più anni

oſſervata dai Fiſici, e miſurata in pollici Parigini di altezza. »

--- --
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Luoghi. Poll. Parigini. I “ Luoghi. , Poll. Parigini. -

Aia. ----- 27. - Middelburg.–– 33 -

Algeri.– 27, Milano • . --- 33. 8 lin.

Arlem.– 24 , Modena.-–- 43. - -

Berlino. –- 2o. Padoa. ––– 32. 4 lin.

Carolina meridion. - 41. Parigi –-– 2o,

Charleſtown.- 51. I Piſa. ––– 34.

Delft. – -- 27. Plimout.–31. -

Dodre6t. -- 4o. I Roma. –-– 2o. a

Edinburgo. ----- 22. Ulma. ––-– 26.

IIardervich. -–– 27. Venezia. –-– 33. 11 lin.

Iſole di Fiandra a - 24- - - Upſal. ----- 15.

Lancaſtro. –-– 41. Upminſter. ----- 19. 6 lin.

Leiden. --- 29. Vittemberg –--- 16. -

Lione.– 37. Utrech. –– 24.
Lilla. –-- 23- . . Zurigo. -- - – 32. a

Madera. ---- 31 - Zirikzee. ---- 27.

v -

ass. La ſia Meteora è la Grandine. Quando nell' aria vi ſono mol

te particelle frigorifiche, i vapori di queſta nel condenſarſi, imbevendo

ne gran copia, ſi congelano; onde formano una goccia d' acqua congelaº

ta, che noi chiamiame Grandine, la quale è compoſta di molte altre

inſieme unite, come appariſce nell'oſſervarle. Quindi Scheuzero, e -

Frommondo oſſervano, che gli acini di queſta ſono minori nei luoghi

eminenti, che nelle pianure. Se l'aria vicino a terra è quieta, e non

tanto fredda, i grani di eſſa di dentro ſono duri, e nella ſuperficie mol

li; ſe dai venti è agitata, hanno una figura irregolare, e nel cadere

ſi ſente dello ſtrepito, urtano uno contro dell'altro. Secondo la

diverſa agitazione, che ſi trova nell'Atmosfera, varia ancora la figura

della grandine, ora eſſendo a guiſa di globo, ora di mezzo globo, di

cono, di piramide, d'un uovo ec. e rade volte cade, come pezzi di

ghiaccio. Il peſo degli acini di grandine, alle volte è ſtato di i libbra,

alle volte di i. Nelle Memorie di Breslavia notano un acino di gran

dine caduto vicino a Crembio nel 172o. che peſava libbre 6. Muſ

ſchembroek oſſervò ad Utrech, li 24 di Luglio del 1736. una grandi

ne, i cui acini più piccoli erano, come un uovo di colombo, i mag:

giori, come quello d'una gallina, il peſo dei grani mezzani era di

once 2, altri peſavano è di libbra, altri una libbra. Tanto è il peſo

alle volte, e la velocità, con cui cadono le grandini, che nel 1717

le campagne intorno a Reggio di Calabria per 2 o miglia furono tutte

rovinate, e 3oo uomini ucciſi; e nel 172o vicino a Presburg in Un

gheria reſtarono ucciſi molti volatili, e lo ſteſſo anno a zomoſch in

Polonia gli acini della grandine forarono i tetti delle caſe.
º- 22 7- te

-
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229. La ſettima Meteora Acquoſa è la Neve. Se i vapori nel con

denſarſi vengono a poco a poco congelati da non molta quantità di particelle

frigorifiche, formeranno allora un'acqua condenſata, e rara, ehe ſi dice

Fiocchi di neve. Queſta è di molte figure, alle volte è caduta in for

ma di ſtella, compoſta di 6 raggi, alle volte come 6 gigli, che na

ſcono da un ſol punto, come oſſerva il Caſſini nelle Memorie del

1692, alle volte a guiſa di 6 rami d'albero, che abbiano origine da

un centro; alle volte a guiſa d'una roſa eſagona, ſimile a quella, che

ſi forma colle fettucce di ſeta ; altre particolari figure deſcrive Ookio

nella Micrografia; ordinariamente è compoſta di minimi fili, ciaſcuno

dei quali è formato da piccoliſſime gocce. Guardata ciaſcuna particella

di neve ſeparatamente dalle altre è diafana; e perciò traſmette tutti i

raggi; unite però inſieme ſono di color bianco; perchè i raggi traſmeſ

ſi, data una certa denſità, finalmente tutti ſi riflettono. La neve è co

sì rara, e leggiera, che il Signor Sedilò nelle Memorie Matematiche

del 1692. un monticello di neve alto cinque , o ſei pollici, quando

fu ſciolto non produſſe, che un pollice d'acqua ; Dela Hire nel 1711.

da 12 pollici ne ricavò 1, come ſi oſſerva nella Storia del 1712.

Veidlero nelle Oſſervazioni Meteorologiche trovò l'anno 1728. la neve

più rara 9 volte dell'acqua; e Muſſchembroek 24 volte. Non ſempre

quando cade la neve è tempo mite, perchè Muſſºhembroek nel 1729.

i74d. 1741. 176o la vide cadere in tempo rigidiſſimo. Come ſi

vedono ſpeſſo in alcuni luoghi pioggie dirotte in certi tempi, così ancora

accade della neve. Così nelle Iſole del ferro ſpeſſo è sì copioſa la neve

che copre le pecore per un meſe, nè ſi diſtingue più dove ſono, che per

un denſo vapore che ſi vede uſcir dalla neve. Nella parte montuoſa

della Smolandia cadde la neve in una notte all'altezza di mezzo uomo

nel 17o7. L'anno 1729 in Febbrajo nei confini della Svezia, e Nor

vegia, quaſi in un colpo cadde tanta neve che coprì 4o caſe, e affo

gè quelli che vi erano dentro. Lo ſteſſo riferiſce Volfio che accadde in

Sleſia, e in Boemia, Maupertuis deſcrive la copioſa neve che cade in

Lapponia, così copioſa che portata ſulle ſtrade dal vento acceca, e co

pre, e uccide i paſſeggieri. Conſimile riſchio ſi corre nel Piano di cin

que miglia, che ſta tra Napoli, e Abbruzzo. In queſto vallone ſi ſpic

ca alle volte un piccolo volume di neve dalla cima dei monti che lo

circondano, e rotolando pel loro declive, quando giunge al piano del

vallone è diventato una palla eſterminata di neve, che opprimerebbe i

caleſſi con li paſſaggeri, ſe non ſi procuraſſe di ſchivarlo. Ma ſpeſſo i

ſottili fiocchi di neve ſono portati in giro dal vento nel vallone, come

una minuta arena, in tanta copia, che toglie il reſpiro, e uccide alle

volte. Un ſimile effetto della copioſa neve provarono gli Ingleſi nella

Baia d'Husdon; e riferiſce Boguer di quei che ſalgono ſul monte A--

ſonay nel Perù.

23c. L'ottava Meteora acquoſa è il Turbine, detto dai Grecitrº , che

S 2. - C aC
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ſe accade in mare vien detto Tromba d'acqua, o Bufera, altro non è,

che una nube preſa in mezzo, e condenſata da due venti contrari, dai

quali è portata a terra, o ſopra il mare in giro, indi traſportata con

impeto per lungo tratto di paeſe. Se in mezzo ai vapori ſi trovano

molte eſalazioni, queſte acceſe dall'urto, e ſtrofinamento abbrugiano ciò,

che trovano; ma in caſo contrario, ſolamente per l'impeto, con cui ſo

no traſportate, ſvellono alberi da terra, fanno cadere edifici, rovinano

ciò, che incontrano. Nel mare, ſe una di queſte nuvole è portata in

giro rapidamente da due venti contrari, forma una lunga colonna in

mezzo vota, per la forza centrifuga, che acquiſtano i vapori obbligati

a girare; onde dentro di queſta, parte per la piccola quantità d'aria,

che vi reſta, parte per la ſpinta vorticoſa comunicata ancora alla ſuper

ficie del mare, ſalgono le acque ad una altezza conſiderabile, e in gran

quantità; finochè col proprio peſo ricadendo, diſſipano il turbine. Uno

di queſti turbini vide ſul mare nelle Dunes il Signor Gordon nel 17o1.

fpirando Grecale aſſai freddo, eſſendo il cielo ſereno, eccetto che a Set

tentrione verſo Maeſtro: vedanſi le Tranſazioni Ingleſi. Tre di queſti

ne vide in Mare Stuart l'Agoſto del 17or. nelle Coſte di Barbaria.

Il Signor Pryme ne deſcrive un'altro veduto da eſſo nel 1687. nella

Provincia d'Iork, di cui fu caſualmente ſpettatore, e vide aver avuto

l'origine da due venti oppoſti, che poſero in mezzo una nuvola. Ri

chardſon ne oſſervò un altro nella Lancaſtria nel 1718.; ed un'altro

ne viene deſcritto nell'Iſtoria dell'Accad. Regia nel 1727. tra Puiſ

ſerger, e Capeſtano. Un altro turbine vide a Leiden il Muſſchembroeck,

che rovinò tetti, e muri di caſe, e ſvelſe dalle radici alberi di teglia

di 19o anni. Di molta conſiderazione ancora ſono ſtati i due turbini

accaduti in Roma ha ſtate del 174g. - si vedano gli Atti, Memorie.

e Tranſazioni delle Accademie. -

231. Le.Trombe d'acqua ſono di varia grandezza. Alcune hanno

per diametro della baſe quattro, o 5 teſe, qualche volta 5o, alle vol

te il diametro della baſe è alla loro altezza, come 4o: 3 , Lucre

zio Caro nel libro 6 verſo 423 deſcrive con molta proprietà una tromba.
-

- -

-

Nam fit, ut interdum tamquam demiſa columna

In mare de calo deſcendat, quam freta circum ,

Ferviſcunt graviter ſpirantibus incita fabris: - -

- Et quecumque in eo tum ſunt deprenſa tumnltu - -

Navigia, in ſummum veniunt varata periclum. . -

Hoc fit, ubi interdum non quit vis incita venti -

- umpere, quam capit nubem, ſed deprimit , ut ſit

In mare de calo tamquam deniſſa columna -

Paullatim, quaſi quid pugno, brachiique ſuperne

Conjectu trudatur, 6 extendatur in undas

- Quam cum diſcidit, binc prorumpitur in mare venti

-
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Vis, & fervorum mirum concimat in undis.

Verfabundus erim turbo deſcendit, C illam

Deducit pariter lento cum corpore nubem. - -

guam ſimulac gravidam detruſit ad equora ponti,

Ille in aquam ſubito totum fe immittit, º omne

Excitat ingenti fonitu mare fervere cogens. -

Fit quoque, ut involvat venti ſe nubibus ipſe .

- Vortex, conradens ex aere ſemina nubis, - ,

Et quaſi demiſum celo preſtera imitetur. - -

Hic ubi ſe in terras demifit, diſſolvitgue: - -

Turbini, immanen vin promovit, atque procelle.

Alle Trombe ſi riferiſce l'Eſſidria, o Squarciamento di nube. Accade

alle volte che qualche nuvola piena di materia elettrica, ſpinta da

qualche vento urta in un altra che ha poco di elettricità, e glie la

comunica tutta, quindi naſce che i vapori dei quali la nube. è compo

fa non eſſendo più dilatati dalla materia elettrica ſi uniſcono inſieme

con impeto , ſi condenſano, e cade la nube in terra in forma di un

torrente d'acqua, che rovina le campagne, e le abitazioni. . .

- 232. Dopo le Meteore aquoſe ſi devono eſporre le Meteore lucido ,

che ſono 11 di numero; eſpreſſe coi ſeguenti nomi. 1. l'Iride. 2. l'

Alone, o Corona. 3: il Parelio, e Paraſelene. 4. il Crepuſcolo. 5. il

Lume Zodiacale. 6. l'Aurora Boreale. 7. la Stella cadente. 8. Caſtore,

e Polluce. 9. il Folletto. ro. il Foco fatuo . 11. la Bolide, o Globo -

Le prime tre, che ſono l'Iride, la corona, e il Parelio, e Paraſelene

eſſendo un lume o colore prodotto dai vapori dell'acqua, molti le pon

gono tra le Meteore aquoſe, che chiamano enfatiche. Noi dall'effetto

che producono le numeriamo tra le lucide, qualunque ne ſia la ca

ione. - , s.

s - L E M E T E O R E L U C I D E. , . -

233.L'o" delle Meteore Lucide è l'Iride, o l'Arco Baleno.

l a Queſto arco viene formato in Cielo, quando le parti dei va

pori cominciano infieme ad unirſi, e formare delle gocce conſiderabili,

che ſtanno quaſi per cadere; ſe in queſto caſo ſi trova il Sole dietro lo

ſpettatore, e avanti ad eſſo queſte gocce quaſi cadenti , i raggi ſolari

entrando in eſſe ſi rifrangeranno, e perciò ſi divideranno nel loro colori

primarj; onde riflettendofi dalla parte interiore della goccia arriveranno

all'occhio, facendo in eſſo la ſenſazione dei colori del priſma , . come

dimoſtra il Newton nella ſua Ottica. Queſto ſi chiama l'Arco primario,

perchè è compoſto di colori viviſſimi, il ſuperiore de quali è roſſo ca

rico, dopo il quale vi è il color d'oro, indi il giallo ec. come nei

colori del priſma, e l'ultimo di tutti è il violetto, che ſi vede nella

parte concava di queſto arco primario . Lo ſteſſo arco ſi vede cinto da
- - ulla
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un altro concentrico, formato cogli ſteſſi colori, ma più slavati, e di

ſpoſti con ordine contrario; di modo che nella ſua parte concava, ha

il roſſo corriſpondente al roſſo della parte conveſſa del primo arco, e

nella ſua parte conveſſa avrà il violetto. Queſta differenza naſce dalla

ſituazione del Sole, e delle gocce, imperocchè nel primo arco il raggio

ſolare entrando nella parte ſuperiore della goccia, ſi riflette una volta

ſola dalla ſua ſuperficie concava, e uſcendo dall'inferiore arriva all'oc

chio; per lo contrario nell'Arco ſecondo, perchè è ſuperiore al primo,

il raggio, che giunge all'occhio, entra nella parte inferiore della goccia,

fa due rifleſſioni, e così giunge allo ſpettatore. Più diffuſamente può

vederſi tutto ciò calcolato con ſomma chiarezza dal Muſſchembroek nel

ſuo Saggio di Fiſica. Accadono ancora nelle folte nebbie delle Iridi

Lunari, ma queſte hanno i colori più ſmorti , nè ſono così frequenti;

una ne oſſervai alle rive del Tevere in Roma nel 1739. in una ſera

molto nebbioſa ; e un'altra nel 1742, alle ore 3 Italiane in tempo

del Plenilunio. Gli antichi ebbero qualche idea della maniera con cui

ſi produce queſto arco. Lucrezio Caro Libro 6 verſo 523 così lo eſpo

ne e - - - - - - - -

Hinc ubi Sol radiis tempeſtatem inter opacam º . .

- adverſe falſi, nintorum aſpergine contra: ..

Tum color in nigris exiſtit nubibus arqui, -

-
-

- - - - a

Il primo che ne diede un'accurata ſpiegazione fu Marcantonio de Do

minis Veſcovo di Spalatro nel ſuo libro de radiis viſus, 6 lucis ſtam

pato a Venezia nel 1611. Dopo di eſſo ſpiegò meglio queſto arco il

Carteſio, e con tutta l'eſattezza il Newton dopo aver ritrovata cºl
priſma la Teoria dei colori. vedaſi la ſua ottica Lib. : Parte ſecon

da. Il Signor Eewards li 5 Giugno del 1757 , come riferiſce nel vo

lume 5o Parte 1 delle Tranſazioni, vide verſo Oriente che era occupar
to da denſa nuvola un'Iride ſolare dopo tramontato il Sole. Come l'I

ride ſi ſpiega il Fenomeno viſto da Bouger, e Ulloa ſul monte Pam

bamarca del Perù che è riferito nelle Memorie di Parigi 1744. Nel

naſcer del Sole una nube che li circondava, ſciolta dal Sole ſi allon

tanò da eſſi, mentre che il Sole continuava ad alzarſi ſull'orizonte die

tro le loro ſpalle. Quando fu 1o teſe lontano, ciaſcuno vide nel va

pore la propria imagine, e non quella del compagno, come un'ombra

circondato avendo il capo di 3 cerchi colorati. . - -

234. La ſeconda Meteora lucida è quella Corona, o anello, detto A

ione, di cui qualche volta ſi vede cinta la Luna, il Sole, o qualche

Pianeta, che tal volta occupa 2, 3, 29, 42, e ſino a 9o gradi di

cielo; alle volte è una ſola, ma Snellio ne ha oſſervato fino a ſei,

Queſte corone per lo più ſono bianche, e rade volte colorite, come l'

Iride, in queſto caſo i colori ſono aſſai deboli. Queſti Aloni ſono for

mati dai vapori dell'aria, che ſi trovano tra l'occhio dello fatti
- - e 1
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e il pianeta, nè dipendono come alcuni hanno creduto dalle Atmosfere

di queſti; perchè non ſempre ſi vedono, e non mai quando il Cielo è

ſereno ; e naſcendo un forte vento ſi diſſipano. Sono più frequenti

delle Iridi; perchè non ſi ricerca altro , che un'aria vaporoſa per pro

durli; onde il Muſchembroek nel 1735. vide 2o volte il Sole cinto -

dà una corona. Se queſte corone cominciano a ſvanire dalla parte ſu- -

periore, indicano vento Boreale, ſe dall'occaſo vento Occidentale ec.

235. Il terzo fenomeno lucido è il Parelio, e la Paraſelene, il primo

conſiſte in vedere più Soli; il ſecondo in vedere più Lune, nel tempo

ſteſſo. Gaſſendi negli anni 1635. 1636. vide due Parelj, come riferiſce

nel lib. io. Diogenis Laertii; quattro ne oſſervò in Roma Scheinero,

che Carteſio, e Ugenio i primi ſpiegarono con qualche probabilità;

Evelio nel 1661. vide 7 Soli a Danzica ; de la Hire oſſervò due Pa

relj nel r&89. ed uno nel 1692. Caſſini ne riferiſce due del 1693.

Gray nelle Tranſazioni Ingleſi n. 262. deſcrive quei, che oſſervò nel

17oo ed Allejo quei del 17oz, al n. 278. delle ſteſſe Tranſazioni;

in queſte di Gray, e d'Allei il Sole finto compariva con due lucide

code. Maraldi deſcrive nelle Memorie del 1721. quello, che vide, e

Malezieu quello del 1722. Wiſton nelle Tranſazioni n. 398. ne deſcri

ve due da eſſo oſſervati, e «Verdries uno veduto a Geſſa nel 1726.

Muſchembroek riferiſce i Parelj comparſi in Harlem nel 1734 e Gar

ceo nel lib. De Meteoris eſpone tutti quelli, che oſſervarono gli anti

ehi; deſcrive ancora le Paraſelene da eſſi vedute, e quelle del 1312

1314. 1549. ec. In Inghilterra nel 1118. e nel Ducato di Wurtem

berg nel 1514. 1553. comparvero delle Paraſelene; Caſſini ne vide

una nel 1693. In Olanda ne videro una nel 1735. e in Ungaria un'

altra nel 1729. a Leidem due ne racconta Muſſchembroek nel 1734.

Da queſta breve Storia dei Parelj, e Paraſelene ſi deduce, che queſti

fenomeni non ſono così rari, come alcuni hanno creduto. Il luogo dei -

Parelj, e delle Parafelene è nella noſtra Atmosfera; perchè non acca- -

dono, che quando vi ſono devapori in aria, e delle nuvole rare; quan-, a -

do ſi vedono in qualche luogo, non ſi oſſervano in altri ; per eſem

a Utrea non videro le due Paraſelene di Leiden del 1734. lo

che indica non eſſere fenomeni molto alti, e perciò naſcere nell'aria.

Di più s'oſſervano in tempi freddi, e quando diſpaiono, cade la piog- - . .

gia, o la neve. - - , - - -

236. Queſta ultima circoſtanza rende molto probabile la ſpiegazione

data dall'Ugenio di queſti fenomeni. Giudica egli, che allora accadano

quando in aria ſi trovano del vapori condenſati, e congelati dal freddo

in forma di piccioli cilindri, con una goccia di vapore congelata in

fondo, ſe queſti ſi ritrovano di lato al Sole, o alla Luna, i raggi di

queſti battendo ſulla ſmperficie dei cilindri, e riflettendo ai noſtri occhi

-

rappreſenteranno un altro, o più Soli, e più Lune, e quei che cadono -

nelle gocce, che ſono ſotto i cilindri faranno comparire una º";
- - - - lie

-.
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Ciò ſi conferma dall'aver Maraldi oſſervato , che nel 1721. la notte

appreſſo ai Parelj, comparſi, cadde della neve in forma di piccioli ci.

lindri; di più i Peſcatori Olandeſi, che vanno a Spitzberga a prendere

le Balene, oſſervano, che la neve cadente ſopra il mare di figura ci.

lindrica, forma vari colori ſopra di eſſa. Inoltre Ugenio avendo ſoſpe

ſo in aria vari cannelli di vetro , che avevano un ſottile cilindro di

legno nel loro aſſe, e tra queſto, e il vetro v'era dell'acqua , rivol.

tandoli al Sole lateralmente , diſcoſtato da eſſi oſſervò un Parelio arti

ficiale. - - - - - - - -

237. La quarta Meteora lucida è il Crepuſcolo matutino, o l'Alba ,

e l'Aurora, e il Crepuſcolo Veſpertino. Prima che il Sele naſca, quan

do ancora ſta ſotto l' Orizonte 18 gradi, cioè, facendo il Sole in un'

ora 15 gradi di camino, quando vi manca un'ora, e un quinte per

levarſi ſull'orizonte, già i ſuoi raggi ſolari piegati dall'Atmosfera ven

gono benchè deboli a noi. Queſta luce ſebbene fiacca ſi chiama il Cre

puſcolo matutino, o l'Alba. Lo ſteſſo accade ancora dopo che è tra

montato per un'ora, e i continuando i ſuoi raggi ad illuminarci, e

queſto ſi chiama Crepuſcolo Veſpertino. Cominciando in queſto tempo a

cadere i vapori dall'aria, impropriamente in molti luoghi d'Italia ſi

dice che cadono i Crepuſcoli. La Rifrazione prodotta dall'aria nei rag

gi di luce è la cauſa più principale del Crepuſcolo. Ma a queſte an

cora influiſce molto la rifleſſione dei raggi di luce fatta dalle particelle

dell'Atmosfera. Molte coſe ſpettanti alla Rifrazione poſſono diffuſa

mente vederſi nel S. 115, e ſeguenti dell'Aſtronomia. - -

238. La quinta Meteora lucida è il Lume Zodiacale. Ha queſto lu

me un colore bianco, come la via lattea, e termina in punta. Ta
lia l'Ecclittica obbliquamente, - a - - i da eſſa. Segue co

fi moto " Sole. Da tutto queſto ſi ricava che il lume

Zodiacale ſia prodotto dall'Atmosfera Solare radunata più in una che

nell'altra parte del Zodiaco. Giandomenico Caſſini inſieme con Fazio

de Duilliers ſono ſtati i primi a oſſervarlo. Non ſcoſtandoſi molto dal

l'Ecclittica; quindi è che in molti tempi dell'anno , confondendoſi coi

Crepuſcolo non ſi vede. Onde è che ſi vede ſolamente nel fine d'in

verno, e principio di Primavera dopo che il Sole è tramontato, o di

Autunno avanti che il Sole naſca. - -

239. La ſeſta Meteora lucida, è l'Aurora Boreale. Conſiſte queſta

in un lume, che compariſce alle volte di notte verſo il Settentrione,

detto Aurora, perchè raſſomiglia all'illuminazione, che producono nell'

Atmosfera i raggi del Sole, quando ſta per naſcere ; Boreale, perchè

ſempre nei noſtri climi è comparſa verſo il Settentrione. Riſpetto a

quei che ſono nell'Emisfero Auſtrale non ſi vedono le Aurore Boreali,

ma bensì ſe ne vedono altre conſimili verſo il Polo Auſtrale, che poſ- .

ſono chiamarſi Aurore Auſtrali. Ciò ha confermato il Capitano Cooch

Ingleſe nell'ultimo viaggio fatto tra nevi, e ghiacci verſo il Polo ".
- - - - - ſtrale
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ſtrale eſſendo il primo di tutti giunto ſino al grado 72 di Latitudine

Auſtrale. Ha impiegato il Capitano Cook per far queſto viaggio 4 an

ni, cioè dal 1772 fino al 1775 , e ha dato relazione di tutto ciò

che ha veduto in due tomi in 4 ſtampati nel 1776 in Ingleſe con 5o

tavole in rame. L'anno ſcorſo nella fine del 1777 uſcì da Parigi la

traduzione che ne hanno fatto in Franceſe. Quella che comparve nel

1737. verſo le 3 della notte, viſibile alla maggior parte d'Eu

ropa, era un ſemicerchio molto lucido, il cui diametro ſu l'orizzonte

Boreale occupava 67 gradi, e l'altezza era di 8, in 9 , in Venezia,

e a Roma 57. Cinto era da una parte, e dall'altra da due , come

vaſtiſſime ale di un colore aſſai roſſo, e mandava da tutta la ſua cir

conferenza groſſi torrenti di luce. Prima di renderſi queſto fenomeno

così diſtinto, comparvero verſo le 2 della notte ſopra l'orizzonte Bo

reale varie, come colonne di fuoco. Queſta luce ſenſibiliſſima riſplen

deva così vivamente, come la Luna. Poco diverſe ſono ſtate da que

ſta le altre Aurore Boreali , che ſino dai tempi antichi ſono ſtate co

noſciute da Ariſtotele, da Plutarco, da Seneca, da Plinio ec. ſotto no

me di Soles Notturni, Fulgores, Cali Ardores &e. Dall'anno 5 co. ſi

no al 155o ne troviamo notate appreſſo gli Autori 27; dal 155o. fi

no al 1622. ve ne ſono ſtate 31; da queſt'anno fino al 17o7. ſe ne

videro 4; dal 17o7. ſino al 1716. ne abbiamo avute 7 ; dal 17 16.

al 1731. ſe ne videro 173. In tutto queſto ſpazio di tempo ſe ne ſo

no vedute di Gennajo 21. di Febbrajo 28. di Marzo 23. d'Aprile 12.

di Maggio 1. di Giugno 5. di Luglio 7. d'Agoſto 9. di Settembre34.

d'Ottobre 53. di Novembre 26. di Decembre 15.

24o. La maggior parte degli antichi, che parlarono di queſte Auro

re, tra i quali Seneca, e molti de moderni hanno creduto, che le travi

acceſe vedute in aria, le aurore Boreali, le corone ec. altro non ſiano,

che eſalazioni groſſe, e ſulfuree acceſe nell'aria, e diffuſe in eſſa equa

bilmente ; ma ſiccome le aurore ſi vedono da molte nazioni nel tem

po ſteſſo ; così più moderni hanno giudicato, che foſſe una materia

più rarefatta, e perciò ſollevata ad una conſiderabile altezza nell'atmo

sfera, e capace di riflettere il lume ad una conſiderabile diſtanza; così

giudica il Muſſchembroek nel Saggio di Fiſica, dove parla delle Me

teore ignite ; aſſerendo che queſte nuvole eſtremamente rarefatte, e lu

minoſe, incontrando maggior reſiſtenza verſo Borea, devono eſſere ſpin

te da queſta verſo mezzo giorno. Suppone egli, che queſta materia

traſpirata dalla terra ſettentrionale, incontrando nell'aria alcune parti,

che l'obbligano a fermentare, ſia da qualche vento boreale traſportata

verſo il mezzo giorno . Ma l'altezza di queſte aurore, ſecondo che

oſſerva il Mairan nel ſuo Trattato compiuto, che forma la parte ſe

conda del tomo dell'Accademia Reale di Parigi del 1731 , è molto

maggiore di quello, che porti l'eſtenſione della noſtra aria; che che ne

dica Criſtoforo Mejer , che fu il primo a ſpiegarle per mezzo delle

Tomo III. T eſala
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eſalazioni, che fermentano, l'anno 1726. nella differtazione de Luce,

Boreali inſerita nel tomo 1. degli Atti di Pietroburgo. A queſto ſi ag

giunge, che non ſi può render ragione della loro apparenza coſtante,

verſo il polo a noi viſibile, e non altrove. Suppone adunque il Mai

ran, che la materia delle aurore ſia l'atmosfera ſolare, la quale ſe ſi

ferma nel Zodiaco, per dove cammina il Sole, produce il continuo lu

me Zodiacale, oſſervato dal Caſſini nel 1674 di cui parlo nell'Aſtrono

mia S. 154; per lo contrario ſe per qualche cagione incontrando l'At

mosfera terreſtre viene ſpinta verſo i poli, produce l'aurora. Vedafi ſopra

di ciò la dotta Diſſertazione del Dottor Euſebio Sguario, che uſcì nel

1738. in Venezia. Se però vi è luogo a conghietture in materie co

sì difficili, fon di parere, che le Aurore Boreali probabilmente fia

no, non tanto l'atmosfera ſolare , quanto i continui torrenti del

la ſua luce, che ſcendendo verſo la terra ſono obbligati a radunarſi in

gran copia ai poli, e quivi ammaſſati ſe ſi meſcolano co i vapori , e

l'eſalazioni terreſtri, producono tutti i vari fenomeni lucidi, che in eſſi

poli di continuo s'oſſervano; per lo contrario le ſteſſe particelle di lu

ce raccolte in gran copia nell'altra parte dell'atmosfera terreſtre forma

no l'Aurore boreali , che ſi rendono viſibili ancora nei lontani paeſi.

Queſta luce del Sole vibrata, di continuo ſi raduna verfo i Poli, dove

trova meno reſiſtenza, perchè ivi il lume non eſercita molto la ſua for

za, come nelle Zone temperate, e nella torrida, e perchè ivi le parti

dell'Atmosfera hanno meno forza centrifuga. Se dunque la luce ſi me.

ſcola ivi coi vapori, e eſalazioni terreſtri che ſiano ripiene di elettrici

tà, ſale più in alto dell'Atmosfera verſo la parte dei Poli, e quindi

noi, che ſiamo di quà dall'Equatore vediamo dalla parte del Polo

Boreale quel lume vivo, e colorito che chiamiamo Aurora Boreale .

Per la ſteſſa ragione quei che ſono di là dall'Equatore vedono l'Auro

ra dalla parte del Polo Auſtrale. -

241. All'Aurora Boreale, ma più placida come dice il Muſſchen

broek, ſi riducono altri Fenomeni ſimili, ma non così brillanti, che di

tanto in tanto ſi oſſervano in Cielo. Queſti lumi dalla figura diverſa

che hanno, ſi chiamano Saetta, o Freccia, Lancia, Dardo, Trave, Ca

pra ſaltante, Batino, e Pitia. Botino chiama Seneca un lume che pa

re, che venga da una caverna, e Pitia dice lo ſteſſo un lume che ha

la figura di una Botte. Frequenti ſono queſti Fenomeni lucidi sì al Po

lo Boreale, che, fecondo le freſche relazioni, al Polo Auſtrale, e quin

di ſi ricompenſano in parte le lunghe notti che qui vi ſono di più me

ſi, aggiungendo a queſti Fenomeni i due crepuſcoli di più giorni ch

ſono dopo tramontato, e quando ſi accoſta il Sole all'orizonte per i

gradi ſotto di eſſo.

242. La ſettima Meteora lucida ſono le Stelle cadenti. Sono queſte

ſimiglianza d'una ſtella, e ſi vedono di notte per lo più ſcorrere in.

proviſamente da una parte all'altra del Cielo laſciando una momenta

- nea
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nea ſtriſcia di luce. Si vedono queſte per l'ordinario le notti calde di

Primavera, d'Eſtate, e d'Autunno nè per lo più arrivano a terra. Ciò

non oſtante Krafft nel Vol. 3 delle ſue Prelezioni Fiſiche, ne ha ve

dute molte la notte dei 25 di Novembre 1741 , che era ſerena, e il

freddo era a zero del Termometro. Gaſſendi inoltre nella ſua Fiſica

Sez. 3. Lib. 2 Capo 7 ne vide una prima di Mezzogiorno in forma

di una Fiammella che cadde in terra. Molti altri autori ne hanno re

dute varie cadere in terra, e laſciate ivi veſtigie d'un foco ſpento , o

una materia tenace, e glutinoſa che non bruciava. Così riferiſcono

Fludd, e Bruſſeo al dire di Gaſſendi nel luogo citato Libro 3. Mea

zelio Efemeridi Germaniche dei Curioſi decade 2, Anno 9, oſſerv. 72.

Sigeberto nella ſua Cronica, Patrizi che ſe la vide cader ai piedi, ma

ſenza veſtigio di fuoco, come riferiſce Reſta nella ſua Meteorologia Lib.

1. Trattato 3. e quello che dà peſo a tutte queſte oſſervazioni è la

teſtimonianza di Muſſchenbrock che aſſeriſce d'averne anche eſſo ve

dute molte cadere in terra. - -

243. La ſpiegazione di queſta , e di altre Meteore lucide, e delle

ignee devono ripeterſi principalmente dalla materia elettrica, o ſia il

fuoco da per tutto equabilmente diſperſo, che per varie cauſe acciden

tali ſi raduna più in un corpo che in un'altro, e quindi naſce che ſe

condo le diſpoſizioni di queſto , o di altri corpi intermedi ſi produco

no effetti diverſi. Parlando nella ſeconda parte della Fiſica degli effetti

elettrici, ne abbiamo veduto moltiſſimi eſempi negli effetti diverſi del

la elettricità. Con queſta ſi imitano i lampi, i Fulmini , le Aurore

Boreali &c. per mezzo della macchina elettrica, e ſenza di queſta, col

beneficio del cervo volante, e delle punte poſte ſopra le caſe ſi fa ſcea

dere l'elettricità dal cielo in varie guiſe, come abbiamo dimoſtrato con

Francklin nel luogo citato della ſeconda parte. Se alcuno ne deſidera

una più preciſa ſpiegazione può leggere l'opera della Formazione del

Tuono, della Folgore, e d'altre Meteore ſtampata in Napoli nel 1772

e la continuazione di eſſa nel 1773 col titolo Rifleſſione &c. fatte dal

dottiſſimo , e accurato iſtorico naturale D. Giuſeppe Saverio Poli Pro

feſſore nella Reale Accademia del Regio Battaglione Ferdinando.

244. L'Ottava Meteora Lucida è Caſtore , e Polluce , o il Fuoco di

S. Elmo. Conſiſte queſta Meteora in più fiammelle che ſi vedono ſal

tellare per le funi, l'antenne, per gli alberi e ornamenti delle navi

principalmente nei temporali, o ſi fiſſano ſopra qualche punta promi

nente di qualche edificio. Molto antica è l'oſſervazione fatta dai na

viganti di queſto fuoco. La ſteſſa ancora fu oſſervata da tempo antico

in terra , ſimile alla forza che hanno le punte metalliche di tirare il

fuoco elettrico ſcoperta da pochi anni dal Franklin, ma anticamente

oſſervata ſotto il nome di Fuoco di S. Elmo , nel caſtello di Duino

al mare in Iſtria, poſſeduto dai Conti della Torre. Su d'un baſtione

di queſto Caſtello è piantato un'antico brandiſtocco da tempo immeº
- T 2, mora



143 & A P O VII. -

morabile. A queſto, quando il Cielo minaccia tempeſta, il ſoldato di

ſentinella accoſta una vecchia alabarda, che ivi ſta a poſta, e quando

vede uſcir delle ſcintille dalla punta del Brandiſtocco, a cui ha acco

ſtato la punta dell'Alabarda, o vede una fiammella ſopra di eſſo ,

avviſa col ſuono d'una campana i marinai, che ſtanno a peſcare , ac

ciocchè ſi ritirino, perchè è proſſimo il temporale. La ſpiegazione di

queſto, e delle altre meteore lucide, e ignite poſſono vederſi con tutta

la preciſione e chiarezza eſpoſte nelle due ora citate operette del Signor

Poli. Di queſto fenomeno parla Imperati Benedittino in una ſua lettera

fino dal 16o2. Vedaſi la diſſertazione ſu di ciò del Medico Giovanni

Bianchini fatta li 16. Decembre 1758 in forma di lettera da Udine

nel Friuli.

245- La Nona Meteora lucida è S. 232 il Folletto. E' queſto un

lume vagante per l'aria che è rotondo, o conico, o cilindrico, o di

altra figura. Alle volte ſono, come la fiamma della candela, alle vol

te, come un faſcio di virgulti che brugiano, alle volte, come un cilin

dro di un piede di diametro, è 12, ovvero 15 di altezza. Per l'ordi

nario compariſcono le notti d'Eſtate, e di Autunno, e vanno di quà, e

di là per l'aria, e ſe uno l'inſeguiſce fuggono, ſe fugge è inſeguito da

loro, onde vanno a ſeconda del vento, che produce l'uomo nel corre

re. Sono frequenti nei luoghi graſſi, olioſi, e paludoſi, nei cimiteri,

e Letamaj ; e quindi il volgo li piglia per anime dei morti. Nelle

campagne di Bologna ſi vedono ancora d'inverno, e in tempo freddo,

e nevoſo, venendo da un luogo detto Foſſa quadra, e dirigendoſi ver

ſo il ponte della Calcarata. Più grandi di tutti ſono nei campi della

Bagnara, e della Barivella. In Spagna e in Etiopia ſono frequenti -
Dipendendo la loro origine da i" ove è materia accendibile, pro

babilmente ſono materia di fosforo prodotto dalla putrefazione d'ani

mali, e piante, da terreni pieni di materia accendibile, e ſono di na

tura dei Fosfori. Oltre queſti folletti che ſono innocenti, per lo più

come i. Fosfori, vi ſono ancora i Folletti chiamati incendiari, che ol

tre il lume che mandano, abbruciano ancora per dove paſſano; onde

queſti propriamente ſpettano alle Meteore ignite. Anticamente al dir di

Tacito ſi vedevano nel caſtello Hyoe del ducato di Giuliers. Nel ſeco

lo ſcorſo ſi ſono viſti nel villaggio Bonecourt. In queſto ſecolo ſi ſono

veduti in olſazia, nelle campagne della Città di Kil, e nelle Campa

gne di Treviſo in Italia, che ſi ſono veduti dal 17o6 ſino a tutto il

1724. Inferocirono queſti, gli ultimi tre anni, e oltre il bruciare le

campagne dove paſſavano, ſe trovavano un foſſo aſciutto vi ſcendevano

dentro per riſalirlo, ſe vi era acqua davano uno slancio per paſſare di

là. Si vedevano ſempre due, o tre ore dopo mezza notte; e comincia

rono nella terra di Gotico. Un'eſatta deſcrizione ne dà nel 1725, il

celebre Ludovico Riva che fu profeſſore di Meteore a Padoa. Vedanſi

inoltre ſopra di queſti folletti Aranſerni oſſervazione, e ſcoperta deifi
si a
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ebi &c. Valliſnieri tomo 1 delle ſue opere, e l'Iſtoria di Parigi del

1754, ove deſcrive i fuochi veduti in queſto anno nella Marca Trevi

giana nel Borgo Lorio, che ſono un poco diverſi dagli antecedenti de

ſcritti.

246. La decima Meteora Lucida è il Fuoco fatuo, o lambente. E'

queſto un lume che non brucia , come quello di S. Elmo che ſi è vi

ſto alle volte intorno il capo dei fanciulli, o quando qualcuno ſi pet

tinava intorno ai capelli, o intorno i crini dei cavalli, o i peli dei

gatti ſtropicciati a contrapelo. Tito Livio riferiſce ciò eſſere accaduto

a Servio Tullio ragazzo, quando dormiva, e Virgilio lo riferiſce nel

lib. 2 di Julo figlio d'Enea.

Ecce levis ſummo de vertice viſus Juli

Fumdere lumen apex, tattuque innoxia molli

Lambere fiamma conas, & circum tempora paſci.

Valerio Maſſimo, Plinio, Fortunio Liceto delle lucerne antiche, Sca

ligero, Cardano, Bartolino de luce animali Capo Io, e nell'iſtoria 7o,

e altri ne riferiſcono vari eſempi. A noſtri giorni Symmer coll'elettri

cità delle calzette ha poſto fuori d'ogni dubbio che i Fuochi lambenti

ſono effetto della materia elettrica.

247. L'undecima Meteora lucida, è la Bolide, o il Globo lucido -

Queſto da Ariſtotele vien detto Capra, da Gaſſendo Face, lo chiamia

mo globo, perchè è per lo più rotondo. I Globi di rado ſi vedono,

e da per tutto, ma nella Città di S. Maria della Parilla ſono fre

quenti, come riferiſce Ulloa nelle Memorie di Parigi del 1751. La

loro Grandezza è diverſa. Seneca Queſtioni naturali Libro, e Capo I

ne riferiſce uno grande, come la Luna, lo ſteſſo ſi oſſerva nelle Tran

fazioni num. 462. 463. Gaſſendi nella Fiſica, Sezione 3, Lib. 2 Capo

7, ne vide alcuni che avevano un diametro doppio del lunare, e per

ciò quattro volte più grandi della Luna. Nelle Tranſazioni num.494,

e Volume 47. ne deſcrivono alcuni della grandezza della macina d'

un molino. Kirchio nel 1686 ne vide uno a Lipſia di diametro come

il ſemidiametro della Luna. Queſte grandezze diverſe naſcono dalla

diſtanza diverſa in cui ſono da terra. La loro diſtanza e gli Effetti

ſono diverſi. Quello di Kirchio illuminò l'aria che ſi poteva leggere.

Lo ſteſſo effetto produſſe quello veduto da Balbo a Bologna di diame

tro, come la Luna, o che aveva lo ſteſſo diametro di queſta. Determi

narono i luoghi dai quali ſi vide, e ne ricavarono che doveva eſſere

lontano da terra poco meno di 2oooo paſſi. Sparſe per tutto un'odore

di Zolfo, e con ſtrepito ſvanì. Lo ſteſſo accadde di quello veduto gli

3 Aprile 1676 in Monterchio, ma era baſſo, perchè bruciava le cime

degli Alberi. Nelle Tranſazioni num. 494 riferiſcono quello veduto da

un vaſcello in mare, che alla diſtanza di 5o braccia crepando fece uno

ſtre
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ſtrepito come 1oo cannoni ſcaricati inſieme, cinſe la nave di mero

ſolfo, una parte dell'albero di maeſtra mandò in ſeicento pezzi, 5 uo

mini caddero morti, e uno fu bruciato. Altri caſi conſimili ſi leggono

negli Atti delle Accademie. Si muovono i globi con varia celerità ;

quello di Gaſſendi fece in 5o battute di polzo 2o miglia Italiane.

Quello veduto a Ravina, e da Montanari li 31 Marzo 1676 venendo

dalla Dalmazia ſcorſe tutto il mare Adriatico, facendo 16o miglia Ita

liane in un minuto primo. Alcuni altri globi ſono ſtati immobili, co

me quello di Kirchio, così ancora quello veduto in Francia li 4 No

vembre 1753 a Berry ſtette immobile a 25. piedi da terra. Queſti glo

bi dagli effetti che producono, devono attribuirſi a materie accendibili.

Onde anderebbono tra le Meteore ignite. Ma ſiccome tra queſti globi

ſi devono numerare ancora quelli che ſi vedono verſo i due Poli della

terra, e che non ſono nocivi, ma illuminano ſolamente, come le Au

rore Boreali, così per queſti il luogo proprio è tra le Meteore lucide,

some abbiamo veduto nei Folletti.

-

L E M E T E O R E I G N E E.

e Te le Meteore ignee ſi numerano 1. Il Folletto incendiario S.

245: 2. Il Globo che abbrugia S. 247. 3. Il Lampo, e il

Tuono. 4. la Saetta, o il Fulmine, dei due primi abbiamo già parlato

nelle Meteore Lucide S. 245. 247. Rimane ora a diſcorrere degli altri

due.
- - - -

249. La terza Meteora ignea è il Lampo, e Tuono. E' il Lampo, e la

Folgore, o il Baleno un'improviſo, gagliardo, momentaneo ſplendore delr

aria in qualche parte, ove ſono nubi, o vapori, che poi ſi communica a
tutto il reſtante dell'aria. Folgoreggia il Cielo ugualmente ſe è ſereno,

che nuvolo, principalmente di eſtate, che è ingombrato di vapori, che

non tolgono la ſerenità, e quando è gran caldo. Nell'Iſola Giamaica,

ove il caldo è ecceſſivo, balena ogni notte in Luglio, Agoſto, e Set
tembre. Secondo i Paeſi diverſi, varia ancora è la diſtanza tra baleno

e baleno. A Pietroburbo ogni 4o ſecondi folgora, a Leiden ºgni

3o", come oſſerva Muſſchenbroek, ma ſpeſſo tra 1, 2, e più minuti
primi. Tutti i Fenomeni elettrici dimoſtrano ad evidenza che il bale

no, il tuono, o il fulmine ſono prodotti dalla materia elettrica che ſta

nelle nuvole. Franklin col beneficio delle punte metalliche , e col cer

vo volante nel tempo ſteſſo che ha reſa ſenſibile l'elettricità delle nu

vole, ha dimoſtrato che da queſta dipendono le Meteore ignee. Lo ha

provato colla propria funeſta ſperienza Ricmann a Pietroburgo, con

fermando colla ſua morte l'elettricità dei fulmini. Il Baleno è una de

bole elettricità dei vapori dell'aria, che paſſa da una all'altra parte dell'

aria, ove ne è poca. Il Tuono è un elettricità più gagliarda che paſſa da

una nuvola all'altra che non ne ha, e ciò lo fa con gran ſtrepito per
- la
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la reſiſtenza che trova nell'aria; come appunto accade quando coll'arco

d'ottone ſi ſcarica la boccia di Leiden, o il quadrato Magico. Il Ful

mine, è un'eſorbitante quantità di materia elettrica, che radunataſi in

alcune nuvole ſi ſcarica d'improviſo in altre, che non ne hanno . Il

caſo di Ricmann ne è una prova evidente. Dunque queſte tre Meteo

re ignee non differiſcono che nel più , e nel meno di Elettricità.

25o. La quarta Meteora ignea è il Fulmine e Saetta. E' queſto un

violento fuoco ſcagliato con maſſima velocità dalle nubi in forma di

un globo ardente, che brucia, ſpezza, liquefà , o riduce in cenere i

corpi che incontra. I Fenomeni del Fulmine ſono i ſeguenti. 1. I Ful

mini non ſono frequenti da per tutto. Nella Greenlandia appena tuo

ma o ſaetta, come riferiſce Hans Egede. Lo ſteſſo accade nella Baia

d'Hudſon al riferire di Ellis, benchè per 6 fettimane foſſe ſtato caldo;

ma quando tuona, fanno i tuoni un orrendo mugito, e abbrugiano gli

alberi. Nella Scizia e le parti Settentrionali d'Aſia, e d'Europa, nel

l'Etiopia, e Egitto, appena cadono fulmini, come notò Plinio, e

Olao magno. Così ſi oſſerva in Scozia, in Ibernia, e in Inghilterra.

Non ſono frequenti in Napoli, e in Sicilia i fulmini, ma quando

vengono ne caderanno 5 , o ſei in un minuto. A Tubinga in 9 anni

furono 13r temporali, come offervò Krafft. A Delft, e a Leiden 15

volte l'anno è Temporale, maſſime negli anni caldi; nei freddi appe

ma 5 , come oſſerva Muſſchenbroek. 2. I Fulmini in tre maniere pon

no uccidere o pel timore dell'orrendo ſtrepito che fanno , o rarefacen

do l'aria d'intorno, o condenſando il ſangue, e i fluidi del corpo .

Nel 175o una moglie d'un molinajo in Olanda fu colpita da un ful

mine che abbruciò il molino, ma eſtratta toſto dalla fiamma ritornò in

ſe fenza alcun danno. Lo ſteſſo accadde a un giovine nel 1717 a Am

burgo, che reſtò per un poco ſtordito, e poi ſi ricuperò. Du Verney

nella Storia dell'Accademia di Parigi, e Pitcarnio de motu ſanguinis

avendo aperto molti ucciſi da fulmini vi trovarono i polmoni rilaſciati

come accade agli animali morti nel vuoto. Nel 168o in Francia due

ucmini furono gittati a terra da un fulmine. Il primo morì, non aven

do nè ſegno di leſione, nè di abbruciamento nel corpo. Il ſecondo

che morì dopo 3 ore era bruciato dal lato deſtro, ma aveva intatte

le veſti. Vedi il Diario dei Sapienti nel 1684. 3. i Fulmini colpi

ſcono per lo più i luoghi eminenti; ciò è un effetto naturale ; perchè

i luoghi alti s'incontrano i primi . 4. I Fulmini ſpeſſo fanno ſtrava

ganti effetti. Vicino a Roven in Francia cadde nel 1755 un fulmine

nella Polveriera ove erano 8oo botti di polvere, fracaſsò due botti

ſenza dar fuoco alla polvere. Liquefà i metalli laſciando il vaſo ove

ſono. Liquefece un vaſo di ſtagno , e i denari che erano dentro un

fazzoletto, laſciando queſto intatto. Vedi Kundmann in rarioribus ne.

ºura, cº Artis Seif. 2. Artic. 24.

L E
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LE METE ORE A E REE, O LI VENTI.

25 I. Gni moto dell'aria ſi chiama Vento. Molte Cauſe nell'aria

- poſſono produrre il vento. E' l'aria un fluido, come ab

biamo veduto, che è elaſtico; quindi affetta ſempre l'Equilibrio nelle

ſue parti, onde ſe ſi rarefà in un luogo , l'aria contigua che è più

denſa ivi ſi dilaterà, e produrrà un moto, che ſi chiama Vento. Se

ſi condenſa l'aria in un luogo, creſcendo ivi la ſua denſità, e perciò

l'elaterio, ſi dilaterà occupando i luoghi vicini, per rimetterſi in equi

librio. Molte ponno eſſere le cauſe della rarefazione, e condenſazione.

Il caldo, la fermentazione &c. il freddo, lo ſvaporamento &c. onde

molte ſono le cagioni dei Venti. Commodamente a tre ponno ridurſi.

All'Attrazione della Luna, e del Sole ſull'aria, alla Rarefazione , e

alla Condenſazione di queſta. Come influiſca l'Attrazione dell'aria al

ſuo moto, o al vento rimane a vederſi, avendo poco fa oſſervato, co

me le altre due cauſe lo producano. Parlando delle Maree abbiamo oſ.

ſervato che per l'azione dei due luminari maggiori ſulle acque del ma

re, queſte alzandoſi nei luoghi oppoſti, e abbaſſandoſi nei laterali ,

mutano la loro figura sferica in sferoidica, ed eſſendo l'azione del So

le, e della Luna continua ſulle acque, e movendoſi la Luna intorno

la terra , e queſta intorno al Sole, ne verrà che la sferoide acquiſtata

dalle acque muterà ſito ogni momento, rivolgendo il ſuo aſſe più lun

go a diverſi punti del Cielo. Quindi tutto il corpo dell'acque del ma

re ſarà in un moto continuo. Ora quello che accade al mare per l'a

zione dei due luminari, dovrà prima accadere all' Atmosfera; onde
queſta ſarà in un moto continuo, cioè vi ſarà un eſſa un vento peren

me; e ſiccome, ſecondo la ſituazione dei luoghi del mare riſpetto alla

terra, e riguardo agli altri luoghi, produce molte variazioni nelle Ma

ree; così le ſteſſe cagioni le produrranno nei venti. -

252. I Venti poſſono conſiderarſi o riguardo al Luogo dell'Atmosfe

ra da cui ſoffiano; o riguardo alle Cauſe che li producono. Riſpetto

al Luogo, o Regione dell'Aria dalla quale ſpirano ſi dividono in 3?

Venti. Omero nell'Odiſſea non riconobbe che i quattro venti principali

che ſpirano dalle quattro parti del Mondo, Oriente, Occidente, Mezzo

giorno, e Tramontana. Ai ſuoi tempi non ſi erano ancora arriſchiati

i" uomini di andare in alto mare, ma navigavano ſempre a viſta del

a terra. Col progreſſo del tempo eſſendoſi più perfezzionata la Nau

tica, maſſime coll'invenzione della buſſola, arrivarono a determinare

con maggiore eſattezza i 4 punti principali del Mondo, e avendº bi

ſogno della direzione dei venti, che ſi chiamano Rombi, li diviſero ſe

condo ie occorenze in altri quattro intermedi indi in altri 8, e final

mente perfezionata la Nautica, meglio diſtinguendo i venti, diviſero

tutto il cerchio , chiamato Roſa dei Rombi in 32 parti uguali lecia

lilla
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ſcura delle quali contiene 11 gradi, e del cerchio; e di fatto mol-s

tiplicando 32 per 11 i, il prodotto è 36o, cioè la periferia del cerchio.

Ciaſcun vento adunque, o Rombo di vento è lontano dall'altro 11

gradi, e º di cerchio; onde con più eſattezza al preſente ſi può rego

lare in alto mare della nave il camino e -

253. I nomi di ciaſcheduno dei 32 venti ſi eſprimono meglio in

Franceſe, che in Italiano, e perciò daremo prima i nomi Franceſi, in

di gli italiani corriſpondenti Eſt, Levante; oveſt, Ponente; Sud,

Oſtro, Nord; Tramontana; Tra il Nord e l'oveſt ſi dice Nord oveſt,

Maeſtro; fra il Nord e l'Eſt ſi chiama Nord-Eſt, Greco; Tra il Sud,

- - - ,

- -

e l'Oveſt, ſi dice sud-oveſt, Garbino, o Libeccio; Tra il Sud e l'Eſt

vi è Su Eſt, Sitocco ; Tra il Nord, e Nord-Oveſt vi è Nord-Nord-Oveſt,

Maeſtro Tramontana;

Tramontana Greco; Tra il Sud e".
Oſtro Sirocco. Tragarbino; Tra il Sud e Sud Eſt vi è Sud-Sud Eſt,

il Nord-Oveſt, e Oveſt vi è l'Qveſt-Nord-Oveſt, Ponente Maeſtro; Tra,

il Nord-Eſt, e l'Eſt vi è Eſt-Nord-Eſt, Greco Levante; tra il sud -

oveſt e l'òveſt vi è oveſt-sud-oveſt, Ponente Garbino; fra il Sud-Eſt

e l' Eſt vi è Eſt Sud Eſt, Levante Sirocco, Ciaſcuno d queſti 16 ven- -

- ti ha di fianco un altro che ſi dice un quarto, o quarta di vento che

glia il nome dai"che gli viene appreſſo col aggiunta di is on

de con 16 quarte formano in tutto 32 venti. “- - - - -

producono, e queſti ſono di quattro Soria; e « . . . - - - - - - -

coſtanti. 2. Venti anniverſari. 3. Venti marini, e terreſtri, detti anco 4 - -
tani. 4 Venti liberi, so vaghi. - - - - - - - - - - - - -.

254. I Venti ancora ſi dividono S. 252"

a x

ass rienti entro iº ſolamente tra i tropici, o rella zona
torrida, nell'Oceano Atlantiso, Etiopico, Pacifico, e parte dell' India

no. Fuori dei Tropici ſoffiano i venti anniverſari, e liberi. Dei venti

generali e coſtanti parla molto bene Allei Tranſazioni n.182, Dampier

nel Trattato dei venti, e Alembert dei venti a Parigi 1747, e Friſio

de Gravitate univerſali. Nell'oceano Atlantico, ed Etiopico ſpira un

perpetuo ventò Orientale, detto Levante diretto a Borea nell'Atlantico,

e ad Oſtro nell'Etiopico. Perchè li Baſtimenti che vanno in America,

paſſate. l'Iſole Canarie, alla diſtanza di 8 miglia ſperimentano il vento

Borea, che ſi accoſta al Levante. Queſto vento perpetuo da gradi 28
a 23 è debole da 23, a 12, o 14 è veemente. Ciò avviene perchè

dai gradi 14 ai 23 liberamente ſcorre tra l'Iſole Antille che: ſono tra

il Seno del Meſſico e l'Oceano Atlantico; al contrario dal grado 23

al 28 queſto vento orientale trova la Florida, o il continente di Ame.

rica che fieha, e pizza il ſuo impeto. Quei però che vanno alle Iſo

le Caribe vedono che il vento viene dalla parte di Levante. Nel ſeno

del Meſſico è placido. Da Cartagine a Porto Belo ſpirano venti Borea

li, o del Sud. Lo ſteſſo vento. Orientale ſi trova in molti luoghi del
Tomo III, - - - . V » - - Mar

Tra il Nord, e Nord-Eſt vi è Nord-Nord Eſt,

oè 1. Venti. generali, e -

º - ,

-
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iMar Pacifico e Indiano. Hanno però in queſti mari molte anomalie che

naſcono dai Continenti, e dai venti anniverſari, come nel mare Indiano

che per ſei meſi ſpirano da una parte, e per ſei altri da un'altra.

256. La prima ſpecie di venti la rifondono alcuni dal corſo del So

le che ſi fa ſempre ſulla Zona torrida, onde l'aria ſi rarefà molto da

Oriente verſo Occidente, che è il moto diurno del Sole. Galileo li

- ripete dal moto della terra. Ma è più probabile che abbiano la ſteſſa

origine che le Maree dall'attrazione dei due Luminari, che è una cau

fa più coſtante della rarefazione, e perciò più atta a ſpiegare i venti

generali, e coſtanti. S. . -

257. La ſeconda ſpecie abbraccia i Venti anniverſari un'eſempio di

queſti lo abbiamo veduto nel S. 255, nel mare Indiano, che per ſei

meſi ſpira per una direzione, per ſei altri, in direzione oppoſta. Tra i

venti anniverſari ſi numerano ancora le Eteſie degli antichi, ſono diſtin

ti tra di loro pel tempo, la durata, e la direzione. In Grecia, Tra

cia, Macedonia, e l'Arcipelago cominciano li 6 di Luglio, e ſpirano

dal Settentrione per 4o giorni, e così rinfreſcano l'aria nei caldi ecceſ

ſivi della ſtagione. Nel golfo di Narbona nel tempo ſteſſo ſpirano il

Levante, e l'Oſtro, in Spagna il Levante, e a Napoli il Ponente da

Giugno a tutto Agoſto, dal mezzogiorno, ſino a 21. ora Italiana. Al

-

le bocche del Nilo le Eteſe ſono i venti ſettentrionali, che vengono co

ſtantemente all'ora 9 di mattina Franceſe. In Olanda ſono Eteſie i ven

ti Settentrionali, che ritornano ogni anno a Settembre, e durano per

tutto il meſe, e . . - - - - -

. 258. La terza specie ſono i venti marini, e terreſtri, che regalar

mente ſoffiano in alcuni paeſi. In molti luoghi, ſpirano i venti di ma

ri e cominciano 3 ore prima di messo serio placidamente, e ſempre
vanno creſcendo, indi 3 ore dopo imezzodì ſi fanno più forti, e cef.

ſano a 5 ore, per ritornare il giorno appreſſo. Queſta ſpecie di venti

regnano per lo più nei Promontori , e nei Seni; ove ſono miti. I

venti di terra, dai Continenti, e dall' Iſole ſoffiano verſo il mare, nei

- Promontori non ſoffiano, e forti ſono nei Seni. Naſcono queſti venti

dal calore del Sole che ora rarefà l'acque del mare, ed ora la terra ;

onde ſi rompe l'equilibrio dell'aria, .. . . . .

: 259. La quarta, e ultima specie ſono i Venti Liberi che ſpirano

nelle zone Frigide, e Temperate. Non conſervano queſti alcuna rego

la nè di tempo : nè di durata, e dipendono dalla rarefazione, o con -

denſazione dell'aria ſecondo le diverſe circoſtanze del ſito dei luoghi,

delle ſelve, dei monti, dei laghi, dei fiumi , delle nevi che cadono

ſui monti vicini &c. Il monte Gennaro carico di nevi produce Borea

in Roma, i monti d' Avella che ſono parte degli Apennini lo eccita:

no in Napoli. Lo ſteſſo monte Gennaro di là dai monti produce l'

Oſtro, nella Sabina il Levante, in parte dell' Abruzzo il Ponente -

Qiaſi da per tutto le nevi che cadono ſui monti , colla loro s"
- - - ' - - - - . - . - a-
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eſalazione di particelle Saline producono nei piani ſottopoſti un vento

freddo. In Olanda, ove non ſono montagne ſpirano i venti ſeguenti

ogni anno. Borea per giorni 42, Maeſtro per 33 , Ponente per 77 ,

Libeccio per 58, Oſtro per 33, vento orientale, o Euro per 26, Le

vante per 53 , Greco per 43. Su di queſti venti, ſi veda Muſſchen--

broek nella ſua Introductio ad Philoſophiam naturalem riſtampata a Lei

den in due tomi in 4 nel 1762. . . - - -

26o. E' neceſſario di avvertire intorno ai venti che ſolamente i 4

venti cardinali Eſt, Nord, Oveſt, Sud ſono gli ſteſſi, o ſpirano dalla

ſteſſa parte del Mondo per tutti i luoghi della terra; perchè l'Orizon

te taglia da per tutto i Meridiani ad angoli retti, quantunque que

ſi convergano verſo i Poli, e i Rombi dei venti ſi eſprimano per

una curva particolare, S. 69o, Parte 2. Fiſica detta Loſſodromica .

Per lo contrario gli altri venti intermedi ſecondo i diverſi luoghi della -

terra hanno ancora nomi diverſi; perchè la linea dei Rombi dei venti

è una ſpirale, detta Loſſodrornica, e perchè i Meridiani convergono

verſo i due Poli del Mondo, onde la ſteſſa linea di Rombo fa ſempre

angolo diverſo coi Meridiani che incontra. Spiri in Olanda il Libeccio,

che viene dalla parte dell'Equatore, e quivi col Meridiano faccia un

angolo di gradi 45, lo ſteſſo vento farà un angolo maggiore cogli altri

Meridiani quanto più ci accoſtiamo al Polo, e perciò altrove ſi chia

merà Oſtro Libeccio, o altro vento laterale. E tutto ciò credo che

ſia ſufficiente per dare un'idea della Scienza della natura, o Fiſica , e

della Storia naturale,- C , - - --
-
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A Berrazione del lume che coſa è S.

186. 187. 18S. -

Acqua corregge l'aria S 36.

Acque acidole. 5. 23. modo per

Alba, $ 237 Uedi Aurora.

'Aliti S. 1. 2. --

Atone; o Corona ſpiegata. 5. 234.

Angolo Ottico 5. io2. d'incidenza, d'incli

nazione, e di rifrazione, e ritratto S. 143.

Archibuſo d'aria infiammabile . S, 28, a

º vento 5. 48. - ; - º

Arco Baleno 5, 233. Vedi Iride.

Ardorer coeli; vedi Aurore. - - ,

Aria di che compoſta . 5. 1. 26. elementare.

S. .. dimoſtrata S. 2. 3. Fattizia S. 2.

ſua preſſione, o col peſo, o coll'elaterio

dimoſtrata . S. 7. altra eſperienza per la

preſſione S 9. altre per l'Elaterio S. 9.

Peſo naturale dell'aria s. 1o. Altre ſpe

185.

farle. S. 24.

rienze per la preſſione dell'aria S. 12. i3.

primi inventori di queſta 4. 14 la preſſio

ne che fa" i corpi S. 14. Se la preſ--

ſione naſca dall'orror del vacuo, o da ſu

zione, o da altro 5. 15. Aria ſottile non

ſi dà. 5, 15. Peſo dell'aria dinuoſtrato 5.

16. Elaterio dimoſtrato 5. 16. parti dell'

aria. 3. 17. Aria fiſſa che coſa è S. 17.

Legge con cui ſi rarefà nella macchina

del Boyle: 5. 18. Fenomeni che dipendo

no dal peſo , e elaterio dell'aria ſpiegati,

S. 19. Forza attraente dimoſtrata , S. 2o.

-

21. conſervazione dei corpi nel Voto. S. ,

21. Specie diverſe d'Aria. 5. 22., e ſegu.

Vedi Specie diverſe d'aria . Se tutte que

ſte ſpecie d'aria ſono tra loro diverſe. S.

38. Macchine e Iſtromenti per far varie

eſperienze ſu d'eſa s. 39, e ſegu, Ve

di Macchine , e Iſtromenti per far varie

eſperienze ſu d'eſſa S. 39 e ſegu. Ve

di Macchine, e 1ſtromenti, Barometri. S

4g. cauſe che accreſcono e diminuiſcono

il peſo dell'aria.

rometro in Paeſi diverſi , S. 5o Hi ſalire

e ſcendere nei tempi buoni e cattivi- ſpie

- Eato º so. 51, 52. Nuova Teoria dell'

aria di de Luc. S. 53. 54. Fenomeni ſpie

gati ſecondo queſta 6. 54 carte, 4o. Baro

rometro . Carte. 43 ſua altezza. Se 55.

timido, e ſecco dell'aria miſurato. S. 56.

Caldo, e Freddo nell'aria ſino a che ſe

- Eno ſoffribile. 5. 61. Macchina per com

- -

e

I N D

DELLE MATERIE DELL'ATMos FERA.

- - -

S. 5o. Altezze del Ba

metri diverſi. Carte 42. e ſeguº Nonnio,

e Vernier carte 43. Termometro col Ba

I C E

- 2- -

primere l'aria . S. 62. Suono nell'aria 5.

63, e ſegui vedi Suono -

Aſſe d'incidenza, e di rifrazione. S. 143.

Atmosfera. Sezione 4. S. 1- e ſegu. Dei cor

i. S. 26. Vedi Aria, Barometri, Peſo

Elaterio, ſua altezza. 5. 55, - -

Attrazione dell'aria dimoſtrata S. 2o. -

Aurora ſpiegata , e ſua quantità . 237.

Boreale, e Auſtrale . S. 239. Ai tempi

antichi conoſciute coi nomi Soler noiturm i,

- Fulgorer, Ardores C.eli &c. 5.239. Spiega -

zione delle Aurore. S. 24o. -

Altri Fenomeni conſimili ad eſſe. S. asi. -

Auſtrale Polo ſono giunti al Grado 72. 5.

, 239, carte 145. -

- - - - - - - -

Aleno. 5. 249. a

Barometri. S 49. e ſegu loro inventore,

v e maniera di farli. 5.49 loro varia altezza

carte 35; 38. modo di farne la diviſione º

ſe non ſi ha altro Barometro, che chiama

no trovar la linea del livello . Carte 35.

Barometro Fosforo, e Conico di Prinns.

carte 36. Se predicono il tempo buono, e

cattivo 5. 5o. Fenomeno fingolare nel tem

po buono, e cattivo 5. 5o 51. 52. Nuo

va Teoria dei Barometri di de Luc. 5.53.

54 e ſegu. Barometro nuovo di de Luc, di

- Ramsden, e Nairne Carte 41 , e ſegu.

Nonnio, o Vernier ſpiegato carte 43. Ter

- mometro fcato al Barometro, con una

ſcala particolare carte 43. 44. modo di

traſportarlo . Carte 44. Nuovo Baronetro

comodo da trasportarſi, ſicuro, e più ſem

plice da me inventato carte 45, N

Baroſcopio. Vedi Barometri . “...

Boile ſua macchina 5. 3. Vedi Macchina

Pneumatica. - - -

Bolide . S. 247. Uedi Globo lucido.

Botino . 6. I. - - - -

Brina che coſa è S. 222. -

Bufera S. 23o. 23r. vedi Turbine.

Buſſolino dei Microſcopi s. 262.

- C

Cº" e freddo nell'Atmosfera fino a che

ſegno ſoffribile. 5. 61. - -

Camino dei raggi nei Cannocchiali. S. 185.

186. 189. 19o. I 91. -

“Campana ſi attacca al piatto quando ſi vota

d' aria per la preſſione dell'aria eſterna S-7.

Cannocchiali S. 153 ſino a rºo , e S. 174.

e ſegu. Vedi Tubi Ottici. Camino. . .

Capra ſaltante. 5. 241. Capra o Globo luci

do S. 247. - , -

- - Carta



- . Corona . . . . .

Crepuſcolo ſpiegato, gºasia 237.

INDICE DELLE MATERIE DELL'ATMOSF.

Carta non è penetrata dell'aria 5. 7.

Catore, e Polluce, S. 244 oſſervato inter

ra a Duino per la forza che hanno le pun

te metalliche di tirare l'Elettrieità. S.244.

Caeto d'incidenza S. 115. 127, di rifleſſio

ne e obbliquazione S. 127. - -

Casottrica, o luce rifleſſa S. 127. e ſegu.

Definizioni . S ra7., determinar il ſito

dell'imagine in uno ſpecchio piano - S.

128. Lo ſpecchiº Piano non muta l'ima

gue, ma ſegue queſta la diſtanza , e ilgºe , e- S. t2 o. i picchi di

moto dell'oggetto.

criſtallo hanno due imagini, di metallo una

e modo di far queſti . S. 13o. Loco dell'
- - - - - - - - - - - mara -

- imagine nei ſpecchi inclinati all'Orizzonte

S. 131, Multiplicazione dell'imagine nei

ſpecchi poſti in giro. S. 132 Molti ſpec

chi piani, che mandano l'imagine del So

le in un punto , poſſono bruciare , come

forſe fece Archimede : 6. - 132. Sito , e

grandezza dell'imagine in uno ſpecchio

conveſſo S. 133. 134. Quando ſi vede l'

immagine ſulla ſuperficie dello ſpecchio

S. 135 Quando ſi vede fuori. S. 136. Si

ro, e grandezza dell'immagine dell'ogget

to in uno ſpecchio concavo : 5, 137. Ca

ſo particolare. S. 137. Quando ſi vede

ſulla ſuperficie . .

- - 139. Specchi

cauſtici, o uſtori, i più celebri. 5. 14o.

Determinare come ſi riflettono i raggi da

uno ſpecchio concavo, ſecondo i punti di- ne ;

verſi dai quali vengono i 41, 42:

d
Cavalletto d'Ugenio per li tubi Ottici lun

ghi. 5. 184. -

Cheſelden chirurgo Ingleſe. Vedi Cieco na

to. - º - -

Cieco nato guarito da Cheſelden, e ſuoi fe

- nomeni per ſpiegare la viſta. 99.

Colori naturali opinioni diverſe S. 2 o 5. La

luce è eterogenea ed ha diverſa rifrangi

bilità, e rifleſſibilità ſecondo Newton .

. zo6, 2o7. 2o8 2 e 9.2 1o Objezioni fat

te a queſto Siſtema ſciolte. s. 211. Come

“ſi ſpiegano i colori in ſentenza di Newton.
- 2 - 2 - - - - - -

Compreſſione dell'aria vedi Aria. -

Coppetta antica e moderna. - 3.

234. Vedi Alone.

-

- i

-

D" i 24i. - -

A Diottrica o Luce rifratta . 5. 143. - e

- ſegu. Definizioni. 5. 143. Vedi Lente ,

Raggi, Rifrazione, Affe, Foco, Angolo.

Legge con cui ſi rifrangono iºggi di 'lu

ce paſſando per piu mezzi ,

rifrazione . . i44. 145. Caſi diverſi dei

raggi di luce che cadono ſopra mezzi di

verſi i 146 e ſegu. Regole per le lenti,

e li Meniſchi 5 rag. - Raccolgono queſti

più lume che le lenti conveſſe. Carte roi.

Determinare generalmente tutti i caſi del

138. Quando fuori ; .

, e Teorema fondamentale per determinare

º º il ſito dell'immagine . S.

e cauſa della

157

- tubi lunghi. 5. 184 Camino dei raggi, e

loro aberrazione . 5. -

- - 5. 186. L' Aberrazione

--,
- -

Eſſidria, o ſquarciamento di nube

le lenti e 15o. 151. Vedi Microſcopi,

Tubi ottici, e Colori 5. I 52 , e fegu. Tu

bi Ottici S. 153 Microſcopio s. 152. va

rie ſpecie di tubi S, 155. Notizie ini
nari per li Tubi, e Microſcopj S. 156.

157. 158. Loro ingrandimento s. 159. 16o.

Microſcopio ſemplice a una lente, o pallina.

5 º 62. Vedi nuove Oſſervazioni Microſco

piche. Microſcopio Solare di rifrazione. s.

i 63 ſua deſcrizione. 3. 164. Solare di ri

fleſſione. 5. 165. Microſcopio compoſto. 5.166.

deſcrizione del più perfetto , 6 167. In

grandimento come ſi determina . s. 168.

Varie ſorta di Microſcopi compoſti . S.

169. . Microſcopio Acromatico univerſa

le. ; 17o. 171. Miſcroſcopio Catadiottri

co. ”. 172. Uſo dei Microſcopi compoſti.

5 173. Tubi ottici s. 153. varie ſpecie 5.

i 55. Notizie preliminari per li tubi, e

Microſcopi i 156. 157. i 58. Loro ingran

dimento. S. 15 o 16o loro Storia , e au

tori S. 174. Tubo Galileano, ſiro uſo e

difetti s 175. Tubo teatrale, o Spioncino.

5. 176. Spioncino a 4. mutazioni del ca

vo 5 176. di -

Loro uſo ſingolare. 5. 177. 181: Spionci

no per li Presbiti. 5. 178. per li Miopi.

5 179. Tubo celeſte, o Teleſcopio S. 18o.

Invenzione, e valore dei Meniſchi. 5 131.

Tubo terreſtre, o Cannocchiale, e modo

di combinar le lenti . 5. 182. Ingrandi

mento dell'oggetto, chiarezza e diſtinzio

183. Cavalletto d'Ugenio per li

185. 186. e ſegue

i Tubi Acromatici . - - -

è doppia. S. 186. 187. 188. Camino dei

eniſchi a tamburo. 5 174.

raggi eſaminato. 6. 189. 19o. r91. Singo-.

lare uſo dei Meniſchi. 5. 181. 183. Car

te i 18. Cannocchiale a Meniſchi. s. 192.

Cannocchiale di Dollon , o, Acromatico

deſcritto. 5. 193 Altro conſimile. S. 194.

Combinazioni di tutti due pel Cielo. 5.

195.196. Conſeguenza generale per le

combinazioni. S. 197. Chi inventò il tubo

Catadiottrico . S. 198. Tubo Catadiottrico

Gregoriano S. 199. di Chaſſegrain. 5. 2o2.

di Newton, 5 2o1. 2o2. 2o3. Acromati

co . 5 2o4. Autori che parlano, di pal

- line : Carte 125. Colori dei raggi di luce,- ro

e dei corpi, S. 2o5. fino a 213.

Eºi che coſa è, e vati celebri Ecco - 5.

I - - - - - -

Elaterio dell'aria dimoſtrato. S. 16, non ſi

ſa, ancora da che naſca 5. 17, in parte

ſpiegato S. 17. Fenomeni dipendenti da

eſſo ſpiegati. 5. 19. 21. -

Eſalazioni S. 1. 2. -

naſce dal

la elettricità. S. 231. -

" viſibile, e tangibile ſono diverſe.

- 9 - - - - - -

Facc

a
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-

Fontana internittente. 5. 47.

iFulmine vari effetti ſpiegati, e ſua cauſa.

-

R -

pagazione della luce è ſucceſſiva, e ſi fa

in 8 minuti dal Sole a noi. S. 88. E' una

svera emanazione del Sole. S. 89. Perchè

Ace, o Globo lucido. S. 247.

l Fiocchi di neve. . 229.

Ffcgiſto o Fuoco concentrato. 6. 17. - cclla ſua velocità non rovina tutti i cor

Folli Franceſco inventor dell'Igrometro. S 36. - pi. S. 9o. 9r. Viſione e ſuoi Fenomeni .

Foco delle Lenti. S. 94. Reale, e virtuale, S. 92. e ſegu. Vedi Viſione. Luce rifleſ

o immaginario. 5. 143. - ſa, vedi Catottrica. Luce rifratta , vedi

Fie" 249. vedi Lampo. - Diottrica. La luce è eterogenea, e com

Folletti deſcritti, e ſpiegati. S. 245. Follet- poſta di parti che hanng diverſa rifrangi

to incendiario. 5.248. ilità, e riſteſſibilità. º 2o6. a 2 L2.

1.ume zodiacale ſua forma, moto, e ſpega
- Forza attraente dell'aria dimoſtrata. S 2o. zione. 5. 238. . . .

Freccia. S. 241. : Luminoſo corpo. S. 72. -

Freddo è caldo nell'Atmosfera fino a che Luna orizzontale perchè appariſce maggiore.
ſegno ſoffribile. S. 61. S. 117. I 18. - - -

M -

6. 25o. - - Mº" per far tutti i moti nel voto .

Fuoco concentrato. S. 17. Fuoco di S. El- S. 7. per la caduta dei gravi. . 8.

- mo . S. 244. Vedi Caſtore , e Polluce . . per accendere la polvere. 5. 8. per far una

Fuoco fatuo, o lambente ſpiegato. S 246. pioggia lucida. S. 1o. - - -

- - G Macchina Pneumatica, o Boileana 5. 3. in-.

G": o Bolide, detto anche Ca- ventata da Guerichio, e perfezionata da

pra, o Face, eſpoſto, e ſpiegato - S.247. Boyle S. 3. di Nollet S. 3. di Auksbee

Glebo incendiario. 5. 248, di Graveſand, di Deſagulier, e di Muſ

&randine come ſi forma, e ſuo peſo diverſo. ſcenbroek S. 3. e ſegu. più ſpedita a val

S. 228. - . - vole 5. 4. Altre Ingleſi ultime più perfet

“Gnerichio Ottone inventor della macchina te di Smeaton S. 5. 6. e ſegu. Legge con

Pneumatica. S. 3. cui ſi rarefà l'aria. S. 18 - -

- - Macchine, e iſtromenti diverſi per far mol
Grometro, ſuo inventore è Folli, d'ulti- te eſperienze ſull'aria: 5. 39 e ſegu. Mac

ma invenzione accurato. S. 56. china per trovare l'attuale compreſſione

Intenſità del lume. 5. 75. e ſegu. che fa. 5. 39. Macchina per eſperimentar ,

Iride, o Arco baleno primario e ſecondario, l'aria prodotta dal fuoco. 5. 4o. per pro

3. 233. Spiegazione, e Fenomeno di Bou- var a che grado bolle l'acqua nel voto .

guer. 5. 233- - 5. 41, per votar d' aria una caraffa , e

Iſtromento per far tutti i moti nel voto. 7. mantenerla così. S. 42, per provar ſe il

- - L - - ſuono ſi ſente nel voto i 43 per veder

Ampo, e Tuono loro Fenomeni ſpiegati - gli aerei diº" nel -

la S. 249. - svoto . S. 44. Lo ſteſſo con due liquori -
Lancia. S. 241. - e º 5.45. Per far ſoſpendere un fluido nell'

Lente conveſſa, cava, e cavo conveſſa , o aria S. 46. Fontana intermittente. s. 4z.

Meniſco. 5. 143. Lente eſploratrice.s.158. Archibuſo a vento. 5. 48. Barometri 5.

Lenti a tamburo. 5. 176. 177. 178. 179. 49 e ſegu: Termoſcopio. 9. 56. Vedi Ba

181. 188. -
rometri, Termoſcopj , o Termometri , e

rinea del livello nei Barometri , modo di Igrometri. Macchina per comprimer l'aria

trovarla. S. 49. carte 35. - - in una campana S. 62. - - - - -

Luce da chi prodotta, e il ſuo trattato di- Materia ſottile Carteſiana “non ſi prova S 15.

viſo in ottica, Diottrica, e Catottrica.S 72. Meniſco S. 143 Regole per di Meniſchi e

Autori che ne hanno parlato. S... 72 73- loro proprietà : 5. 149. Raccolgono più

- vedi ortica, Diottrica, e Catottrica. Co- - delle lenti conveſſe 5.149 carte 1or

me ſi propaga S. 75. e ſegu. Quanta ne e meniſchi poſti a tamburo . S., 74

arriva dal Sole, le Stelle &c. a noi, ſecon- Loro uſo ſingolare. S: 181. Cannocchiale

do l'altezza del corpo luminoſo dall'oriz- a Meniſchi. S. 192. -

zonte. S. 78. Quando i raggi ſi reputano Meteore. s. 213 e ſegu. loro diviſione. 5.

ralleli. 6. 79 8o. Le parti della luce - 213. Meteore aquoſe. S. 214 la Nebbia -

bno ſottiliſſime. 5.81. Il corpo illumina- i; 215; 216. le Nuvole. S 2 7.218. La

to manda i raggi per ogni direzione , 5. Rugiada ei 2 19. 22o. 22 La Brina; S.

82. 83. Come ſi f"i, rifleſſione. s. 83- 222. La Pioggia. S. 223 Cauſe di eſſa -

Infleſſione, e diſperſione del lume. 5. S. 224. Natura. S. 225.. Vedi ciaſcunº

s4. La luce è corpo; 5. 85. L' ango- dei detti titoli. Tempo in cui piove in

lo d'incidenza è uguale a quello di ri- vari luoghi. 5. 226. Quantità diverſa di

fleſſione . S. 86. E ciò ſebbene le parti ioggia. S. 227. La Grandine. S. az8

della luce ſiano ſottiliſſime, 5.87. La pro- i" Neve. S. 22». Il Turbine, o Tron
- -

-
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ba. S. 23o. 231. Vedi tutti i detti titoli.

Meteore lucide. 5. 232. L'Iride. S. 233.

Alone, o Corona. S. 234. Parelio, e Pa

raſelene. 5. 235. 236. Crepuſcolo, o Al

ba. S. 237. Lume Zodicale. S. 238. Au

rora Boreale. 5. 239. 24o, Stella cadente. -

S. 242. 243. Caſtore, e Polluce . 5. 244. -

Folletto. S. 245. Fuoco fatuo . S. 246.

Bolide. 5. 247. Vedi ciaſcuno dei detti

titoli . Meteore ignee. S. 248. e ſegu

Folletto incendiario. Globo incendiario .

S. 248. Lampo, e Tuono. S. 249. Fil

mine. S. 25ò. Vedi ciaſcuno dei detti ti-,

toli. Venti. S. 251. e ſegu. º -

Microſcopio che coſa è 5. 152. Microſcopio

ſemplice e varie ſorta : S. 162. Solare di

rifrazione. 5. r63. Sua deſcrizione. 5.164.

Solare di rifleſſione. S. 165. Microſcopio

compoſto: 5. 166. Deſcrizione del più

perfetto. S. 167. Ingrandimento, come ſi

determina. 5. 168. Varie ſorta di Micro

ſcopi compoſti 5.169. Microſcopio Acro

matico univerſale. S. 17o. 17r. Microſco

io Catadiottrico. S. 172. Uſo dei Micro

copi compoſti. 5. 173. -

Minimo viſibile uguale in tutti gli occhi ..

5.Ios. 196. Obiezione ſciolta. 6 io7. Il nu

mero dei minimi viſibili è lo ſteſſo ovun

..que ſia l'occhio. 5. 1o8. 1o9.

i": loro difetto, e rimedio. S. 1or.
Mo - - - - - -te S. 22. 23.

, - N

- Nº" , ſe è folta ſi dice Caligine, da

-

-

-

che naſce, e ſuoi Fenomeni S. 214.

Non ſi vede che ad una data diſtanza, S.

a 15. E continna verſo i Poli. S. 216.

, ſuoi Fiocchi, come ſi

zione, quantità. S. 229- - - - -

Nuvole, o nubi che coſa ſono, ſalgono me

no dell'altezza dei monti. 5. 2,7. Loro

altezza da terra quanta è : dipende dall'

elettricità. 5. 218.

Nonnio, e Vernier ſpiegato carte 43.
O -

Oº" i 176.
Occhio e ſua deſcrizione.

- ſi fa la viſta S. 93. 94.

Orottere della viſione. 6. 1o2.

Orrore del vacuo. S. 15. - -

Ottica ig72. e ſegu. Intenſità del lume per

la reſiſtenza dell'aria, e ſecondo l'altezze

diverſe dall'Orizzonte. 5 78. Quando i

raggi d'un oggetto lontano ſi ponno ripu
- tar paralleli. º 79 8o. Le parti della lu

sce ſono ſºttiliſſime. s. 81. Il corpo illu
minato riflette i raggi per ogni direzione. 5.

º2.83; Gome ſi fa la rifleſſione 5.83. Infleſſio

ne e diſperſione del lume. 5 84. La luce è

.corpo: º 3s. L'angolo d'incidenza è uguale

a quello di rifleſſione. 4.86. E ciò ſebbene le

parti della luce ſiano ſottiliſſime. s. sr. La

- p" della luce è ſucceſſiva, e ſi

in 8 minuti dal Sole a noi. 5. 88. E'

5. 92, come

una vera emanazione del Sole. 5. 89. Per

-

forma, rarefa

e

chè colla ſua velocità non rovina tutti i

corpi. 5. 9o. 91. Viſione e ſuoi Fenome

ni. 5. 92. e ſegu. gi Viſione -

Alline fatte accuratamente carte 125.

Paraſelene. 5. 235. vedi Paraſelene. 4.

235. 236. e - - ;

Parelio. Vari riferiti. 5. 235..Loro ſpiega

zione. 3. 236. - - -

Peſo dell'aria dimoſtrato. 5. 16. Fenomeni

da eſſo dipendenti ſpiegati. 5. 19. 21. cau

ſe che lo accreſcono e diminuiſcono. s.so. -

Piante correggono l'aria. 6. 36. -

Pioggia lucida di Mercurio nel voto. 5. io.

Pennicillo Ottico. 5. 82. ro2. - -

Piede di vento che coſa è . 5. 217

Pioggia da che naſce. . 223. Varie cauſe
di eſſa. 5. 224. Pioggie diverſe ſtraordina

rie. 5. 225. Tempo in cui piove in vari

luoghi. 5. 226. Quantità di pioggie di

verſe. 5. 227. -- -

Piramide ottica. 5. 1o2.
Pitia. 5. 241. - - -

Piulco. 5. 3. - »

Pneumatica, vedi Macchina. I

Polo Auſtrale ſono giunti al gr.72. Carter45

Polluce, e Caſtore. 5. 244. . . . .

presbiti loro difetto, e rimedio. 5. Io 1.

Preſſione dell'aria. Vedi Aria. -

R" del lume. Vedi Luce, e Ottica »

incidenti. 5. 127. 143. Effetti quando

aſſano da un mezzo raro ad uno più den

i" o al contrarie. 5. 144 e ſegu. -

Rarefazione dell'aria come ſi fa nella mac

china Pneumatica, e legge per determi

“narla. 5 18.

Rifrazione, e Rifratto 5. 143. come ſi fa da

un mezzo a un'altro. 5. 144. come ſi fa.

5. 145. Caſi diverſi nelle Lenti. 9. 146. e

ſegu. Legge con cui ſi fa la rifrazione -

5. 144. Vedi Diottrica -

Rugiada varie opinioni ſu di eſſa. 5.219. Ve

ne ſono tre ſpecie. «5. 22o. Oſſervazioni

ſu di ciò. 5, 221. - -

- S.

Aetta. 5. 241. 25o.

Schioppo d'aria infiammabile. 5. 28. d'

aria ſola. S 48.

Secco e umido dell'aria come ſi vede .56.

Smeaton corregge la Macchina del Boyle, s.

Smerisma s 3-, - -

Specie diverſe d'aria 5. 22. Aria fattizia di

Boyle 5 22 delle Moſete. 5. 23. Aria

fiſſº º 23 macchina per farla. 5. 4. Aria

infiammabile; e nitroſa 5. 2s. da che di

pendano le diverſe ſpecie d'aria. I 26.

Enumerazione delle ſpecie d'aria. 5. 27.

Aria fiſſa, o Mofetica s. 22. 23. Aria in

fiammabile per tutto diffuſa. 5 28. Modi

di ricavarla i 28. Schioppo con eſſa forma

to º 28. Aria nitroſa. 5. 29. Alcalina 5.

3o. Acido-marina. 5. 31. Acido-vitriolica

4. 32. Acido-vegetabile s. 33-Acido-fluore.

5. 34.
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186. e ſegu. Tubi Acromatici . 5 186.

L'aberrazione è doppia: 5 186. 137 ss.
Camino dei raggi eſaminato 5. I89. 19o.

191. Singolare uſo deii; 5. si.

188 carte 118. Cannocchiale a Meniſchi.

º. 102. Cannocchiale di Dollon, o Acro.

matico deſcritto. 5. 193. Altro conſimile.

º i 94 Combinazioni di tutti due pel Cie

lo s. tº5, 96 Conſeguenza generale per

le conibinazioni S. 197. chi inventò il tubo

- Catadiottrico. 5. 198. Tubo Caradiottrico

Gregºriano. . 199 di Chaſſegrain. S. 2oo.
di Newton. 3. 2o1. 2o2. 2o3. Acromatico

s 2o4; Autori che ne parlano. Caite 125.

Autori di palline. Carte 125. .

Turbine, Tromba , o Bufera, come ſi ge

nera, vari turbini riferiti. s. 23o. Con -

ſciuto dagli antichi, ad eſſo ſi riferiſce l'

Eſſidria. 5. 231. º

- - '
U -

Umido, e ſecco dell'aria determinato. 5 sc.
V - -

s. 34. Aria fogiſticata, o corrotta . s 35.

- -- Modi di correggerla ndroprati dalla natu

ra, e dall'arte S. 36. Aria derogiſicata.

- più ſalubre della comune . 8. 37. Se tut

te queſte arie fiano di natura diverſe. 5.33.

Specchi e loro fenomeni vedi Catottrica.

- - “ Modo di fare quei di metallo. 6. 13o.

- - Specchio d'Archimede, come fatto 5. 132.

Specchi cauftici, o uſtori 5 14o.

, Spioncino a due lenti a tamburo, e Acro

-, matico 5. 176. per li Presbiti. s. 179. Per

- li Miopi. s. 18o. -

Squarciamento di nube , o Eſſidria . 5. 231.

Stecca dei microſcopj , S. 262.

Stelle cadenti viſte cadere in terra . 6. 242.

ſono prodotte, come le altre Meteore lu

- cide dalla Elettricità. 8. 243.

- . . Stromento per far tutti i moti nel voto. 5.7.

- Suono nell'aria che coſa è . 5. 63. Condi

- , zioni che ſi ricercano pel ſuono . 6. e 4.

- Tuoni muſici che ſono. 4. 65. Proprie

- - -

tà del ſuono 5. 66, e ſegu. non ſi confon

dono i ſuoni . S. 66. è il ſuono meno ve

loce della Luce, ſua velocità determinata.

4. 67. Non ha ſempre la ſteſſa velocità ».

67. carte 57. Va con velocità equabile .

- s. 68. I ſuoni diſuguali anno la ſteſſa ve

locità º 6 9. Si accreſce dai corpi vicini

S. 7o. Tronba parlante s. 7o. Carte 58.

- Si ſpiega l'Ecco, e vari celebri Ecco 5.71.

e Suzione ſe abbia luogo nella preſſione dell'

- aria º, 15.

- - - TºEleſcopio º, 153. 155. 174. 18o. Vedi
- - i Tubi Ottici. -

- - Termometro applicato al Barometro, e ſua

ſcala. Carte a 3 Varie ſpecie di termome

- tri . s. 56. “e ſegu. I tre più accurati di

Fahreneith , e di Reaumur, e di de l'

Isle, mcdo di farli . S. 59. 6o. 61. para

- gone tra di loro. S. 61.

- º Termoſcopio vedi Termometro,

-. Trave. 5. 241. -

- - Tromba parlante, osdi mare, di Morlandi

- - Carte 58. Tromba d'acqua . 9. 23o. 231.

Vedi Turbine. -

Tubo per far tutti i mcti nel Voto 5. 7.

. Tubi Ottici 6. 153. varie ſpecie . 3. 155.

- Notizie preliminari per li tubi, e Micro

- ſcopi 5. i56. 157. 158. Loro ingrandimen

to : 5. I 5o. I 6o. Loro Storia , e autori .

S. 174. Tubo Galileano, ſuo uſo, e difet

- ti s. 175. Tubo Teatrale, o Spioncino,

- 5. 176. Spioncino a 4 mutazioni di lenti

Acromatico . . 176. e di Meniſchi a

- tamburo. 5 176. loro uſo ſingolare. 5 177.

181. Spioncino per li Presbiti. S. 178. per

li Miopi. S. 179. Tubo celeſte , e Tele

ſcopio S. 18o. Tubo terreſtre, o cannoc

- 82. Ingrandimento dell'oggetto , chia

- - lezza, e diſtinzione 3. 183 Cavalletto d'

- Ugenio per li tubi lunghi. si 184 Cemi

no dei raggi, e loro aberrazione. 3. 185.

chiale; e modo di combinar le Lenti. 5.

VA" primo modo di formarle. 5. 4.
ſecondo º. 6. -

Vapori s. 1. 2. 3. - 2 - -

Venti che ſono. Naſcono da 3 cauſe, 5.251.

Riguardo al luogo da cui ſpirano , ſono

32 º 252. Nomi Franceſi, e Italiani. 5.

253. Diviſione dei Venti s. 254. Venti ge

nerali: i 255: Loto ſpiegazione . 5. 2;3.

Venti anniverſari. S. 257. Venti marini, e ,

terreſtri. 8.258. Venti liberi. 3.259. I venti

mutano nome in diverſi luoghi. S. 26o. - -

Vernier, e Nonnio ſpiegato carte 43.

Veſſica, e carta non vi penetra l'aria. 5. 7.

Viſione e ſuoi Fenomeni 5. 92. e ſegu. De- -

ſcrizione dell' ºcchio º. 92. Oſſervazioni

per ſpiegi a Viſione. s. 93. 94. 95. 96.

Lente e ſuo foco s. 94. La viſta ſpiegata.

5 o 6. 97. Oggetto della viſta è la luce e

i colori ſolamente . S. 98. Eſtenſione viſi

bile e tangibile. 5. 98. Caſo d'un giova

ne nato cieco, che ricuperò la viſta, con

cui ſi ſpiegano tutti i Fenomeni di eſſa ;

riferito da Cheſelden. S. 99. Viſione chia

ra, e diſtinta, oſcura, e confuſa 5. 1oo.

Due vizi degli occhi, e loro rimedj.5.1or.

Gli oggetti che vede un ſole occhio ſono

ſotto un angolo retto. S. 1o3. ro4. Il mi

nimo viſibile è uguale in tutti gli occhi.

S. ro5. 1c6. objezione ſciolta 5. ro7. Ovun

que ſia l'occhio vede ſempre lo ſteſſo nu

mero di minimi viſibili. 5 rb8. ro9. Per

chè con due occhi vediamo un ſolo og

getto. 6. 11o. Perchè l'imagine che ſi di

pinge nella retina è a roveſcio, e l'ogget

- to le vediamo dritto. 9. 11 1 1 12. Come

vediamo le diſtanze. 3. 113. rig. 115. Co- -

sme vediamo la grandezza, e il moto degli

oggetti S. 116, fino a 119. Altri Fenomeni

concernenti alla viſione ſpiegati. 5. 12b.
- ſino a 126. - - -

Voto, ſua macchina conoſciuta dagli antichi

S. 3. perfetto dell'Accad del Cimento, º 3.

-
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S E Z I O N E V,

Lo sPAZIO CELESTE -

=) Alle viſcere della terra ſiamo a grado grado ſaliti

i nella Fiſica particolare alla ſua ſuperficie, deſcri

i vendo ſempre tutti quei Corpi , che abbiamo in

i contrato, e i Fenomeni più ſingolari che la natura

in eſſe ne ha fatti preſenti; dalla ſuperficie ſiamo

ſaliti più in alto nella Regione dell'Atmosfera,

che cinge la terra ſino ad una determinata altez

- za da eſſa, eſaminando le parti ſottili che la com

pongono, e i Fenomeni diverſi che ne derivano. Proſeguiamo era it

noſtro non mai interrotto camino in queſto vaſto, e interminate ſpazio

mondano comunemente detto lo Spazio celeſte, in cui alcun limite non

ritroviamo, ammirando in eſſo una prodigioſa quantità di corpi sferici

nuotanti, parte lucidi, e parte opachi, tra i quali numeriamo ancora

la terra, e che ſono inſieme collegati con due ſole forze di gravità

vicendevole, e di forza centrifuga per le tangenti del camino che fan

no uno intorno dell'altro. In queſto ſpazio illimitato, oltre il Sole e

la Luna che ſono all'occhio ſenſibili ritroviamo un prodigioſo numere

di corpi molto minori, in apparenza lucidi, rotondi, e di grandezze

diverſe, che Aſtri, o Stelle ſi chiamano comunemente. Da queſta pri

ma apparenza non poſſiamo formare alcun giudizio ſicuro della loro

grandezza, e reale diſtanza da noi; potendo accadere che ſiano tutti

grandi, come, e più ancora del Sole, ma poſti a diſtanze più lontane

di eſſo, e queſte può eſſere che ſiano tra loro diverſe, onde naſca la

diverſità di grandezza tra di eſſi. Potrebbe ancora accadere, come crede

va Democrito, che gli Aſtri non foſſero più grandi di quello che ſi ve

dono; nell'uno e l'altro caſo ſalvandoſi la loro apparenza. Oltre que

ſta prima comparſa, ſe l'uomo che oſſerva il Cielo ſi trovi in un ſuo
go da per tutto aperto, ſenza alberi, caſe, e montagne , o ſia dentro

una nave coſicchè non veda altro che acqua, e Cielo oſſerverà in fe

condo luogo la ſuperficie del mare dolcemente incurvata, e voltando

gli occhi in giro gli parrà che termini col cielo, il quale a guiſa di

una gran Volta ſi appoggi ſulle acque, queſto termine circolare della

A 2 noſtra



SEzIONE v. Lo SPAZIO CELESTE,

noſtra viſta ſi chiama Orizzonte. Gli parrà adunque alzando gli occhi in

alto di vedere il Cielo ſtellato a guiſa di una vaſta sfera nel centro

della quale ſtia la terra, ſu cui eſſo ſi appoggia. Fiſſando più partico

larmente gli occhi ſui corpi celeſti ſi accorgerà l'Oſſervatore, che ſi muo

vono, e crederà che il Sole, la Luna, e le Stelle girino in 24 ore da

Oriente in Occidente intorno ad eſſo. Se oſſerverà più attentamente la

Luna, e il Sole gli comparirà che ogni giorno reſtino indietro verſo la

parte di Oriente; onde che abbiano un moto proprio da Occidente in

Oriente, mentre nelle Stelle non vedrà queſto moto che dopo una lunga,

e accurata ſerie di Oſſervazioni. Ma riflettendo che la Terra è un cor

po rotondo di forma sferoidica, come abbiamo dimoſtrato ſul principio

della Parte ſeconda, ſi accorgerà l'Oſſervatore, che ſe la terra ſta nel

centro della Sfera celeſte, non può eſſo ſtarvi, perchè poſto ſulla ſuper

ficie della medeſima; onde comincerà a dubitare di queſta apparenza.

Andando di queſto paſſo ſi accorgerà che ſebbene foſſe più lontano infie

me con tutta la terra dal centro dello Spazio mondano, in cui ſtaſſe il

Sole, ed eſſa giraſſe intorno a queſto; pure l'apparenza di ſtar nel centro

farebbe la ſteſſa, quando il ſemidiametro dell'orbita che deſcriverebbe

la terra intorno al Sole aveſſe una ragione inſenſibile alla diſtanza da

noi alle ſtelle fiſſe, eſſendo queſta conſiderabile. Riflettendo poi l'Oſſer

svatore quello che accade ad uno che viaggia in mare che non ſi accor

ge, ſe la barca è grande, del moto di eſſa; ma crede di ſtar fermo,

e che i monti, e la caſe ſi movano in ſenſo contrario al ſuo moto

––– monteſque, urbeſque recedunt. Gli verrà il dubbio che

i moti oſſervati nei corpi celeſti non ſiano veri, e reali, ma apparenti.

2. Per togliere tutti queſti dubbi, e poter determinare il ſito in cui

ſono i corpi celeſti, l'ordine che conſervano, e i loro veri moti, non

già gli apparenti, è neceſſario, di eſporre ciò che può condurre al fine

deſiderato, o allo ſcopo a cui queſta Scienza viene diretta. Due punti

principali ha di mira l'Aſtronomia. Il primo è di determinare la natura

dei Corpi celeſti, il loro numero, le loro diſtanze da terra, il loro

ſito in Cielo, in qualunque momento di tempo piaccia all'Aſtronomo

di determinarlo. Il ſecondo punto di ſtabilire il moto di queſti Corpi,

le poſiture diverſe che acquiſtano col moto tra di loro, l'orbita che

deſcrivono intorno al Sole, o alla terra, e tutte le apparenze che di- -

moſtrano agli occhi dello ſpettatore in qualunque momento dell'anno.

Per conſeguire queſto doppio fine nella Aſtronomia conduce molto in

primo luogo il dare un ſaggio della Storia di eſſa, e del metodo dagli

antichi tenuto di ſtabilire il ſito, l'ordine, e il moto dei corpi celeſti.

E di neceſſità in ſecondo luogo l'eſporre la Teoria della Sfera, e dei trian

goli sferici che ſi concepiſcono nel vaſto ſpazio mondano, per deſcrivere i

ſiti, e i moti dei corpi celeſti. A queſto ſi aggiunga un'idea delle il -

huſioni ottiche, o degli inganni dell'occhio, che crederà moto reale di

un corpo celeſte, quello che ſarà moto proprio dello ſpettatore: Deve

- - l'Oſſer
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l'Oſſervatore in terzo luogo, munito di queſte dottrine, paſſare ad eſpor

re la fabrica mondana per mezzo di più accurate oſſervazioni, e ſcio

gliere tutti i Problemi che ſpettano all'Aſtronomia. Si ricerca in quar

to luogo che per mezzo della Meccanica, e principalmente del Trattato

delle Forze centrali ſpieghi l'Aſtronomo con quali forze ſi muovono in

torno un centro comune queſti corpi della natura, e come conſervano -

tra di loro un regolato equilibrio. E' d'uopo in quinto luogo inſegnare,

trovandoſi già fatte le Tavole del moto dei corpi celeſti, che ſi chia

mano ancora Efemeridi, il modo di determinare in ciaſcun tempo dell'

anno il ſito, e il moto del Sole, della Luna, e delle Stelle. Finalmen

te è molto vantaggioſo eſaminare i moti celeſti non ſolo dalla terra,

ma ancora dal ſole, e dagli altri Pianeti. - . - e

3. Quindi ſi vede la neceſſità di dividere queſta Sezione in ſette

Capi. Il primo Capo conterrà la Storia dell'Aſtronomia. Il ſecondo Ca

po l'Aſtronomia Teorica. Il terzo, e quarto l'Aſtronomia. Pratica. Il

quinto Capo l'Aſtronomia Fiſica. Il Seſto Capo l'Aſtronomia calcolato

ria, o Arimmetica. Il ſettimo l'Aſtronomia comparativa; cioè la ſpie

gazione dei fenomeni ſe l'Oſſervatore foſſe coll'occhio nel Sole, nelle

Stelle, nei Pianeti, o nelle Comete. -

4. L' Oggetto dell'Aſtronomia, come ſinora abbiamo veduto ſono i

Corpi celeſti che nuotano in queſto vaſto ſpazio del Mondo. I Corpi

celeſti detti ancora Aſtri generalmente, ſono e Stelle, o Pianeti, o

Comete. Hanno di comune tutti queſti Corpi, che ſono lucidi, e ſi

muovono tutti di moto ordinario da Oriente in Occidente nello ſpazio

di 24 ore. Hanno di particolare, che le Stelle, come il Sole, ſono

lucide da per ſe ſteſſe, cioè mandano il lume; i Pianeti per lo contra

rio, e le Comete ſono opachi, e compariſcono lucidi, perchè riflettono

il lume del Sole. Di più le Stelle conſervano ſempre la diſtanza ſteſſa ,

che hanno avuto tra di loro, e perciò ſi chiamano Fiſe; ma i Pianeti

cangiano di continuo la diſtanza tra di loro, e tra le Stelle; e i Pia

neti inoltre hanno di continuo un ſenſibile moto proprio da Occidente in

Oriente, per cui in tempi diverſi deſcrivono le loro orbite intorno al

Sole; per lo contrario le Stelle hanno lo ſteſſo moto, ma inſenſibile, e

che non ſi può determinare, che dopo una lunga ſerie di anni; ma

con tutto queſto moto conſervano ſempre tra di loro la ſteſſa diſtanza;

lecchè non ſi oſſerva nelli Pianeti, e nelle Comete.

5. Il numero delle Stelle, o dei corpi lucidi da per ſe, ſecondo le

oſſervazioni del celebre Aſtronomo la Caille fatte verſo il Polo Auſtrale

è di più di 1oooo. Il numero dei Pianeti è 16. Tra queſti corpi,

ſei girano intorno al Sole in tempi diverſi, il più proſſimo al Sole

eſſendo Mercurio, indi Venere, la Terra, Marte, Giove, e il più lon

tano di tutti Saturno. Vengono queſti chiamati Pianeti primari. Gli

altri dieci che ſi dicono Pianeti ſecondari, perchè girano intorno ai

primari ſono la Luna che ſi rivolge in quaſi un meſe intorno la terra
- Inentle

-
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mentre queſta in un'anno gira intorno al Sole; quattro Lune, o Satel

liti, che caminano intorno a Giove, e cinque intorno Saturno. Se vi

ſiano altri Pianeti ſecondari, e preciſamente intorno a Venere, come

ultimamente hanno alcuni creduto, non ſi è ſinora determinato. Il tem

po, che impiega ciaſcun Pianeta, primario a girare intorno al Sole,

chiamato il Tempo periodico ſta eſpreſſo in queſta Tavola, compu

tandolo dal ritorno di ciaſcun Pianeta a ciaſcuna ſtella, detto perciò

Rivoluzione ſiderale. - - -

- Giorni. Ore. Min. pr. Min. 2'. Min. terzi.

Mercurio –-- 87. 23. 15. 37. o.”

Venere-- 224. 16. 49. 12. 7

La Terra –– 365. 6. 9. I 1." 2.

Marte –-– 686. 23. 3o 43 3.

6

5

Giove ––– 4332. : 8. 51. 25." ,

Saturno– 1o761. 14. 36. 42
- - ºa 5 - e - - - - - - - - - -

Il numero delle Comete che ſi trovano rammemorate dagli Autori aſcende

a 453 fino all'anno 1771, ſecondo la generale raccolta di tutti quei che

ne hanno parlato, fatta da Stanislao Lubienietz Polacco ſino al 1667,

nella grande opera fulle Comete intitolata Theatrum Cometicum in due

volumi in foglio ad Amſterdam nel 1667, e riſtampata a Leiden nel

168r. Era di neceſſità l'eſporre in breve la natura e il moto dei cor

pi celeſti per poter concepire ciò che ſi eſporrà nella Storia della Aſtro

nomia . Ho ſcelto il Siſtema Copernicano; perchè tutti i Fenomeni

del Cielo, e le Leggi della Meccanica ſi accordano in dimoſtrarlo.

- c A P o I.

sinia dell'Aironia.
- Y - - -

6. CUlla origine dell'Aſtronomia ſi diſputano il primato i Babiloneſi,

gli Egiziani, i Fenici, e li Cineſi. Ma ſe ſi paragonano inſieme

tutti gli antichi Storici che di queſte quattro Nazioni hanno parlato ſa

rà agevol coſa il concludere che debba darſi la preminenza ai Babilo

neſi. Non ſi può certamente accordare ad eſſi quella antichità che van

tano nelle loro oſſervazioni; ma dir lo ſteſſo ſi deve degli Egiziana,

e dei Cineſi. Vantavano i Babiloneſi al dir di Cicerone libro I de Di

vinatione 47occo anni di oſſervazioni, che poi Diogene Laerzio riſtrin

ſe a 48863, e altri a 3476; e Caliſtene riferì ad Ariſtotele che i

Babiloneſi avevano ſolamente 2233 anni di oſſervazioni prisma dell'Era

criſtiana che fu nel 4ooo dal Mondo creato. Periodo che non avrebbe

dell'improbabile. Gli Egiziani anche eſſi al dire di Erodoto vantavano

Annali di Oſſervazioni celeſti di 1134o anni. La ſteſſa antichità van

tarono ancora i Fenici, che quella dei Babiloneſi, e Egiziani dai quali
ave

- a

-
- e, º
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avevano appreſo l'Aſtronomia. Onde Talete Mileſio che era Fenicio al

riferir di Clemente Aleſſandrino Stromati Lib. 1 andò in Egitto per

diventar ſapiente. Non minore antichità nelle Oſſervazioni vantarono i

Cineſi; ma il P. Gaubil nella ſua opera in 4', uſcita a Parigi, nel

1729, e 1732, col titolo, Oſſervazioni Matematiche, Aſtronomiche etc.

cavate dagli antichi Libri Cineſi fa vedere che il primo Imperatore

che fondò l'Impero della Cina chiamato Fo-hi viveva nel 2639 prima

dell'Era Criſtiana; e che da queſto anno ſino al 1122 prima dell'Era

non ſi trova nei libri Cineſi che una ſola Eccliſſi confuſamente ramme

morata, che accadde nel 2 155 ſecondo il P. Gaubil . Dopo l'anno

1122 ſino al 721 non ſi trova che un'altra Eccliſſi notata, che accad

de li 6 Settembre del 776 prima dell'Era. Non oſtante queſta antichità

vantata dai Babiloneſi, o Aſſiri ugualmente che dagli Egiziani, e Ci

neſi devono i primi preferirſi ai ſecondi nello ſtudio dell'Aſtronomia.

7. La Città di Babilonia fu fondata da Giove Belo l'anno 132o

prima dell'Era criſtiana ſecondo Plinio Lib. 6. nella ſpazioſe, e piane

campagne di ſennaar molto adattate a fare le Aſtronomiche Oſſervazioni;

onde fu agevole ai Caldei popoli d'una provincia di Babilonia appli

carſi alle oſſervazioni celeſti. Ciò ſi conferma perchè Semiramide fece

in Babilonia fabbricare il celebre tempio di Giove Belo, che era alto,

e largo roo Teſe ſecondo Erodoto Lib. 1 , ſopra il quale vi erano 7

torri ſulle quali, al riferire di Diodoro di Sicilia facevano i Caldei,

come da un'alta Specola, o oſſervatorio le loro oſſervazioni aſtronomiche,

Di queſto tempio, ſecondo Erodoto reſtavano ancora le veſtigia 44o an

mi prima di Gesù Criſto. Onde ſi può concludere che i Caldei almeno

8oo anni prima dell'Era volgare ſi applicavano ad oſſervare il Cielo.

Tra queſti Caldei fu celebre Beroſo, che viſſe ai tempi d'Aleſſandro

Magno, e ſecondo Vitruvio Capo 9 inventò l'orologio ſolare ad anel

lo, Di queſto Beroſo non rimangono che frammenti conſervatine dagli

Storici antichi. Onde ſuppoſta è l'opera che va ſotto queſto nome, e

parto di un certo Annio Viterbeſe Dominicano, che nel ſecolo ſcorſo

l'inventò di pianta. Ma ciò che pone quaſi fuori d'ogni dubio che gli

Aſſiri, o Babiloneſi, e tra queſti i Caldei ſiano ſtati i primi a con

templare il Cielo, ſi è che Ipparco, e Tolomeo che girarono l'Oriente

per cercare notizie d' Aſtronomia non ne trovarono in Egitto, ma bensì

nella Caldea che era Provincia di Babilonia, e in Babilonia ſteſſa.

Raccolſe Ipparco, che fiorì nel 16o prima dell'Era le Eccliſſi oſſervate

dai Caldei, e di queſte, e altre raccolte pure dai Caldei ſi ſervì Tolo-.

meo per formare il ſuo Almageſto nell' anno 125 ſino al 147 di

Criſto. Queſto Almageſto è il più antico libro conſervatone dal tempo

ſull'Aſtronomia. - - - - - - - e

8. Ma per reſtringere in tanta confuſione di Iſtorici quello che può

dirſi dell'Aſtronomia divideremo in tre Periodi la Storia dei ſuoi pro

greſſi. Il primo Periodo comincia l'anno 23oo avanti l'Era Criſtiana,
- i º e tera
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e termina nel 72o. Il ſecondo periodo comincia l'anno 72o, e termina

nel 4oo avanti l'Era. Il terzo Periodo comincia l'anno 4co prima -

dell'Era e giunge fino ai tempi preſenti. Nel primo, e ſecondo periodo

avendo fatti pochi avanzamenti l'Aſtronomia meritamente ſi poſſono

pigliare per la ſua infanzia. Dal 4oo prima dell'Era ſi può dire che

cominciò ad avanzarſi; ed ora è quaſi arrivata al colmo della perfezio

ne, determinandoſi i moti dei corpi celeſti appena con qualche minuto

ſecondo di differenza. - -

9. L' origine prima dell'Aſtronomia la cominciamo dall'anno 23oa

prima dell'Era in cui accadde il diluvio univerſale; perchè dei tempi

anteriori non abbiamo che memorie confuſe, involte nelle favole, e

nell'oſcurità dei tempi. Adamo certamente dovette avere da Dio i

primi rudimenti delle Scienze, e delle arti neceſſarie per la vita , per

iſtruirne i ſuoi Poſteri. Onde Jabel ſeppe fare le capanne paſtorali,

Caino ſeppe coltivare la terra, Lamec fu cacciatore, Tubalcain feppe

fare tutti i lavori di rame e di ferro; Noe fu perito nel teſſere, e

nelle opere della lana etc. come abbiamo dalla Geneſi. Ma intorno all'

Aſtronomia non abbiamo alcun monumento prima del diluvio che foſſe

idagli uomini eſercitata. Racconta certamente Giuſeppe Ebreo nelle ſue

Antichità Giudaiche Lib. 1. Cap. z. 3. 4. che i diſcendenti di Seth

avendo per antica tradizione che il Mondo due volte avea da perire,

una coll'acqua nel diluvio univerſale, l'altra col fuoco nel Giudizio

univerſale, per conſervar le notizie Aſtronomiche le ſcolpirono ſu due

colonne, una di pietra per ſalvarle dall'acqua, e l' altra di mattoni

- per ſalvarle dal fuoco. Quella di pietra ſi ſalvò dal diluvio, e ai tem

pi dell'autore ve n'erano ancora i veſtigi in Siria. Ma niun altro au

tore fa menzione di queſto così celebre fatto, onde è, che non hanno gli

Storici dato retta a queſto racconto. Ciò non oſtante ſerve queſta ſtoria

ſebbene favoloſa per comprovare che verſo il diluvio, e dopo vi era

il genio per l'Aſtronomia. - . - - - - - --.

º io. Dal 23oo ſino al 72o prima dell'Era che è il primo Periodo

dell'Aſtronomia ſi trova qualehe coſa di più preciſo, ma ſono tanto

involte le cognizioni Aſtronomiche nelle favole, che meritamente ſi

può queſto primo Pericdo chiamare Tempo Mitologico dell'Aſtronomia,

Abbiamo da Diodoro di Sicilia che gli Atlanti furono il popolo più

culto dell'Africa, e il loro Regno ſi eſteſe da per tutto. Il loro primo

“ Re fu Urano che ebbe 45 figli, tra i quali 18 da Titea, detti Titani.

Ma i più celebri tra i figli d'Urano furono Atlante, e Saturno, che

ſi diviſero il Regno dell'Africa, ad Atlante, che per la ſua Perizia

dell'Aſtronomia lo dipinſero con un mondo ſulle ſpalle, toccarono le

ſpiagge maritime. Atlante fece parte delle ſue cognizioni ad Ercole

Tebano che viveva nel 13oo avanti l'Era comune; e queſto le com

municò ai Greci . A queſte favole di Urano, Atlante, ed Ercole ſi

aggiungano mºlti altri nomi laſciatici da Luciano di uomini celebri

- nell'
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nell'Aſtronomia, tra i quali Orfeo, Tireſia, Atreo, Tieſte, Bellorofonte,

Dedalo, Paſifae, Fetonte, e Endimione, che per eſſerſi molto applicato

a contemplare la Luna, finſero i Poeti che foſſe amante di eſſa. Nel

13co il Centauro Chirone, nato in Teſſaglia , come riferiſce Clemente

Aleſſandrino nei Stromati Lib. 1. inſegnò agli uomini il culto divino,

e le figure celeſti, o Coſtellazioni. Nel tempo ſteſſo nacquero tra i

Greci le 12 Coſtellazioni del Zodiaco, e altre nel Cielo. Ma non ſo.

lo in queſto tempo, ma anche nel 71o,avanti l'Era in cui finiſce il

1, periodo non era troppo avanzata l'Aſtronomia , non conoſcendoſi

dei Pianeti altro che Venere, come più brillante di tutti; perchè Eſio
- 5 - 2 ,t -

do, e Omero non fanno menzione d'altro, che di queſto Pianeta.

11. Qualche coſa di più preciſo abbiamo nella Storia dei Babiloneſi

ma ciò verſo il fine del primo periodo, o 8oo anni prima dell'Era,

quantunque Babilonia foſſe fondata S. 7. nel 132o. Celebre fu preſſo

i Caldei Beroſo, come appariſce dai frammenti delle ſue opere traſmeſſene

dagli antichi. Queſto Beroſo, ſecondo Vitruvio Capo 9 inventò l'orologio

ſolare, che ſenza una almeno ſuperficiale notizia dell'Aſtronomia non

può formarſi. Secondo Cenforino de die Natali, Capo 19, Plutarco in

Numa, e Solino Capo 3, l'anno primo dei Caldei fu di un meſe, o

3o giorni, indi di 3 meſi, e di 4; indi l'anno dei Patriarchi fu di

336 giorni, e poi di 354, che è l'anno Lunare, compoſto di 12 meſi,

ſei dei quali di 29 giorni, e ſei di 3o; e l'anno a tempo di Moſè

nel 155o fu di 36o giorni, e finalmente l'anno dei Caldei nel 746

prima dell'Era ai tempi di Nabonafar fu di giorni 365, ſei ore me

no del vero corſo annuo del Sole. Tardi ancora conobbero i Caldei l'

Eccliſſi, quattro delle quali ne ha conſervate Tolomeo S. 7. che ſono
dal 72o in poi, cioè in fine del primo periodo. - s -

v

,12. E coſa molto naturale che i primi uomini per diſtribuire rore.

re, e i lavori, e per ſegnare le azioni coſpicue, o gli avvenimenti di

verſi pigliaſſero i Giorni per loro miſura, o la dimora del Sole ſopra,

e ſotto dell'Orizonte, da ciò paſſarono forſe ad una miſura più lunga

del tempo, che ſono i Meſi. Il Pianeta più ovvio dopo il Sole, è la

Luna, le di cui Faſi ſono ſenſibili, cioè il Plenilunnio, e Novilunnio.

Oſſervarono forſe che da una Luna nuova all'altra vi paſſano ora 29,

ora 30 giorni; onde fu loro agevole di pigliarli, come miſura più lun

ga del tempo che i giorni, e più adattata per regiſtrare le azioni eroi

che, e gli avvenimenti naturali che accadevano alla giornata. Da que

ſta miſura del tempo ſaranno paſſati ad una più lunga di 3, o 4 me

fi, indi a 12 meſi, o 36o giorni; e finalmente a 365, ed a 365 gior

ni e un quarto, che è il tempo impiegato dal Sole a girare intorno

alla terra; e così formarono idea dell'Anno Solare. . . . . . .

- 13. Come gli Africani vantano gli Atlanti, e i Caldei Beroſo, così

i" Egiziani ſi gloriano di due Mercuri. Il primo chiamato Thot, che

lì a tempo del diluvio; il ſecondo, detto Mercurio Trismegiſto, che fu

Tomo III. - B nel
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nel 15oo avanti l'Era comune. Platone nel ſuo Fedono riconoſce Thot

per primo inventore di tutte le cognizioni preſſo gli Egiziani, ma Dio

geue Laerzio riconoſce Nilo, o Vulcano figlio di Nilo; nato in Ro

di, ma ſtabilito in Egitto. Diodoro di Sicilia nel Lib. 1 della ſua Sto

ria, dice che ſi vantavano gli Egiziani d'aver mandato da per tutto

Colonie, e ſpecialmente in Babilonia per ſtabilirvi preti, detti Caldei,

che ſi applicaſſero all'Aſtronomia; dice inoltre che Saſiche, il quale è

forſe il Seſac della S. Scrittur inſegnò agli Egiziani la Geometria, e la

Teoria dei corpi celeſti; locchè proverebbe che i Caldei furono in que

ſti ſtudi prima degli Egiziani S. 1o. Ma ſe Saſiche ſi piglia per Seſoſtri,

ſecondo Erodoto, ſarebbe nata tra gli Egiziani la Geometria, e Aſtro

nomia looo anni, o al più 157o anni, prima dell'Era, ſecondo altri. At

tribuiſce inoltre agli Egiziani Erodoto lo ſtabilimento dell'anno di gior- -

mi 365, Macrobio nel Sonno di Scipione Lib. 1. Capo 19 dice inoltre

che gli Egiziani ſcoprirono che Mercurio cingeva immediatamente il

Sole, ed era cinto da Venere. Se foſſe ciò vero, non ſarebbe ciò acca

duto che 4oo anni prima dell'Era Griſtiana; come vedremo in appreſ

ſo. Convengono Erodoto, e Dione in fare gli Egiziani autori della Set

timana, e di avere a ciaſcun giorno aſſegnato il nome di un Pianeta .

A Lunedì la Luna, a Martedì Marte &c. Ma più antico è il nome

della Settimana, ſapendoſi che nella Creazione del Mondo Iddio ſeptima

die requievit. Strabone però aſſeriſce che ai ſuoi tempi, cioè a quelli di

Auguſto non trovò alcun veſtigio d'Aſtronomia in Eliopoli: degli anti

chi Preti Egiziani, tra quelli che ivi erano allora. Forſe gli"

- Greci hanno eſaltato la dottrina degli Egiziani per eſſerſi fatti gli ſtabi

limenti dei Greci dalle Colonie venute da Egitto. -

14. I Fenici che furono una Colonia degli Edomiti venuta dell'Ida

mea che ſtava alle ſpiagge del mar roſſo ricevettero le loro Cognizioni

dai Caldei e dagli Egizi. Di queſti Edomiti parla il Profeta Abdia, di

cendo. Numquid - non in die illa, dicit dominus, perdam Sapientes de

Idumea. S. Clemente Aleſſandrino Stromati Lib. 1. dice che Talete

che era Fenicio frequentava i Preti di Egitto per diventar Sapiente.

Dobbiamo però ai Fenici, l'arte di navigare coll'adoprare le ſtelle per

i" , e principalmente la Coſtellazione, detta l'Orſa maggiore, che

a verſo il Polu. L'uſo di queſta nella Nautica inſegnò ai Greci Ta

lete 6oo anni prima dell'Era. Celebri furono in queſta arte rooo anni

prima dell'Era i Piloti di Hiram che inſegnarono agli Ebrei l'arte del

navigare, quando i Greci erano ancora timidi di viaggiare. Ma dopo

- che i Greci furono dai Fenici iſtruiti fecero la celebre ſpedizione de

gli Argonauti, o Principi Greci ſulla nave Argos 35 anni prima dell'

aſſedio di Troja, e tragittarono la Propontide, oggi Mare di Marmara

tra lo ſtretto dei Dardanelli, quello di Coſtantinopoli, e del Mar nero

per andare a Colco ſituato in fondo dal Golfo della Teſſaglia, ove il

nuovo Re Aete, ucciſo Friſſo antico Re ſi era impoſſeſſato delº"
- ione
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ſore, o velo d'oro; e ciò fecero i Principi Greci ad iſtigazione di

Giaſone figlio di Eſone Re di Teſſaglia. Queſto viaggio allora così ſtre

pitoſo preſſo gli Storici, lo fanno ora comunemente tutte le barche di

Turchia. - -

15. Il ſecondo Periodo dell'Aſtronomia è dall'anno 72o. fino al 4oo.

prima dell'Era Criſtiana. Claudio Tolomeo nel ſuo Almageſto, che

è il più antico libro che abbiamo di Aſtronomiche. Oſſervazioni rac

colte da eſſo dal 125. fino al 147 dell'Era, Criſtiana, deſcrive la più

antica Eccliſſe oſſervata dai Caldei nel 72o prima dell' Era , e altre

fatte dagli ſteſſi nel 492, 384. 383. prima dell'Era. Talete di Mileto, e

oriundo dai Fenici, fiorito nel 6co avanti l'Era Criſtiana dopo eſſer

ſtato per più anni in Babilonia, e in Egitto ad iſtruirfi portò in Gre

cia molte notizie, principalmente intorno l'Aſtronomia per le quali

fu poſto nel numero dei 7. Sapienti. Tra queſte inſegnò ai Greci la

cauſa vera delle Eccliſſi del Sole, e della Luna, e il modo di compu

tarle: onde al riferire di Erodoto Lib. 1, di Cicerone de Divinatione

Lib. r. e di Plinio Iſtoria naturale Lib. 2. prediſſe agli Jonj l'Ec- .

cliſſe totale del Sole, che accadde li 18. Maggio del 6o3. prima dell'

Era. Conobbe la rotondità della terra ; conobbe in eſſa diverſe Zone

formate dai circoli Tropici, e Polari, parlò del Zodiaco, del Meridia

no, e del Diametro apparente del Sole. Anaſſimandro dopo Talete,

uno dei più celebri ſcolari della Scuola Jonia di Talete, nato nel 6to

prima dell'Era ſtabilì in Lacedemonia un orologio a Sole, e un Gno

mone che notava gli Equinozj, e i Solſtizi, e ſecondo Diogene Laer

zio fu il primo a fare le Carte Geografiehe, e ſecondo Plinio Lib. 2.

miſurò con eſattezza l'obbliguità della via del Sole, o della Ecclittica,

ed inſegnò a paragonare le Stelle all'Ecchittica, in vece dell' Equatore;

e il primo inſegnò il moto della terra, ſecondo Eudemo nella ſua Sto

ria, dell'Aſtrologia. Diſſe che il ſole era 28 volte più largo della Ter

ra, e altre coſe ſpettanti all'Aſtronomia. Anaſſimene ſuo ſcolaro anche

eſſo ſi ſegnalò in queſti ſtudj. Anaſſagora altro ſcolare di Anaſſimandro,

che inſegnò la Filoſofia in Atene nel 48o, prediſſe la grande Eccliſſe

accaduta il primo anno della Guerra del Peloponeſo, che fu il 431.

Pitagora Greco, che nacque 54o anni prima dell'Era fu celebre Aſtro

nemo e Mattematico. Inſegnò che il fuoco, o il Sole ſtava nel centro

del Mondo, e la terra cogli altri Pianeti gli giravano intorno, al ri

ferir di Plutarco nella vita di Numa. Aſſerì inoltre che ogni ſtella era

'centro d'un altro Mondo, e che infiniti Mondi ſtavano in queſto ſpae

zio infinito. Democrito che ſucceſſe a Anaſſagora, ed era nato il 47o

prima dell'Era inſegnò al dir di Plutarco Lib. 2, e 3 che nella Lu

ma vi erano montagne, e giudicò che la “Via lattea ſoſſe un'aggregato

di Stelle. Ma tutti queſti filoſofi Greci non portavano delle loro opi

nioni che probabili congetture. Filolao di Crotone, che viveva nel 45o.

prima dell'Era, e fu ſcolare di Pitagora, e di Archita Tarentino con
- - se B 2 più
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più preciſione di tutti gli altri Pitagorici portò le ragioni a favore del

moto della Terra. Diſſe anche eſſo che il Sole eſſendo immobile nel

centro dell'Univerſo, la Terra girava obbliguamente intorno ad eſſo

nell'Ecclittica nello ſpazio di 365 giorni, da Occidente in Oriente, e

intanto la terra ſi rivolgeva ſecondo la ſteſſa direzione intorno al pro

prio aſſe nel tempo di 24 ore. Onde come col primo moto compari

va che il ſole di moto annuo giraſſe intorno la terra ; così col moto

ſecondo appariva che il Sole e le Stelle giraſſero in 24 ore intorno

la terra in ſenſo contrario, cioè da Oriente in Occidente. -Niceta Si

racuſano ſeguì Filolao al dire di Cicerone. Chiaro ancora fu trai Pita

gorici Eudoſſo di Gnido nato nel 42 1, e morto nel 368. prima dell'

Era, onde Cicerone lo riguarda nel Lib. 2. de Divinatione come Prin

cipe degli Aſtronomi. Fece egli una Sfera in cui rappreſentava il ſito

dei corpi celeſti, ma poco al vero uniforme ; coſicchè alcuni credono

che foſſe una copia di quella fatta nel 1352. a tempi del Centauro

Chirone. Ciò non oſtante Ipparco cita Eudoſſo con lode, e Arato ſi

- ſervì delle ſue opere per fare il Poema ſopra l'Aſtrologia.

16. Nel terzo Periodo dell'Aſtronomia, che comincia il 4oo. prima

dell'era, e giugne ſino ai noſtri giorni, quei progreſſi che aveva comin

ciato a fare nel ſecondo periodo, e che non erano tanto involuti nelle

favole, continuò a farli, e ad avanzarfi , liberata intieramente dal fa

voloſo velo ſotto cui era involta. Ma queſti progreſſi non furono in

tutte le parti di queſto periodo uguali; perchè non erano prattici inte

ramente di oſſervare, in parte per mancanza di iſtromenti per fare le

Oſſervazioni, in parte per difetto di perfezione nei medeſimi, e in par

-

te ancora perchè ſi richiedono dei ſecoli per alcuni moti inſenſibili, che

ſi oſſervano nel Cielo. Perciò meritamente dividiamo queſto lungo Pe

riodo che abbraccia 22. Secoli, in quattro Tempi. Il Primo Tempo co

mincia il 4oo prima dell'Era, e termina nel 641. dell'Era Criſtiana,

tempo in cui fu bruciata la celebre Biblioteca di manuſcritti, che era

no in Aleſſandria dai Saracini, o Arabi, o Mori che ſino dal 612.

- dell'Era noſtra, ſcoſſo il giogo Romano s'erano impadroniti della Siria

e dell'Egitto; e abbraccerà la Scuola Greca, e Aleſſandrina. Il Secon

do Tempo è dal 641 ſino al 1396, che abbraccerà la Scuola degli Ara

bi. Il Terzo Tempo comincerà dal 1396. e terminerà nel 1666, in cui

. furono ſtabilite le Accademie in Europa. Il Quarto Tempo abbraccerà

la Storia del 1666 fino al preſente anno 1778. -

17. Nel primo Tempo del terzo periodo che comincia il 4oo avan

ti l'Era, e termina nel 641, dell'Era, li primi cento anni ſi nomina

e Platone, ed Eudoſſo che viaggiarono nell'Egitto per raccogliere Cogni

azioni nel 37o, prima dell'Era, e Pitea nel 356, che a riferir di Cleo

mede Lib. 1, fece a Marſiglia la prima oſſervazione del Solſtizio d'e

ſtate, e ſecondo Ipparco citato da Strabone trovò che quivi l'altezza

del Gnomone da eſſo piantato perpendicolare alla terra, era alla lun
- - -
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ghezza della ſua ombra come 6oo, 2o9, onde deduſſe l'obbliguità dell'

Ecclittica. Vedi Gaſſendi Opere Tomo 4 e 5. Si cominciò però a

penſare più ſeriamente ai computi dei moti celeſti dal 283 prima dell'

Era in avanti. Tolomeo Filadelfo Re d'Egitto coltivò oltre le altre

Scienze ancora l'Aſtronomia, onde nel 283. prima dell'Era fece veni

re da Grecia, e da Aleſſandria capitale dell'Egitto i Sapienti, e gli

alloggiò nel ſuo palazzo dandogli un congruo eſſegnamento, e i mezzi

per faticare ſulle Scienze, e queſta unione di Letterati fu detta la Scuo

la Aleſſandrina. Strabone nel Libro 17. della fua Geografia deſcrive

queſta Scuola che cominciò dal 283. avanti l'Era, e durò ſino al 634

dopo l'Era, in cui avevano già invaſo l'Egitto i Saraceni . In queſta

Scuola ſi ſegnalarano i primi Timocaride, e Ariſtillo, delle Oſſervazio

ni dei quali ſi ſervì Ipparco, al dire di Tolomeo per ſcoprire il moto

lentiſſimo delle ſtelle in longitudine da Occidente in Oriente. Anzi lo

ſteſſo Tolomeo nel ſuo Almageſto ſi è ſervito di molte oſſervazioni

fatte da eſſi, la più antica delle quali è del 294 prima dell'Era. Ti

mocaride oſſervò il lembo boreale della Luna toccare la ſtella boreale

nella fronte di ſcorpione, della quale oſſervazione ſi ſerve de la Lande

-

nella ſua Aſtronomia riſtampata a Parigi in tre tomi in 4'. nel 1771 .

e nelle Memorie dell'Accademia del 1778 per ſtabilire colle oſſerva

zioni il moto delle ſtelle ancora in latitudine. Celebre fu anche nell'

Aſtronomia Arato che nel 27o. prima dell'Era, alla Corte di Anti

“gono Gonata Re di Macedonia compoſe un Poema ſull'Aſtronomia. -

Contemporaneo ad eſſo fu Ariſtarco di Samo che fu uno dei primi a

difendere Filolao ſul moto della terra, e Tolomeo riferiſce un oſſerva

zione fatta ſopra il Soſtizio da lui. Abbiamo inoltre di eſſo un libre

“delle Diſtanze, e grandezze - del Sole, e della Luna conſervatoci da

Pappo Aleſſandrino nel libro 6 delle Raccolte di Matematica. Accu

rato Aſtronomo della Scuola Aleſſandrina fu Eratoſtene nato a Cirene

nel 276 avanti l'Era, chiamato in Aleſſandria dal Re Tolomeo Ever

gete per ſuo Bibliotecario, che vi ſtette fino all'età di 8o anni in cui a

divenuto cieco ſi laſciò morire d' inedia. Fece fare un gran cerchio di

bronzo per oſſervare il paſſaggio del ſole per l'Equatore nell'Equino

zio, e di queſto ſi ſervirono Ipparco, e Tolomeo. Fu il primo a pen

ſare di miſurare la circonferenza della terra, come abbiamo veduto nella

Parte 2. S. 24. Ma ſopra tutti gli Aſtronomi della Scuola Aleſſandrina

ſi diſtinſe Ipparco di Nicea in Bitinia, nel 16o. prima dell' Era. Fece

queſto Aſtronomo una raccolta delle antiche Eccliſſi da Caldei oſſerva

te, delle quali ſi ſervì Tolomeo nel ſuo Almageſto. Inventò un modo

di miſurare la diſtanza del Sole della terra per mezzo delle Eccliſſi

Lunari. Fu il primo ad oſſervare che le Orbite dei Pianeti non fono

concentriche, ma eccentriche alla terra , e al Sole, e perciò il Sole
non ſta nel centro di eſſe, oſſervò inoltre che il moto dei Pianefi era -

ineguale , Iocchè - principalmente fece vedere nella Luna oſſervando il
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moto dei ſuoi nodi, o interſezioni dell'orbita lunare colle orbite degli

altri pianeti. Fece inoltre il primo un Catalogo delle ſtelle fiſſe , che

ne ha conſervato Tolomeo nel ſuo Almageſto, ma accreſciuto ſino al

63. dell'Era Criſtiana in cui viveva. Paragonando le Oſſervazioni fatte

da eſſo ſulla Coſtellazione detta Spiga della Vergine con quelle fatte da

Timocaride un ſecolo prima ſi accorſe che le ſtelle avevano un lentiſ

ſimo moto da Occidente in Oriente, riguardo ai punti Equinoziali ,

locchè ſi chiama Preceſſione degli Equinozi. Stabilì inoltre che l' Anna

non era, come lo aveva ſtabilito Calippo Greco nel 33o. prima dell'

Era di giorni 365. e i ; ma determinato con più accuratezza era di

giorni 365: ore 5 minuti primi 55', e ſecondi 12', quale numero è

di minuti primi meno di quello che ora ſi è determinato. Compoſe

ancora, Ipparco un libro ſulla miſura della terra contro quella di Era

toſtene. Dopo Ipparco fiorirono ancora Poſidonia d'Apamea in Siria,

che ſi ſtabilì a Redi 8o anni prima dell'Era ; Gemino 76 anni prima

dell'Era, e Cleomede ſul principio della medeſima. Ma più di tutti do

po Ipparco ſi diſtinſe Tolomeo nato a Peluſo in Egitto che dal 125, fino

al 147. dopo l'Era fece le ſue oſſervazioni ſopra le ſtelle fiſſe, e racchiuſe

- tutte quelle fatte prima di lui nell'Almageſto, o gran Coſtruzione, quale

opera ſola è a noi giunta intera tra tante altre perite nel fuoco della Li

breria Aleſſandrina. L'Almageſto fu tradotto dal Greco in Arabo indi

in latino, e ſtampato a Venezia nel 1515. Ma la migliore traduzione

fatta dal Greco in latino fu quella di Giorgio da Trabiſonda, dettoTra

peſunzio è ſtampata a Venezia nel 1527., e riſtampata a Baſilea nel 154i

e 1551. Dopo Tolomeo non ſi trova nelle Storie altro Aſtronomo che

- Teone fiorito nel 365 di Gesù Criſto in Aleſſandria. Nello ſteſſo anno

- abbiamo di eſſo una Eccliſſe oſſervata, e un Commento ſopra l'Alma-.

geſto. Da queſto tempo ſino al 5oo di Criſto non abbiamo che una

Eccliſſi oſſervata da Tio.. - º : . . - , .

18. Il ſecondo Tempo del terzo Periodo dell'Aſtronomia comincia nel

641, e giunge ſino al 1396. in tutto queſto tempo ſi ſegnalarono gli

Arabi, o i Saraceni. Verſo il 612 avendo gli Arabi ſcoſſo il giogo

dei Romani a tempo dell'Imperatore Eraclio, s'impadronirono della Si

ria, e dell'Egitto, ſtendendo le loro conquiſte in Aſia, in Africa, e nellº

la Spagna in Europa. Nel 641 ſotto Omar loro Califo ſecondo, o ſe

condo ſucceſſore di Maometto fu preſa Aleſſandria da Arou Ebnò l..Aas loro

- capo, e fu abbruciata la Libreria Aleſſandrina unica al Mondo per la

raccolta di manoſcritti degli Antichi in ogni lingua. Pochi ſolo di que

ſti furono ſottratti dal fuoco. Onde ſi perdettero in un momento le fa

tiche di molti ſecoli, e le notizie dei tempi traſandati. Rimaſero adun

que gli Arabi, e inſieme con eſſi l'Europa in una perfetta ignoranza

dal 641 ſino all'827, e l'Europa continuò ad eſſervi ſino al 13oo.

Nell'81 4 giunto Almanone Arabo all'Impero, poco dopo, cioè nell'827

cominciò a dimoſtrare il ſuo genio per le Scienze facendo tradurre in

- - - - Ara
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Arabo l' Almageſto di Tolomeo. Oſſervò l'obbliguità dell'Etclittica, tro

vandola di gradi 23° : minuti 35', e fece da bravi artefici coſtruire

Iſtromenti Aſtronomici; e nei campi di Siniar alle ſponde del mar roſ

ſo fece miſurare un grado della terra. Molti furono in queſto tempo

gli Arabi che ſi applicarono all'Aſtronomia. Afragano nell'8oo ſcriſ

ſe gli Elementi dell'Aſtronomia, che ſi ſtampò la prima volta a Ferra

ra nel 1493. Fiorì anche nell'879 Albategnio Principe Arabo, che

ſcriſſe la Scientia ſtellarum, che ſi ſtampò in latino a Norimberga nel

1537. e di nuovo più corretta colle note di Regionontano a Bologna

nel 1645, Fiorì anche Ibn Iounis, che al gran Gairo oſſervò tre Eccliſ

fi del 977. 978, 978. che ſono l'uniche oſſervazioni Arabe delle qua

li ſi poſſa far uſo. De la Lande nella ſua Aſtronomia ſe ne ſerve per

determinar l'ineguaglianza ſecolare della Luna. Verſo il 1o8o fiorì

Arzachel che fece Tavole aſtronomiche più accurate di quelle d'Albate

gnio; che aveva corrette quelle di Tolomeo. Lungo farebbe il teſſer

una Storia di tutti gli Arabi che furono celebri nell'Aſtronomia. Pot

ſono vederſi nel Catologo dei manoſcritti Arabi della celebre Libreria ,

dell'Eſcuriale poco lontano da Madrid. In queſto tempo in cui fiorirono

e gli Arabi, vi furono ancora verſo il fine alcuni altri che ſi diſtinſero in

Europa. Verſo il 123o proteſſe le lettere Federico II Imperatore, riſtabi

lendo l'Univerſità di Napoli, e fondando nel 1237 quella di Vienna:

diede nuova faccia alle ſcuole di Bologna, e Salerno , e fece tradurre.

dall'Arabo più libri di Medicina, e Filoſofia, e l'Almageſto di Tolo

meo. Fu celebre in queſti tempi Giovanni di Sacro Boſco Ingleſe pel

ſuo Trattato de Spbera, e morì nel 1256. Celebre ancora pel genio

Aſtronomico fu Alfonſo Re di Caſtiglia, che prima del ra4o chiamò a

Toledo i più celebri Aſtronomi di quel tempo Criſtiani, Mori, Giudei

per far le Tavole Aſtronomiche più corrette di quelle di Tolomeo, e furono

compiute nel rºs 2. Comparirono la prima volta ſtampata a Venezia

nel 1483 col titolo Tabulae Alphonſine preſſo lo ſtampatore Radtolt, e

ſono rariſſime. Furono indi più volte riſtampate nel 1492. 1521, 1545,

. e furono più corrette delle ultime di Arzachel, ma ancora mancanti.

19. Il terzo Tempo del Periodo terzo Aſtronomico comincia dal 1396,

e va ſino al 1666. Comincia queſto tempo dall'anno 1496 in cui nacque

nell' Iſola di Creta Giorgio di Trabiſonda, perchè originario di queſta .

Città, detto anche Trapeſunzio, che dilatò il guſto della lingua Greca

già introdotto da Emanuele Criſolora nato a Coſtantinopoli, ma oriun

do di Roma, nel 1387. A queſto autore che morì nel 1415. di 47.

anni in Coſtanza a tempo del Concilio, e a Trapefunzio morto nel

148o deve l'Europa l'eſſere rifiorito in eſſa il Greco genio, che pro

duſſe molte traduzioni più accurate dei Greci manuſcritti, che quelle

che erano già comparſe tradotte dall'Arabo. Trapeſunzio traduſſe dal

Greco l'Almageſto di Tolomeo, che poi fu ſtampato a Baſilea nel

1541, e 1551. Traduſſe ancora i Commentari di Teone, ſopra l'Al
-
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mageſto S. 16, e molti altri libri immediatamente dal Greco. Con

temporaneo a Trepeſunzio fiori Giorgio Parbachio nato a Peutbach,

Città ſui confini dell'Auſtria, e della Baviera che correſſe le Tavole Al

fonſine, e nel 146o pubblicò le ſue Tavole ſulle Eccliſſi, e le ſue Teo

riche. Inſegnò Matematica in Bologna, Padoa, e Vienna, è morì nel

1461, Bianchini da Bologna inſegnò l'Aſtronomia nel 1458. in Fer

rera , e ſtampò le ſue tavole, che ſono di più uſo d elle. Alfonſine ,

Celebre Aſtronomo di queſto tempo fu ancora Giovanni Muller di Ko

niſberg, o Regio monte, detto perciò, Regionontano . Studiò a Vienna

ſotto Purbachio, e oſſervò con eſſo le Eccliſſi della luna nel 1457.

146o. e 1461 indi ottenne ivi la Catedra di Purbachio. Nel 147r

andò a Norimberga per ii torbidi della guerra in Boemia e fu accolto

de Bernardo Valtero uomo ricco e amante dell'Aſtronomia, che gli fe

ce fare degli iſtronenti coi quali oſſervarono la Cometa del 1472, ſul

la quale tece un Trattato Regionontano. Siſto IV. lo fece venire a

Roma nel 1475 per la riforma del Calendario, ma morì nel 1476 ,

come dicono avvelenato dai figli di Trapeſunzio per aver trova

to degli errori nelle traduzioni del loro Padre. Bernardo Valiero

che era nato nel 143o, gli ſopravviſſe fino al 15o4 , in cui la

- ſciò molte oſſervazioni comprate dal Senato di Norimberga e ſtampate

rel 1544 da Schoner, e di queſte ſi fa uſo anche al preſente. Si ſe

gnalò tra gli Aſtronomi in queſti tempi Niccolò Copernico nato a Thorn

nella Pruſſia Reale li 19. Gennaio 147z. Venne in Italia di 23 anni

e ſi fermò in Bologna preſſo l'Aſtronomo Domenico Maria ; indi paſ

fato a Roma fu fatto Lettore di Matematica, e nel 15oo fece alcune

Oſſervazioni celeſti; di poi fatto da ſuo zio che era Veſcovo di Var

mia Canonico di Frawenberg ſi diede tutto alle Oſſervazioni ſino dai

- 15o7; e nel 153o terminò la ſua opera del Siſtema Mondano in cui

pone il Sole nel centro del ſiſtema del mondo, e la terra la reputa

come un Pianeta, ſpiegando così facilmente tutti i Fenomeni del Cie

lo. Uſcì alla luce queſta opera a Norimberga nel 1543 col titolo de

Revolutionibus orbium caleſtium dedicata al Pontefice Paolo Terzo. Fu

di nuovo ſtampata queſta opera a Baſilea nel 1566 colla narrazione

prima ſu di eſſa fatta da Gioacchino Retico uditore di Copernico e di

retta a Gio: Sconero. Dopo Copernico fiorirono Gioanni Werner nato

a Norimberga nel 1468 , che oſſervò la Cometa del 15oo. Eraſmo

Rheinold nato a Turingia nel 1511, che nel 1551 diede alla luce le

Tabula Prutenice dedicate al Duca di Pruſſia, che ſono più accurate

delle Alfonſine, e di quelle di Copernico che ſono mancanti dei cal

eoli, Guglielmo quarto Langravio" Caſſel nato nel 1532 , che

coll'ajuto di Rothman, e Birgio famoſo per far iſtromenti fece fabbri

care una Specola, o Oſſervatorio Aſtronomico ove fece molte Oſſerva

zioni celeſti, in parte ſtampate a Leiden nel 1618 , in parte rimaſte

manoſcritte a Caſſel, che ſono le più accurate prima di Ticone. -Ge
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rardo Mercatore nato in Fiandra nel 1512, che fece nuovi Globi ter

reſtri, e molte carte Geografiche. . . -

2o. Ma fra tutti gli Aſtronomi di queſti tempi ſi diſtinſe Ticone

Brabe nato a Knudſturp in Svezia li 13 Decembre 1546. Nel 1576

fu chiamato dal Re di Danimarca Federico I che gli regalò l'Iſola Uen

na, anticamente detta Venuſia, che ſta in faccia a Copenaghen, e qui

vi gli fece fabbricare un Caſtello in forma di oſſervatorio di 6o piedi

ciaſcun lato, che chiamò Vraniburg, e gli fece fare moltiſſimi iſtro

menti per l'Aſtronomia. Ivi per 15 anni di oſſervazioni ſtabilì i fon

damenti dell'Aſtronomia, aiutato da Melchiorre Joſtelio, e da Chriſtiano -

Longomontano. Ma dopo la morte di Federico l'invidia dei ſuoi emuli.

l'obbligò laſciar Uenna e ritirarſi a Copenaghen coi ſuoi iſtromenti,

ma ne anche ivi potè ſtare, e andò prima cogli iſtromenti Aſtronomici

a Roſtoch, indi a Wandesburg, e di lì a Praga nel 1599: ove l'Im

perator Rodolfo II gli diede una conſiderabile penſione , e un caſtello ,

per fare le Oſſervazioni celeſti lontano 5 miglia da Praga. Quivi Ticone

oltre gli altri due Oſſervatori chiamò in ajuto per oſſervare Keplero.

Tediatoſi Ticone della ſolitudine. ſi ritirò a Praga, ove l'Imperatore

gli comprò una commoda abitazione per continuare con più fervore le

Oſſervazioni, come fece , ma nel 16or morì in età di 55 anni. Le

opere di Ticone ſono le ſeguenti. Epiſtolarum Liber I. Uraniburgi 1596

in 4° : Aſtronomia inſtaurata Progpmnaſmata pars prima anno 16o2

in 4°, riſtampato nel 1648 coll'aggiunta de Mundi etherei recentiori

bus pbanomenis. Liber de Cometa anno 16o3. Epiſtolarum e Aſtronomicarum

libri duo, Francofurti 161o in 4°: Hiſtoria caleſtis , Auguſte Vinde

licorum 1666 due volumi in foglio ſtampata coll'aſſiſtenza di Lucio

Barreto, cioè il P. Alberto Curzio. Contemporaneo a Ticone, e dopo

di eſſo continuò le oſſervazioni Giovanni Keplero, che fu il primo a

ſcoprire le leggi con cui ſi muovono i Pianeti ; e queſte furono da I-.

ſacco Newton ſucceſſivamente dimoſtrate, e applicate a tutte le diſu

guaglianze ancora del moto nella Luna, onde ſi perfezionò l'Aſtronomia

Fiſica. Nacque Meplero a Wiel nel ducato di Wirtemberg li 27 Decem

bre 1572. Fu ſcolaro di Meſtlino e nel 1595 ſtampò il Myſterium

Coſmographicum, pel quale Ticone nel 16oo lo chiamò a Praga. Ma

appena ſtette con Ticone due meſi, che queſto morì , e gli laſciò in

depoſito tutte le ſue oſſervazioni, ſulle quali compoſe Keplero la fua

inſigne opera Commentarium de Stella Martis in cui fu il primo a di

moſtrare che l'orbita dei Pianeti è Ellittica, e il Sole non ſta nel cen

tro ma in uno dei due Fochi dell'Elliſſi. L'Imperator Mattia lo chia

mò a Lintz, da cui paſsò a Ulm nel 1626 per ſtampar le ſue Tabu--

la Rudolphina. Nel 1629 andò a Sagan preſſo il Duca di Fridland,

e nel 163o fu fatto profeſſore di Matematica a Roſtoch . Andato a

Ratisbona per avere il reſto delle penſioni morì li 15 Novembre 1631

d'anni 59. Le ſue Opere ſono il Myſterium Coſmographicum a Tubinga e
Tomo III. - - C 1596,

-
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1596, e 1621. Paralipomena ad Vitellionem, a Francfort 16o4. de

Stella nova in pede Serpentarii a Praga 16o6. Aſtronomia nova de Stel

la Martis a Praga 16o9. Dioptrica ad Auguſta 1611; e Londra 1653.

Epitome Aſtronomia Copernicana 1618. 162 1. 1622. Harmonices Libri

5. a Lintz. 1619 de Cometis ad Auguſta 1619. Tabula Rudolphine ad

Ulma 1627. Le ſue lettere ſtampate in foglio a Lipſia nel 1718, e

altre opere di minor conſiderazione. s . -

21. Dopo Keplero ſi reſe celebre Nepero Barone Scozzeſe per l'in

venzione dei Logaritmi, che ſtampò a Edimburgo nel 1614, che ſo

no di un gran compendio nei calcoli Aſtronomici. Filippo Lansbergio

nato a Gand nel 156e è rinomato anche eſſo per le Tavole Aſtrono

miche ſtampate nel 1632, di cui per molti anni ſi ſono ſerviti gli

Aſtronomi. Errico Briggs Profeſſore di Geometria a Oxford calcolò

con indicibile pazienza le Tavole grandi dei Logaritmi, e morì di 74

anni li 26 Gennaio 163o. Dopo di queſto venne Geremia Oroccio, che

nel 1635 fece delle Oſſervazioni celeſti in Inghilterra e morì nel 1641

di 22 anni. Ma tra tutti gli Aſtronomi che fiorirono quello che in

queſti tempi aprì una nuova ſtrada alla Fiſica, all'Aſtronomia, e a tut

te le Scienze dipendenti da queſte, fu Galileo Galilei nato in Firenze

nel 1564, e morto nel 1642. Introduſſe nella Fiſica la Meccanica,

e le Matematiche, e colla invenzione del cannocchiale fece in Cielo.

nuove ſcoperte. Trovò che Giove era circondato da 4 Lune, o Satelliti,

che eſſo in venerazione dei ſuoi Sovrani, chiamò Stelle Medicee. Sco

prì delle macchie nere nel Sole , la Librazione della Luna, e l'uni

forme accelerazione dei corpi gravi che cadono liberamente. Furono

tutte le ſue opere riſtampate in 4°. a Padoa in 4 Tomi nel 1744.

Contemporaneo a Galilei fu Criſtiano Severini, detto Longomontano,

figlio di un villano di Danimarca, che nacque nel 1562, viſſe 8 anni

con Ticone, e morì a Copenaghen nel 1647. Stampò l'Aſtronomia

Danica colle Tavole. Celebri furono ancora in queſti tempi Michele

Elorent van Langren d'Anverſa, che ſtampò nel 1645 la Selenografia,

o deſcrizione delle macchie Lumari . Andrea Argoli Napoletano, che

calcolò l' Efemeridi, o il moto dei Pianeti dal 16oo, ſino al 17oo ;

ma i primi 2o anni non ſono ſtampati. Fu lettore a Padoa , e morì

nel 165o. Tomaſo Street, che ſtampò a Londra nel 1661 le Tavole

Caroline. Adriano Auzout che fece a Parigi molte Oſſervazioni celeſti,

che Monnier nella ſua Iſtoria celeſte eſpoſe. Si riguarda Auzout come

l'inventore del Micrometro col filo mobile per miſurar le diſtanze dei

corpi celeſti. Giambattiſta Riccioli nato a Ferrara nel 1598 fu rinoma

to-pel ſuo Almageſto novo, e la fua Aſtronomia, e Geografia riforma

ta, che ſono vaſte collezioni ſpettanti all'Aſtronomia. Morì nel 1671.

Niccolò Mercatore di Holſtein in Danimarca ſtampò la fua Coſmografia

nel 145 t, le Iſtituzioni Aſtronomiche nel 1676 , la Logaritmotecnia.

nel 1678, e altre diſſertazioni che ſono nelle Tranſazioni Ingleſi nº.

13. 57

-
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ghilterra nel 1617 , e morto ne -

mia a Oxford nel 1649, indi Veſcovo di Salisburì ſtampò nel 1653
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13. 57. Giovanni Evelio nato a Danzica li 28 Gennaio 1611 dopo

molti viaggi fatti dal 163o al 1634, nel 1640 ſi diede interamente in

Danzica all'Aſtronomia. Onde nel 1641 fece coſtruire un Oſſervatorio,

e molti iſtromenti Aſtronomici. Publicò nel 1647 la ſua Selenografia

in foglio, ove minutamente deſcrive la Luna. Stampò nel 1668 la ſua

Cometografia in foglio , e nel 1673 la prima parte della ſua grande

opera intitolata Machina celeſti, e nel 1679, la ſeconda parte di que

ſta, ove pone una lunga ſerie di proprie oſſervazioni, ma non vi ſono

le ultime . Eſſendoſi dato foco nello ſteſſo anno a tutta la ſua caſa,

colla robba, quindi, è rariſſima queſta ſeconda parte : Stampò inoltre

molte altre opere tra le quali nel 1685 l'Annus Climatericus ; nel

. 169o Firmamentum Sobieskianum ; nel 1690 Prodromus Aſtronomia, ºr

nove Tabulae Solares, cum catalogo Fixarum 1888; nel 1662. Mercu

rius in Sole viſus; nel 1665. Prodromus Conneticus ; nel 1666 deſcri

ptio Comete anni 1665, Epiſtole de Cometis annorum 1672 ; 1677. Il

Signor dell'Isle eſſendo a Danzica nel 1726 comprò 17 volumi mano

ſcritti; quattro dei quali ſono la raccolta delle ſue Oſſervazioni, e 13

ſono le lettere, e riſpoſte di vari Aſtronomi ; ed ora ſi trovano queſti

all'Accademia di Marina in" -

- 1689 fu fatto Profeſſore d' Aſtrono

un Trattato ſul Comete, e nel 1656 la ſua Aſtronomia Geometrica

ove ſpiega l'I Ellittica del moto dei Pianeti introdotta già da

Keplero, -, - - - -

22. Il Quarto e ultimo tempo del terzo periodo della storia Aſtro

nomica comincia nel 1666. e continua ſino al preſente anno 1778.

Ticone, Keplero, Galilei, e Evelio colle loro Opere, e nuove ſcoperte

avevano già eccitato i Saggi di Europa a tentar altre ſtrade per perfe

zionare le Scienze tutte, ma ſenza le Accademie, che foſſero dei Sovrani

protette non potevano i particolari ſoccombere per molto tempo alle ſpe

ſe, che ſeco portano le Accademiche Adunanze. Sino dal 1325 ſi fece

una privata adunanza in Toloſa, e nel 1565 un altra in Coſenza di

Calabria da Bernardino Teleſio; e nel 16o3 un'altra in Roma da Fe

derico Ceſi Principe di S. Angelo, giovine di 17 anni, che teneva in

ſua caſa, col titolo di Accademia dei Lincei; e tante altre che ſi poſ

ſono vedere nella Prefazione alla Parte prima della Fiſica. Ma queſte

ebbero poca durata; perchè non furono dai Sovrani autorizzate. Di tut

te quelle Accademie che cominciarono, tre ſole continuano ancora, e

ogni anno pongono al Pubblico un tomo di diſſertazioni fatte dagli Ac

cademici particolari. La prima Accademia è quella della Società Reale
d' Inghilterra, li di cui Atti vanno ſotto il titolo di Tranſazioni della

Sºcietà Reale. Cominciò privata nel 1645 per opera di Teodoro Haak,

che era del Palatinato; ma dopo che vi ſi interpoſe la Regia Autorità.

cominciò a uſcire un fomo delle Tranſazioni nel 1665 , che attual

- - , - - - C 2 mCnte

. Seto-Ward nato in Ertford in In
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mente ancora di anno in anno continuano ; di modo che nel 1774

uſcì il Tomo che ſpetta all'anno 1771. Si veda ſu di queſta, e le al

tre la Prefazione della prima parte della Fiſica. Nell'anno ſteſſo 1665

uſcì li 5 di Gennaio il primo tomo del Giornale dei Sapienti per ope

ra del Signor de Sallo Conſigliere del Parlamento di Parigi col quale

ſi iſtituì il commercio letterario tra l'Inghilterra e la Francia. Opera ,

che ſebbene privata, tuttora perſiſte, ed ora principalmente per l'aſſi

ſtenza particolare che gli fa l'Aſtronomo della Lande ; onde meritava

di eſſere quivi annoverata. -

23. La ſeconda Accademia, che ancora perſiſte è l'Accademia Reale

di Parigi che cominciò privata fino dal 161o preſſo il P. Marino Mer

fenno dei Minimi, e ſi reſe pubblica, pigliando forma d' Accademia

nel 1666, e nuova forma gli diede Luigi XIV. nel 1699. I ſuoi At

ti, un tomo dei quali ſi ſtampa ogni anno, hanno per titolo Iſtoria ,

e Memorie dell'Accademia Reale di Parigi. -

24. La terza Accademia è quella di Lipſia che ſi reſe pubblica nel

1682 in cui uſcì il primo Tomo col titolo Atti di Lipſia, che con

tinuano ſino al giorno preſente . Queſte tre Accademie hanno frutta

to moltiſſime diſſertazioni ſopra punti particolari di tutte le Scienze ;

coſicchè hanno molto influito al loro avanzamento.

25. Gli Aſtronomi più coſpicui che uſcirono dopo l'Iſtituzione delle

Accademie furono i ſeguenti. Chriſtiano Huygens di i " in Olan

? da, ove nacque nel 1619. Scoprì che Saturno non è tricorporeo, o

compoſto di tre globi uniti, come credettero Galileo, ed Evelio, ma

che era circondato da un'anello ſtaccato dal ſuo corpo, e alquanto lar

go. Diede alla Luce queſta nuova ſcoperta nel ſuo Syſtema Saturnium

che uſcì nel 1659. In queſta opera ancora diede parte al pubblico di

aver ſcoperto un Satellite intorno a Saturno, come Galileo ne aveva

trovati 4 intorno a Giove S. 21. Queſto Satellite fu il quarto intorno

a Saturno, avendo Giandomenico Caſſini nel 1684 ſcoperto il primo,

ſecondo, terzo, e quinto; dimodo che ſi sà al preſente che Saturno è

cinto da cinque Lune, o Satelliti, come Giove da quattro, e la Terra

da una. Nel 1673. ſtampò il ſuo Horologium oſcillatorium in cui inſe

gna a determinare il centro d' oſcillazione, e la durata uguale delle vi

brazioni per mezzo della cicloide . Eſſendo Huygens morto in Olanda

nel 1695 , ſuo fratello ſtampò il ſuo Coſmotheoros nel 1698 , in eſſo

porta delle congetture che i Pianeti ſiano abitati . Molte altre opere

poſtume uſcirono di queſto autore, e tutte le ſue opere furono ſtampate

in tre tomi in 4°. nel 1724 ; e 1728. Celebre fu anche in queſti tem

pi Richer, che nel 1671 andato all'Iſola di Cajenna vicina all'Equato

re per ordine dell'Accademia di Parigi nel fare alcune oſſervazioni ſi
accorſe che la Gravità era minore che nei luoghi - più vicini ai Poli;

ondº dai Poli andando verſo l'Equatore ſi diminuiva; quale oſſervazio

ne fu molto utile per l'Aſtronomia. Morì Richer nel té96. Aſtronomo
- t1nOa
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nuova ſerie di oſſervazioni, e nel 1672 determinò la Parallaſſi del
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rinomato fu ancora Iſmael Bovillaud nato a Louduf nel 16o5 , le di

cui oſſervazioni ſi trovano manoſcritte nella Biblioteca Reale a Parigi.

Stampò l'Aſtronomia Filolaica, e morì a Parigi nel 1694. Si ſegnalò

ancora in queſti tempi Roberto Hooke nato in Inghilterra nel 1635, e

morto a Londra nel 17o2. Stampò nel 1675. le ſue oſſervazioni ſulla

Parallaſſi annua, nelle quali poſitivamente aſſeriſce che i Pianeti ſi attrag

gono vicendevolmente, come aveva già congetturato Keplero, e poi

Iſacco Newton ha dimoſtrato. Trovò inoltre l'Aberrazione delle Stelle.

Si diſtinſe º in queſti tempi David Grègori nipote di Giacomo

Grègori Ingleſe, che ſtampò l'optica promota in cui deſcrive i cannoc

chiali di rifleſſione da ſe inventati, collo ſpecchio bucato in mezzo,

che poi riduſſe Newton a ſpecchio intero. Fu David Grègori fatto pro

“feſſore di Aſtronomia a Oxford nel 1691, e nel 17o2 ſtampò gli E

lementi dell'Aſtronomia, che più copioſi furono riſtampati a Ginevra

nel 1726. Morì David nel 17o8. Fiorì anche in queſti tempi Gugliel-.

mo Whiston che nel 1696 pubblicò la ſua Teoria della Terra, e nel

17o7 le ſue Lezioni Aſtronomiche fatte a Cambridge ; e altre opere.

Celebre ancora fu Mattia de Chazelles nato a Lione nel 1657 che fe-.

ce a Marſiglia e nel ſuo viaggio in Levante molte importanti oſſerva

zioni Aſtronomiche, e morì li 16. Gennajóº 17ro.

26. Si diſtinſe tra gli altri Giandomenico Caſſini nato a Perinaldo

nella Contea di Nizza nel 1625. Nell' età di 25 anni, che fu nel

165o ſucceſſe nella catedra di Mattematica a Bologna a Bonaventu

ra Cavalieri che fu ſcolaro di Galileo. Oſſervò col Marcheſe Malvaſia

la Cometa del 1652, e ne ſtampò le Oſſervazioni nel 1653. Scriſſe

nel tempo ſteſſo ſu un Problema tentato da Keplero che conſiſte in

trovare geometricamente l'Apogeo, e l'Eccentricità d'un Pianeta .

Nel 1653 eſſendo ſtata riſarcita la Cattedrale di S. Petronio a Bolo

gna, ove Ignazio Dante nel 1575 aveva tirata la Meridiana, Caſſini

ne fece una nuova, ſopra la quale ſcriſſe il ſuo Specimen Obſervatio

num Bononienſium Equinottii Verni anno 1656 in foglio. Fu fatto ſo.

printendente delle acque in tutto lo Stato Pontificio. Nel 1663 ſtam

pò in Bologna Nova Eclipſium methodus. Oſſervò, e ſcriſſe ſulle Co

mete del 1664, e 1665, e in queſto anno deduſſe ancora dalle mac

chie la rotazione di Giove, e di Marte intorno al proprio aſſe, e ne

ſtampò a Roma nel 1665. Si occupò molto nel determinare il moto

dei Satelliti di Giove, e ne fece l'Efemeridi impreſe a Roma nel

1666 colle ſue Opere Aſtronomiche, che furono riſtampate a Roma

nel 1668 col titolo Ephemerides Bononienſes Mediceorum Siderum. Nel

principio del 1669 Colbert-primo Miniſtro del Re di Francia che ave,

va reſa pubblica l'Accademia di Parigi lo fece Accademico, e gli ot

tenne da Papa Clemente XI di poter venire a ſtare per 6 anni a Pa

rigi, in cui poi ſi fiſsò. Nel 1671 intrapreſe con ſcelti iſtromenti una

Sole,
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Olao Roemer ſi ſegnalò anche

Sole, e nel 168o oſſervò, e ſcriſſe ſulla celebre Cometa che compar

ve. Nel 1683 ſcoprì il Lume Zodiacale, e quattro altri Satelliti di

Saturno S. 21. oltre quello oſſervato da Huygens. Nel 1695 fece un

viaggio a Bologna, e trovata eſatta la ſua Meridiana di S. Petronio,

determinò l'Obbliquità dell'Ecclittica, e ſtampò la Meridiana del Tem

pio di S. Petronio in 4'. Bologna 1695. Nel 17oo continuò a ſtende

re la Meridiana di Parigi per tutta la Francia, cominciata già da Pic

card, e oſſervò la Librazione della Luna. Stampò inoltre varie altre

Opere, e molte diſſertazioni nelle Memorie dell'Accºgmia, e final

mente divenuto cieco, come Galileo finì di vivere da 1712, laſcian

do per ſuo ſucceſſore Gian Giacomo Caſſini ſuo figlio, che morì nel 1756.

27. Celebre fu ancora Giovanni Picard nato a Fleche nell'Angioino,

che nel 1652 oſſervava già il Cielo a Parigi. Nel 1669 intrapreſe a

miſurare il Grado di Meridiano, e di queſto ſi ſono ſerviti gli ultimi

Accademici. Fu nel 1671 inviato a Uraniburg per determinare più

eſattamente la ſua Longitudine, e Latitudine, e ciò fece per poter tra

fportare le Oſſervazioni di Ticone al Meridiano di Parigi; portò con

eſſo le Oſſervazioni di Ticone, e induſſe Roemer a venire a Parigi,

Nel 1673 ſtabilì l'Oſſervatorio, e ebbe l'ordine di ſtendere per la Fran

cia la Meridiana di Parigº, ma eſſendo morto nel 1682 vi andò de

la Hire, e dopo la morte di queſto , vi andò Caſſini, come poco fa.

abbiamo veduto . Benemerito dell'Aſtronomia fu ancora Kirch nato a

Guben nella baſſa Luſazia. Stette nel 164o per qualche tempo con

Evelio, e pubblicò l'Efemeridi nel 1681; indi ſi ſtabilì a Berlino nel

17oo, ove fece un gran nui Oſſervazioni , e morì nel 171o.

eſſo. Nacque in Danimarca nel 1644, e

venne a Parigi con Piccard nel 1672. Scoprì che la Luce del Sole non

viene a noi iſtantaneamente, ma impiega 8 minuti primi; locchè cagiona

l'Aberrazione, che deve computarſi nell'Aſtronomia. Ritornò a Cope

naghen nel 1681 , ove fece varie oſſervazioni, e morì nel 171o. Si

diſtinſe ancora nell'Aſtronomia Franceſco Noel, che dal 1684 ſino al

17o8 fece delle Oſſervazioni nelle Indie Orientali, e le ſtampò col ti

tolo Aſtronomia Cineſe nel 171o. Si diſtinſe ancora Filippo de la Hire

nato a Parigi nel 164o. collo ſtampare le ſue Tavole Aſtronomiche nel 1687. -

Fece un gran numero di Oſſervazioni, e ricerche Aſtronomiche dal

1685 ſino al 1718 in cui morì , e i ſuoi manuſcritti furono laſciati

dal Sig. de l'Isle, che aveva con eſſo commercio. Laſciò due figli

Academici di Parigi, uno dei quali Gabbriele morì un anno dopo il

padre, nel 1719. Si ſegnalò ancora Giovanni Keill nato in Scozia nel

I 671, che fu medico di profeſſione, e Profeſſore di Aſtronomia a Ox

ford, ove pubblicò le ſue Lezioni Fiſiche, e Aſtronomiche nel 1718.

di queſte fece una bella edizione con molte aggiunte il Signor Monnier
col titolo Inſtitutiones «Aſtronomica Pariſis 1746. in 4': Morì Keill,

nel 1721. - . -

28. Più

-

-

-
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-
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28. Più di tutti gli antecedenti Aſtronomi ſi affaticò in queſta

Scienza Giºvanni Flamſteed, che nacque a Derby, in Inghilterra nel

1646. Nel 1676 dell' età di trenta anni entrò al poſſeſſo dell'Oſſer

vatorio di Greenvich due leghe lontano da Londra, che fece coſtruire, .

e corredò di perfetti iſtromenti Aſtronomici il Re Carlo II. Morì

Flamſteed nel 1719 dell'età di 73 anni, dopo aver fatte continuamen- .

te per lo ſpazio di 47 anni Oſſervazioni celeſti. Nel 1725 comparve

il frutto di tutte le ſue aſſidue fatiche nell'opera poſtuma che uſcì al

la luce di lui in tre Tomi grandi in foglio, col titolo Hiſtoria cale

ſti. Nel primo Tome di queſta grande Opera ſi contengono tutte le

Oſſervazioni fatte prima a Derby, indi a Greenvich ſulle Stelle fiſſe .

i Pianeti, le Comete, le macchie del Sole, e i Satelliti di Giove ,

Nel ſecondo Tomo ſono i paſſaggi oſſervati pel Meridiano di molte

Stelle , e Pianeti, coi luoghi loro, che ne riſultano . Il terzo Tomo

contiene dei Prolegomeni ſull'Iſtoria dell'Aſtronomia, la deſcrizione de

gli Iſtromenti di Ticone Brahe, e i Cataloghi diverſi delle Stelle fat

ti da Tolomeo, Ulug Beigh Principe Tartaro, Ticone, Langravio

d'Aſſia, Evelio, il catalogo delle Stelle Auſtrali, che noi mai ve

diamo; perchè ſono ſempre ſotto il noſtro Orizzonte, fatto da Abraa

mo Sharp ; e finalmente il ſuo Catalogo, che è più copioſo di tutti

queſto ſi nota la Longitudine, Latitudine, Aſcenſione retta, Diſtanza

del Polo, e le variazioni in Aſcenſione retta, e declinazione, che

riſpondono a ciaſcun grado di variazione in Longitudine di 3 ooo Stel

le. Opera vaſta, e immortale e di un uſo continuo preſſo gli Aſtro

nomi. Aveva già da molto tempo intrapreſo ancora Flamſteed con

lunga ſerie di Oſſervazioni, di provare la Parallaſſi annua delle Stelle

fiſſe, per cui ciaſcuna nel moto annuo della terra compariſce in Cielo

deſcrivere un piccoliſſimo cerchio: Queſta Parallaſſi ſe foſſe dimoſtrata,

ſarebbe per conſeguenza dimoſtrato ancora il moto della terra. Ma Caſa

ſini nelle Memorie del 1699 , ed Euſtachio Manfredi nel libro de an

nuis inerrantiam ſtellaran aberrationibus ſtampato a Bologna nel 1729

fecero vedere che il moto annuo da eſſo oſſervato nelle Stelle , non

corriſpondeva, anzi era totalmente contrario alla Teoria del moto del

la Terra. Quindi Bradley giudicò che queſto moto oſſervato in ciaſcu

na ſtella ogni anno dipendeſſe dalla ſucceſſiva propagazione della Luce,
-

. º

29. Quello che ha fatto Flamſteed in quella parte di Aſtronomia che

riguarda le Oſſervazioni Celeſti ha fatto Iſaaco Newton nella parte Mec

canica, avendo ſtabilito con immediate Oſſervazioni la Forza attraente

ſoſpettata già da Keplero, S. 19, e confermata da Roberto Hooke S.

25. Per mezzo di queſta forza ha con ſomma ſemplicità collegati inſie

me i corpi celeſti; coſicchè agevolmente ſpiega i loro moti diurno, e

periodico, e le diſegualità che in eſſi ſi oſſervano. Nacque Iſaaco New
- - tOn
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ton in Inghilterra nel 1642, e morì nol 1727. Avendo dimoſtrato che

la Gravità non ſolo ſi trova nei corpi terreſtri, ma ancora tra tutti i

corpi celeſti, e che è vicendevole, gravitando non ſolo la Luna verſo

la terra, locchè dimoſtrò con immediate oſſervazioni , ma ancora la

Terra verſo la Luna, gli fu agevole, calcolando queſte Forze di ſpie

gare non ſolamente i moti ordinari dei Pianeti, ma ancora le loro di

ſuguaglianze, e gli altri moti più lenti, che ſi oſſervano in Cielo; co

fa da molti tentata, ma che ancora non vi era alcuno riuſcito; non

coriſpondendo la Teoria colle Oſſervazioni, principalmente nei moti del

la Luna intorno la terra, che ſono molto irregolari. Mentre faticava

ſul Siſtema celeſte con nuovi Principi di Matematica, ſi applicò anco

ra a difcifrare la natura della Luce, che trovò compoſta di ſette raggi

di natura diverſa, a ciaſcuno dei quali era anneſſa una ſenſazione di un

colore diverſo. Nel 1669 ſucceſſe ad Iſacco Barrow nella Cattedra di

Matematica a Cambridge. Sino dal 1681 aveva dato ſaggi di una nuo

va ſpecie di calcolo in Algebra , detto calcolo differenziale, e in

tegrale, del quale poi la gloria della prima invenzione gli contra

ſtò il Leibnitz; quando forſe ammendue lo trovarono contemporaneamen

te. Il Libro dei ſuoi Principi uſcì per la prima volta nel 1687; che

poi fu riſtampato più volte con nuove aggiunte. Viſſe 85 anni proſpe

roſo, e ſolamente gli ultimi 2o giorni ſcopertaſi la pietra ſoffrì, ſenza

però darne alcun ſegno, atrociſſimi dolori. Le ſue opere ſono Princi

pia Mathematica Philoſophie naturalis cum perpetuis Commentariis P.P.

Minimorum Jacquier, e Le Seur. Colonia. Allobrogum 176o. Tomi 4

in 4”. In queſta opera eſpone, e calcola i mqi dei corpi celeſti. Opti- .

ca, & Leitiones optice Tomo 1 in quarto a Padova 1749. Arithmeti

ca univerſalis, ove dà i Principi dell'Algebra, ſtampata a Leiden nel

1732. Opuſcula Mathematica, Philoſophica, et Pbilologica a Ginevra, e

Lauſanna 3 tomi in 4°. 1744. In queſti Opuſcoli ſono raccolti vari

Trattati, come la quadratura delle Curve. L'enumerazione delle linee

di terzo ordine. L'Analiſi per le Equazioni infinite, ed il Metodo diffe

renziale &c. Vi è ancora la ſua Cronologia, il Commentario ſulla Apo
caliſſe &c. - a - - -, - -,

3o. Grande Aſtronomo fu ancora Monſignor Franceſco Bianchini nato

a Verona nel 1662, morto a Roma nel 1729. Ha fatto molte Oſſer

vazioni Aſtronomiche che furono ſtampate a Verona in foglio nel 1737.

Oltre di queſte ſtampate dopo la ſua morte, diede eſſo alla luce nel

1728 a Roma in foglio Heſperi, 6 Phoſphort nova phenomena , ove

deſcrive il diſco, le faſi di Venere, e la ſua rotazione intorno all'aſſe,

che ſi fa non in 23 ore, come Caſſini aveva detto, ma in 24 giorni,

e 8 ore. Avendo a tempo di Clemente XI, e per ſuo ordine tirata

una Meridiana nella Chieſa della Certoſa in Roma, che tutta via ſuſ

ſiſte, deſcriſſe il metodo da eſſo tenuto per tirarla nell' opera de Gmonsone

Clementino. Celebre è ancora Giacomº Filippo Maraldi nato a ra"
nella
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:: nella Contea di Nizza nel 1665, morto a Parigi nel 1729, fece molte

i Oſſervazioni, e chiamò a ſe nel 1728 Giandomenico Maraldi ſuo nipote che

ſi è Aſtronomo dell' Oſſervatorio di Parigi. Celebre ancora fu Eugenio de

i Louville nato nel 1671. Nel 17o4 cominciò a oſſervare a Parigi, e

º morì a Carrè in Orleans nel 1732. Varie ſue Memorie principalmente

ſull'Obliquità dell'Ecclittica ſi trovano in quelle dell'Accademia Reale.

Onore degli Aſtronomi Italiani fu Euſtachio Manfredi nato in Bologna

nel 1674. Fece molte Oſſervazioni Celeſti nelle Occaſioni. Stampò l'

Efemeridi, o Tavole dei moti celeſti di 1o in 1o anni, e queſta ope

ra la continua in Bologna il Dottor Euſtachio Zannotti. Stampò anco

ra de Gnomone Meridiano Bonononienſi in 4°. a Venezia, e dopo la ſua

morte uſcirono le ſue Inſtituzioni Aſtronomiche in 4°. a Bologna. Dot

to Aſtronomo fu ancora Chriſtfried Kirch che nacque a Guben nel 169

e fece molte Oſſervazioni a Danzica, indi a Berlino, ove viſſe, e cal

colò l'Efemeridi colle tre ſue ſorelle; indi nel 173o ſtampò le ſue Of

º ſervazioni ſcelte, e morì nel 174o. Indefeſſo Aſtronomo fu ancora Lui

gi dell'Isle della Croyere, che ebbe per fratelli Giuſeppe Nicola de 'Isle,

º e Guglielmo de l'Isle primo Geografo del Re di Francia. Andò Luigi

º nel 1727 a fare delle oſſervazioni nelle parti ſettentrionali della Ruſſia,

e nel 1733 a Kamfſchatka, da dove partì li 12 Aprile 1741 per la

Coſta Occidentale d'America. Morì nel ſuo ritorno a viſta del Porto

a di S. Pietro e Paolo li 2 Novembre 1741. Le ſue oſſervazioni mano

º ſcritte ſono nell'Accademia di Marina in Francia. -

º 31. Non meno indefeſſo nelle Oſſervazioni fu Edmondo Halley nato

a Londra nel 1658. Succedette a Flamſteed a Greenwich. Nel 1676

º andò all'Iſola di S. Elena per far il Catalogo delle Stelle Auſtrali, che
le pubblicò nel 1679. Ivi oſſervò nel 1677 il paſſaggio di Mercurio ſul

ri Sole. Nel 1679 ſi portò a Danzica per communicar con Evelio. Scorſe

º indi l'Italia, e la Francia per conoſcere i migliori Aſtronomi. Nel

n 1683 diede la ſua Teoria delle variazioni della Buſſola, e molte altre

º memorie, che ſono nelle Tranſazioni Ingleſi. Nel 1698 ſcorſe l'Ocea

º no Atlantico per verificar la ſua Teoria delle Variazioni. Nel 17or

º fcorſe la Manica per oſſervar le Maree. Nel 17o3 ſucceſſe a Wallis nel

la Cattedra di Geometria a Oxford, e nel 172o fu fatto Aſtronomo a

º Greenwich. Nel 17o5 pubblicò il ritorno delle Comete, locchè prova
fa che hanno un dato periodo d'anni, come i Pianeti, per girare intorno

1, al Sole. Ciò ſi è verificato nella Cometa del 1682 , il di cui periodo
::l lo fa di anni 75 ;, e perciò era la ſteſſa che ſi vide negli anni 1531,

0ſl e 16o7, e che fu predetto da eſſo che ſarebbe tornata nel 1759, co

ſº me di fatti è accaduto. Intrapreſe di oſſervare tutte le diſuguaglianze del

ſi moto della Luna, avendo l'età di 65 anni, e vi ſi impiegò per 18

pº anni, e il 25 Gennajo 1741 compì felicemente le Oſſervazioni, e po

º co dopo morì. Queſte Tavole della Luna uſcirone, nel 1749, e di nuo

gº vo nel 1754 con quelle del Sole per opera dell'Abbate Chappe.

gº Tomo III. D 32. Va
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32. Valente Aſtronomo fu ancora Giacomo Caſſini figlio di Giandomeni.

co S 26. che nacque a Parigi nel 1677, e morì nel 1756. Ha fatte più Oſſer

vazioni, e Memorie che ſono ſtampate in quelle dell'Accademia. Nel 174o
ſtampò a Parigi in quarto in due Tomi gli Elementi dell'Aſtronomia

M. F. Caſini de Thury ſuo figlio; nel 1735 fu fatto Aſtronomo dell'

Accademia, e già uno dei ſuoi figli corre la ſteſſa carriera del Padre,

e ha fatto nel 1768 un viaggio in America per oſſervare le Longi

tudini, e nel 177o era già Aggiunto dell'Accademia per la Aſtronomia.

Indefeſſo ancora è ſtato Pietro Bouguer nato a Croiſic nel 1698 , che

fu uno degli Accademici mandati all'Equatore nel 1735 per la miſura

della Terra ſu cui ſtampò un Trattato col titolo Figura della Terra in

4° a Parigi 1749. Vi è di eſſo ancora il Maneggio dei Vaſcelli in

'4°. a Parigi 1757, e il Trattato di Navigazione compendiato dal Sig.

de la Caille ſull'edizione del 1753 , che uſcì nel 176o. Vi è inoltre

il ſaggio d'Ottica ſulla graduazione del lume a Parigi 1729, e molte

diſſertazioni nelle Memorie. Morì Bouguer a Parigi nel 1758. Si ſe

gnalò ancora tra gli Aſtronomi Luigi Moureav de Maupertuis nato a

S., Malò nel 1698, che fu uno degli Accademici mandato al Polo nel

1736 a miſurar il grado di Meridiano terreſtre, ſu cui ſtampò la Fi

gura della Terra in 4°. a Parigi 1738. Tutte le ſue opere, che ſono

molte, oltre quelle nelle Memorie dell'Accademia, uſcirono, la ſeconda

volta a Lione in 4 tomi in 8° nel 1768. Morì a Baſilea nel 1752

Celebre Aſtronomo fu eziandio Tobia Mayer, che nacque a Marbach

nel Wirtembergeſe l'anno 1723. Ancora giovane diede varie diſſerta

zioni Aſtronomiche nelle Memorie di Gottinga, e principalmente le

Tavole più corrette della Luna, che il Sig. della Lande riſtampò nel

la Conoſcenza dei tempi del 1761. Le preparò ſucceſſivamente più cor

rette, ma morì a Gottinga nel 1762, tempo in cui morì ancora Brad

ley che le aveva perfezionate in modo, che l'errore era di un ſolo

minuto. Nel 1763, e 1764 erano in mano di Bliſſ Aſtronomo d' In

ghilterra, e ſucceſſor di Bradley, che morì nel 1764. Uſciranno queſte

Tavole Lunari quando la Vedova di Mayer avrà per eſſe qualche ri

compenſa . Peritiſſimo Aſtronomo fu ancora Nicola Luigi de la Caille

nato a Rumigni in Tieraca nel 171 3. Fu un'Aſtronomo il più abile,

indefeſſo, e ſollecito di tutti gli antecedenti in oſſervare, e calcolare i

moti dei corpi celeſti. Stampò per vari anni l'Efemeridi, e le Tavo

le del Sole. Andò a Capo di bona Speranza, ove miſurò un grado

di Meridiano, ed ivi oſſervò nell'Emisfero Auſtrale 1oooo Stelle , e

di 1942 diede le Tavole colle loro Longitudini, Latitudini &c. Tra

vagliò ſulla Parallaſſi, e le Rifrazioni, e morì a Parigi nel 1762.

Molte diſſertazioni ſu diverſi capi d' Aſtronomia ſono nelle Memorie

dell'Accademia Reale. Varie Opere ha ſtampato a Parigi, che ſono -

Lezioni elementari di Matematica in 8°. i764. Lezioni d'Ottica in

8°. 1756. Lezioni di Meccanica in 8°. 1757. Lezioni d'Aſtronomia

- 1Il
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in 8°. 1761. Indefeſſo ancora fu nell'Aſtronomia Giacomo Bradley nato

nella Contea di Gloceſter nel 1692. Di 26 anni, cioè nel 1718 già

oſſervava il Cielo. Per la morte di Keill fu fatto nel 1721 a Oxford

Profeſſore Saviliano, e nel 1731 fu poſto a Grenvick per la morte di

Halley. E' ſtato il primo a computar l'Aberrazione del lume nell'oſ.

ſervare la picciola Elliſſi che paiono deſcrivere le ſtelle pel moto an

nuo della terra, che Hooke, e Flamſteed S 25. 28. ſpiegavano pel

moto ſteſſo della terra, che doveva produrre queſta annua Parallaſſi,

Morì Bredley nel 1764. Lodevole Aſtronomo fu ancora Pietro Horre

Abow nato in Danimarca nel 1679. Dall'anno 1692 oſſervò di conti

nuo il Cielo fino agli ultimi ſuoi giorni. Le ſue opere ſono Clavis

«Aſtronomia, e Baſis Aſtronomie. Morì a Copenaghen di 85 anni nei

1764. Celebre ancora fu Giuſeppe Nicola de l'Isle. fratello di Luigi de l'

Isle S. 3o. che nacque a Parigi nel 1688, e morì di 8o anni nel

1768. Colle ſue ricerche e corriſpondenze cogli altri Aſtronomi ha in

fluito molto all'avanzamento dell'Aſtronomia, ſull'origine della quale

ha molto faticato. Ha fatto ancora una quantità prodigioſa d'oſſerva

zioni, e di computi. I ſuoi manuſcritti ſono all'Accademia di Mari

na in Verſaglies, Stampò nel 1738 le ſue memorie a Pietroburgo , e

molte altre ne inſerì negli Atti dell'Accademia, e nelle Memorie di

Parigi 8. 23. Stampò ancora alcune lettere ſul ritorno della Cometa

d'Allei nel 1759, e ſul paſſaggio di Venere nel Sole del 1761. Mol

to benemerito dell'Aſtronomia è ancora il Signor de la Condamine che

morì nel 1776. Andò cogli altri Accademici all'Equatore nel 1736 ,

e nel 1751 ſtampò la Miſura dei 3 primi gradi del Meridiano in to

mi tre in quarto a Parigi. Fece in quel tempo il viaggio del fiume

delle Amazoni, che ſtampò in 8° nel 1745. Molte altre Memorie di

eſſo ſono inſerite in quelle dell' Accademia. Degno ancora di cui fac

cia menzione, quantunque ſia vivente è l'accuratiſſimo Signor Girola

mo de la Lande nato a Beurg nel Breſſiano Provincia di Francia nei

1732. Ha queſto celebre Aſtronomo meritamente ſupplito alla perdita

di tanti valenti Aſtronomi in queſto ſecolo. Molte Memorie vi ſono

di eſſo in quelle che eſcono ogni anno dall'Accademia. Sono più an

ni che fa la Conoſcenza dei Tempi, o l'annue Efemeridi dei Corpi ce

leſti. Sono vari anni che dirigge il Giornale dei Saggi con molto van

taggio dei Letterati. Nel 1764 diede alla luce la ſua Aſtronomia in

due Tomi in 4”. a Parigi; l' ha riſtampata in tre Tomi in 43 nei

1771 più copioſa; coſicchè nulla ora reſta a deſiderare. Da queſta ho

eſtratto il preſente compendio della Storia dell'Aſtronomia. Si deſidera e

ora che per vantaggio di queſta Scienza gli conceda una lunga ſe

rie d'anni il Signore. Chi deſidera altre notizie dell'Aſtronomia può

conſultare la Storia dell'Aſtronomia di Giovanni Federico Weidiero

ſtampata in 4', nel 1741, o l'Iſtoria della Matematica di Criſtofaro

D 2 Heil

-



28 i C A P O II.

Heilbronner ſtampata in 4'. in Lipſia nel 1742 ; o l'Iſtoria Matema

tica di Montucla ſtampata a Parigi in 2 tomi in quarto nel 1758.
«
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vAſtronomia Teorica.

23. 'Oſſervatore che in tempo di notte ſerena alza gli occhi in

- L Cielo ſi vede da per tutto circondato dagli Aſtri; onde cre-.

de che eſſo inſieme colla terra ſiano nel centro di queſto vaſto ſpazio

mondano, che concepiſce come una gran palla; anzi una Sfera, perchè

da per tutto và la ſua eſtenſione h infinito. Giudica inoltre che tutti»

gli Aſtri ſiano come piantati ſulla ſuperficie di queſta sfera ad una qua

È infinita diſtanza da lui. Queſta però è una ſemplice apparenza; per

chè ſe la terra.realmente foſſe nel centro del mondo, l'oſſervatore che

ſta ſulla ſua ſuperficie ſarebbe lontano da queſto centro, quanto è il

ſemidiametro della terra. La ſteſſa apparenza ſarà ſe la terra deſcriveſſe,

un'orbita intorno a queſto centro, allora l'Oſſervatore ne ſarebbe lon

tano quanto è il ſemidiametro della ſua orbita. Giova però ſul principio

il credere l'Oſſervatore nel centro del Mondo, per meglio concepire il

moto dei corpi celeſti. Anzi nel fare le Oſſervazioni intorno agli Aſtri,

detti Stelle fiſſe S. 3. non vi è alcun divario in queſte, o ſi concepi

ſcano fatte dal centro dello ſpazio mondano, o fatte ſiano dalla ſuper

ficie terreſtre, o fiano fatte andando in giro la terra. Perchè il ſemi

diametro della terra, anzi quello anche della ſua orbita ha una ragione

inſenſibile, che cioè coi ſenſi non può determinarſi, al ſemidiametro

mondano, come vedremo a ſuo luogo,

34 Formata così all'ingroſſo l'Oſſervatore un'idea del fito in cui ſi

trovano eſſo, e le Stelle, ſe attentamente conſidera il Cielo per più

ore, e per più giorni oſſerverà inoltre che tutte le ſtelle vanno da

Oriente in Occidente nello ſpazio di 24 ore, e tornano tutti i giorni

a far lo ſteſſo, conſervando ſempre tra di loro la ſteſſa diſtanza; e per

ciò ſono dette Stelle fiſſe. Queſto ſi chiama Moto comune, o diurno,

che ſi vede ſenſibilmente nel Sole di giorno, e nella Luna di notte,

dai quali moti hanno forſe preſo motivo i primi uomini di oſſervarlo

ancora nelle Stelle. Oriente chiamo quel luogo del Cielo ove il Sole,

e la Luna naſcono, o ſi rendono ſenſibili ſul noſtro orizzonte S. 1.

35. Oſſervandoſi più attentamente, e per più giorni la Luna, e il

Sole ſi accorgerà principalmente intorno la Luna, che ogni 24 ore re

ſtano indietro verſo Oriente, ſe ſi piglia un punto, o qualche ſtella per

paragonarli. Lo ſteſſo, ſi oſſerverà in 6 di quegli Aſtri che abbiamo

detti Pianeti S 4 5. che paragonandoli a qualche ſtella fiſſa, che giu

dichiamo immobile, troverà che dopo il corſo fatto intorno la terra
- sol
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col moto diurno ſi trovano ſempre più verſo Oriente di prima. Queſto

ſteſſo moto ſi oſſerva ancora in quelle ſtelle che riguardiamo ſtabili,

benchè lentiſſimo, non facendo verſo Oriente che un ſolo grado di cer

chio in 72 anni; e perciò ogni anno non facendo che 5o minuti ſecondi,

onde in un giorno non fanno che 8 minuti terzi di grado . Queſto,

che è in tutti i corpi celeſti da Occidente in Oriente ſi chiama Moto

proprio, o Periodico. Se il moto comune, e il proprio degli Aſtri ſia

in eſſi vero, e reale, o pure apparente ſoſpendiamo per ora il giudizio,

riſerbandoci a fare in appreſſo Oſſervazioni più diligenti. Gioverà intan

to il credere così, perchè tale è l'apparenza, e ne condurrà agevolmente

a determinare i moti veri, e reali; come anche la ſuppoſizione che l'Oſ.

fervatore ſia nel centro del Mondo S. 33 -

36. da tutto ciò che abbiamo detto ſinora, e di cui non ſi può for

mare che un'idea confuſa ſi vede la neceſſità di fiſſare in Cielo alcuni

p" immobili, e alcune ſtrade, o cerchj, perchè lo ſpazio mondano

una Sfera S. 33, per mezzo dei quali ſi poſſa determinare il moto,

e la ſtrada che fanno i corpi celeſti. Accadde ai primi Oſſervatori del

Cielo, quello che ai primi nocchieri, che ſi arriſchiarono d'andare in

alto mare. Sino a che navigarono a viſta di terra, pigliando queſta per

un punto fiſſo regolarono il loro camino dalle varie diſtanze da eſſa.

Ma quando vollero ſcoſtarſi in modo da terra che non vedevano più

che il Cielo e l'acqua; ſiccome ſulla ſuperficie dell'acqua non vi ſono

ſegnate le ſtrade, come in terra, nè potendogli più queſta ſervire di gui

da, così dovettero ricorrere alle ſtelle fiſſe, e alle diverſe direzioni dei

venti che ſoffiano da punti di terra determinati, e così andarono deter

minando le diverſe ſtrade ſulla ſuperficie dell'acqua, che o ſono circola

ri, o linee curve, dette Loxodromiche. Si veda la Nautica nella Par

te ſeconda della Fiſica. Alzando dunque gli occhi in Cielo vede l'Oſ.

fervatore tutti i corpi celeſti in moto da Oriente in Occidente, nè vi

ſono ſtrade aſſegnate in queſto vaſto ſpazio mondano, per le quali cami

nino le Stelle, e i Pianeti. Deve perciò cercare alcuni punti immobili

colla direzione dei quali poſſa ſegnare le ſtrade diverſe che tengono nel

moverſi i corpi celeſti. Queſte ſtrade diverſe ſono i Circoli della Sfera;

perchè ſegnati ſulla ſuperficie della Sfera mondana. Vedremo a ſuo luo

go che le orbite dei pianeti che deſcrivono col moto proprio non ſono

circolari, ma Ellittiche; ciò non oſtante col moto diurno caminano cir

colarmente; e di più i cerchi iſteſſi che concepiremo nella Sfera monda

ma ſerviranno a determinare le orbite ellittiche dei Pianeti. Conviene

adunque determinare queſti cerchi nel Cielo; eſporne le loro proprietà, e

4nelle ancora dei Triangoli sferici che formano i medeſimi colle loro in

terſecazioni. Per non dilungarci troppo non daremo di tutte le proprietà

dei cerchi, e dei triangoli le dimoſtrazioni; ma ci ſerviremo di queſti

Teoremi, come di tanti aſſiomi già dimoſtrati nella dottrina dei Sferi

ci, e nella Trigonometria Sferica .

I CER



---

-

3o C - A P O II.
i

I CERCH J, E LE LOR o PRO PRIETA'.
- -

- º

Tav 1.37. S" il ſemicerchio PEp che nella Sfera Mondana ſi concepiſca

Fierº girare intorno il ſuo diametro Pp fino a che ritorna nel luogo

di prima, deſcriverà queſto ſemicerchio una Sfera. La ſteſſa Sfera deſcri

verà il ſemicerchio Epe, ſe gira nel modo ſteſſo intorno il diametro

Ee. Lo ſteſſo accaderà ſe qualſivoglia ſemicerchio giri intorno qual ſi

ſia altro diametro. Avremo ancora la ſteſſa Sfera ſe il cerchio intero

- E Pep faccia un ſolo mezzo giro intorno il diametro Pp; ovvero Ee -

- - Il diametro Pp intorno a cui ſi concepiſce girare il mezzo cerchio PEp,

o tutto il cerchio PEpe fi chiama Aſſe della Sfera, di cui l'eſtremità

- P, p, ſi dicono Poli; e il circolo PEpe ſi chiama Circolo genitore, o

- Cerchio maſſimo. Siccome qualunque diametro può pigliarſi per produrre

la ſteſſa Sfera, e ogni diametro paſſa pel centro C del cerchio, o della

Sfera, così tutti i Cerchi maſſimi paſſano pel centro della Sfera, e ſo

no uguali tra loro. Il cerchio che ſta in mezzo ai Poli, il di cui dia

Fis 2. metro è la linea Ee, come nella Fig. 2. EaecÈ ſi chiama l'Equatore

o cerchio orario, e ſtà tra li Poli P, p Fig. 1. I cerchi, ho, HO ſi dicono Cerchi,

Diurni, o Paralleli. Il cerchio E Pep nell' una, e l'altra figura che

paſſa per li Poli P., p., e per li punti verticali E, e, dello ſpettatore

poſto in C, ſi chiama Meridiano. Il punto E che ſta ſopra il vertice

dello ſpettatore in C ſi dice Zenith, e l'oppoſto, e, Nadir. Se il cer

chio maſſimo paſſa per il 2enith, e Nadir ſemplicemente, e taglia per

pendicolarmente l'Orizzonte, ſi dice verticale, e tra queſti chiamaſi

Merticale primario quello che paſſa anche per l'interſezione dell'Equato

re, e dell'Orizzonte, o per li veri panti di Oriente, e Occidente. E'

dunque il Meridiano uno dei Cerchi verticali; perchè paſſa per li pun

ti verticali. Dunque ogni Meridiano è Verticale, ma non ogni Verticale

è Meridiano, perchè non paſſa per li Poli.

38. Ogni cerchio grande, o piccolo ſi divide dai Geometri in 36o

parti uguali tra loro, che diconſi Gradi. Ogni grado ſi divide in 6o

parti uguali che chiamanſi Minuti primi, o aſſolutamente Minuti. Ogni

minuto primo ſi divide in 6o parti uguali, dette Minuti ſecondi, o aſ

ſolutamente secondi. Ogni ſecondo ſi divide in 6o Terzi &c. I gradi

ſi eſprimono col zero, e i minuti con una lineetta. Onde 52°, 19 ;

23 ; 37" ſignifica 52° gradi, 19 minuti primi; 23 minuti ſecondi;

37 minuti terzi. Dunque diviſa la circonferenza del cerchio in 4 par

ti uguali PE, Ep, pe, eP, locchè ſi fa tirando due diametri Pp, Ee.

che ſi taglino ad angoli retti, ciaſcuna quarta parte, come PE , con

terrà 9o gradi , perchè 9o in 4 fa 36o. Onde l'Equatore Ee Fig. 1. -

e 2 ſarà da per tutto diſtante 9o gradi dai Poli del Mondo P, p.

39. Dalla Geneſi della Sfera che abbiamo oſſervata ſi vedono chiara--

- ſmente



Tenendo in mano un pendolo la ſua ſuperiore eſtremità determina il
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mente i due punti fiſſi, ai quali ſi poſſono paragonare i moti dei cor- e

pi celeſti, che ſono i Poli del Mondo, e i due punti verticali dello -

Spettatore. Girano tutte le Stelle, e i Pianeti S. 34. ogni giorno da

Oriente in Occidente; onde tutta la Sfera Mondana deve girare intor

no un aſſe le di cui eſtremità, o i Poli ſono immobili nel Cielo. Ma

nei Poli del Mondo non vi è alcuna Stella, bensì 2 gradi lontano

dal Polo Settentrionale vi è una Stella, per mezzo della quale inſe

gneremo a trovare il Polo di Settentrione. E lo ſteſſo potendoſi trova

re verſo il Polo Meridionale, avremo in Cielo due punti fiſſi ai qua

li ſi potranno riferire i moti dei corpi celeſti. Oltre queſti due punti,

ſi può agevolmente determinare in Cielo i due punti verticali Zenith,

e Nadir, e i cerchi maſſimi che paſſano per eſſi, detti Circoli Verti

cali. Quello dei cerchj verticali, che oltre i due punti verticali paſſa

ancora pei due poli del mondo, ſi dice particolarmente Meridiano .

Zenith, e l'inferiore il Nadir ; e la direzione tende al centro della

terra ; onde il cerchio ſul di cui piano ſta il filo a pendolo paſſerà -

pel centro del Mondo, e però ſarà Cerchio Maſſimo. Ma queſti due

punti ſono particolari a ciaſcun luogo; perchè ogni punto della Sfera

ha il ſuo Zenith e Nadir ; onde non ſono punti fiſſi, univerſali come

i Poli. Molti altri punti fiſſi troveremo nella Sfera Mondana dei qua

li parleremo nei luoghi convenienti. - - -

4o. Queſti cerchi della Sfera, o ſi eſprimono per brevità coi loro -
diametri ſolamente come nella Fig. 1. l'Aſſe Pp, o l'Equatore Ee si : -

o coll'intero cerchio poſto in proſpettiva, come nella Fig. 2 l'Equa- i". a

tore EA a ec E, o il Meridiano Pap A, o col mezzo cerchio, come

nella Fig. 3 l'Equatore Ee, e i cerchi Tt ad eſſo paralleli.

41. Oltre l'Equatore, il Meridiano, e i Circoli Verticali, hanno an

cora gli Aſtronomi conſiderato quel cerchio che termina tutto d'intor

no la noſtra viſta ſuppoſto un uomo in mezzo all'Oceano S. 1. e che

ſi chiama Finitore, Terminatore, o orizzonte. Queſto varia ſecondo che

l'oſſervatore muta luogo ſulla terra, o che ſi cangiano il ſuo Zenith ,

e Nadir S 39. Se l'Oſſervatore ha per Zenith l'Equatore. E, e per Fie”.

ciò i Poli P, p, ſono nel ſuo Orizzonte, allora il Meridiano Pap A

gli ſerve d' Orizzonte. Il 2enith, e Nadir ſi chiamano i Poli dell'O- -

rizzonte, e non eſſendovi la sfericità della terra, ma eſſendo l'uomo

nel centro , e la terra eſſendo piana, l'Orizzonte ſarebbe un cerchio

maſſimo, che paſſerebbe pel centro, e perciò il Zenith E ſarebbe S.

38 lontano 9o gradi dai punti P., p., dell'Orizzonte. Queſto allora ſi -

chiama orizzonte razionale, o vero. Ma eſſendo la terra sferica, la ſua

survità impediſce all'uomo di vedere la metà della Sfera terreſtre. Per

ciò la curvità della terra impedirà all'uomo di avere per orizzonte il

razionale P, p Fig. 1. ma ſecondo che ſta più alto, o più baſſo avrà rav.,

Per orizzonte un cerchio minore più vicino al vero Pp, come, h o, ſe si

è più
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è più in alto dalla ſuperficie della terra, o più lentano dal vero Pp,

o come HO ſe ſta più baſſo. Quindi ſe un uomo ſi ponga coll'occhio

ſulla ſuperficie del mare ha un'Orizzonte limitatiſſimo. Quando l'Oriz

zonte non è il vero, ma ad eſſo parallelo, e minore ſi chiama allora

Orizzonte ſenſibile, o Fiſico. Ma ſe ſi guardano le ſtelle, o la sfera ce

leſte, l'eſperienza inſegna che ſempre ſi vede la metà del Cielo ; per

chè tanta è la diſtanza delle ſtelle fiſſe a noi che il diametro della ter

ra, anzi il diametro della ſua Orbita S. 33. ſe gira intorno al Sole

ha una ragione inſenſibile alla diſtanza delle Stelle.

g" 42. Oltre l'Orizzonte S. 41, e gli altri cerchi quivi nominati hanno

º inoltre concepiti gli Aſtronomi due cerchi paralleli all'Equatore E e, e

da eſſo diſtanti gradi 23 ;, che ſi chiamano Tropici, o cerchi di ritorno

che ſervono di limite del moto proprio del Sole, della Luna, e degli

Aſtri, come l'Equatore ſerve di regola pel moto diurno del Sole, del

la Luna, e degli Aſtri S. 3. Oltre i due Tropici ſi concepiſcono ancora

nella Sfera celeſte i due cerchi, no, no, detti Cerchi Polari, che ſono

lontani dai Poli, P, p, ciaſcheduno gradi 23 ;. Onde eſſendo TE gr.

23 #, P n gr. 23 i , ſarà n T diſtanza dei polari dai Tropici, gradi

43; detraendo da PE che è gradi go, Pn, TE che ſono gr. 47. Oltre

Fig. 4 i Tropici, e i Polari concepiſcono ancora molti altri cerchi minori pa

ralleli all'Equatore detti perciò Circoli paralleli, o diurni e orari perchè

vengono ogni giorno, o in 24 ore deſcritti da ciaſcuna Stella, ſecondo la

- ſua diſtanza diverſa dall'Equatore. Oltre i cerchi finora eſpoſti, concepi

ſcono ancora gli Aſtronomi un cerchio obbliquo Tmt, che tocca in t,

e T, i due Tropici, ed è cerchio maſſimo della Sfera, e ſi chiama Ec

clittica, e denota la ſtrada apparente del Sole intorno alla terra. L'An:

golo EmT, ovvero il ſuo oppoſto, tra e, col quale l'Ecclittica taglia i

Equatore è di 25 gradi, e min. 29. I due punti dove l'Ecclittica toc

ca i Tropici in T, t, ſi chiamano Punti Solſtiziali, perchè il Sole ivi

giunto non proſeguiſce il ſuo camino diurno deſcrivendo ſempre cerchi

diurni minori verſo il Polo P, ovvero po ma torna indietro accoſtan

doſi di nuovo all'Equatore deſcrivendo cerchi ſempre maggiori ſino a

che arriva a deſcrivere l'Equatore Ee. Onde i Tropici furono detti

Circoli di ritorno. Se P è il Polo Boreale, nel punto T è la Coſtel

lazione, detta di Cancro, e in t, è quella detta di Capricorno, onde il

Tropico Tft ſi dice Tropico di Cancro. Per la ſteſſa ragione il tropico

Tt ſi dice di Capricorno. I due punti m, e il ſuo oppoſto di ſotto la

sfera dove l'Ecclittica taglia l'Equatore ſi dicono Equinoziali; perchè

ivi giunto il Sole deſcrivendo quel giorno l'Equatore, che come cerchio

maffimo è diviſo dall'Orizzonte in due parti uguali, 12 ore ſta ſopra,

e 12 ſotto l'orizzonte, onde fi fa l'Equinozio; cioè il giorno è uguale

alla notte, per tutta la terra. In m è la Coſtellazione, o unione di Stel

le, chiamate Ariete, nel punto oppoſto ad m è l'altra, detta Libra,
- o Bia
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º i e Bilancia. Queſti quattro punti principali dell'Ecclittica ſono eſpreſſi
i nel diſtico ſeguente, s - e - - - -

) l Uſlle - i -,

a allora Hec duo Solſtitium faciunt Cancer, Capricornus:

fera ct, Sed notes equant Aries, e Libra diebus.

, per- - º e - e

la tera L'Ecclittica così ſi chiama perchè quando la Luna ſi trova in eſſa, o

l Sole v ad eſſa vicina, e la terra ſi trova in mezzo tra la Luna e il Sole, l' - -

- - ombra della terra offuſca, o eccliſſa la Luna; e quando la Luna ſi tro- -

hanno v - va in mezzo tra la terra, e il Sole ſi eccliſſa la terra, e perciò dal cor

e, e - po lunare viene coperta porzione del Sole a noi; onde noi la diciamo

tormo º Eccliſſi del Sole. “ - - - - - - -

legli . - 43. Per concepire il moto proprio, e diurno del Sole, poſto che, eſ

del- ſo fi muova; Camini il Sole per l'Ecclittica da Ariete, m, verſo Can:ra.
- - - - - - - s - - s Ma

COra croT. Il primo giorno, eſſendo in, m, deſcriverà, col moto diurno l'ri,

0n0 Equinozio, e intanto col moto proprio in fine di quel giorno ſarà an

gr. - dato in, u; onde il ſecondo giorno col moto diurno comune a tutti

adi gli Aſtri deſcriverà un cerchio minore, ma parallelo all'Equatore; co

tre sì il terzo giorno ſi troverà di moto proprio nel punto X dell'Ecclitti

) da ca, onde di moto diurno deſcriverà un cerchio ancora minore, ma paral

hè lelo all'Equatore; e così di mano in mano ſi troverà dopo tre meſi, di o

Wa moto proprio in T, e allora deſcriverà il Tropico T t, avendo ſcorſe -

ti- tre Coſtellazioni, per deſcrivere ciaſcuna delle quali impiega trenta gior

i t, ni. Lo ſteſſo ſi concepiſca delle altre tre quarte parti della Ecclittica,

a eſſendovi in eſſa 12 Coſtellazioni, o unioni di ſtelle, i nomi delle quali

Iſl- cominciando da m, ove è l'Ariete, e andando verſo T, dove è il Cana

l' cro, ſono eſpreſſi nel ſeguente diſtico. - - - -

Ica - - º - s v - a

vi - - S. sunt Aries, Taurus Gemini, Cancer, Leo, Virgo. . -

hj libraque, Scorpius, Arcitemens, Ceper, Amphora, Piſees.
- - - - - - T . - - - - - º 3 a -

º Ciaſcuna di queſte Coſtellazioni, o unione di ſtelle viene rappreſentata ,

ti dagli Aſtronomi col ſegno, che di ſopra vi è ſcritto, come ſi vede qui -

l- ſotto. - - - -

il - y 8 º rr. ga gl - ur . - º

io Ariete, Toro, Gemini, Cancro, Leone, vergine.

s ; . o nu z: X. -

- . . Libra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, Peſci.
lè . . . . . . . e -

0 44. La Spiegazione finora fatta del moto diurno, e annuo del Sole,
m e degli Aſtri l'abbiamo poſta ſecondo l'apparenza, e per brevità d'eſpreſ- -

: fione, non già perchè fia vera. Qual forza Meccanica è quella che può f

traſportare intorno la terra che è piccoliſſima riſpetto al Sole, e alle

stelle queſti gran corpi. Quale velocità ſi ricercherebbe nelle Stelle da

Tomo III. E noi
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noi lontaniſſime per deſcrivere in 24 ore la loro Orbita vaſtiſſima intor

no la terra. Se il diametro dell'orbita delle ſtelle fiſſe ſia, come lo fa

Ticone di 28ooo ſemidiametri una ſtella col moto diurno deſcriverà

goo miglia Germaniche; onde avrà una velocità ſorprendente. Ma per

lo contrario ſe il moto diurno delle ſtelle è apparente, e non reale,

nato dalla rotazione della terra intorno al proprio aſſe, ciaſcun punto

dell'Equatore deſcriverà in un ſecondo paſſi 25o Geometrici, che è una

velocità conveniente. Ma di queſto a ſuo luogo S. 214.

45. L'Ecclittica ha i ſuoi Poli, come l'Equatore S. 38; e ſiccom

l'Ecclittica ſi diſcoſta dall'Equatore 23 gradi, e min. 29' e tanto ſono

diſtanti i Cerchj Polari dai Poli dell'Ecclittica ſaranno in qualche pun

to della periferia dei cerchi Polari, cioè in, n, o; onde, on, ſarà l'aſ.

ſe dell'Ecclittica Tmt, e lontani 9o gradi da eſſa. I Poli dell'Equa

tore P, p, ſono i poli intorno ai quali ſi fa il moto diurno del Sole,

e degli Aſtri; e ſi chiamano ancora Poli del Mondo, o della Sfera ce

leſte. I Poli dell' Ecclittica ſono quelli intorno ai quali ſi fa il moto

proprio del Sole. Poli ancora d'un cerchio ſi chiamano largamente quei

due punti oppoſti ciaſcuno dei quali è ugualmente lontano della Perife

ria, ſebbene queſte diſtanze di uno e l'altro ſiano diverſe. Così giran

do la Sfera celeſte ſull'aſſe del Mondo Pp, non ſolo le ſtelle che ſono

ſotto l'Equatore, Eme, hanno per Poli, P, p, ma ancora quelle che

ſono in T, e in, n, hanno gli ſteſſi Poli P, p, ſebbene la diſtanza

Pf ſia minore di, fp; perchè PT, Pt, ovvero Pn, Po &c. ſono tra

loro uguali ; ma minori di pT, pt. Onde ſi dice che girando la sfe

ra celeſte intorno ai Poli P, p, ancora girano intorno gli ſteſſi Poli

le Stelle in T, in, n, &c. – r

46. Il Polo P ſi chiama Settentrionale, e il Polo, p. Meridionale, tra

Tt, o il Tropico di Cancro S 43. ed , on, ſta l'Europa. Il Punto E

ſi chiama il punto del Vero Oriente, e il punto, e, del Vero Occidente.

Il Sole naſce , e tramonta, in queſti due punti ſolo due volte l'anno,

cioè in E li 21 di Marzo, in e, li 21 di Settembre, e in queſti

due giorni deſcrive il Sole l'Equatore , onde è l'Equinozio S. 42. In

stutti gli altri giorni dell'anno per cagione del moto proprio il Sole

naſce, e tramonta in vari punti tra TT , e li 21 di Giugno, e 21

di Decembre deſcrive i Tropici Tt, Tt. I quattro punti P, p , E , e

ſi chiamano i Punti Cardinali. Quando in un dato luogo ſe ne ſa uno,

ſi trovano ſubito gli altri tre, per mezzo del ſeguente diſtico.

- Ad Bream terrae, ſta celi menſo ad Auſtrum,

Preco Dei exortum videt, Occaſumque Poeta.

- r- - - - - - -

Il Geografo ſi concepiſce tener la faccia rivolta al Settentrione P, e

perciò nella parte ſuperiore delle Carte Geografiche è il Settentrione,

o Borea. Il punto oppoſto, p., ſarà il Polo Meridionale, a deſtra in
i - - - a ſarà
º - º - - - - E ar

-



ini".

pm: lo ſi

leſcriverà

Mi per

n reale,

i punto

è una

sº

iccome

o ſono

: pºlla

i"

Equa

Sole,

ra Cfs

moto

quei

tife

raſl

ono

che

123 ,

tra

fe

ſi

l

r

ASTRONOMIA T E O RICA. 35

E ſarà l'Oriente, a ſiniſtra, in e l'Occidente. L'Aſtronomo ſi rivolta

a Mezzogiorno in pi onde il punto oppoſto P ſarà il Settentrione,

e avrà a ſiniſtra l'Oriente E, a deſtra in e, l'Occidente. Con queſto

metodo ſi trovano i 4 punti cardinali dal Sacerdote, e dal Poeta. Con

queſtol" ſi ſpiega l'eſpreſſione che fanno i Poeti per cattivo au

gurio dicendo a leva intonuit. Avendo il Poeta la faccia a Occidente,

in, e, avrà a ſiniſtra il Polo Meridionale, p. -

47. Gli ſteſſi cerchi che ſinora abbiamo concepiti ſulla ſuperficie

del Cielo, nella Sfera celeſte, gli ſteſſi ancora ſi concepiſcono ſulla ſu

perficie del globo terreſtre, o ſia, o non ſtia la terra nel centro di

queſto vaſto Siſtema; perchè la terra, e la ſua diſtanza dal centro del

Mondo ſi reputano un punto riſpetto all'eſtenſione vaſtiſſima di eſſo. Quin

di ſe un'Oſſervatore ſta ſotto l'Equatore in E, in C, in e, in A etc. I

Si dice allora che l'Oſſervatore è nella sfera retta; perchè tutti i cer

chj diurni del Sole e gli Aſtri fanno angolo retto coll'Orizzonte P p.

Tav r,

Poli del Mondo Pp ſaranno nel ſuo Orizzonte Pp, ovvero PapA .º

Se l'oſſervatore camina di quà, o di là dall'Equatore, E e, verſo O, Fies.

o pure R, allora il ſuo Zenith ſarà in Z, e il ſuo orizzonte ſarà OR, e

dalla parte del Polo P a cui ſi è accoſtato, vedrà il Cielo ſino in

O, e dal polo, p., non vedrà che in R, reſtando pr ſotto l'Orizzon

te. Onde il Polo P comparirà elevato ſul ſuo orizonte, e perciò Ele

vazione di Polo, e Diſtanza dall'Equatore ſono lo ſteſſo. Perciò il

Polo P comparirà innalzato, e, p., abbaſſato dall'Orizzonte OR . In

queſto caſo l'Equatore Ee, ed i ſuoi paralleli che ſono i cerchi diurni

eſſendo obliquamente tagliati dall'Orizzonte GR ſi dirà che l'Oſſervatore

è nella Sfera obbligua. Se l'oſſervatore continuando a caminare arrivai

ſotto il Polo, allora avrà l'Equatore per ſuo Orizzonte, e tutti i cerchi

diurni deſcritti dagli Aſtri, eſſendo paralleli all'Equatore, ſaranno an

a

- ,

cora paralleli all'orizzonte; e perciò ſi dirà che ſta nella sfera parallela.

48. Quindi ne naſce che, ſecondo il luogo diverſo in cui ſi trova

1'Oſſervatore in terra, gli compariranno i moti dei corpi celeſti comu

me, e proprio in tre forme, o poſiture diverſe. Eſporremo ora in breve

i Fenomeni che ne riſultano. Abbia un'Oſſervatore il ſuo Zenith ſotto

l'Equatore, e perciò i Poli del Mondo ſull'Orizzonte, farà nella sfera

retta. In queſta poſizione tagliando l'Orizzonte in due parti uguali non

ſolo l'Equatore, ma tutti i cerchi ad eſſo paralleli, che ſono deſcritti

dagli Aſtri ogni giorno ne ſeguirà che metà di queſti cerchi ſarà ſopra,

e metà ſotto l'Orizzonte, e perciò ſaranno i giorni uguali alle notti tutto

l'anno, e gli Aſtri ſtaranno 12 ore ſopra, e 12 ſotto l'Orizzonte. Onde

avranno queſti abitatori della sfera retta un perpetuo Equinozio. Di

più li 2o di Marzo, e 2o di Settembre deſcrivendo il Sole l'Equa

tore, paſſerà pel Zenith di queſti popoli. Non avranno nè autunno nè

inverno, ma due primavere, e due eſtati, eſſendo il Sole ſempre quaſi

i E 2-

- .

a loro perpendicolare. Il caldo adunque eſſendo ecceſſivo quando ili

s .
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le ſi accoſta al Zenith, o ſi diſcoſta, meritamente tutto lo ſpazio compre

ſo tra li due Tropici Tt, Tt , ove è compreſo il camino proprio del

Sole fu dagli antichi chiamato Zona torrida che perciò credettero inabi

tabile. Ma col viaggiare ivi hanno ſcoperto che ſebbene nelle pianure

e le valli ecceſſivo ſia il caldo, pure viene temperato dal vento con

tinuo che ſpira da ponente, e, all'altezza dal mare di 15oo teſe, è

molto temperato; e nelle montagne alte 25oo teſe vi è perpetua neve,

e un freddo inſopportabile, come nel Chili al Perù , e nelle Cordi

gliere. Nella Sfera retta dai 2o di Marzo ſino ai 2o di Settembre

ſtando il Sole dalla parte meridionale, l'ombra dei corpi, che ſempre

va dalla parte oppoſta al Sole, ſi dirigge verſo Settentrione, per ſei

meſi continui, gli altri ſei meſi dell'anno, e nelli due Equinozi al

mezzo giorno ſvaniſce l'ombra. Tutti gli Aſtri naſcono, o compariſcono

ſull'Orizzonte ogni 24 ore; perchè 12 ore ſtanno ſopra, e 12 ſotto

dell'Orizzonte. Naſcono inoltre tutti gli Aſtri perpendicolari all'Orizzonte.

- I Popoli , e Luoghi che ſono ſotto l'Equatore ſono i ſeguenti. In

A : America paſſa per le Iſole Galape, pel Porto Veio, e per Quito, per

Macapa, e per l'imboccatura del fiume delle Amazoni. In Africa per

l'Iſola buon anno in faccia all'Etiopia, per l'Iſola di S. Tomaſo,

pel Regno d'Anſico in Etiopia, e per altri luoghi di queſta , e pel

S Regno di Jubo nel Zanguebar. In Aſia per una delle Maldive, per

l'Iſola in faccia a Sumatra, per Sumatra che ſpacca in mezzo, per l'

Iſola , e Regno di Borneo che l'Equatore ſpacca in mezzo, per Drate

irº Celebes, per l'Iſola Gilolo, per la nova Guinea, e per terra

alta. - , - v - -

49. Abbia l' oſſervatore il ſuo zenith più verſo un Polo, che l'al

tro, ſarà il Polo a cui è più vicino innalzato ſopra l'Orizzonte, e quel

lo da cui è più diſcoſto ſarà ſempre ſotto il ſuo Orizzonte; onde que

ſto circolo taglierà certamente l'Equatore in due parti uguali, perchè

è cerchio maſſimo, ma gli altri cerchi li dividerà diſugualmente, e

però ſaranno queſti obliquamente tagliati ; onde ſarà nella Sfera obli

Tav. I qua. Perciò, in queſta sfera il ſolo Equatore E e ſarà tagliato in due

Fies. parti uguali dall'Orizzonte OR, di tutti gli altri cerchj paralleli ad

E e, quelli che ſono verſo il Polo P, come, i h, ſaranno tagliati dal

l' Orizzonte in modo che la maggior porzione di eſſi, ht, ſarà ſopra

l' Orizzonte, e la minore, i t, di ſotto; e quei cerchj che ſono proſſi

mi ai Poli P, p, come, ac, bd, non ſaranno tagliati. Per lo con

trario quei cerchi diurni, o li Paralleli, o i cerchi orari, che ſono dal

la parte del Polo, p , che ſta ſempre ſotto l'orizzonte, come, rm, ſa

ranno dall'Orizzonte tagliati in modo che la loro porzione più grande,

x r, ſarà ſotto, e la più piccola, «m, ſopra l'Orizzonte. Quindi ſe ſi

conſiderano i cerchi diurni del Sole, quando queſto ſi accoſta al Polo

P li giorni ſaranno più lunghi delle notti, quando è ſull'Equatore ,

locchè accade due volte l'anno, ſarà l'Equinozio, e quando va verſo
a º º i il po
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rio di - il polo, p., ſaranno le notti più lunghe dei giorni. Lo ſteſſo accaderà,

inabi, nella dimora delle Stelle ſull'Orizzonte, e quelle Stelle che ſaranno tra

anlf- il punto P, ed O, come in, ca, non tramonteranno mai, e, quelle,

C0ma che ſono tra il punto, p. ed b, come in , db, non naſceranno mai ,

:, è o non compariranno full'Orizzonte. Nella Figura 7. viene eſpreſſa la Tav. 1. -

&Ve, Sfera obbligua in cui il polo Boreale B ſta ſollevato dall'Orizzonte RH,fº

rdi- e il polo Auſtrale A ſta ſotto l'Orizzonte. Vi ſono i cerchi polari MN,

bre PS. S. 42. E i Tropici ZaGgF, IbCd, l'Equatore Edoox, e l'Ec-.

pre clittica EvoC. E rivoltata queſta Sfera al contrario di quella della

ſei Figura 5 , e quì fi rappreſentano le dodeci Coſtellazioni, nelle quali ſi

al divide l'Ecclittica dagli Aſtronomi S. 43. di modo che eſſendo in X

io il ſegno di Ariete, venendo da Occidente in Oriente verſo E ogni

o 3o gradi vi è prima Ariete, indi Toro, Gemini, e Cancro, che ſi

e, vede in E, dipoi Leone, Vergine, la Bilancia in O, lo Scorpione

In Sagittario, Capricorno in C, e Aquario, e Peſci che reſtano coperti,

er dal globo nella figura. Caminando dunque il Sole col moto proprio

ºr da E per O, C, X, E ; cioè da Occidente in Oriente, andando ca

- C per X verſo E ſale, o ſi accoſta ogni giorno verſo noi Europei che

s ſtiamo tra E, M , che diceſi Zona temperata, onde i ſei ſegni che re

ſtano coperti dal globo, cioè Capricorno in C, Aquario, Peſci, Arie

te in X, Toro, e Gemini ſi chiamano Segni aſcendenti, e li ſegni

Cancro in E, Leone, Vergine in V, Libra in o, Scorpione, e Sa

gittario ſi dicono ſegni diſcendenti, perchè il Sole ogni giorno ſi di

ſcoſta dal noſtro Zenith , e in C, è più diſcoſto dal noſtro Zenith , -

che è quaſi in E. Si dividono ancora i segni Celeſti in Settentrionali, -

e Meridionali. Da X venendo in E, e in O, cioè Ariete, Toro, -

Gemini, Cancro, Leone, e Vergine S. 43. ſono i Segni Settentriona

- li, perchè ſono verſo il Settentrione B; gli altri ſei, Libra in O » S

- Scorpione, Sagittario, Capricorno in C, Aquario, e Peſci ſi chiama- ,
s no Segni Meridionali; perchè deſcrivendo queſti il Sole ſi accoſta al

Po'o Meridionale A. La faſcia, o zona ZEvoCD, che è tagliata -

- dalla Ecc ittica EVOCD, o via del Sole in due parti uguali, racchiu

º de nella ſua larghezza ZE, CD le 6 orbite dei Pianeti, compreſa la e

Luna , e ſi chiama Zodiaco dalla voce Greca Zodion che ſignifica ani

male; perchè quaſi tutte le 12 Coſtellazioni, e unioni di ſtelle rap- -

l preſentano animali. La larghezza ZE, o CD, del Zodiaco è 16. gra- - -

! di , cioè 8. gradi per parte, di quà, e di là dall'Ecclittica, perchè

l' orbite dei Pianeti tagliano l'Ecclittica ſotto un dato angolo, ma non

ſi diſcoſtano da eſſa più di 8 gradi in circa. Queſto diſcoſtamento ſi º,

dice Latitudine del Pianeta. Dunque ciaſcuna orbita dei Pianeti fa -

un angolo determinato coll'Ecclittica, e perciò queſti ora ſono di quà,

ora di là dell'Ecclittica. I due punti dove l'orbita del Pianeta taglia

l'Ecclittica ſi chiamano Nodi. L'angolo COQ, che fa queſta "

quatore è di gr. 23, min. 29.9 42. L'angolo che fa l'orbita di Sa
- - turnO
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turro coll'Ecclittica è di 2, 3o, 4o . Quella di Giove gr.1, 19, 23'.

Di Marte gr. 1, 5o, 47”. Di Venere gr. 3, 23, 8”. Di Mercurio

gr. 6, 54, 51”. Della Luna è vario, e non minore di gr. 5, 1', nè

maggiore di gr. 5, 17. ſecondo Caſſini. Come in B , A ſono i poli

del Mondo intorno ai quali ſi gira il Sole, e tutti gli Aſtri col mo

to diurno, così i Poli della Ecclittica, o via che il Sole deſcrive col

moto annuo, ſono in N, P perchè l'Ecclittica ſi ſcoſta dall'Equato

re per l'arco E E di 23 gr. e 29 min. E tanto è l'arco BN ; così

ancora ſi dica dell'arco CQ, AP S. 38. 45. In queſta che ſi chiama

Sfera Armillare dalle Armille, o anelli, o cerchi dei quali è compo

ſta abbiamo eſpreſſo per più chiarezza ancora i piani circolari, per con

cepire come ſi taglino tra di loro. Eſſendo nella sfera obbliqua tutti i

- giorni fra di loro diſuguali, e riſpetto alle notti vi dovrà eſſere il mi

nimo giorno, l'uguale alla notte, e il maſſimo. Il minimo ſarà in C

nel Solſtizio d'inverno li 21 Dicembre, quando il Sole entra in Ca

pricorno. IL'uguale farà in X, O, cioè in Ariete, e Libra li 2o Mar

zo, e circa li 21 di Settembre, nei quali punti accade l'Equinozio .

Il maſſimo ſarà in E, o Solſtizio di Cancro, che accade circa li 21

di Giugno. Di fatto in queſto giorno il Sole deſcrive il Tropico e il

ſuo Arco diurno è, az Fg, laddove nell'altro Solſtizio deſcrive il So

le di giorno il piccolo arce bld. Li due ſpazi tra i tropici, e i cer

chj polari Settentrionale, e Meridionale o Artico, e Antartico ſi chia

mano le Zone temperate, e li due ſpazi dei cerchj polari ſi chiamano

le Zone frigide; perchè il Sole è molto obbliguo ad eſſe non arrivan

do che ai Tropici. L'Europa, porzione dell'Aſia, e dell'America ſta

nelle Zone temperate, ove il Sole non è così diretto, come nella Zona tor

rida, nè così obbliquo, ceme nelle frigide, -

Tavº 5o. Abbia l'Oſſervatore per ſuo zenith, e Nadir i Poli del Mon

rie º do P, p; cioè un viaggiatore ſia andato ſotto uno dei Poli , ſi dirà

i

eſſere nella sfera parallela, e in eſſa l'Equatore ſerve per Orizzonte .

In queſta il Sole, e tutti gli Aſtri deſcrivono cerchi paralleli all'O

rizzonte, o di ſopra, o di ſotto, e queſti ogni 24 ore. L'Equatore

Ee, fa da Orizzonte, e ſiccome la ſtrada del Sole è tra i Tropici Tt,

Tt; nell'Ecclittica Tctr, così riſpetto al Polo Boreale P quando il

Sole è in, c, cioè in Ariete ſta 3 meſi a andare in , t , e tre altri a

andare da, t, in, r, ove l'Ecclittica di nuovo taglia l'Equatore, che

è la Libra. Perciò avrà l'Oſſervatore ſotto P ſei meſi di" per

chè la metà dell'Ecclittica, ctr, ſta ſopra l'orizzonte; onde comparirà

il Sole per tre meſi deſcrivere cerchj paralleli all'orizzonte, e ſalire ,

e per tre meſi deſcrivere gli ſteſſi ſcendendo verſo l'Orizzonte. Dopo

queſto giorno di ſei meſi verrà una notte di altrettanti meſi, quando

deſcrive l'altra metà rito della Ecclittica. I Corpi poſti perpendicola

ri in terra nella Sfera parallela manderebbero la lora ombra che ande

rebbe in giro intorno a ſeſteſſi. Onde per fare un'orologio, a Sole ba

- - º ſtereb
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ſterebbe nel centro di un cerchio diviſo in 24 parti uguali piantare

uno ſtilo, o gnomone perpendicolare. Le Stelle che ſono nell'Emisfe

ro Boreale, o Artico E Pec ſi vedranno ſempre, e quelle dell'Emisfe

ro Meridionale, o Antartico non ſi vedranno mai. L'aco magnetico,

non ſi ſa ſe piglierebbe la direzione colla ſua punta perpendicolare alla

terra. Un'Ingleſe che nel viaggio ſettentrionale paſsò cinque gradi lon

tano dal Polo mi aſſerì che l'aco aveva la ſua punta molto inclinata.

51. Tutto ciò che abbiamo detto del giorno, e della notte nelle tre

izioni della Sfera ſi verificherebbe a puntino ſe la terra non foſſe cir

condata dall'atmosfera ; ma eſſendovi l'aria intorno la terra, i raggi

del lume che entrano in eſſa ſi piegano, o rifrangono verſo terra prima

che il Sole, o l'Aſtro realmente compariſca ſull'Orizzonte, onde accele

rano la ſua veduta colla Rifrazione, e anticipano il giorno, e lo fanno

di più durata . Inoltre la luce ſteſſa ſi diſperde, e riflette nelle parti

dell'Atmosfera, locchè ſi chiama il Crepuſcolo, e illuminandoſi l'aria

prima che ſalga l'Aſtro ſull'Orizzonte anticipa il giorno più di quello

che farebbe la poſizione diverſa della sfera, e prolunga ancora il giorno,

dopo che il Sole, o l'Aſtro è tramontato. Onde la Rifrazione, e il

Crepuſcolo matutino, e veſpertino fanno il giorno più lungo di quello

che porterebbe l'inclinazione della Sfera. La Rifrazione a Parigi, la di

cui latitudine, o diſtanza dall'Equatore è gr. 48. min. 5o ſecondi 12".

accreſce il giorno di 6 minuti, e più ſi accoſta al Polo, più creſce;

dimodo che ſotto il Polo ſi aummenta il giorno, che è di ſei meſi,

di 67 ore. Nel meſe di Giugno a Parigi, e in tutti i luoghi che

banno più di gr.48. min. 3o di latitudine, il Crepuſcolo veſpertino ſi

uniſce col matutino, e dura perciò tutta la notte. Più ſi va avanti

verſo il Polo, e più creſce il Crepuſcolo, di modo che il Crepuſcolo

matutino comincia 52 giorni prima che il Sole compariſca ſull'Orizzonte,

e dura 53 giorni dopo che è tramontato. Onde ſotto il Polo Artico

aggiungendo a queſti giorni gli 8 giorni che il Sole impiega di più a

percorrere i ſei ſegni Boreali, e le 67 ore che si accreſce per la Ri

frazione, il giorno di ſei meſi ſi accreſcerà di meſi 3, giorni 25, ore

19; e perciò la notte ſcemerà d'altrettanto, e non ſarà che di meſi

2 giorni 4 ore 5. Onde ſe vi foſſero ſotto i Poli abitanti ſi toglie

rebbe loro l'orrore di una notte lunga ſei meſi. A queſto ſi aggiunga

che in queſto tempo eſſendo tutto ricoperto di neve il lume crepuſcolare

ſebbene leggero, pure per eſſere tutto riflettuto dal bianco della neve,

ſi rende più ſenſibile agli occhi. A queſto lume ſi aggiunga quello delle

Meteore lucide, che ſono frequenti al Polo Boreale, ſecondo che riferi

ſce Maupertuis nella miſura fatta ivi del grado di Meridiano ; tutto

queſto renderà meno tedioſa la notte di più di due meſi. Le Meteore

ducide ſono l'Aurora Boreale, che ſi vede anche verſo il mezzo giorno,

e i globi lucidi che ſi vedono ſalire dall'Orizzonte per alquante ore,

fino a una certa altezza, e per alquante ore abbaſſarſi, e il lume della

Luna,

i
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Luna, che ogni meſe ſi vede. Ma della Rifrazione e Crepuſcolo ne

parleremo più a lungo a ſuo luogo.

52. Cinque abbiamo veduto eſſere le Zone S. 49, che ſi concepiſcono

ſulla ſuperficie della terra prodotte dai cerchi ſinora conſiderati in Cielo per

determinare il moto dei corpi celeſti, e in terra per determinare ciò che

naſce ſulla ſua ſuperficie dal moto obliquo del Sole. La Zona 23 gr. e

mezzo di quà e di là dall'Equatore, che è chiuſa tra i due Tropici, e

perciò ha di eſtenſione 47 gradi, ſi chiama, Zona torrida; perchè il Sole,

che col ſuo moto proprio deſcrive l'Ecclittica, non eſce mai dai Tropici;

onde è perpendicolare ora a un punto, ora all'altro di queſta Zona; e per

ciò credevano gli antichi che abbruciaſſe queſto tratto di terra, onde ſi ren

deſſe inabitabile ; ma l'eſperienza ha dimoſtrato il contrario S. 48.

Gli altri fenomeni della Zona torrida gli abbiamo già oſſervati S. 48.

Le altre due Zone ſi dicono temperate, perchè avendo tutto l'anno il

Sole obbliguo non ſono così ſcaldate come la Zona torrida, ne così

poco ſcaldate, come le frigide alle quali giunge il Sole molto obbligua

mente. Cominciano la Zone temperate ai Tropici, cioè 23 gradi e mez

zo lontano dall'Equatore, e arrivano ſino ai cerchi polari, che eſſendo

ciaſcuno lontano dal Polo 23 gr. ;, farà coi gradi dei Tropici 47;

onde eſſendovi 43 gr. per arrivare a 9o, che è la diſtanza dell'Equa

tore dal Polo, ne viene in conſeguenza che l'eſtenſione di ciaſcuna Zo

na temperata ſarà di 43 gradi di terra. A queſti aggiunti 23 i diſtan

za del Tropico dall'Equatore, terminerà ogni Zona termperata a gradi

66 ;, ove è il cerchio polare, da cui per arrivare al Polo vi ſono

23 gr. e mezzo, che uniti a 66 ; fanno 9o. Di là dai 66 gr. e mez
zo andando verſo il Polo comincia la Zona glaciale, che ſino al Polo

ha d'eſtenſione gr. 23 , a altrettanto eſſendovi di la dal pelo, ne ſegue

che l'intera eſtenſione della zona glaciale, di quà e di là dal Polo

ſarà di 47 gradi. Paſſati i gr. 66 ; nel Solſtizio d'inverno, o quando

il Sole è nei ſegni meridionali non ſi vede il Sole per qualche giorno,

ma nel Solſtizio d'eſtate ſi vede per 24 ore, onde il giorno è così lun

go. Omero parlando nella ſua Odiſſea dei Leſtrigoni pare che noti que

ſto giorno così lungo. La zona glaciale Artica è abitata ſino al grado

8o, e più ; perchè a Spitzberg, e in Groenlandia dove gli Olandeſi

ogni anno vanno alla peſca delle balene, vi è abitatori. Nell'America

la Baia di Baffin al gr. 8o è abitata anche eſſa. Ma alla Zona glaciale

Antartica non ſono arrivati i viaggatori che al grado 55 ove è la ter

ra del fuoco. Inoltre dalla parte del Polo Artico i viaggiatori ſeguenti

hanno oltrepaſſato i gradi 8o ſenza trovar ghiacci che l'impediſſero. Il

Capitano Tomaſo Robinſon giunſe a gr. 81. Giacomo Hutton, e altri

a gr. 81 ; 3o. I Capitani Cheyne, e Thew, Cluny &c. a gr. 82.

Giacomo Wath a gr.83.3o. Il Capitan Johnſon, e Daillè a gr.88. due

navi Olandeſi che riferirono al Cap. Goulden a gr. 89. Altra relazione

di Olandeſi al Signor Grey a gr. 89. 3o. Si può credere che avverrà lo

- ſteſſo
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53. Secondo la diverſa durata del giorno in diverſi luoghi della ter
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ſteſſo al Polo Meridionale, eſſendo il Capitan Coock Ingleſe giunto nel

1776 fino al grado 72, come ſi può vedere nella ſua ſtoria uſcita in

Franceſe tradotta in due tomi in 4°, a Parigi in fine del 1777.

ra dividono i Geografi la ſua ſuperficie in z4 Climi diverſi. Per eſem

--
-

io ſotto l'Equatore il più lungo giorno è di 12 ore, andando verſo -

- il polo il primo Clima è compreſo tra il parallelo in cui il più lungo

giorno è di 12 ore e 3, e il parallelo in cui è di 13, e i. E perciò

nel mezzo di queſto primo Clima il più lungo giorno d'eſtate è di 13

ore. Il mezzo del ſecondo Clima ha il più lungo giorno di 13 ore : ;

vil mezzo del terzo Clima è di 14 ore; il mezzo del quarto è di 14

: : e così di mezz'ora in mezz'ora. Il terzo Clima è in Aleſſandria

di Egitto; il quarto è a Babilonia, e Rodi; il quinto a Roma, il ſe

ſto a Venezia, e Milano; il ſettimo a Parigi. Queſti ſi chiamano

a
Glimi d'ore per diſtinguerli dai Climi di meſi, che ſono ſei, nei qua

li il più lungo giorno è d'uno, o due meſi. Molte altre coſe ſi dicono

dei Climi, che noi giudicandole ſuperflue le tralaſciamo, - - -

54. Dovendoſi gli ſteſſi cerchi che ſi concepiſcono in cielo concepirſi

ancora che taglino la terra S. 47 , per non sbagliare nell'applicarli ſia

- -

ino nella Figura g. i due punti fiſſi nella Sfera P, Q chiamati Poli S.Tav.r. -

37. e ſegu. P ſia il Polo Boreale, o Artico; Q ſia il Polo Meridionale, ris,

e Antartico. In queſti due punti ſe vi foſſe qualche ſtella non ſi move

ma Aſſe del Mondo determinerà ſulla ſuperficie della terra i due punti

p, q che ſi chiamano Poli terreſtri, e, p q, Aſſe della terra, pe qz. Il

cerchio Ezz di mezzo ai Poli che abbiamo detto Equatore celeſte S.

37 determina in terra l'Equatore terreſtre, e zz, che ſta nello ſteſſo pia

no di eſſo; perchè ammendue ſono cerchi maſſimi. Che ſia nello ſteſſo

piano ſi vede a occhio nella Fig. 7. nel cerchio E d Q. Avendo ammen

arebbe mai dal ſuo ſito, ma non vi è S. 39. Se ſi tira PQ che ſi chia- -

due lo ſteſſo centro del Mondo, e della terra T. Girando ogni 24 ore -

tutta la Sfera celeſte intorno l'aſſe PQ, ciaſcuna ſtella comparirà deſcrive- . .

re un cerchio parallelo all'Equatore, più grande, o più piccolo ſecon

do che è più vicina, o lontana dall'Equatore, e queſto cerchio lo de

ſcriverà con velocità propozionale ad eſſo. Ciaſcuno di queſti cerchi ha

il ſuo centro in qualche punto dell'aſſe. Per determinare in terra que

ſti, chiamati Cerchi diurni, o Paralleli, ſia in M una ſtella che deſcriva

'in Cielo in un giorno il cerchio MMLL , o queſto ſia il Tropico, o

qualunque altro parallelo, ſi tiri la linea MC dalla ſtella al centro del

la terra, limiterà ſulla ſua ſuperficie il punto m, che col moto diurno

della terra delcriverà il cerchio, m m ll, parallelo, e ſimile al cerchio

celeſte MMLL , ma non nello ſteſſo piano; onde ſe MMLL ſarà il

Tropico celeſte, ancora, m mll, farà il Tropico terreſtre. E ſe ſi prolunga

MC, in T nel tempo che ſi deſcrive MMLL ſi deſcriverà in Cielo

l'altro Tropico TTVN ad eſſo uguale, e parallelo, e il Tropico terreſtre e

Tomo III. -
F - - - - - ttutt,
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t tuu, parallelo, e ſimile ad TTVV, e uguale all'altro, m m 11. Lo

ſteſſo deve dirſi dei Cerchi Polari IK, ik, xy, XY. L'Ecclittica celeſte

ſebbene non formata dal moto diurno , eſſendo cerchio maſſimo, ſarà

nello ſteſſo piano dell'Ecclittica terreſtre, e ſi produrrà, come abbiamo

detto, dell'Equatore. - - ºr,

55. Oltre i Circoli ſinora ſpiegati nella Sfera celeſte, che ſono, il

Meridiano, l'Orizzonte, l'Ecclittica, e l'Equatore, che ſono circoli maſſi

mi, e i due Tropici e i due Polari che ſono circoli minori, perchè non

paſſano pel centro della Sfera, nè ſogliono concepire due altri maſſimi i

Geografi, e gli Aſtronomi, che chiamano Coluri uno dei quali conce

piſcono che paſſi per li due punti equinoziali, e l'altro per li due pun

ti ſolſtiziali. Queſti ſono quei due cerchi, che fanno l'oſſatura della Sfe

ra armillare, ſenza i quali non avrebbero appoggio alcuno gli altri cer

iº chj, e nella figura 7, il Coluro degli Equinozi è notato colle lettere

º AoBF, e quello dei solſtizi colle lettere HzBRDCAH. Molti al

tri cerchi maſſimi concepiſcono gli aſtronomi in Cielo, come i cer

chj di declinazione , di Latitudine, di Aſcenſione retta, di obbligua ,

- gli Almucantarat &c. che ſpiegheremo nelle occaſioni, baſtando per

- ora quei cerchj, che ſi pongono nella Sfere artificali. . - - -

- , - 56. Dal finora eſpoſto in queſto capo ſi ricava; che quattro ſpecie di

- . Sfere ſi poſſono formare per uſo della Geografia, e Aſtronomia e ſono

la Sfera armillare, la Sfera o ſiſtema Planetario, la ſfera o Globo celeſte,

- , - gie la Sfera, o Globo terreſtre. La Sfera Armillare, S. 49, detta ancora

º artificiale è rappreſentata nella figura 1. L'Orizzonte, BGA in eſſa è .

fiſſo perchè il Meridiano DHZLVMIRS ſi muove nelle feſſure B, A

dell'orizzonte per portare qualunque punto della Sfera ſotto il Polo, o

Zenith Z dell'orizzonte. La terra è poſta nel centro della Sfera, e intor

no ad eſſa ſi pongono i pianeti, e il Sole. Sono ancora ſulla terra de

lineati i cerchi della Sfera. In X, O ſono i cerchi polari. Sul piede

della Sfera vi è la buſſola della calamita per poterla ſituare col ſuo po

lo P diretto al Polo del Mondo, locchè l'indicherà l'eſtremità dell'aco

incalamitato; dando all'aco la declinazione dovuta verſo Occidente in

Europa. I Cerchi della Sfera concatenati dai due Coluri ſono in P., R

impernati nel Meridiano DZV, dentro il quale ſi muovono liberamente,

- In KL vi è una moſtra piantata ſul Meridiano, e diviſa in 24 parti

uguali con un picciolo indice piantato nell'aſſe del Mondo, che ſerve

per ſciogliere ſulla Sfera vari problemi, ma non con accuratezza; per

ciò tralaſciamo di ſpiegarne l'uſo, che preſſo tutti i Geografi ſi trova,

, 57. La Sfera , o Siſtema Planetario è quella macchina compoſta di

molte ruote dentate , che girandole fanno vedere come ſi muovono i

Pianeti in Cielo, e dimoſtrano tutti i Fenomeni che accadono in eſſo.

Antichiſſimo è il penſiere di coſtruire una macchina conſimile. Archi

mede ne fece una di vetro, ma non ſi ſa come foſſe formata . Clau

diano l'ha lodata coi ſeguenti verſi nell'Epigramma 3. . . . ..:

-- 2. - - , -r ſupi
3 - - -
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e Jupiter in parvo cum cerneret atbera vitro - - - - -

Riſit, 69 ad ſuperos talia ditta dedit: - -

- Huccine mortalis progreſſa potentia cura ? -

, Jam meus in fragili luditur orbe labor.

Jura Poli, rerumque fidem legeſque Deorum -

- Ecce Syracuſius tranſtulit arte ſenex, .

Ineluſus variis fanalatur ſpiritus aſtris, -

e Et vivum certis motibus urget opus, e

- Percurrit proprium mentitus ſignifer annum,

» . Et ſimulata novo Cinthia menſe redit: -

s º Jamgue ſuum volvens audax induſtria mundum - : -

e Gaudet , 69 humana ſidera mente regit.

a - - - - - - - - - - - - - -

a - -

ll primo che pensò con una macchina dimoſtrare il moto della terra

intorno al Sole, e il moto, e Faſi della Luna intorno la terra fu ſul

principio di queſto ſecolo Giorgio Graham Ingleſe. Queſta macchina

fu copiata da un'Artiſta, e fatta pel Signor J. Rowley Conte d'Orrery,

Il Signor Riccardo Steele in una ſua opera, non ſapendo l'inventore

Graam , ſupponendo Orrery primo inventore, perchè ſe ne era fatta fa

re una, la chiamò Orreria. Deſaguliers vi ha fatto varie aggiunte, e l'

ha perfezionata, rappreſentando in eſſa il moto di tutti i pianeti; come

ſi può vedere nel ſuo Corſo di Fiſica Tomo 1 ſtampato a Parigi nel

-

- - -

e

175 1. Nella Tavola terza ne diamo un'idea. Il piano ZX è formato Tev.3.

ſorgono due fili groſſi di ottone , che paſſano per la laſtra corriſpon

dente, e ſi fermano a queſta con bottoncini fatti a vite. A ciaſcuna

di queſte laſtre vi è un buco, ove ſi pianta un pianeta. In S è il So

le, in m Mercurio , in V Venere, in T la terra, che ſeco porta la

Luna, l, in M è Marte, in G Giove , in S Saturno. Girando colla

manuella C le grandi ruote che ſono nel fondo portano con ſe ciaſcuna

in giro la lamina corriſpondente ſu cui è piantato il Pianeta. Per gi

rare le grandi ruote colla proporzione che impiegano di tempo i Pianeti

in Cielo, vi è da S verſo la manuella un caſſettone di piccole ruote,

che lungo ſarebbe il deſcrivere. Così ſotto la terra T, e il Sole S, vi

è un altro caſſettone di ruote, non ſolo per far girare la terra intorno

al proprio aſſe, ma ancora per far che conſervi l'aſſe proprio a ſe ſteſ

ſo parallelo, e per far che la luna moſtri le ſue faſi, al qual effetto

la palla che rappreſenta la luna ſta dentro una mezza sfera, ed è mez

za tinta di nero. Le due aperture che ſono tutto in giro alla caſſa

ſervono per porre l'occhio in diverſi piani per vedere il moto dei Pia

neti. Il caſſettone primo di ruote dentate, ove è la ruota che ſi muove

colla manuella ſerve per fare che ſi muovano tutte le altre ruote grandi,

le piccole, e ſe ſi tira un poco in fuori verſo la manuella non ſi muovono
e F 2. che

di varie lamine concentriche, e un poco ſoprappoſte. Nel fondo dellaº

caſſa , ACB vi ſono altrettante ruote dentate da ciaſcuna delle quali,

-

s - è

-

-
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che i Pianeti inferiori alla terra, cioè Venere, e Mercurio. In queſta º i

macchina Planetaria ſi vede Saturno in . S, coll'anello lucido che lo

circonda, e i cinque ſatelliti che girano intorno ad eſſo. Indi ſcendendo

verſo il Sole, in G ſi vede Giove circondato da tre faſce oſcure, e intorno

ad eſſo i ſuoi 4 ſatelliti. Indi in M ſi vede Marte, in T la terra col.

la Luna, l, che gli gira d'intorno. Indi Venere in V, e Mercurio in -

m. Per concepire l'illuminazione fatta della terra dal Sole ſi eſprime -

da parte nella Fig. 2. la terra T col mezzo cerchio d'illuminazione A
i fiſſato ſopra il piano della macchina, che non impediſce la terra di fa

- re i ſuoi moti di inclinazione, e paralleliſmo dell'aſſe. Si vede nella ,
- i Figura 3 come la terra T, per eſprimere i ſuoi moti , è ſituata colle

ruote convenienti, e la Luna come moſtra alla terra le ſue Faſi giran

- doſi intorno a ſe ſteſſa dentro una mezza corteccia immobile, e" i

- tinta mezza nera, e mezza bianca. Si vede nella Fig 4. i diverſi aſpetti

- che fa Saturno S col ſuo anello, riſpetto alla terra, ſecondo che rivol

-2 ta queſto anello lucido a noi. Ciò è ſufficiente per concepire l'idea

della macchina detta il Siſtema Planetario. - - - -

º 2 58. La terza è la Sfera celeſte, ove ſono delineate le Figure celeſti,

rie a o Coſtellazioni, col numero delle Stelle che le compongono. Sopra le

colonnette Q , R appoggia l'Orizzonte HVO dentro cui è mobile il

iMeridiano C PZ B A. Il Polo P ſi pone tanto alto dall'Orizzonte H,

quanta è l'elevazione del Polo di quel Paeſe ove ſi vuò fare le oſſer

vazioni; e colla buſſola che ſta al piede, ſi dirigge il Polo P a quello

del Mondo; allora queſto piccolo globo rappreſenterà le coſtellazioni, a

come ſono htuate in Cielo. Onde trovata in Cielo una di queſte, e

diretto il globo ad eſſa, guardando ſu queſto ſi troverà agevolmente i

nomi delle altre Coſtellazioni Celeſti. Per eſempio la coſtellazione S

ſi chiama Orione, che ha agli Omeri due ſtelle, e tre al cingolo in

º linea retta, e tre altre in linea retta ſotto la prima del cingolo, e un' .

altra ſotto la terza del cingolo, e una al ginocchio deſtro, e una al
v, piede ſiniſtro. Guardando in Cielo non è difficile a diſtinguere Orione; i

facendo le ſtelle degli omeri, quelle del ginocchio, e del piede un gran

quadrilatero in mezzo al quale vi ſono tre ſtelle in linea, che ſono

quelle del cingolo, e tre di ſotto in linea perpendicolare ad eſſe. Tro

vato Orione in Cielo ſi dirigga l'Orione S del globo all'Orione celeſte;

e poi ſi vedano ſul globo le altre Coſtellazioni. Ma di queſte a ſuo

º - luogo a º, º - º º - e - - - e - a -

g: 59. La Quarta è la sfera terreſtre, ove ſulla ſuperficie del globo ſo- -

º no delineate le 4 parti del Mondo Europa, Aſia, e Africa, che occua

pano la metà del globo, e ſi chiamano il Mondo vecchio, perchè noto

agli antichi; e l'America ſettentrionale, e Merdionale, che occupa l'

altra metà, e ſi chiama il Mondo nuovo, perchè ſcoperto nel ſecolo 15.

Anche queſto globo ſi può ſituare come ſta ſituata la terra riſpetto ad

una data Città, ponendo il Polo uguale alla latitudine di quella Città, e
- e a colla

A
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- colla buſſola rivolgendo tutto il globo fino a che il Polo corriſponda

al Polo della terra, e ponendo la Città data ſotto il Meridiano in Z.

Ciò è ſufficiente per dare una mediocre idea della Sfera celeſte. Ma -

- prima di entrare ad eſporre la ſituazione, e i moti veri dei corpi cele

- ſti è neceſſario il trattenerſi ad eſporre le proprietà generali dei circoli

che abbiamo concepiti nella Sfera celeſte, degli angoli che formano tra -

- di loro, e dei triangoli sferici, che naſcono dal concorſo di 3 archi -

- di cerchio. Non di tutto ciò daremo una accurata dimoſtrazione, ciò -

- facendoſi nel Trattato dei Sferici, e nella Trigonometria Sferica, ma -

ſemplicemente eſporremo queſte dottrine, come già dimoſtrate. Anzi, i

Principianti nell'Aſtronomia poſſono ancora tralaſciarle, ſe vogliono,

per non tediarſi, e ſolamente conſultarle quando ſaranno adoprate nel

ſciogliere i Problemi Aſtronomici. - s e

- - - - - - -

ProPRIETA DEI CIR eoli, e DE I TRIANGoLi
- , - . - - D E L L A sFE RA. r .

- º

-

r - - - - - - -

6o. El contemplare le proprietà della Sfera , e dei triangoli for- t

. - mati fulla ſua ſuperficie da tre archi di cerchio ſono conve

nuti tanto i Matematici, quanto gli Aſtronomi di non conſiderare fe .

non che quei cerchi che paſſano pel centro della Sfera, detti Circoli

maſſimi S. 37. Queſto lo hanno fatto per più commodità di concepire, - .

e facilità di operare. Perchè tutti i cerchj maſſimi hanno un diametro ,

uguale, e perciò ſono tutti tra loro uguali, paſſano per lo ſteſſo pun

to che è il centro della Sfera, e tagliano ſempre lo ſteſſo aſſe S. 37.

. Non così accade agli altri cerchj minori, come abbiamo veduto ne

Paralleli HO, ho, S. 37, che hanno per raggi le rette On, om, e".
per centri, i punti, n, m. e es.

6 r. Conviene richiamare a memoria ciò che abbiamo detto della

Geneſi della Sfera, S. 37, che ſi concepiſce nata da un ſemicircolo, - -

che giri intorno il proprio diametro, che ſi chiamerà Circolo maſſimo, ,

o genitore della Sfera. Onde tutti i cerchi maſſimi della Sfera paſſeran- -

no per ſuo centro, e ſaranno uguali tra di loro. Il Diametro intorno - º

a cui gira la sfera ſi chiamerà Aſſe della Sfera, e le ſue eſtre

mità ſaranno i Poli della Sfera , o di quel Cerchio maſſimo che ſta

in mezzo tra i Poli, come l'Equatore S. 37., ed è perciò 9o gradi

diſtante da eſſi. Onde dato qualunque cerchio ſe ſi inalzi dal centro

il ſuo diametro perpendicolare, l'eſtremità di queſto ſi chiameranno

Poli del cerchio, e ſaranno dalla ſua periferia diſtanti 9o gradi. Dalla -

ſteſſa Geneſi della Sfera, quando ſi concepiſce nata da un mezzo giro º

che fa un cerchio intorno il ſuo diametro ne naſce che tutti i Cerchir.,.

maſſimi ſi tagliano nella sfera in due parti uguali. Onde i tre cerchj Fig.

- M ABD, DEAV ſi tagliano in A D in due parti uguali, e hanno il

centro comune C, ſebbene non ſiano nello ſteſſo Piano, s -

r , i - - 62, Pera

º
È
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62. Perciò ſe ſiano due archi AG, AF, che ſi taglino in AC non

tranno mai chiudere ſpazio, nè incontrarſi ſe non ad una diſtanza AGD,

AFD di 18o gradi; perchè i cerchi maſſimi ſi tagliano in due parti º

uguali, onde ciaſcuna circonferenza ſarà gr. 18o, o metà di 36o. S.

38. Se ſi pigliano due archi AB, AE ciaſcuno di 9o gradi, e per li

due punti B, E, ed il centro C ſi tiri il cerchio BENMO, ſarà que

ſto perpendicolare ai due ABD, AED; perchè dalla coſtruzione gli an

goli ACB, ACE ſono retti , onde AC è perpendicolare alle due CB,

CE, e perciò anche al piano BENMO che paſſa per le rette CB ,

- CE . Dunque ancora i due cerchj ABD, AED, che paſſano per la

- retta AD ſaranno perpendicolari al cerchio BENMO, e reciprocamen

te. Queſto perciò non ſolo farà perpendicolare ai due cerchj ABD , -

AED, ma ancora a tutti che paſſano per la retta ACD, potendoſi a -

tutti gli altri applicare la ſteſſa dimoſtrazione . AD ſi chiama l'Aſſe

del cerchio BENMO, e i due punti A, D i ſuoi Poli. 2 ,

63. Da queſto ne naſce che ſe il Punto A della Sfera è lontano 9o

gradi da due altri B, E preſi ſu un arco di gran cerchio, ſarà A Po

lo di queſto. Di più ne naſce che quando un arco BF di gran cerchie

è perpendicolare ad un'altro arco BE paſſa neceſſariamente, ſe ſi prolun

ga per li Poli di queſto. Inoltre ne viene, che ſe due archi BF, EG

- ſono perpendicolari a un terzo arco di gran cerchio BE, il punto A ,

º ove prolungati ſi incontrano i due primi archi è Polo di queſto. Dunque
fig. 5. ſe due cerchj maſſimi AFIG, BFHG ſono tagliati, perpendicolarmente

da un terzo, e maſſimo ABDElK , e perciò queſto paſſa per li Poli

D, E di quelli, e le linee DK , EL ſono gli Aſſi dei medeſimi ,

'- ſarà l'arco DE diſtanza dei Poli uguale all'arco BA diſtanza dei due

, cerchi. Perchè eſſendo per Ipoteſi l'arco ABD di go gradi uguale BDE,

tolto il comune BD rimarrà AB = DE . Queſti due archi come per---

pendicolari ai due cerchj AI , BH , miſurano le diſtarze , eſſendo la

perpendicolare più breve di tutte per miſurare la diſtanza tra due
- . - e - - - - - s

v

pianr. -- - - -

r.,. Angolo Sferico SAR è l'inclinazione di due piani circolari for

Fig 4 mata dai due archi di cerchio maſſimo RA , SA. Dunque ſi miſura

nel modo ſteſſo che l'inclinazione di due piani in Geometria. Cioè

tirando RO nel piano RAQ , ed SQ nel piano SQA perpendicolari

ad AC comune ſezione dei due cerchj. L'angolo SAR ſarà uguale ad

SQR. Si può avere ancora la miſura dell'angolo SAR prolungando gli

archi AS, AR fino in E, B che ſiano di go gradi, l'arco di cerchio

maſſimo EB ſarà la miſura dell'angolo SAR. Si può avere ancora la

miſura dell'angolo SAR con tirare le tangenti AI all'arco AR, AR

all'arco AS; l'angolo IAK fatto dalle tangenti è uguale all' Angolo

- e sferico SAR . Perchè eſſendo le tangenti tirate dallo ſteſſo punto. A

perpendicolari ad AC, e nei piani circolari AQR, AQS, l'angolo

IAK ſarà uguale all'angolo RQS, che abbiamo dimoſtrato se"
- SA R.

- º -
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SAR. Si oſſervi di non confondere l'angolo fatto dalla tangente A i

coll'arco RA , o della tangente AK coll'arco AS che ſono infinita. -

mente piccoli , coll'angolo KAI fatto dalle due tangenti, o coll'an

golo SAR fatto dai due archi circolari SA, RA - Quindi gli angoli

sferici avranno molte proprietà dei rettilinei. . . . . º se

s 64. Se ſulla ſuperficie della Sfera ſi pianti ſu qualunque punto della

ſua ſuperficie, come A, la punta di un compaſſo ricurvo, come quel

li coi quali ſi miſura il diametro di una palla, e ſi facciano con va

rie aperture minori , o uguali a go gradi, gli archi RS, BE, HL

&c. tra i cerchi AE, AB. Il ſolo arco BE fatto con 9o gradi ſarà

cerchio maſſimo; ma gli altri SR, LH quantunque di cerchia minori,

conterranno un ugual numero di gradi che BE, e ſaranno come in

Geometria gli archi ſimili di cerchi concentrici. . . . -

a 65. Triangolo sferico ſi dice quello che viene formato dal concorſo

di tre archi di cerchio maſſimo. La ſoluzione di quaſi tutti i Proble

mi Aſtronomici è fondata ſulla riſoluzione dei triangoli sferici, per

trovare il valore di un lato, o di un'angolo. Queſta per l'ordinario

ſi fa nell'Aſtronomia moderna per mezzo dei Seni, Coſeni, tangenti,

ſecanti, 8cc che ſono proporzionali ai lati; perciò è neceſſario darnero

in breve un'idea.

66. I Seni, Coſeni &c. dei quali ſi parla nella Trigonometria pia:

ma ſono comuni ancora alla Sferica. Onde è lo ſteſſo trovar il ſeno

a

di un angolo, o di un lato che ſia linea retta, che trovar il ſeno di
a -

-
- - º

un'arco. Sia dato un Angolo ACB, o un'arco AB , ſi cali APTav.a.

perpendicolare al raggio BC, ſarà AP il Seno dritto, o il seno dell'º º

lo ACB, o dell'arco AB, e il raggio BG ſi chiama il Seno
a

-

tutto, BP che ſta tra P, e l'arco ſi dice il Seno verſo. Se alla eſtre

mità del raggio CB ſi alza la perpendicolare BD, che viene limitata

dal raggio CA prolungato ſi chiamerà BD Tangente dell'Arco AB ,

o dell'angolo ACB. E la linea CD Secante di detto arco, o angolo,

Se dalla eſtremità F del raggio FC perpendicolare a CB , ſi tira FE

perpendicolare a CF, e ſi limita prolungando CD, indi dal punto A

ſi tira AQ perpendicolare a CF. Eſſendo l'arco AF, o l'angolo ACF

riſpetto ad AB, o l'angolo ACB Compimento a un'angolo retto, ſi

chiama AQ Seno del compimento di AB, o Coſeno di AB, o dell'an

golo ACB, ſi dirà. QF Seno verſo del Compimento di AB, o Coſeno

ºverſo, 8cc. ſi chiamerà FE Tangente del Compimento di AB , o Cotan

i", &c. e ſi dirà CE Secante del Compimento di AB, o Coſecante

di AB , o dell'Angolo ABC. Nelle Formole Aſtronomiche per trova

re i lati , o gli angoli d'un triangolo ſi eſprime il Seno per Sen. Il

, Seno verſo per Senver la Secante, la Tangente, il Coſeno, Cotan

gente, per sec. Tan. Coſ Cot.

e Da queſte definizioni dei seni, Coſeni &c. che ſono comuni al

la miſura dei Triangoli, o Trigonometria piana e Sferica ne ſegue i
sta

- º -
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iº che il Coſeno AQ è uguale alla parte PC del raggio, o ſeno tutto, BC

- ºcompreſa tra il centro C, e il ſeno AP. 2. che il ſeno verſo PB è

uguale alla differenza tra il raggio CB, e il Coſeno AQ, che è ugua

le a PC. 3. che il Seno di un qualunque arco AB è la metà della

corda APG del doppio arco ABG ; perchè eſſendo CB perpendicolare

ad AG divide la corda AG, e l'arco ABG in due parti uguali per

la Geometria. 4. Il Seno di gr. 3o è uguale alla metà del raggio ;

erchè per la antecedente è uguale alla metà della corda di gr. 6o, o

del lato dell'eſagono, che è uguale al raggio per la Geometria. 5. La

Tangente dell'angolo di gr. 45. è uguale al raggio. Perchè le BCA è

di gr. 45 , ancora CDB ſarà di gr. 45; eſſendo CBD di gr. 9o ; e

- perciò BDr BC. 6. A miſura che creſce l'arco AB, o l'angolo ACB,

creſce il Seno AP, e cala il Coſeno AQ. Quando AC coincide con

FG, cioè l'arco BA diviene 9o, il ſeno AP ſi muta nel raggio FC,

- e il Coſeno è Zero. Lo ſteſſo accade alla Tangente BD che creſce, co

me s'ingrandiſce l'arco BA , e la Cotangente EF ſi diminuiſce. Ma -

quando il punto cade in F, la Tangente BD diventa infinita, e la Co

tangente è zero, perchè la Secante CD, che limita la Targente BD,

coincide allora con CF; onde la Secante DC, e la Tangente BD di

ventano parallele, e perciò vanno in infinito. Onde per l'arco di 9o

gradi, o per l'angolo retto il Seno è il raggio, o Seno tutto, il Coſeno

Tav, è Zero, la Tangente è infinita, e la Cotàngente è zero. 7. Quando l'

Fisz angolo ACB, o l'arco AFB, è maggiore di 9o gradi, cioè è ottu

ſo, più è grande, più diminuiſce il seno AP, e più creſce il Coſene

AQ al contrario della figura 6 quando l'angolo è acuto. Onde quando

. . il punto A coincide con H , cioè l' angolo AFB diventa di gr. 18o,

il Seno AP è Zero, e il Coſeno è uguale al raggio. Il Seno AP, e il

Coſeno AQ dell'angolo ottuſo ACB, o dell'arco AFB ſono gli ſteſſi che

, quei dell'angolo acuto ACH,o dell'arco AH. Onde per avere il Seno,

º e il Coſeno dell'angolo ottuſo biſogna pigliare quei dell'angolo acuto, che

- è il ſupplemento a due retti, o 18o gradi. La Tangente BD dell'arco

BFA che viene limitata dalla fecante ACD, o raggio AC prolungato,

- cade in parte oppoſta a quella della Fig 6, ma ſi può facilmente tira

- . re HI perpendicolare a CH , e uguale a BD. Così ancora la Cotan

- gente EF, cade nella parte oppoſta a quella di prima, ma l'una e l'

altra ſono uguali. Onde la Tangente, e Cotangente dell'angolo ottuſo

ſono le ſteſſe che quelle dell'angolo acuto, o del ſupplemento a due retti,

- Ma quando ſi pigliano per l'angolo ottuſo quando il punto A coincide

- - con H la Tangente HI è Zero, e la Cotangente FE è infinita, al con

trario di quelle dell'angolo acuto nella Figura 6. Da tutto ciò ſi ricava

the le Tangenti ſono reciprocamente proporzionali alle Cotangenti. . .

Tav::. 68. Ripigliando ora i Triangoli Sferici S. 65 le proprietà dei quali -

Fie a eſporremo, anche relativamente ai ſeni, Coſeni &c. degli Archi che li,

formano, abbiamo in primo luogo che gli Archi RS, BE, HL &c. ſo .
- e 2 - - - f70

, è s

- -
-

º --
-

-

S

i



- maggiori del terzo. E' noto da per ſe.. -

-

º AsTo NoM I A TE o RIC A. 42

no proporzionali ai seni degli Archi AR, AB, AH, che miſurano le

loro diſtanze dal Polo, o centro comune A ; o ai Coſeni delle loro di

ſtanze dal cerchio maſſimo BENM a cui ſono paralleli. Perchè gli

Archi RS, BE HL eſſendo fimili, ſono proporzionali ai loro raggi

RQ, BC, HP, e queſti ſono nel tempo ſteſſo Seni degli Archi"
AB, AH, o Coſeni degli Archi BR, Zero, e BH. S. 67. n°. 6.

69. Per due punti preſi ad arbitrio ſulla ſuperficie della sfera non ſi

può far paſſare che un ſolo arco di cerchio maſſimo ; perchè queſto cer

chio ha da paſſare per un terzo punto che è il centro. Ma per tre

punti dati non ſi può far paſſare che un ſolo piano, perchè per la Gea

metria ſolida ogni triangolo è in un ſolo piano, dunque &c.

7o. Dei Triangoli che poſſono formarſi nella ſuperficie della Sfera

non ſolo non conſideriamo, che quelli formati da tre archi di cerchio

maſſimo, ma ancora conſideriamo ſolamente quelli nei quali ciaſcun'ar

co è minore di gradi 18o, quantunque ſi poſſino trovare dei triangoli

nei quali un'arco ſia maggiore di 18o. Si fa queſto per maggiore brevi

tà, e facilità di operare ſopra di eſſi, potendoſi noi ſervire del triangolo

che ha gli archi uguali al ſupplemento del primo. Così l'arco BEMMV

eſſendo maggiore di 18o, in vece di queſto che unito cogli archi AB,

AV, forma il triangolo ABEMV, piglieremo l'arco BOV che è il

ſupplemento a 36o, e perciò minore di 18o, e ſoſtituiremo al primo

il triangolo BOVA, che ſi renderà noto per mezzo del primo.

71. Nei Triangoli Sferici, come nei rettilinei due lati ſono ſempre
- C - -

- - -
- " º

72. La Somma dei tre lati di un triangolo Sferico è ſempre minore di

36o gradi. Perchè nel triangolo GAF, il lato GF è minore di GA

con FA; ma GA + FA aggiungendovi GED, FBD fanno 36o; dunque

aggiungendovi GF ſaranno i tre archi, GA, GE, FA minori di 36o.

, 73. Due Triangoli sferici poſti ſulla ſteſſa, o ſu Sfere uguali, allora

ſono uguali 1. Quando anno un lato uguale vicino a due angoli uguali

ciaſcuno a ciaſcuno. 2. Quando hanno un'angolo uguale compreſo tra due

lati uguali ciaſcuno a ciaſcuno. 3. Quando anno i tre lati uguali ai tre

lati ciaſcuno a ciaſcuno. 4. Quando hanno i tre angoli uguali a tre angoli

ciaſcuno a ciaſcuno. I primi tre Teoremi ſi provano come nella Geometria

i Triangoli rettilinei. Il quarto così ſi prova. Siano i tre angoli E,Tava. -

, F uguali ai tre e, d, f, ciaſcuno, a ciaſcuno, eſſendo ſei archi diº

cerchi uguali, ſe ſi ſoprapponga il ſecondo al primo, combaceranno i -

tre archi coi tre archi, onde i triangoli ſaranno tra loro uguali. .

74. In un Triangolo sferico Iſoſcele li due angoli oppoſti a lati uguali,

ſono uguali, e reciprocamente. Si dimoſtra ſoprapponendoli, come nella

a Geometria Piana, perchè in una sfera tutti i circoli maſſimi ſono tra

loro uguali. -

75. In ogni triangolo sferico al più grande angolo è oppoſto il più gran

lato, e reciprocamente. Perchè ſe l'angolo maggiore ſi concepiſca ſoprap-,

Tomo III rie º
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poſto al minore uſcirà fuori di eſſo, cioè l' arco oppoſto all'angolo mag

giore ſarà maggiore. - -

I 76. Molte altre proprietà hanno i Triangoli Sferici, che per brevi

tà tralaſciamo, eſſendoſi prefiſſi ſolamente di dare un'idea dei principi,
coi quali ſi ſciolgono i triangoli sferici, cioè ſi trova il valore degli

angoli, o dei lati, per mezzo dei Seni, Coſent &c. acciocchè ſi poſſa

concepire nella ſoluzione dei Problemi Aſtronomici l'Analogia, o la

proporzione tra i lati, e Seni che adopreremo. Se ſi tratta di Trian

goli rettangoli una ſola proporzione baſta, ma ſe ſono obliquangoli e

ne ricercano due. Molte ſono le Formole per le Analogie degli uni ,

e degli altri, che eſpone per brevità in varie tavole de la Caille , e

de la Lande nelle loro Aſtronomie, noi le tralaſciamo. Ma non poſ

ſiamo a meno di eſporre i cinque Principi, ſui quali ſi fondano tutte

le proporzioni, che fanno queſte Formole che ſi trovano preſſo gli au,

tori citati. I due primi Principi ſervono per li Triangoli rettangoli,

ove le formole ſono minori di numero ; i tre ſeguenti ſervono per li

triangoli obbliguangoli, ove i caſi diverſi ſono maggiori di numero.

º 4 77. Principio primo per li Triangoli Rettangoli. Siano due Triangoli

º 'EDF, BAC tali che i punti A, B, C ſiano Poli dei lati oppoſti. E

F, F D, DE dell'altro triangolo; dico che ciaſcuno di eſſi lati farà

ſupplemento dell'angolo oppoſto per arrivare a due retti, o 18o gradi.

Sia A polo dell'arco EF , ſarà EFf l'angolo A = 18o gri, e perciò

EF ſarà ſupplemento di A, a 18o. Imperocchè eſſendo A polo di EF,

ſarà il punto E lentano da A, 9o gr. Onde E ſarà polo dell'arco AC.

Si prolunghino AC in G, AB in H. Eſſendo E polo di AC, ſarà

EG = go; ed eſſendo per la ſteſſa ragione F polo di HI ſarà ECf FH

= 18o. Onde anche EGf FGf, GH, ovvero EFf GH = 18o. Ma

GH è miſura dell'angolo A; perchè AG, AH ſono ciaſcuno di 9o;

dunque EFfA = 18o, e perciò EF è ſupplemento di A. Collo ſteſſo

metodo ſi dimoſtra che ED è ſupplemento di C ; DF è ſupplemento

di B. dunque etc. - - - - - -

78. da queſto Teorema ne naſce, che i tre angoli di qualſiſia trian

golo sferico ſono minori di 54o gradi, e maggiori di 18o , a diffe

renza dei triangoli rettilinei che ſempre hanno i tre angoli uguali a 18e.

Perchè i tre angoli A, B, C, coi ſupplimenti EF, DF, DE ſono 3

volte 18o, cioè 54o; dunque i ſoli tre angoli A, B, C ſaranno mi -

nori di 54o; Ma però maggiori di 18o ; perchè la ſomma dei tre lati

EF, DF, DE è minore di 2 volte 18o, o di 36o S. 72. dunque

per li tre angoli A, B, C vi rimarrà più di 18o. -

79. Ne naſce ancora che in un triangolo sferico vi ponno eſſere tre

" retti, che non fanno più di 27o gradi, e ancora tre angoli ot

tuſi. Onde eſſendo indeterminata la ſomma dei tre angoli sferici, non

ſi può , come nei rettilinei, dati due angoli trovare il terzo. Potendo

nel triangolo sferico eſſervi due, o tre angoli retti, ciò non oſtante ne
- - - - a - º º con -
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conſidereremo uno ſolo, ſul quale caderà il diſcorſo, e gli altri due li

chiameremo obliqui. - -

a 8o. Principio ſecondo per la ſoluzione dei triangoli rettangoli. In ogni

triangolo Sferico, il ſeno d'uno degli angoli, è al ſeno del lato oppoſte

a queſto angolo, come il ſeno d'un'altro angolo, è al ſeno del lato op

poſto allo ſteſſo angolo. Onde ſe ſi tratta d'un triangolo rettangolo, ſic

come il Seno dell'angolo retto è il raggio S. 67. così lo ſteſſo Tea

rema, ſi eſprimerà così. Nel triangolo rettangolo il Raggio , è al Seno

dell'Ipotenuſa, come il ſeno d'uno degli angoli obliqui, è al ſeno del la

to oppoſto. La dimoſtrazione di queſto, e dei tre Principi ſeguenti per

gli angoli obliqui le tralaſciamo eſſendo lunghe. Si poſſono vedere, ol

tre le Aſtronomie già citate di de la Caille, e de la Lande, nel Corſo

Matematico di Bezout diviſo in 6 tomi in 8° a Parigi 1775 Parte 2,

S 336, 349, 357, 358, 359.

Coſeno del Semmento CD ; come il Coſeno di AB, al Coſeno di AC.

32, Principio quarto per li Triangoli obliquangoli. Nello ſteſſo trian

golo, tirato l'arco AD; come ſopra, ſarà ancora. Il Seno di BD, al

Seno di CD; come la Cotangente dell'angolo B, alla Cotangente dell'

angolo C.

83. Principio quinto per li Triangoli ºbliquangoli . In ogni triangolorava.

Sferico ABC ſe da un angolo A ſi abbaſſa l'arco perpendicolare AD Fig.3.

ſul lato oppoſto Bc, ſarà la Tangente della metà di BC , alla Tan

gente della metà della ſomma dei due altri lati, come la Tangente del

la metà della loro differenza, è alla Tangente della metà della differen

za dei due Semmenti CD, BD, o alla Tangente della metà della loro

ſomma , ſe l'arco AD cade fuori della baſe BC prolungata , quando l'

angolo A è molto acuto. e -

84. Eſpoſte le proprietà dei Circoli della Sfera, e dei Triangoli for

mati dal concorſo di eſſi ſulla ſua ſuperficie, per far l'applicazione dei

5 Principi fondamentali per la ſoluzione dei Triangoli Sferici, ne por

teremo alcuni eſempi; Così ſi vedrà meglio come naſcono tutte le

Proporzioni, o Analogie, o Formole, che abbracciano la riſoluzione di

tutti i caſi poſſibili dei triangoli della Sfera. De la Caille, de la Lan

de, e Bezout hanno ſteſo le Tavole di queſte Analogie, che conten

gono tutti i caſi poſſibili; acciocchè veda l'Aſtronomo in un occhiata

qual formola ſi poſſa applicare per ſciogliere il Problema che gli vien

dato. A noi baſterà di aver accennato ove ſi trovano queſte tavole, e

fatto vedere come ſi ricavino queſte Analogie dai Teoremi già eſpoſti.

85. Eſempio primo. Nel Triangolo Sferico BAG- eſſendo dati i due Tav 4

lati AB, AC, e un'angolo oppoſto B, trovare l'angolo oppoſto G al-º

l'altro lato AB. Fate pel Principio ſecondo $ 8o. queſta proporzione
a - - G 2 . - Sene

–- –
–-–-–-

- --- --- --
-

-

81. Principio terzo per li triangoli ºbliquangeli. Io ogni triangolo sfe-Tº4.
rico ABC., ſe da un'angolo A ſi cala un arco di cerchio maſſimo AD Fig.z.

perpendicolare al tato oppoſto BC, ſarà il Coſeno del Semmento BD, al
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seno di AC: Seno di AB : : Seno dell'angolo B : Seno dell'angolo

C; Queſta Analogia ſi eſprime dagli Aſtronomi in queſto modo, per

più brevità Sen. AC: Sen. AB : : Sen. B: Sen. C. Dunque naſcerà

da queſta proporzione la ſeguente formola per trovar l'angolo C , che

può eſſere più, o meno di 9o Sen. C = fºrº: R. Eſſendo nota

queſta ſeconda quantità, ſarà noto ancora l'Angolo C. per mezzo del

ſuo Seno nelle tavole di Trigonometria. -

86. Eſempio ſecondo. Siamo dati due lati AB, AC , e. un'angolo

oppoſto B, trovare il terzo lato BC. Dall'angolo A oppoſto al lato

che ſi cerca BC ſia calato l'arco AD perpendicolare a BC, dal 8.82.

e 67. ſi ricava queſta proporzione Coſ. B: R : : Cot. AB: Cot. BD,

la lettera R in tutti i calcoli ſignifica il raggio. O pure S. 67. n°.7.

avremo ancora R: Coſ. B : : Tang. AB: Tang. BD. Onde Cot. BD

tºiºiº-, e ancora Tang BD= e egeeAs . Che ſono due for
Cof. B

-

-

- -

-

mole per trovare il Semmento BD. Ma per trovare il Semmento ſe -

condo CD ſi faccia S. 81. Coſ AB : Coſ. AC : : Coſ. BD : Coſ.
CD. Onde ſi avrà Coſ. CD it Sº-iº che è la terza formola

per l'altro Semmento CD. -

87. Eſempio terzo. Dati gli angoli B, C, e un lato oppoſto AB ,

trovare il lato intercetto BC. Fate lo ſteſſo che nel S. 86, nel trian

golo Rettangolo ADB ſarà R : Coſ. B : : Tang. AB : Tang BD ;

Onde avremo il primo Semmento, o la Tang BD - Si-Bigºs-º
- - a R

che è la prima formola. Per avere il ſecondo Semmento CD ſi faccia

S. 82. Cot. B: Cot. C : : Sen. BD: Sen. CD ; onde farà Sen. CD

t fi-º: i.S, e perciò ſi avrà BC prendendo S. 83. la ſomma di
Cot. B

CD, BD , ſe AD cade nel triangolo, o la loro differenza ſe cade

fuori. Con un metodo conſimile ſi trovano le proporzioni, e formole

per ſciogliere in tutti i caſi poſſibili i triangoli sferici rettangoli e obli

quangoli. A noi baſti aver accennato il metodo con cui ſon fatte le

-tavole di de la Caille, de la Lande, e Bezout, le quali per com

- pendio delle operazioni Aſtronomiche ſi poſſono conſultare.

-

88. » Aſtronomia

- ,
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Iſtromenti, Errori ottici, e il Tempº. - -

- t - - 2, se -

Prattica da noi ſi chiama quella che eſpone le

Prattiche per formare il Siſtema celeſte, conforme alle Oſſer

vazioni, e determinare, in qualunque momento di tempo il ſito, il

moto dei corpi celeſti, e i loro congreſſi diverſi, Congiunzione Op

poſizione, Eccliſſi se Per ottenere queſto vi è biſogno delle Oſſerva

-

zioni,- .
-
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zioni , oltre la Teoria data nel Capo ſecondo intorno la Sfera Mon

dana, e la Sfera ſemplicemente. Per fare le oſſervazioni ſi ricercano

vari Iſtromenti, dalla perfezione dei quali naſce l'accuratezza delle Of.

ſervazioni. Onde queſta parte di Aſtronomia, che è la Prattica con

terrà varie oſſervazioni, e Problemi, che eſporremo coll'ordine più na

turale, che da noi ſi potrà , e colla più ſemplice concatenazione di

une cogli altri. Ma prima daremo in queſto Capo terzo un'idea degli

Iſiromenti Aſtronomici per fare le Oſſervazioni, e di varie Cagioni di

errori ottici, che accadono frequentemente, e che biſogna correggere nel

ſciogliere i Problemi; acciocchè ſi riduca quaſi a zero l'errore che

commette, e che non paſſi in alcuni calcoli nei quali ſi ricerca l'ac

curatezza, uno, o al più due ſecondi di grado, o di tempo. Quindi

parleremo ancora delle diverſe ſpecie che vi ſono di Tempo, e del mo

do di ridurre il Tempo in gradi di Cerchio. Così i Calcoli Aſtronomici

ſi renderanno al Cielo corriſpondenti, e ſi potranno formare le Tavole

Aſtronomiche accurate, per abbreviare le operazioni, e le Efemeridi

eſatte che ogni anno ſi fanno per eſporre lo ſtato del Cielo ciaſcun

giorno dell'anno. Riſerberemo al Capo quarto che ſarà ancora Aſtro

nomia Frattica le Oſſervazioni e i Problemi. . . -

89. Molti autori la prima parte di Aſtronomia, che abbiamo chia

mata Teorica la dicono Aſtronomia sferica, e quella che ora diciamo

Prattica, la chiamano Teorica. E' lecito ad ognuno, ſecondo il me

todo diverſo con cui ſi trattano le Scienze , di dar nomi diverſi alle

loro parti; purchè queſti nomi corriſpondano al titolo che ſi dà alle .

medeſime. Così de la Caille divide l'Aſtronomia in Solare, e Terre

ſtre; perchè ora ſpiega i Fenomeni concependo l'oſſervatore poſto nel

. Sole, ora li ſpiega ſe è poſto in terra. - ,

o

raie tra tutti gli Iſtromenti che adoprano gli Aſtronomi per

fare le Oſſervazioni celeſti. Serve queſto per miſurare le altezze de

gli Aſtri dall'Orizzonte, le diſtanze dal Zenith , e le loro diſtanze

vicendevoli. Per formare un'accurata idea del Quadrante, e degli altri

Iſtromenti Aſtronomici ci ſerviremo delle figure, che ha poſte con ſom

ma accuratezza de la Lande nella ſua Aſtronomia. Il quadrante Aſtro

nomico è l'iſtromento rappreſentato nella Figura 4. La cºnferenza." -

o Limbo BDA d'ottone è conneſſo col piano circolare C d'ottone per

mezzo delle tre righe CB, CD, CA, di ferro, ciaſcuna larga due pol

lici, e fortificate dalle barre di ferro AX, BX conneſſe, e ſaldate col

-

'9o. Iº padante e il più antico , il più commodo, e il più gene- -

-

iano circolare X. Il limbo, e il piano circolare C, ove in mezzo è -

ii centro del quadrante BDA devono eſſere eſattamente nello ſteſſo pia

no. Si farà ſicuri di queſto ſe il filo a piombo Cd toccandorassi
- l
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Fig.5

il piano C, tocca nella ſteſſa maniera il limbo ADB in tutti i ſuoi

punti. Se non ſcorre ugualmente libero ſul limbo, è ſegno che queſto

è un poco più alto del centro C ; ſe ſcorre più libero ſul limbo , è

fegno che queſto è più baſſo del centro. In X è il centro di gravità

di tutto lo ſtromento, e ivi è ſaldato il piano X d'ottone con un ci.

lindro ſolido EX, che ſi pone nel cilindro voto eſteriore E. Queſto

cilindro voto E, viene rappreſentato a parte nella figura 5. E E, di

ſotto in e, ha ſaldato un cannello voto, e, che ſi pone nel cannello ſo

lido, n, ovvero F della fig. 5; coſicchè poſſa girare tutto il quadran

te orizzontalmente, mentre per mezzo del cannello ſolido che ſta dentro

ME , gira verticalmente il quadrante. Acciocchè queſto cannello ſolido,

n cn poſſa uſcire dal voto XE, ſi pone in E una piaſtra tonda d'otto

ne fermata a vite nel centro del cannello ſolido. Il cannello della fig.

5. con tutte le ſue parti; cioè FE della fig. 4. ſi chiama il Ginocchio.

del Quadrante. Sopra il tubo vuoto E,i della fig 4, che cor

ellriſponde ad EE, ed, e, della fig. 5. vi ſono delle viti per ſtringere il

caſinello ſolido che ſta dentro E fig. 4 e 5, e dentro, e, come, n,

Si fiſſa in MG un cannocchiale, che ſia eſattamente parallelo al lato

BC del quadrante, acciocchè con eſſo, ſia anche parallelo l'Aſſe del

cannocchiale, cioè quella linea che paſſa pel centro di tutte le lenti .

Per eſſere ſicuro di queſto paralleliſmo vedremo in appreſſo il metodo

di aſſicurarſene. Se non foſſe tale, quando ponendo l'occhio in M ſi

one il lato BC parallelo all'orizzonte il filo Cq del pendolo non ca

derebbe ſul primo punto A della diviſione; onde ſi etrerebbe nell'ope.

razione. La lunga caſſetta CHZ fatta di lamina leggera d'ottone , è

così adattata al piano C ove è il centro del quadrante che può libera

mente girargli d'intorno, e comunque ſi muova il quadrante, la caſ-.

ſetta ſta ſempre perpendicolare alla terra, come un pendulo. La ſpecie

di chiave AA ſi pone nella lamina fiſſa C del quadrante Fig. 4, e ſi

Tav 4 vede ſeparata nella Fig 6. L'aco che ſi vede nella fig. 6. paſſa pel

º º pezzo d'acciaio, a, e ſi pianta nel centro del quadrante, come anche

vite poſta nel pezzo, a. Da queſto aeo è ſoſpeſo con un cappio fermo

il filo di ſeta, o di Pita Cq che forma il pendolo. Reſta queſto di

feſo dal moto dell'aria di modochè ſegna ſenza alcun'equivoco il gra

do del limbo. Siccome ſono ſottiliſſime le linee, nella quale è divi

ſi vede nella Fig. 4, e acciocchè non ſi muova ſi ſerra con piccola

fa la periferia del quadrante, così in Z ſi pone una lente di micro

Tav 4

Fig.4.

topio per ingrandirle, con ſopra un piccolo lume per illuminarle

di notte. La diviſione del limbo del quadrante deve cominciare in A,

da 1 grado, e continuare ſino in B, ove ſi ſcrive 9o gradi, cioè 9o

parti uguali eſattiſſimamente, e ſi devono dentro queſte diſtinguere i mi

inuti primi, e i ſecondi. Il duca di Chaulnes, in Francia, e il Signor

Bird in Inghilterra hanno ſtampato ſu la maniera di fare con eſattez

za queſte diviſioni. In, ph, vi è un cerchio fiſſo di 6 pollici di dia

- - . metro,

m

-
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un'arco di cerchio applicato alla periferia del quadrante Aſtronomico,

quale arco ſi chiama Nonnio dal ſuo autore. Si veda il ſuo Trattato

de Crepuſculis, ſtampato nel 1542. Di queſto ſtromento ſi ſervì Ticone,

nelle ſue Oſſervazioni. Ma più perfetto, più eſatto, e ſemplice lo reſe

Pietro Vernier Catalano, come appariſce dal ſuo opuſcolo ſtampato nel

. o Nonnias. Il Vernier è un pezzo d'arco, a c, della ſteſſa curvaturaTav 4.

º del limbo, m n, del quadrante, e ad eſſo applicato in modo che poſſa fie».

dolcemente muoverſi avanti, e indietro. I quadranti per lo più ſono diviſi

di 5 in 5 minuti primi, per abbreviare la diviſione minuta; coſicchè ogni

-

-

-

-

- -
-

-
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metro, che è il cerchio azimutale. In k, vi è un traguardo e Alidada

attaccata ad F che gira col quadrante. Per eſſa ſi guardano i punti di

verſi dell'Orizzonte o i gradi dell'Azimut ai quali il piano è diretto,

come vedremo nell'uſo che ſi fa del quadrante per ſciogliere i problemi

particolari. ON è un cilindro di ferro di due pollici di diametro, e

alto 3 piedi e mezzo ; acciocchè il limbo ADB ſia a piedi e mezzo

alto da terra. Le quattro righe di legno R, R, R, R, ſi pongono ne.

gli incaſtri del cilindro, e dei piedi P, P, P, P, indi ſi chiude una

chiave a vite che ſta ſotto Q; acciocchè ſi fermino le righe, e il piede

tutto ſtia fermo. In P, P &c. vi ſono quattro viti per ſituare il qua

drante verticale; perchè il filo Cq vada libero nel girare il quadrante

verticalmente, nè ſia trattenuto dal limbo. Verſo M nella figura 4 èTav-4

fermato a vite dietro il quadrante per mezzo di uno cilindro, r, il pez-"
zo BL, che in grande ſi rappreſenta colle ſteſſe lettere nella Fig 8.

L'altro pezzo della figura 7 è fermato colla Fig. 4. alla Riga detta

di richiamo IKL colla vite c. Girando la vite B fig. 8 e 4 tira la

verga LI verſo M, e con eſſa tutto il quadrante, onde ſi può porre il

filo ſu qualunque diviſione del limbo, e queſto è l'uſo dei due pezzi

deſcritti. Per dividere i gradi di cerchio in parti minutiſſime, e poter

ne determinare il numero, S. 54. Fifica parte 2”. inventò un metodo

ſingolare, e ſpedito Pietro Nunnes Portogheſe nel 1492 conſiſtente in

1631 col titolo, La coſtruzione, l'uſo, le proprietà del nuovo quadrante,

pi queſto ſi fa ora un uſo continuo, e viene deſcritto da Beniamino

Robins nelle rote ſull'Ottica di Smith, e dall'Abbate Pezenas nelle ſue

Memorie ridotte all'Oſſervatorio di Marfiglia anno 1755 Parte ſeconda,

ºve deferive molti iſtromenti di Matematica. Queſto per lo più

Aſi chiama Vernier, ma alcuni ancora dal primo autore lo dicono Nonnia,

ſpazio di diviſione contiene 5 minuti primi. Si piglino nel limbo,

m n, 21 di queſte diviſioni, e ſe ne formi l'arco, a c, del Vernier, ma

ſi divida queſto in 2 o parti uguali. Ciaſcuna parte del Vernier ſarà più

lunga di quella del limbo di 9 parte delle diviſioni del limbo. Onde

ſe ſi pongono a paro, c, d, eſſendo, cr, più lunga di, e d, d'una ven

teſima parte di, ed, il punto, r, caderà più verſo ſiniſtra. Così la ſe

conda parte del Vernier caderà , più a ſiniſtra ; e così di mano in

mano ſino a che l'ultimo punto, a, del Vernier caderà coll' ultimo

pun

fa

.
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punto, b, delle 21 parti, o diviſioni preſe nel limbo, perchè il Ver.

nier aſſorbendo in ciaſcuna diviſione , parte delle diviſioni del limbo

ſi troverà in fine aver aſſorbito :3, cioè una diviſione del limbo. Qgni

diviſione del limbo abbiamo detto che fa 5 minuti primi, o, 3oo ſe

condi; Ondeº, e, cioè, rx, ſarà di 15”, dividendo 3oo per 2o. Per.

ciò il Vernier, a c, ne farà vedere 15”, e a occhio ſtimeremo la metà,

o; 7”, e mezzo, la terza parte, o 5, la quinta, o 3”. Ma ſi può

ancora pigliando altro metodo di dividere, determinare ancora parti più

picciole. Il Vernier ſi può ancora applicare al Barometro, come ho ac

cennato Fiſica parte ſeconda S. 54 dividendo un pollice in cecime, e

in 1oo parti per mezzo del Vernier, che deve eſſere in linea retta,

e non in arco, come queſto ſinora deſcritto, che ſerve per gli archi di

cerchio in Aſtronomia. Con queſto metodo ſenza fare una diviſione

aſſai minuta ſull'arco del quadrante, che nel quadranti grandi è molto

difficile a farla in parti uguali, e nel quadranti piccioli è quaſi impoſ-s

ſibile, potremo avere una minima parte di grado, di minuto primo,

o ſecondo, adoprardº una lente per poterla diſtinguere con accºratezza.

Onde ſi vede l'uſo ſingolare del Vernier, nel notare le parti minime

impercettibili, ſenza farne l'attuale diviſione. - - - -

91. Supponiamo ora che ſi debba pigliare l'altezza dis - - ſtella dall'

Orizzonte. Poſto l'occhio in M ſi muova il cannocchiale MG, e con

º ſi moverà contemporaneamente la caſetta CHz, e il filo del pendolo

g: ueſto ſarà l'arco di elevazione della Stella. Per dimoſtrarlo ſia il gua

º drante ECD. Poſto l'occhio in D, ove è il cannocchiale DC, ſi dirig

- Cq. Si noti quanti gradi ſiano nell'arco Aq ove il filo ſegna il limbo,

ga alla ſtella S, e il filo CPM noti, l'arco PE s farà queſto l'eleva

zione della ſtella ſull'Orizzonte. Perchè prolungata PG in z, arà Z il

Zenit tando CX parallela all'Orizzonte, ſarà SX l'arco cercato d'ele-.

vazione, o, che è lo ſteſſo l'angolo SCX farà uguale all'angolo ECP.

Perchè gli angoli XCZ, ECD ſono retti , e perciò uguali. L'angolo

PCD è uguale al ſuo al vertice SCZ; dunque rimarrà ECP t= XCS;

- -- dnde l'arco EP = SX. .. .

92. Per eſſer ſicuri che la ſtella ſia nel centro del cannocchiale ſi

pongono nel foco dell'oculare del cannocchiale due fili incrociati ad an

goli retti, e ben ſteſi dentro un'anello d'ottone che ſi ferma con viti

dentro il tubo del cannocchiale. Siccome ſtanno nel foco della lente

oculare, così compariranno nel campo del cannocchiale, e limiteranno

il centro di eſſo. - -

93. Per eſſere ſicuri che la diviſione del quadrante ſia eſatta il meto

“do da noi accennato S. 9o è il ſeguente. Quando ſi dirigge il cannoc

chiale a qualche punto ſull'Orizzonte deve il filo del Pendolo cadere

dell'oggetto è zero. In queſto modo abbiamo una regola per ſegnare

eſattamente ſul primo punto della diviſione che è 1 ; e allora l'altezza

ſul
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ſul limbo il primo punto della diviſione. Supponiamo ora che guardando

per OC l'oggetto lontano, vicino all'Orizzonte M il filo non cada

in A, ove è il primo punto della diviſione, ma in B, l'oggetto com

parirà alto dall'Orizzonte per l'arco BA. Dunque il punto A non è

il primo della diviſione. Si noti quanti gradi, e minuti ſia l'arco BA.

Per ſapere quanti minuti è l'errore; Si rivolti il quadrante coſicchè il Tav s.

to vicino all'orizzonte, ma lontano N. Indi ſi ſoſpenda il filo del pen

dolo non dal punto A, ove comincia la diviſione, ma dal punto D

più lontano, attaccando il filo, DCP in D con cera, in modo che paſ.

ſi il filo DCP pel punto E che è il centro del quadrante, e ſi noti l'

arco DA. Se l'arco DA non è uguale all'arco CA ſi pigli la differen

za tra li due archi AB, AD, la metà di queſta ſarà quello che man

ca al quadrante per arrivare all'angolo retto. Sia AB di gradi 1, 2o

minuti; fia AD di gradi 1, 24'. La metà della differenza 4, che è

2 ſarà l'errore da correggere, onde l'altezza dell'oggetto dall'orizzonte

ſarà gradi 1, e 22'. Queſto ſi chiama il metodo di roveſciamento. Per

concepire queſta operazione baſta il riflettere che il punto dell'altezza,

dell'oggetto dall'Orizzonte, o l'arco di elevazione deve eſſere in mezzo

alla ſomma dei due archi BA , AD cioè deve eſſere l'arco vero di

elevazione la metà di 2 : 44'; cioè 1:22. Onde è che ſi deve pigliare

2 che è la metà della differenza, e aggiungerlo all'arco minore 1; 2o.

94. Il ſecondo Iſtromento Aſtronomico è il quadrante fermo, o murale,

così detto perchè ſta fiſſo al piano d'un muro poſto eſattamente ſulla

linea Meridiana. Primo inventore di queſto fu Ticone, e di eſſo ſi fer

vì per oſſervare i paſſaggi degli Aſtri pel Meridiano, e per determinare

l'altezze meridiane, e con ciò formò Ticone la Teoria del moto del

Sole. Come il quadrante mobile S. 9o. ſi fa di raggio 3, o 4 piedi;

così il murale ſi fa ſino a 5; e 8 piedi. Il cannocchiale in queſto qua

drante non è ſul raggio, ma la parte dell'oggettivo ſta poſta poco lon

tano dal centro; e l'altra eſtremità, ove è l'oculare ſi muove ſulla pe.

riferia del quadrante, e con una vite che ſta in queſta ſi può fermare

ove ſi vole. 32,

95. Il terzo Iſtromento Aſtronomico è il seſtante, o l'Ottante che haTav.s

un arco di 45 gradi, come il ſeſtante di 6o gradi. Del ſeſtante ſi è

ſervito Flamſtedio per molti anni per miſurare le diſtanze delle ſtelle

tra loro, e coi Pianeti. Il Seſtante CDB così detto, perchè il ſuo lim

bo BD è la ſeſta parte della periferia del Cerchio, cioè contiene gradi

6o, che ſono ſufficienti per le oſſervazioni, è compoſto delle due righe

DC, BC, e dell'arco BD che contiene 6o gradi. De la Lande che

lo deſcrive dice che ha di raggio 6 piedi di Parigi, 4 pollici, e 2 li

nee. In A è il centro di gravità di tutto il ſeſtante, e ad eſſo ſono

ſaldati i raggi AC, AF &c. di ferro che lo tengono collegato. Al lato

AB, per mezzo delle barre uguali E, E è ſituato parallelo, il canoc

- i chiale ºTomo III.

tubo OC ſia di ſotto, e poſto l'occhio in o ſi guardi lo ſteſſo ogget-º

-

Fig.4.
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chiale fiſſo TE. Al centro C è unito il cannocchiale mobile Co, che

può girare per tutti punti dell'arco BD. Il Piede XQA del Seſtante

- ſta ſituato in X, ove termina in punta, e in Q, NN è un'aſſe fiſſo, e

parallelo al tubo fiſſo ET. Su queſto aſſe è collocato il ſemicerchio den

tato NFF. Queſto ſi muove colla ruota I, e il manubrio M che ha

una vite ſenza fine, e ſerve per alzare, o abbaſſare il Seſtante, e dirig

gere il cannocchiale TE ad una data Stella. All'aſſe NN è fiſſata la

riga CG ad eſſo perpendicolare e, a queſta è fermato l'altro ſemicer.

chio dentato H. Quando colla manuella M ſi è diretto il tubo TE

a una ſtella , per mezzo della ruota H , che ſi muove con un altra

manuella , ſi può girare intorno l'aſſe NN tutto il Seſtante , eſ.

ſendo le due eſtremità di NN rotonde per non opporſi al moto, e

col beneficio del cannocchiale mobile OC, che ſi gira intorno il centro

C, ſi può diriggere CO a un'altra ſtella ſenza che la prima ſtella eſca

fuori del cannocchiale TE, e così ſi può miſurare la diſtanza di due

ſtelle. Sogliono alcuni adoprar con profitto un qualunque Settore di cer

chio. Nelle Efemeridi uſcite in queſto anno 1778 in Milano ſotto la

cura di due celebri Aſtronomi gli abbati de Ceſaris, e Reggio ſi deſcri

ve un'eſatto Settore Equinoziale fatto in Londra dal celebre Artefice

Siſſon. - --- - - -. - -

Tav.s. 96. Il Quarto Iſtromento Aſtronomico è il Tubo Meridiano DC ;

º cioè un cannocchiale a due lenti, oculare, e oggettiva , detto anche

Teleſcopio, che è poſto eſattamente ſulla linea Meridiana , e ſi muo

ve nel piano del Meridiano. Con eſſo ſi oſſervano principalmente

le differenze d'aſcenſione retta tra i pianeti, e le ſtelle. Si ponno fare

queſte operazioni col quadrante murale S. 94; ma è difficile queſto a

farſi eſatto ; per la difficoltà di formare il piano del muro nel i"

del Meridiano. Romer nel ſuo ritorno in Danimarca nel 1689 fu il

primo a coſtruirſene uno. L'Aſſe AMQB, è lungo due piedi, e mezzo;

il cannocchiale DSTC è lungo 4 piedi, e nel cannello KL ſta l'oculare,

e nel KC l'oggettivo per tirar fuori o l'uno, o l'altro mettendolo al

ſuo ſegno, e nel tempo ſteſſo fare che ſtia in equilibrio ne preponderi,

Se ciò non oſtante foſſe più peſante da una che dall'altra parte, ſi tira

, il tubo più in quà, e più in là dal dado d'ottone EG ove ſta poſto,

e fermato con vite. Si deve la ſua baſe RYY P ſituare in terra in mo

do che il cannocchiale nel tempo ſteſſo ſtia nel piano del Meridiano,

e il ſuo aſſe AB parallelo all'Orizzonte. A queſto effetto l'appoggio BV

deve poterſi a capello alzare, o abbaſſare. Per muovere il cannocchiale,

o alzarlo, e abbaſſarlo ſi adopra il ſemicerchio NA - che ha 8 pollici

e mezzo di diametro, ed è attaccato alla eſtremità A dell'aſſe. E' il

ſemicerchio diviſo in gradi, e per mezzo della sfera O che deve ter

minare in punta , ed è attaccata con vite all'aſſe AM ſi numerano i

gradi, e ſi muove l'aſſe MQ, e con eſſo il cannocchiale. -

Tºvº. 97. Il Quinto Iſtranante Aſtronomico è il tubo Parallatico, o la Mac

raa . ei china
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i. ebina Parallatica così detta , perchè deſtinata a ſeguire il moto diurno

si - da Oriente in Occidente dalle ſtelle , ciaſeuna nel ſuo circolo parallelo

li all'Equatore S. 43. Acciocchè in queſto iſtromento poſſa il cannocchiale,

i o Teleſcopio ſeguire il moto di un'Aſtro è neceſſario di ſituare il tubo

º in modo che ſia ſempre poſto in una linea parallela all'aſſe del mondo,

" che poſſa girare ſopra ſe ſteſſa per quel verſo che gira la sfera ſtellata
l 12 intorno l'aſſe del Mondo, così il tubo deſcriverà lo ſteſſo cerchio che

ri deſcrive quell'Aſtro a cui è diretto, cioè un parallelo all'equatore, e

T ſeguirà l'Aſtro nel ſuo moto diurno. A queſto effetto ſi fa il piede
litri - AFCED tale che AB ſia alto 2 piedi, e perpendicolare alla traverſa

eſ. ED di 22 pollici . A queſta è ſituata perpendicolare l'altra traverſa

, º BKN di 2o Pollici. Queſte due traverſe DBE, BkN ſi pongono in

º un piano orizzontale movendo le tre viti N, N, N fino a che la am

a i" d'aria che ſta nel tubo O ſia eſattamente in mezzo di eſſo ſe ſi
Cl: itua in OH, e ſe ſi ſitua in PB. Queſto tubo di criſtallo ſi chiama la

ier - Livella d'acqua. Si fa della ſteſſa groſſezza in" la ſua lunghezza, -

la - - e ſi empie d'acqua colorita, laſciandovi una goccia d'aria, indi ſi chiude -

crº- - ermeticamente. La Colonna CyS è quella che deve fare colla traverſa

ft: un'angolo SCB uguale all'elevazione del Polo di quel luogo, ove ſi fa

l'oſſervazione. In queſto caſo ſe ſi pone BK ſulla linea Meridiana l'af.

º ; ſe CY ſarà diretto verſo il Polo del mondo , e rappreſenterà l'aſſe

che della terra. Fermato il cannocchiale ſul canale LL di 4, o 5 piedi

u0- di lunghezza, ſe ſi pone perpendicolare alla colonna SY , come ſta in

nte figura, allora il tubo deſcrive col moto ſuo un cerchio perpendicolare

fare all'aſſe del mondo, cioè l'Equatore; onde col tubo così fermato ſi

a - può ſeguire una ſtella che deſcriva l'Equatore. Se l'Aſtro è lontana

n0 3o gradi dall'Equatore, o gradi 6o dal Polo, per mezzo della vite

il - - IW ſi inclina LL coſicchè faccia con SC un'angolo di 6o gradi dalla

º, parte W, e fi ferma il tubo coll'aſta LX. Il ſemicerchio VWZT è

c, - diviſo in gradi. Nel 1° caſo in cui l'angolo LSC è retto, il ſemicer- .

al chio C rappreſenta l'Equatore, ed è diviſo in modo che in, o, vi è

i, ſegnato, o, indi di quà, e di là 1 , 1; 2, 2; 3 , 3; 4, 4; 5, 5 ;

ra 6, 6; &c. fino a 2o che indica tutti i paralleli ſino al Polo. Per ſi

3 , tuare il piede dell'iſtromente orizzontale, e verticale ſi adopra in oltre il

o- pendulo r R. Le altre parti della macchina ſi vedono abbaſtanza in fi

- gura. Il primo che deſcriſſe queſta macchina fu Scheinero nella ſua Roſa

V - Urſina, nel 1626, e ne fà l'inventore Gruenberger. . . -

- , 98. Il Seſto Iſtromento Aſtronomico è il Micrometro. Queſto e un'iſtro Tava.

- mento compoſto di alcuni fili tra loro paralleli, e d'argento che ſi pon-º

ono ſteſi ſu di un anello d'ottone nel foco del Teleſcopio acciocchè com

fe pariſcano nel campo di eſſo. Indi eſſendo un filo immobile, e l'altro

- - potendoſi accoſtare, o diſcoſtare da eſſo ſi può pigliare il diametro, di

una ſtella, o la diſtanza tra due ſtelle," ſtella nel moto

ſuo, e così miſurarne il diametro, o la diſtanza, o determinare la diffe

- « - H 2 Tenza
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renza di declinazione, e aſcenſione retta di due ſtelle, come ſi vedrà

nell'uſo di queſto iſtromento a ſuo luogo. - -

99. Il primo che inventò il Micrometro, benchè imperfetto fu Huy

gens nel 1659, e che deſcrive nel ſuo Smſtema Saturnium; ma il primo

che adoprò i fili, o tutti due immobili, o uno mobile, l'altro no,

fu Auzout, Franceſe nel 1666, o ſecondo altri Gaſcoigne Ingleſe nel

a 641. Di molti Micrometri deſcriverò quelli, che ſono più in uſo. Il

Micrometro o è ſemplice, o compoſto. Il più ſemplice ſi dice Reticolo,

o Micrometro a rete, il più compoſto ſi chiama propriamente Micrometro,

e queſto o è Micrometro a fili; o è Micrometro objettivo, detto anche Elio

metro, o Micrometro di Dollon, perchè queſto artefice ha fatto i migliori.

Teº 1oo. Il Reticolo, o Micrometro ſemplice migliore è quello inventato
Fig.3.

in queſto ſecolo da Bradley. E queſto un cerchio rotondo di laſtra d'ot

tone LBKD aperto in BEDF di figura romboidale e formato in mo

do che la diagonale BMD ſia doppia della EMF ; e l'altezza BM è

uguale alla baſe EF. Di più la parte LEB della lamina è della ſua na

turale groſſezza, e perciò opaca, e le altre tre parti LED , FKD,

FKB ſono aſſottigliate, colla lima in modo che ſono traſparenti, e per

eſſe di notte ſi può vedere il lume di una ſtella. Per formare queſto

che ſi chiama Reticolo Romboidale ſi faccia ſu una lamina d'ottone groſ

ſa una linea il quadrato AGHC. Si dividano i 4 lati ciaſcuno in due

parti uguali in L, E, K, D. Si tirino BD, LK puntate, e BA,

BC, DG, DH mezze nere, mezze puntate, queſte formeranno il

Romboide BEDF, che dopo ſegnato ſulla lamina, ſi taglierà, e rimar

rà aperto. Eſſendo AGHC quadrato, non è difficile il dimoſtrare dal

la coſtruzione che BD è doppia di EF, e che BM = EF. Si pon

a un filo ſottile, e uguale d'argento, ſteſo in EF, in BD, ed in

e df, parallelo ad EF . Tirato il cerchio LBKD prima di ta

- gliare il Romboide, ſi tagli queſto, e i triangoli BGL, LAD &c.

dalla lamina, e rimarrà il cerchio BLDK col romboide aperto BE

DF, indi ſi ſcarniſcano i ſemmenti LED, FKD, FKB. Sarà for

mato il reticolo Bradleiano. Queſto cerchio deve poter entrare nel

-

cannello oculare del Teleſcopio, e fiſſarſi nel foco della Lente ocu

lare con 4 viti poſte di fuori. Si chiama queſto il Reticolo Rom

boidale , o a fili fiſſi. Serve queſto Reticolo per paragonare un Pia

neta, o una Cometa ad una ſtella che abbia preſſo a poco la ſteſſa de

clinazione; o per paragonare le piccole ſtelle a qualcuna più groſſa, che

ſia preſſo a poco nel medemo parallelo di eſſe. Così de la Caille ha

fatto il Catalogo di rocco ſtelle dalla parte meridionale del Cielo,

Serve ancora per conoſcere la differenza di declinazione tra due Aſtri.

Sia dunque da conoſcerſi la differenza di declinazione che paſſa tra due

ſtelle. Si volti il cannocchiale diretto già alla ſtella, intorno a ſe ſteſſo

ſino a che il filo FE ſia nella direzione del moto diurno che fa la

ſtella. Indi ſi noti eſattamente il tempo impiegato dalla ſtella ad an
- - 4 - - - - dare ,
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dare da F in M, e in E, caminando ſempre ſul filo FME. Lo ſteſſo

ſi faccia coll'altra ſtella, facendola caminare da F per d, in e. Indi ſi

riduca i due tempi in minuti di un grado di cerchio; avremo a quanti

minuti di grado corriſponda la linea FE, e la linea F e, locchè ſer

virà per conoſcere il valore del reticolo, e abbreviare in appreſſo di

molto alcune operazioni. Il tempo fi muta in minuti di cerchio age

volmente ſe l'orologio è aggiuſtato in modo che ponga 24 ore giuſte

dal paſſaggio d'una ſtella pel Meridiano di quel luogo, al ritorno di

eſſa al medeſimo. Perchè allora ſi aſſegnano 15 gradi di cerchio ad

ogni ora, o 6o minuti di tempo. Onde fe ſupponiamo che abbia la

ſtella impiegato 2 minuti a deſcrivere FE ſi farà queſta proporzione,

minuti 6o : a gradi 15° : : 2 : i grado, cioè 3o minuti; e queſto

numero ſarà il valore del reticolo; onde FE indicherà ſempre 3o mi

nuti di grado. Ciò baſti per formar idea dell'uſo del reticolo per ora,

a ſuo luogo vedremo la ſoluzione del Problema. Siccome le Stelle hanno

un piccolo diametro non è così facile il diſtinguere ſe la ſtella è paſſa

ta un poco ſopra, o ſotto il filo, FE. Per determinarlo ſi oſſervi quan

do la ſtella arrivata in E ſcomparitce, perchè coperta dalla parte opaca
-

ELB, ſe torna ſubito a traſparire per la lamina ſottile ELD, è ſegno

che è caminata ſotto il filo FE ; ſe ritarda alcuni minuti ſecondi a

traſparire, è ſegno che è caminata ſopra il filo FE; onde è ſtata qual

che tempo naſcoſta ſotto la parte EL, indi paſſando in ELD, perchè

deſcrive una curva, torna dopo qualche tempo a traſparire. I fili del

reticolo, quantunque lucidi, perchè d'argento, nelle notti oſcure ſten

tano ſpeſſo a vederſi . Sogliono alcuni porre un lume per illuminarli,

o avanti l'oggettivo, o facendo un'apertura a lato dell'oculare. Ma il

lume fa ſempre una aberrazione per cui o non ſi diſtingue la ſtella, o

torti ſi vedono i fili. Il più ſicuro rimedio è non tenere che pochiſſimo

lume nella camera, ove ſi fa l'efſervazione, e tener ſempre chiuſo

quell' occhio che ſi pone al teleſcopio ; acciocchè la pupilla ſi dilati

aſſai, e riceva aſſai lume dalla ſtella . -

e 1 o 1. Quello che propriamente ſi chiama Micrometro a fili è

delineato nella Figura 1. Romer nel ſecolo ſcorſo l' ideò , e eſe. -

guì il primo. Tra molti ſpieghiamo quello, che viene deſcritto, º

ie di cui fa uſo il Signor de la Lande, che è poco diverſo, da quel

lo che viene deſcritto da Smith nel 1738 nella ſua Ottica. Queſto

Micrometro è una lamina lunga 8 pollici, e larga 4 eſpreſſa colle let

tere ANBC . A queſta ſta diſteſo un filo d'argento che è sia parte,

di pollice groſſo, e un filo PO perpendicolare. Per ſtendere ſubito i

“fili ſi pongono tra due laminette elaſtiche che premute con una mano

ſi aprono, e coll'altra ſtirato il filo, ſi laſcia di premer le lamine,

che reſtituendoſi lo tengono calcato. Il filo fiſſo OP è con queſte la

minette fermato, e diſteſo ſulla ſquadra fiſſa RQ. Le laminette de

ſcritte ſi vedono all'eſtremità del filo fiſſo orizzontale. Vi è il telaio
- - - - -- , di
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di ottone. HIKL, che ha due pollici, e 8 linee di larghezza, e al

trettanto è alto. Queſto ſpinto dalla vite lunga CD viene portato

avanti , e indietro, e ſcorre dentro il canale AN fiſſato alla lamina

immobile AB. Il caſſettone EF è attaccato al telajo HIKL., e il

dado ED, ove va l'eſtremità della vite, ſta attaccato alla lamina im

mobile AB. Il caſſettone FGE ove va la vite CD, oltre le ſpire in

E, F, ha ancora le mezze ſpire in G. In HL ſta diſteſo colle lami

mette già deſcritte il filo d'argento mobile LK, che portato dal telajo

HIKL può diſcoſtarſi, o accoſtarſi al filo immobile PO, e combaciare

con eſſo. Il più difficile nel Micrometro è di formare la vite CD ;

che deve avere le ſue ſpire tutte uguali tra loro, per miſurare ſempre

nello ſteſſo modo le diſtanze. Queſta vite è lunga 5 pollici, ed ha di

diametro linee 4 i , ed ogni pollice di lunghezza vi ſono 48 ſpire,

uguali tra loro. Maggiore è il numero delle fpire che entrano in un

pollice, o più piccole ſono le ſpire, più eſatto è il Micrometro. La

Moſtra, cd, che ha pollici 2 º di diametro, è diviſa in 1oo parti

uguali. Per mezzo di 3 ruote, e tre aſſi dentati , che - ſono ſotto la

moſtra, ſi fa che mentre la sfera S fa un giro, la vite CD faccia

1co ſpire; o voltate. La vite C ha impernato ſul ſuo principio un

aſſe di 16 denti. Queſto muove una ruota di 4o denti, e ha un pol

lice di diametro. Queſta ruota ha impernato un'aſſe di Io denti, che

muove una ruota di 5o. Queſta con un'aſſe impernato di 1 o denti

muove la terza ruota di 8o denti che ſta in mezzo del quadrante, di

modo che la vite CD paſſa pel ſuo centro. Su queſta ruota di 8o è

fiſſato un quadrante di diametro pollici 2 ? , diviſo in cento parti, che

traſpariſcono per l'apertura, e, e ſi regolano colla moſtra, e indice

eſteriore S, indicando le voltate di vite fatte. Stando gli aſſi alle ruo

te , come 1 : 2 : ; come 1 : 5; come 1 : 8; moltiplicando gli aſſi ,

e le ruote avremo il giro dell'indice S al giro della vite C, ove è

impernata la ruota terza di 8o, come I : Ico, perchè 1 in 1, in 1

fa 1. 2 ; in 5 , in 8 fa 8o i 2o te 1oo. La diviſione della moſtra,

º d, deve cominciare da zero ; coſicchè l'indice S ſegni zero, quando

il filo LK è in contatto col filo PO fiſſo. Se quando i fili ſi tocca- -

no l'indice ſegnaſſe più di zero ver: gr. 6 devono levarſi dal computo

queſti 6 ; ſe ſegnaſſe meno di zero, o meno 6 devono aggiungerſi al

computo. Col pomo vicino al, c, ſi volta una vite perpetua che mo

ve un poco, e piega la lamina immobile quando ve ne è biſogno.

1o2. Le operazioni che ſi fanno col Micrometro ſono maggiori di

numero, e più accurate, che quelle del Reticolo Romboidale S. 1oo.

. Serve il Micrometro per miſurare il diametro del Sole, della Luna, e

dei Pianeti, per determinare le differenze d' Aſcenſione retta, di decli

nazione, e degli Azimuti, e ciò ſenza dipendere dalla miſura del tem

po come nel Reticolo S. 1oo verſo il fine; ſerve inoltre per miſurare

la diſtanza tra due Pianeti, come tra Venere e Mercurio & c. Si può

- e - trO

a

-

-



- -

-
,

A sTR o No MIA PRA TT Ic A.

trovare ancora il valore di una ſpira di vite del Micrometro in minuti

di cerchio miſurando il diametro del Sole, che è già noto in minuti

appreſſo gli Aſtronomi con tutta ſicurezza. Si ſa che il diametro del

Sole ſottende un arco in Cielo di minuti 31', 3o g. Si ponga il filo

PO che tocchi il limbo del Sole, e nel tempo ſteſſo ſi mova il filo

EL che tocchi il limbo oppoſto; indi accoſtandolo al filo PO ſi noti

no le voltate di vite ricercate perchè il filo delcriva tutto il diametro

del Sole, che eſſendo di minuti 31', 3o ; , o di minuti terzi 1134

3o dividendo queſto numero per le voltate delle ſpire avremo il va

lore di ciaſcheduna in minuti terzi. Gli altri uſi del Micrometro ſi ves.

dranno a fuo luogo. I fili devono ſolo accoſtarſi appena, perchè altri- e

. menti ſi attaccano inſieme, e ſi comprimono. Il Micrometro ſi fiſſa in . -

quella parte del tubo oculare ove cade il foco della Lente all'occhio,

e queſta ſi ſoſpende con due alette di metallo attaccate al Micrometro

in modo, che poſſa accoſtarſi, o diſcoſtarſi dai fili ; locchè ſi può fare -

in più maniere. - -

- Io3. Il Micrometro obiettivo vien detto ancora Eliometro, e Aſtrome

tro, o Micrometro di Dollon, perchè è compoſto di due obiettivi, o -

di due mezzi objettivi , e fi pone avanti al Teleſcopio , ove eſſer de- ”

ve l'obiettivo ; e perchè ſi miſura con eſſo eſattamente il diametro del -

Sole; e perchè l'ultimo che ora è in uſo con due ſemiobjettivi è ſta- e - -

to eſeguito con accuratezza dal celebre Dollon artefice d'Inghilterra . -

Conſiſte queſto Micrometro in un cannocchiale compoſto di due ogget- s

tivi dello ſteſſo foco, o ſemi oggettivi con una ſola oculare, di modo

che eſſendo queſti oggettivi poſti in un piano ſeparati, non uno addoſ

- ſo all'altro, fanno duplicata l'imagine dell'oggetto, ancorchè ſiano fe

mioggettivi, purchè ſiano ſeparati, che ſe ſi uniſcono in modo da fare

un ſolo oggettivo, allora formano un'imagine ſola. Il primo che pen

ſaſſe a queſta ſpecie di Micrometri fu nel 1743. Servinton Savery In- .

i" ; come ſi vede nel Tomo 48 delle Tranſazioni. Dopo eſſo ne

iede un accurata deſcrizione, e l'uſo il Signor Bouguer come appari- -

- ſee dalle Memorie dell'Accademia di Parigi del 1748. Ammendue -

quelli autori adoprarono due oggettivi dello ſteſſo foco, e diverſe lun

ghezze, fapendoſi che quanto è più lungo l'oggettivo tanto più ingran

diſce, e perciò ſi vede con più diſtinzione - il contorno delle imagini

quando ſi mettono al contatto. Dopo il 174S Giovanni Dollon , e

Giacomo Short ammendue artefici di Londra videro gl'incomodi ai

quali ſono ſoggetti i cannocchiali lunghi per poter movere i due og .

gettivi, che ſtanno nella eſtremità del tubo, e dall'altra parte oſſerva

e rono che i cannocchiali curti fanno poco campo, e ingrandimento per

potere ben diſtinguere il contorno delle due immagini; ed eſſendo mol

to difficile il fare due oggettivi dello ſteſſo foco per combinarli con

una ſola oculare; viſte tutte queſte difficoltà ſi prefiſſero di fare il Mi

crometro con due mezzi oggettivi , come ſi vede nella Fig. 2 , che "i -

- - - - -, - - poteſ. rii.

- - º - - - e
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poteſſero ſcorrere per la lunghezza del loro diametro, come ſi oſſerva

no in adBC , fdED. Queſti due mezzi oggettivi, che nella poſitura

in cui ſono delineati non ſi vedono tutti interi, movendo il ſuperiore,

fED verſo O, e l'inferiore aBC verſo I ſi uniſcono tutti due in un

oggettivo che occupa tutto il campo del tubo L'EſCdaL. Queſto mo

una a dritta, l'altra a ſiniſtra nel tempo ſteſſo ; come or ora vedre-,

mo. Con queſta invenzione applicata al Teleſcopio Gregoriano ſciolſe

ro le tre difficoltà di ſopra accennate. Il Teleſcopio Gregoriano fatto

coi ſpecchi, come abbiamo veduto nella Diottrica S. 199, è curto, e
di due piedi di lunghezza fa l'effetto di un cannocchiale, comune di

criſtalli, che ſia di molti palmi. Il campo che naturalmente in queſti

eannocchiali è ſtretto, ſi dilata coll'oggettivo compoſto di due metà,

che ſi può fare di 4o palati, e ſi accreſce l'irgrandimento, ſenza al

lungare il cannocchiale, venendoſi in queſto modo a unire inſieme due

cannocchiali compiti, Diottrico uno, e Catadiottrico l'altro, ſottò un'

oculare comune. A tutto ciò ſi aggiunge la facilità maggiore di formar-.

lo, non avendoſi da far altro che un ſolo oggettivo, di che foco lun

go ſi vuole, e poi col diamante tagliarlo deſtramente in due parti ºgua

di Qnde con queſto metodo ſi evitano le difficoltà che vi ſono nel mo:

do di farlo ſecondo l'invenzione di Servington , e Bouguer, o pure di

applicare il Micrometro oggettivo ai cannocchiali di rifrazione.
- - - -

io4. Per altro il Micrometro objettivo generalmente parlando ha tre

vantaggi ſopra i Micrometri a fili. r. Si oſſerva più facilmente il dia

metro, o la diſtanza di due Aſtri che col Micrometro a fili; perchè

baſta ridurre le due imagini degli Aſtri, o i ſuoi due ſimbi a contatto, º

che allora è miſurato il diametro, o la diſtanza, e rimarrano ſempre tali

qualunque moto faccia l'aſtro, o il cannocchiale, o l'occhio ; locchè

non accade coi fili-, e di più il contatto dei due limbi ſi vede in un

punto, che nel Micrometro a fili devono collo ſteſſo occhio oſſervarſi

due contatti. 2 di più con ſemplici tubi quando ſono lunghi non ſi

può miſurare col Micrometro a fili un diametro maggiore di 3o, per

che non entra nel campo del cannocchiale ne anche 3o ; e perciò non

può determinarſi il diametro del Sole, e della Luna; Laddove col Mi

icrametro obiettivo ſebbene ſia piccolo il campo, ſempre potrà vederſi il

contatto di due limbi, o la diſtanza di due aſtri, che ancora ſi miſura.

col contatto dei due aſtri. Abbiamo però oſſervato che applicando i

due mezzi oggettivi applicati al Teleſcopio Gregoriano ſi rende il cantº
po, e l'ingrandimento maggiore. 3. Nel Micrometro a fili ſi vede il.

loro contatto col limbo di lato all'oggettivo, ma nel Micrometro

obiettivo ſi vede in mezza; ora, è noto ai lavoranti d'Ottica, che per

perfetto che ſia l'obiettivo in mezzo, ſempre nei lati è imperfetto.

1o5. Il Teleſcopio a cui applica Dollon nella ſua eſtremità, ove è

maggiore, il ſuo Micrometro obiettivo, non è compoſto all'uſo comune,
- e dei

- - - - . - .
-

-

- -

-

-

a - - - ,

–

-

-



-

l

i

º

«

ASTRONOMIA PRA TT IC A. 65

dei Gregoriani che abbiamo già veduti, Fiſica S. 198. compoſti di due

ſpecchi concavi uno grande, e l'altro piccolo , ma è formato dallo

ſpecchio grande concavo, e dal piccolo conveſſo, così ha il tubo una

maggiore terminazione, e campo; e ſe i ſemioggettivi ſiano di 4o pie

di di foco, e il tubo di 2 piedi e mezzo di lunghezza ſi avrà maggior

campo, e ingrandimento. L'oggetto lo fa a roveſcio, che niente influi
ſce alle miſure.

1o6. La Macchina del Micrometro obiettivo è compoſta della lami-Tav.rº

na immobile OSSQQRRO, che ha l'apertura, o il campo LEfGaia.

L. SS, RR ſono due canali ad eſſa fermati a vite. Per dentro a queſti

canali ſcorrono le due lamine mobili KLEMN , ABGHI , che ſono

moſſe dall'aſſe P poſto dentro la caſſetta TT, una avanzando, l'altra

retrocedendo, coſicchè poſſano i due ſemiobjettivi ABC, DEF unirſi e

formarne uno che occupi il campo LEFGaL , o diſcoſtarſi ſino a

che ſi tocchino colle loro eſtremità C, D. I centri di queſti due ſemi

cerchj ſono notati per poter aver nota in linee la diſtanza loro, quan

do ſi toccano colle eſtremità, che è uguale al diametro. Si ferma cia

ſcun ſemiobjettivo nel ſuo incaſtro colle travette e , e , d etc. In X,

Y ſta la diviſione di Nonnio, o di Vernier in linee, e parti di linea;

che ſi poſſono movere un poco per mezzo della vite hkV. Lungo fa

rebbe il deſcrivere il metodo accurato di queſta diviſione, che ſi può

vedere nelle Memorie ridotte all' Oſſervatorio di Marſiglia anno 1755,

Parte 2 e nelle Note di Beniamino Robinſ ſull' Ottica di Smith.

Io7. Sia ora con queſto Micrometro obiettivo di Dollon da miſurare

il diametro del Sole, o della Luna, che ſono minori di 4o. Quando

i due ſemiobjettivi ne formano uno, ſi vede col tubo una ſola imagine

del Sole. Subito che gli oggettivi ſi diſcoſtano ſi cominceranno a vede

re due immagini del Sole una ſopra dell'altra. Si vadano allora ſempre

più diſcoſtando gli oggettivi e ciò ſino che le due imagini ſi tocchino

in un punto, allora trattandoſi d'una diſtanza infinita come è quella

del Sole, in cui i raggi entrano paralleli, ſarà l'angolo fatto nel centro

dell'apertura del tubo dal diametro del Sole uguale all'angolo fatto dai

centri degli oggettivi nel foco dei medeſimi. Lo ſteſſo ſi dica ſe doveſſe

miſurarſi la diſtanza tra due ſtelle, ma allora ſi ha da muovere i ſe

mioggettivi ſino a che di 4 ſtelle che ſi vedevano, due ſi uniſcano con

due. L'angolo fatto dalla diſtanza delle ſtelle nel centro dell'apertura

ſarà uguale all'angolo focale dei centri degli oggettivi. Per dimoſtarlo

ſiano m, r, i centri dei due ſemioggettivi. Siano e, d, i due punti ravv.

eſtremi del diametro ſolare; che eſſendo a una quaſi infinita diſtanza ſi

così i raggi, dm, bn, br, che vengono dal punto, d, giudicare pa

ralleli. Sia in, t, il centro dell' apertura del cannocchiale. Dico che

l'angolo, a np, ſarà uguale all'angolo, m tr. Eſſendo, a m, a n, cn,

dm, bn, 1 r, parallele tra loro, l'angolo, e no, alterno è uguale,nem,

e Per la ſteſſa ragione è uguale, e ma. Ma, e mao, è uguale all'an

Tomo III. -1 golo

Poſſono i raggi, cr, a n, a m, che vengono dall'eſtremo punto c, e Fies
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golo al vertice, fmt; dunque ſmt = an b. Ma, ſmt, è uguale all'

alterno, m tr; dunque, a nb, è uguale, m tr. Molti altri uſi di que

ſto Micrometro ſi poſſono vedere da chi ne ricerca di più nell'Ottica di

Smith, e Pezenas già citati S. 1o6.

1o8. Molti ſono gli Oſſervatori, o ſpecole fatte in vari luoghi di

Europa fabbricare per lo più dai Sovrani, e ancora dai particolari. Noi

delle più principali daremo una breve idea. I primi Oſſervatori furono

quello del Langravio d'Aſſia fondato a Caſſel nel 1561; ove eſſo oſſer

vò unitamente a Rotmanno, ed a Birgio che faceva le macchine. Quel

le di Ticone Svezzeſe nell'Iſola Uenna in un caſtello detto Uranibur

go, ove cominciò le ſue oſſervazioni nel 1582. Fece in appreſſo molti

allievi, che lo aiutavano. Ma fu obbligato dopo la morte del Re Fe

derico ſecondo che lo avea chiamato, per invidia di malevoli di ritirar

ſi, vicino a Praga nel 1599 chiamato ivi dall'Imperadore Rodolfo II.

che gli diede tutti i commodi per fare le Oſſervazioni. Quivi tirò a

ſe Giovanni Keplero ancora giovine, Melchior Oſtelio, e Criſtiano Lon

gomontano. Di là paſsò a ſtare coi predetti a Praga, e nel 16o mo

rì. Il terzo dei primi Oſſervatori fu quello fatto fabbricare a Danzica,

da Evelio nel 1641, dove fece molte oſſervazioni, che ſono ſtampate nel

la ſua Machina caleſtis, e nel Prodromus caleſtis, e Cometicus. Ma nel

1679 perdette la caſa cogli ſtromenti in un terribile incendio, indi

morì nel 1687 di 96 anni. A ſollecitazione di Longomontano il Re

Chriſtiano IV fece fabbricare nel 1656 a Copenaghen una torre Aſtrono

mica alta 115 piedi, e di 48 piedi Renani di diametro. Dopo i tre

primi Oſſervatori ne ſorſero molti altri, il più ſontuoſo dei quali fu

quello di Parigi cominciato nel 1667. Ha queſto edificio. 156 piedi

Parigini di proſpetto, 114 dal Nord al Sud, e 84 di altezza. Ha le

ſue cave profonde 84 piedi. Ha queſto Oſſervatorio prodotti molti ce

lebri Aſtronomi, e particolari Oſſervatori ; ſi può vedere nella Storia

della Aſtronomia. I privati Oſſervatori a Parigi ſono quello di Monnier

ai Capuccini nella ſtrada di S. Onorato; quello del Signor de l'Isle

alla caſa di Clugny in cui ora ſta il Signor Meſſier; quello del Col

legio Mazarino del Signor de la Caille; quello del Palazzo di Luxem

burg; quello del Signor Pingre a Santa Genoveffa; quello del Signor

de Fouchy nella ſtrada delle poſte; quello della piazza del Palazzo Rea

le fabbricato pel Signor de la Lande nel 177o ; quello della Reale

ſcuola militare; e quello del Signor Courtanvaux a Colombes due le

he fuori di Parigi. Oltre gli enunciati Oſſervatori in Parigi ve ne

ono altri nel Regno di Francia, e ſono a Marſiglia, a Lione, a Ro

ven, a Toloſa, a Mompelier, a Beziers, e ad Avignone. Poco diva

rio vi fu tra quello di Parigi, e quello di Greenwich in Inghilterra,

due Leghe lontano da Londra, che fu edificato nel 1675, celebre per

tre ſingolari Oſſervatori Flamſteed, Halley, e Bradley. Non è conſide

rabile la fabbrica, ma celebre è la raccolta degli Stromenti. Vi ſono

due quadranti murali di 8 piedi di raggio, un teleſcopio Mai
- l
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di 8 piedi, e un Settore di 12 piedi. A Norimberga in Germania coll'

eſempio di Evelio ſtabilì il Senato un Oſſervatorio nel 1678, ove ſino

al 17o5 oſſervò Giorgio Eimmart. Nel 169o a Leiden fu ſtabilito un'

Oſſervatorio. Nel 1692 formò un'Oſſervatorio privato nella ſteſſa Città Fi

lippo Wurzelbaur, che viene deſcritto nella Uranies Norica Baſis 1697.

Un'altro celebre Oſſervatorio è quello di Berlino fondato dal Re Federico

I nel 17oo, colla direzione di Leibnitz,ove hanno oſſervato Griſchow,

e Kies. Un'altro Oſſervatorio fu ſtabilito ad Altorf nel Territorio di

Norimberga nel 1713. Un nuovo Oſſervatorio, oltre il primo fu fabbri

cato a Caſſel nel 1714 da Carlo I, ove oſſervò Zumbach ſino al 1723

in cui morì. Celebre ancora è l'Oſſervatorio, ſotto il nome di Specola

fabbricato nel 1714 dal celebre Marſigli in Bologna, ove hanno oſſerva

to Euſtachio Manfredi, Franceſco Maria Zannotti defonto in queſto an

no 1778, ed ora oſſervano i dottiſſimi Euſtachio Zannotti, e Canderza

ni. Rinomato è ancora l'Oſſervatorio di Pietroburgo fondato nel 1725

dal Czar Pietro, la ſua altezza è 131 piedi, e 5 pollici d'altezza;

vi ha fatto per 2o anni le oſſervazioni il Signor de l'Isle. Nel 1726

ſtabilirono un'Oſſervatorio a Utrech, ove ha oſſervato Pietro Muſſchen

broek, e dal 1764 vi oſſerva il celebre Hennert. Un'altro Oſſervatorio

ſtabilì a Lisbona nel ſuo palazzo Giovanni V Re di Portogallo. Cele

bre ancora è l'Oſſervatorio ſtabilito a Piſa nel 173o a ſpeſe dell' Uni

verſità, direttore del quale è Perelli, e ſuo ſoſtituto il Signor Slop,

che nel 177o ha dato alla luce una ſerie di oſſervazioni. A Upſal nel

1739 ſtabilì il Re di Svezia un'Oſſervatorio, in cui oſſervò per più

tempo Celſio, indi Hiorter, e Wargentin ſino al 1748. Un'altro Oſ

ſervatorio è quello fabbricato a Gieſſen vicino a Marburg in Aſſia

Darmſtad nel 174o. Rinomato ancora è l'Oſſervatorio di Gottingen

fondato nel 175o, per le oſſervazioni di Mayer, e preſentemente di

Kaeſtner. Di conſiderazione ancora è l' Oſſervatorio a Wilna in Litua

mia fondato nel 1753, e dotato nel 1767 dalla Conteſſa Puzynina.

Dn'altro Oſſervatorio fu compiuto a Stokholm nel 1753. Ne pigliò la

direzione ſino da queſto anno il celebre Signor Wargentin, che ancora

continua a farci oſſervazioni. Conſiderabile ancora è l'Oſſervatorio di

Vienna fatto edificare nel 1755 dalla Imperadrice Maria Tereſa in cui

fa le oſſervazioni l'accurato Aſtronomo Abbate Hell, che fa l'Efemeri

di d'ogni anno. Sino dal 1735 il P. Franz , ora abbate avea ſta

bilito un Oſſervatorio nel Collegio Accademico in cui cominciò a fare

le Oſſervazioni il P. Lieſganig, ora abbate ſino dal 1754, e ancora

continua. Queſto ſecondo Oſſervatorio, in Vienna è fornito di tutti gli

iſtromenti Aſtronomici i più moderni. A Cremſmunſter nell'Auſtria -

ſuperiore l'Abate Benedittino di quel luogo, il P. Fixlmillner comin

ciò nel 1765 un Oſſervatorio , che fu ridotto a termine dai due ſuc

ceſſivi Abbati. A Milano nel Collegio di Brera il P. Pallavicini retto

re fece un Oſſervatorio nel 1765 , e vi poſe i PP. Boſcovich, e de

– 2, la
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la Grange ora abbati; il primo dei quali ora ſta in Francia. Un'altro

Oſſervatorio fu fatto nel 1768 a Vurtzburg Capitale della Franconia ,

ſotto la direzione dell'Abbate Huberti . Degno ancora è l'Oſſervatorio

di Padova riſtabilito, e perfezionato nel 177o, e degnamente occupato

dal Signor Toaldo. L'Oſſervatorio di Schwezing nel Palatinato, che

di freſco è ſtato fatto edificare dal preſente Elettor Palatino a cui aſſi

ſte l'Abbate Mayer. Tralaſcio gli Oſſervatori di Tyrnay in Ungaria,

di Gratz Capitale della Stiria, di Polling in Baviera, di Cadice, di

Siviglia, di Firenze, Parma, Breſcia, Venezia, e Genova che ſono

meno principali. Per dare un'idea delle maniere diverſe colle quali ſi

Tav.7 poſſono coſtruire le Specole, o gli Oſſervatori poniamo le figure dei quat

f, tro più principali di Europa. Nella Fig. 4 ſi delinea l'Oſſervatorio di
s,Ticone fatto in forma di caſtello, detto Uraniburgo nell'Iſola Uenna.

- Nella. fig. 5 ſi delinea l'Oſſervatorio di Greenvich vicino a Londra,

Nella Fig. 6 ſi dà l'Oſſervatorio di Parigi, e nella Fig. 7 quello di

Bologna, detto la Specola.

1o9. Prima di terminare la deſcrizione delle macchine Aſtronomiche

è neceſſario di deſcrivere l'Equatoriale univerſale di freſco inventato in

Inghilterra , e che è il compendio di tutte le macchine d'Aſtronomia,

facendoſi con eſſo in piccolo tutte le Oſſervazioni Aſtronomiche che ſi

fanno colle altre finora inventate in grande, e colla ſteſſa, e forſe mag

gior preciſione, e ſicurezza. Nelle macchine in grande, per farle perfet

te, ſi deve fare eſattamente la diviſione dei gradi, e minuti , e deve

eſſere il limbo che è grande, e largo ben ſpianato, e nello ſteſſo piano

col centro del quadrante, dell'ottante, o ſeſtante etc. Lo ſteſſo accade

nelle macchine in piccolo . Ma in queſte per far la diviſione in gradi

eſatta ſi ſuppliſce colla piattaforma grande, nella quale vi ſia un arco

di cerchio che abbia un raggio di due, o tre piedi, e perciò ſia ſenſi

bile in queſto la diviſione dei gradi, onde poſſa con ſicurezza traſportar

-ſi alla diviſione dei piccoli quadranti, che ſi collocano col loro centro

in quello dell'arco grande ; onde le diviſioni dei quadranti piccoli ſi

rendono ugualmente eſatte, che quelle dei grandi , perchè ſi ſerve di

queſte per piatte forme. Onde è che le diviſioni ſi fanno colla ſteſſa

eſattezza in grande, che in piccolo. Ma non così accade nell'eſattezza

di ſpianare il limbo, e di porlo nello ſteſſo piano del centro. Più ſicu

ra, e più. eſatta è queſta operazione nelle macchine piccole , che nelle

grandi. Un bravo artefice capirà quel che io dico. Non tanto difficile

è lo ſpianare un piccolo pezzo di Ottone, perchè è abbracciato quaſi

tutto dalla lima ; e molto difficile ſi è ſpianare un pezzo grande di

ottone, di cui la lima non ne abbraccia per volta che una ſola parte.

Quindi ſe il limbo d'un'iſtromento abbia una dolciſſima cavità pel ſuo

lungo, ivi i gradi ſaranno più grandi, ſe una conveſſità, ſaranno più

piccoli, nè queſte cavità, o conveſſità potranno diſtinguerſi colla riga.

Dal che deduco che gli ſtromenti in grande ſono più ſoggetti ad erro

- - re
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re dei piccoli. Per tornare ora all'Equatoriale univerſale è così eſatta

mente diviſo, che col ſolo aggiuſtare l'equatore all'altezza del luogo

dato, e l'orizzonte porlo a livello, e col dare al cerchio di declina

zione quella che ha il Pianeta in quel giorno, ponendo di giorno chia

ro l'occhio al cannocchiale ſi vedrà il Pianeta nel campo del cannoc

chiale, anche di mezzo giorno, come più volte ho provato. Queſta

ſingolare macchina ſino dal 1775 fu ideata da Milord Stuart de Ma

ckenzie Ingleſe, e fatta porre in eſecuzione dal diligentiſſimo artefice

Ramzden in Londra. E queſto Milord fratello di Milord Butt molto

anche eſſo benemerito delle Scienze, e protettori ammendue dei Let

terati , e dei celebri Artiſti. Dobbiamo a queſto la Botanica in 27

tomi in foglio ſtampata a ſue ſpeſe, compoſta e diſegnata dal celebre

Hill poco fa defonto, che abitava in ſua caſa. Gli dobbiamo ancora

molte ſcoperte fatte ſu li Microſcopj, che è il ſuo ſtudio diletto, tra

“queſte è lo ſtromento finiſſimo per ſeparare le membrane degli alberi ,

e così vedere la loro interna teſſitura. dobbiamo a Milord Mackenzie

molte ſcoperte nell'Aſtronomia, e quella che ſupera tutte l'invenzioni

di queſto Equatoriale univerſale, che è il compendio di tutte le mac

chine Aſtronomiche. Onde a queſti due fratelli, e al loro genio per le

Scienze moltiſſimo deve la Botanica , la Diottrica, e l'Aſtronomia .

Non potendoſi con la prima far tutte le Oſſervazioni , ne fece fare

una ſeconda con delle aggiunte, indi una terza, e ad imitazione di

queſta una quarta il doppio più piccola della terza, e in tutto uguale

a quella che delineo nella Fig. 1. ſimile a quella che fece incidere il Tav.r.

dotto Cavaliere Ingleſe. Ma la ſpiegazione, che egli ne ha fatta , e

che corteſemente mi impreſtò col rame per copiare l'uno e l'altro, è

fatta ſopra la terza che è il doppio della grandezza del rame, o della

macchina 4”, che ho veduta in queſto anno 1778 più volte in opera

zione di giorno. Onde tutte le miſure che ſono nella ſpiegazione biſo

gna pigliarle per metà. Così in queſta quarta macchina il lembo è di

viſo in 3o ; il Nonnio dà 6o'. Il lembo è diviſo in 9o centeſime

parti, o in 675. Il raggio dei cerchi è poll. 2, 3 e g . Il maſſimo

ingrandimento del cannocchiale è 84. Il peſo di tutta la macchina col

la cuſtodia di legno Mahogoni dentro cui ſtà, non è di 117 Libbre

Ingleſi, ma di 58 , e la ſua altezza è di poll. Ingleſi 14 ;. Il

prezzo di queſta macchina è di ducati Napoletani 24o. •

- L'Orizzonte A in queſta macchina è graduato ed ha i denti

di ſotto. Sopra di eſſo vi ſono due livelli uno per longo, e l'altro per

largo, che ſervono per livellarlo, o farlo parallelo all'orizzonte reale.

L'Equatore. E oltre le ore I, II, III &c. è anche eſſo graduato, ha

i denti da ſotto, e ſi muove in giro attorno all'aſſe del mondo, e ſi

inclina all'Orizzonte ſotto che angolo ſi vuole, per dargli l'inclinazio

ne che ha in quel luogo ove ſi fa l'oſſervazione, o per metterlo coll'

orizzonte al complemento della Latitudine del luogo, detto perciò

- - -- l'ans
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l'angolo di Colatitudine. E attaccato l'Equatore a 4 aſte che ſono

fermate ad un anello, il quale è impernato all'aſſe del Mondo FD s

ſe l'altra eſtremità di eſſa ſta fiſſata alla ſua periferia. Il cerchio

di declinazione MEM è quaſi intero, ed è graduato, e coi denti da

fuori. Sta a iato a due triangoli, e fiſſato al loro vertice F intor

no i quali può girare col beneficio dei denti per ſituarlo alla declina

zione che ha la ſtella, o il pianeta nel tempo dell'oſſervazione, qual

declinazione ſi trova nelle Tavole Aſtronomiche di declinazione, o nel

le Efemeridi. Parallelo al diametro di queſto cerchio ſta fiſſato immo

bile il cannocchiale di 8 pollici Ingleſi. Vi è ad MM, che è paral

lela al. diametro del cerchio di declinazione MEM, ſoſpeſo un livello

mobile MM, detto perciò pendente perchè ſi muove nel moto dei cer

chj, e ſi leva, e ſi pone ſecondo le occorrenze. E queſto livello ſem

pre parallelo al diametro del cerchio di declinazione. Il piccolo arco

maggiore del quadrante, che ha un pollice, e mezzo di raggio eſpreſſo

per I, nella macchina; acciocchè ſi veda la ſua ſtruttura, e l'uſo, l'ho

ºfatto delineare a parte nella Fig. 2. Km è il tubo del cannocchiale ,

rie,. In, a, ſi pone l'oculare. L'arco, rt, maggiore di 9o gradi è fiſſato

col ſuo centro alla riga immobile x. La caſſettina,i, è attaccata alla ri

ga r , che è mobile intorno al centro x, e dentro ha un'aſſe dentato,

che ſi gira colla rotella u , e così camina la riga r, eſſendo immobile

l'arco dentato rt. Queſto arco ha il lato t , parallelo all'aſſe del can

nocchiale. Ha inoltre da una parte notate diverſe altezze dall'Orizzonte,

e dall'altra vi ſono i minuti corrispondenti che la rifrazione fa alzare

gli oggetti. Vi è inoltre attaccato all'altra riga n , un caſſettino tondo

x, chiuſo, con un criſtallo che è quaſi pieno d'acqua e ſerve per livel

lo. Nella Fig. 1. queſto livello è eſpreſſo colla lettera K, ma ſiccome

la ſua ſituazione e ſtruttura del quadrante non è eſpreſſa nella Fig. 1 ,

così a parte ſi è delineata, e ſpiegata. Voltando il manico c, gira tutto

il cerchio Ka. Voltando il manico gſi muove l'incrociamento dei fili.

Il reſtante, come il cerchietto di rifrazione in H Fig. 1 , ovvero che

È attaccato al manico c Fig. 2. è abbaſtanza eſpreſſo nella spiegazione

dell'Equatoriale. Poſta queſta macchina ſopra un piede aſſai ſtabile, e

fermo, in ogni aggiuſtamento deveſi ſempre livellare l'Orizonte, indi

porſi l'equatore all'altezza che ha nel luogo dato , o alla Colatitudine

del luogo. Quindi l'aſſe del Mondo corriſponderà con quello della mac:
– china. Trattandoſi poi di trovare una ſtella, o un Pianeta anche di

giorno deve oſſervarſi nelle Efemeridi la declinazione che ha la ſtella, in
quel giorno, e ora, e porre il cannocchiale per mezzo del cerchio E

di declinazione con la data declinazione; così ſi troverà ancora l Aſcen

ſione retta etc. Per mezzo di queſta macchina quando è fatta eſatta:

mente ſi poſſono fare tutte le Oſſervazioni che ſi fanno cogli iſtromenti

tutti d'Aſtronomia, ma deve porſi ſopra un ben fermo ſoſtegno. Di più

con queſta fi fanno due oſſervazioni che cogli altri ſtromenti non poſ
ſons

-
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ſono farſi 1. Con una ſola operazione trovare la linea Meridiana. 2°.

Trovare una Stella, o un Pianeta di giorno, ſebbene non ſia nel Meri

diano . In tempo di notte ſi vedono i Pianeti ad occhio nudo, onde

è facile diriggervi il cannocchiale, ma non così accade di giorno. Per

mezzo di queſta macchina il cannocchiale ſi dirigge da ſe, mentre ſi

preparano gli altri pezzi, come vedremo nella ſpiegazione: Li 26 Gen

najo del corrente anno 1778 ho veduta Venere di giorno chiaro, eſſen

do ſolo coperta la macchina con un ombrella, ed era verſo il Meridia

no. Aveva un diametro di 3 pollici, e compariva come Giove di not

te, non già brillante, come ſuol vederſi la notte. L'ho tornata a ve

dere li 2 Febbrajo nella ſteſſa maniera, e pure ammendue le volte non

era il Cielo affatto eſente dai vapori. Collo ſteſſo metodo ſi poſſono -

vedere le ſtelle di prima grandezza, e la Luna, purchè queſta non ſia

troppo vicina al Sole, perchè eſſendo di notte meno brillante di Vene

re reſta facilmente il ſuo lume occupato dalla vigoroſa luce del Sole,

e queſto, che ſi chiama dagli Aſtronomi Occaſo Eliaco, come l'emerge

re dai raggi del Sole ſi dice Orto Eliaco, accade nella Luna quando è

a maggior diſtanza da eſſo che Venere. Dimanderà forse qualcuno come

ſſa accadere che di giorno chiaro, e col Sole ſi poſſano veder i Pia

neti, e le ſtelle, di prima grandezza, coprendo ſolo con un ombrello

la macchina, e l'occhio dell'Oſſervatore, circoſtanza che deve adoprarſi

in ogni Oſſervazione. Ciò a me pare che poſſa in queſto modo ſpiegar

ſi. Nell'occhio entrano i raggi del lume rifleſſi dalla Atmosfera; per

chè i raggi diretti reſtano eſcluſi dall'ombrello. Entrano ancora i raggi

riflettuti da Venere, dal corpo lunare, mandati dalla ſtella, di prima

grandezza. Ma la denſità di Venere, della Luna etc. è molto i"
OCn. grande di quella dell'aria; dunque l'impreſſione fatta nel fondo del

chio dai raggi di Venere, o della Luna, ſupererà quella dei raggi ri

flettuti dall'aria; e perciò ſi vedrà Venere, e la Luna di pieno giorno.

Lo ſteſſo diſcorſo ſi può fare ſulle ſtelle di prima grandezza, che man

dano lume proprio, ſono brillanti, e di grandezza apparente non picco

la, maggiore certamente di quella delle Stelle di ſeconda grandezza.

s P 1 e G A z 1 o N E
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aggiuſtarlo per poter praticare le Oſſervazioni. - - - - a

Le principali parti, che lo compongono, ſono le ſeguenti:

1°. Il cerchio Orizzontale, oſſia Azimuth A, il quale rappreſenta

l'orizzonte del luogo: ll medeſimo ſi muove ſu di un lungo aſſe B ,

che ſi denomina aſſe verticale, - , - -

2”. Il cerchio Orario, oſſia Equatoriale C, il quale rappreſenta l'E

NTUovo Equatoriale Univerſale, fatto da Ramsder, col metodo di

qua

“a- - -

. - e
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quatore ſituato ad angoli retti ſull'aſſe Polare D, e che ſi muove ſull'

aſſe medeſimo, che rappreſenta l'aſſe della Terra. Sotto DD vi è una

caſſetta con del piombo che ſerve di contrapeſo al reſto della macchina,

o al cannocchiale, e al cerchio di declinazione, -

3°. Il Semicerchio di declinazione E, ſu di cui è collocato il Te

leſcopio. Il medeſimo ſi muove ſu quello che diceſi aſſe di declinazio

ne, o vogliam dire aſſe di moto della linea di collimazione F. Ognuno

di queſti cerchi, e il ſemicerchio di declinazione hanno il loro Vernier 5.

9o. Con eſſo un poll. ingleſe è diviſo in 13so parti sguali.

-
- -

-

-

-–-
-

--

4°. Miſure de'vari | Raggio | Lembo | Nonio di I Diviſo ſul Diviſo dal

cerchi, e delle lo- Poll. dec. I diviſo in I 3o dà ſe- lembo in par- Nonio over
ro diviſioni, - condi. ti di Poll. I nier in parti

di Poll.

Cerchio Azimuth, i 1 - I s

o pure Orizzontale | 5 – 1 15' --- 3o - - - - - 45- --- 135o

Cerchio Equato- - - -

riale, o Orario -- 5 - 15 --- so -- i --- 45 ---- --- 135o

- 1 tem - - - 2 - - -

Semicerchio Ver- - re

ticale per la de- -

clinazione, o La- - - -

titudine. --- 5 - 5 15' 3oºr - I - - - 42 - - - - - - - 126o l

- S
- - .

5°. Il Teleſcopio è un tubo refrangente acromatico con una triplice

lente oggettiva, la cui diſtanza focale è 17 pollici, e l'apertura è 2.

pollici, e 45. Dec. Vi ſono in eſſo ſei Tubi oculari diverſi, ed il ſuo

ingrandimento ſi è da circa 44 fino a 168. Mercè di una nuova co

ſtruzione in queſto Equatoriale, può il Teleſcopio renderſi parallelo al

l'aſſe polare, di modo che può dirigerſi alla ſtella polare in qualunque

parte della ſua diurna rivoluzione apparente, ch'ella ſi ritrovi. La me

deſima ſi è veduta col mezzo di queſto Teleſcopio verſo le 12 del mat

tino, ed in tempo che il Sole riſplendeva molto vivamente.

6°. L'apparato di Rifrazione, deſtinato a correggere l'errore nell'al

tezza, cagionato dalla Rifrazione, giace ſull'eſtremità oculare del Te

leſcopio, e conſiſte nelle parti ſequenti. -

1°. Un pezzo, ſcorrevole G, il quale ſi muove in una ſcanalatura,

o coda di rondine, e ſeco porta i vari tubi oculari del Teleſcopio: co

teſto pezzo ha ſu di eſſo un indice, il quale corriſponde a 5 piccole di

viſioni, che trovanſi inciſe ſulla ſcanalatura anzidetta, -

2°. Un cerchio piccioliſſimo, detto cerchio di Rifrazione H il quale

ſi muove mercè di una vite, g, Fig. 2. ſituata nell'eſtremità del termi

ne oculare del Teleſcopio. Coteſto cerchio è ripartito in mezzi minuti,

- Irla
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ma la numerazione è in ſoli minuti; ed una intiera rivoluzione dei

cerchio medeſimo è ugale a 3' 18'. Il movimento di queſto cerchio di

Rifrazione ſolleva il centro de capelli incrocicchiati ſu di un cerchio

di altezza. -

-

-

3°. Un Quadrante I Fig. 1. di un pollice e mezzo di raggio, fornito Tav,

di diviſioni in ciaſcuna parte, e di queſte, una eſprime il grado di altezza si

dell'oggetto oſſervato, e l'altra i minuti, e i ſecondi di errore cagio

nato dalla rifrazione, corriſpondente a quel grado di altezza. A sì fat

to quadrante trovaſi anneſſo un picciolo livello rotondo K, il quale ſi

aggiuſta in parte mercè del pignone, onde ſi gira tutto coteſto apparato,

ed in parte col mezzo dell'indice del quadrante. Per qualunque minu

to, e ſecondo di errore vien ſegnato dall'indice ſul lembo del quadran

te, ſi ſitua il Cerchio di Rifrazione allo ſteſſo minuto &c. Se il minuto

indicato dal quadrante, ſupera i 3 18 contenuti in una intiera rivo

luzione del cerchio di Rifrazione, ſi colloca il Cerchio di Rifrazione

ſull'ecceſſo al di ſopra di una, o più delle ſue intiere rivoluzioni: dopo

di che il centro de capelli incrocicchiati ſembrerà ſollevato in un cer

chio di altezza, ſu di un altezza addizionale, cagionata dall'errore di

Rifrazione nell'altezza già detta.

7”. Queſto ſtromento trovaſi appoggiato ſu di tre piedi L, diſtanti l'

un dall'altro per 14 pollici, e 4 dec.

8°. Qualora tutte le parti ſono in ſito orizzontale ha eſſo l'altezza

di circa 29. pollici. -

9°. Queſto Equatoriale peſa Libre– , 56

La piccola ſcatola in un co tubi oculari, e col rimanente -

apparato - - - - 3 .

La Caſſa dell'Equatoriale di legno Mahogony ––– 58.

i - Libre 117

Prima di aggiuſtare queſto Iſtromento, uopo è conſiderar bene le va

rie ſue parti; e ſcorgeraſſi ad evidenza, che il principale ſuo aggiuſta

mento, a cui convien che tenda ogni qualunque altro, ſi è di fare

in modo che la linea di collimazione, o vogliam dire la linea viſua

le del Teleſcopio, deſcriva una porzione di un cerchio orario nel Cie

lo. Or egli è coſa evidente che per poter ciò ottenere, fa meſtieri di

fare alcuni anticipati aggiuſtamenti, quali ſarebbero per eſempio di li

vellare eſattamente il cerchio Azimuth, di far sì che la linea di col

limazione, o alcun'altra che faccia le ſue veci, e che le corriſponda

eſattamente, ſi trovi ad angoli retti ſull'aſſe del ſuo proprio movimen

to, e che il detto aſſe ſia perpendicolare all'aſſe polare, cioè all'aſſe

della Terra; il quale aſſe polare per virtù della Coſtruzione dell'Equa

toriale, ſenza veruno aggiuſtamento, trovaſi ad angoli retti ſul cerchio

Equatoriale. Vi è una picciola verga di metallo M collocata immedia
Tomo III. K tamen
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tamente al di ſotto del Teleſcopio, la quale eſſer dee parallela alla

linea di collimazione, e far le ſue veci; e ſiccome dianzi ſi è detto ,

è del tutto corriſpondente alla medeſima, talchè riguardar ſi dee come

una ſola, e medeſima coſa con quella, qualora ſi fanno gli aggiuſtamen

ti indicati nel num. 2°, 3° , e 4°. Su di queſta verga di metallo tro

vaſi collocato, ſecondo i caſi diverſi un livello pendente N, i cui di

verſi vantaggi nelle differenti operazioni , ſi ravviſeranno agevolmente

negli aggiuſtamenti che qui ſeguono.

i 1 AGGIUSTAMENTo.

Affin di livellare il cerchio Azimuth uopo è aggirarlo fino a tanta

che uno de livelli divenga parallelo alla linea ſottopoſta, onde ſi con

giungono due delle viti de piedi, dopo di che ſi aggiuſta un tal livel

lo mercè delle due viti anzidette. Facciaſi fare al cerchio un mezzo

giro, cioè a dire di 18o, e ſe mai ſi ſcorge che la bolla non iſtà di -

ritta, correggaſi la metà dell'errore col mezzo della vite appartenente

al livello; ſiccome l'altra metà dell'errore deve correggerſi mercè le

due anzidette viti de piedi; ripetendo un tale artificio fino a tantochè

la bolla ſtia in ſito diritto. Ciò fatto facciaſi girare il cerchio per 9o

dalle due prime poſizioni (che val quanto dire perpendicolarmente alle

poſizioni medeſime ), e ſi collochi la bolla in ſito diritto, ſe mai non

lo foſſe, col mezzo della vite del piede collocata nel termine del li

vello. Dopo di aver praticato tutto queſto ſi accomodi l'altro livello

mercè della ſua propria vite; ed il cerchio Azimuth, troveraſſi eſatta

mente livellato. - . -

- - - - - -

- . - 2°. A G GIUSTAMENTo.
. .

-

-

Fare i due appiccatoi del livello pendente uguali in lunghezza, di

modochè il livello rieſca eſattamente parallelo alla verghetta metallica,

da cui è ſoſpeſo. - - - - -

Si ſoſpenda il livello: facciaſi l'aſſe polare perpendicolare all'Oriz

zonte, ovvero proſſimamente tale, e ſi accomodi il livello col mezzo

del pignone del ſemicerchio di declinazione: Si roveſci il livello, e nel

caſo che non ſi trovi diritto, correggaſi la metà dell'errore per via

della picciola vite d'acciaio ſituata ſotto di una eſtremità del livello ;

laddove l'altra metà dell'errore uopo è che ſi corregga col mezzo del

pignone del ſemicerchio di declinazione, e ciò ſi ripeta fino a tanto

shè la bolla ſi trovi ben diritta in ambedue le poſizioni.
-

-

3°. A G GIUSTAMENTO. -

situare la verghetta metallica, da cui pende il livello, ed angoli

sati irafi di moto dei Teleſcopio, oſſia della linea di collimazione.

- Pon-.

-



-

-

---
- -

- - - --

-

-- ASTRO NOM I A PRATT I CA. 75

Pongaſi l'aſſe polare in ſito orizzontale, o eſattamente, o proſſima

mente; ſi adatti il ſemicerchio di declinazione ad, O'; facciaſi girare il

cerchio orario fino a tanto che la bolla ſi ritrovi ben diritta ; ciò fat

to ſi aggiri il cerchio di declinazione fino a go”; ſi rettifichi la bolla

alzando, ovvero abbaſſando l'aſſe polare ( ſi faccia prima colla mano

fino a tanto che giunga a porſi quaſi nel ſuo ſito diritto, e poi affia

di rettificarla intieramente, ſi chiuda colla chiave d'avorio il collaret

to, che gira ſull'arco coll'aſſe polare, applicando quindi la chiave me

deſima alla vite attaccata per un tale aggiuſtamento nell'eſtremità dell'

anzidetto arco fino a tanto che la bolla venga a ſituarſi a dirittura ).

Dopo di che facciaſi girare il cerchio di declinazione fino al 9o” op

poſto, e nel caſo che il livello non ſi trovi allora nel ſuo ſito diritto,

correggaſi la metà dell'errore coll'accennata vite ſituata nell'eſtremità

dell'arco, e l'altra metà mercè le due viti, le quali ſollevano, o pur

deprimono l'eſtremità della verghetta metallica. Fa meſtieri però di ba

dare attentamente, che sì fatte viti premono l'una contro l'altra; ond'

è che biſogna ſvitarne una, nel mentre che ſi avvita l'altra.
- - - - - - - s ,

4'. AGGIUSTAMENTO. :
-

-- - - - - i - ,

Situare l'aſſe di moto del Teleſcopio ad angoli retti ſull'aſſe polare,

ovver ſull'aſſe della Terra. - -

Rimanendo l'aſſe polare in ſito quaſi Orizzontale , come dianzi, e

facendo reſtare il ſemicerchio di declinazione ſul oº, ſi rettifichi la bol

la mercè del cerchio orario; indi aggirando il ſemicerchio di declinazio

ne fino a 9o”, ſi rettifichi la bolla , ſollevando, oppure abbaſſando l'

aſſe polare. Ciò fatto facciaſi girare il cerchio orario per 12 ore, e nel

caſo che la bolla non ſi trovi diritta, correggaſi la metà dell'errore

mercè dell'aſſe polare, e l'altra metà col mezzo delle due paja di ar

ganetti a vite, collocati ne' piedi de due ſoſtegni, ovvero in un lato
dell'aſſe di moto del Teleſcopio. - i

Si avverta, che col mezzo de tre ultimi aggiuſtamenti ſi è renduto,

il livello eſattamente parallelo alla verghetta metallica, e queſta (o ſia

la linea di collimazione, la quale preſentemente riguardar ſi dee come

una coſa medeſima ) ad angoli retti ſull'aſſe del ſuo proprio moto, ſic

come queſt'aſſe medeſimo ſi è ſituato ad angoli retti ſull'aſſe polare,

ovver ſull'aſſe della Terra.
- - s- - - - - - - - --

s: AGGIusTAMENTo.
- - v - -

Fare che il centro de'capelli incrocicchiati rimanga ſul medeſimo og

getto nell'atto che il tubo oculare faſi girare del tutto intorno mercè
il pignone dell'apparato di rifrazione. 7

Pongaſi l'indice, ch'è nel pezzo ſcorritore, ſulla prima diviſione della e

K - 2 º a -

i

e -
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-e

coda di rondine, e ſi collochi la diviſione ſegnata 18 nel cerchio di ri

frazione ſul ſuo indice, indi ſi guardi per entro al Teleſcopio, e col

mezzo del pignone facciaſi girare il tubo oculare perfettamente intorno;

e qualora il centro de capelli non rimanga ſul medeſimo ſito durante

una tal rivoluzione, uopo è correggerlo mercè le quattro picciole viti,

adoprandone due alla volta ( le viti medeſime ritrovanſi. collo ſvitare

l'eſtremità più proſſima del tubo oculare che in ſe contiene la prima

lente oculare ). Una tal correzione ripeter ſi dee ſino a tanto che il

centro del capelli rimanga ſu quella parte che ſi ſta attualmente guardan

do, durante una intiera rivoluzione. - -

6 AGGIUSTAMENTo.

-

-

Porre la linea di collimazione in ſito parallelo alla verghetta metalli

ca, a cui è ſoſpeſo il livello. - - - -

Pongaſi l'aſſe polare in ſito orizzontale, ed il cerchio di declinazio

ne ſul 9oº: ſi rettifichi il livello mercè dell'aſſe polare, e ſi guardi

per entro al Teleſcopio qualche oggetto orizzontale diſtante, coperto

dal centro de capelli incrocicchiati. Ciò fatto rivolgaſi il Teleſcopio

( ciò ſi prattica col girare il cerchio orario per metà intorno, oſſia per

12 ore ) e nel caſo che il centro del capelli incrocicchiato non copra

lo ſteſſo oggetto di prima, correggaſi la metà dell' errore colle quattro

picciole viti le più ſuperiori, e più inferiori: ſituate nell'eſtremità ocu

lari del gran tubo del Teleſcopio. Queſta correzione darà un ſecondo

oggetto, coperto ora dal centro de capelli, il quale oggetto dovrà

adottarſi in luogo del primo. Dopo di che ſi roveſci il Teleſcopio, co

me ſi è fatto dianzi ; e quando il ſecondo oggetto non ſia coperto dal

centro de capelli, correggaſi la metà dell'errore col mezzo delle ſteſſe

due viti adoperate dianzi. Per via di una tal correzione avraſſi un ter

zo oggetto, coperto ora dal centro de capelli, il quale oggetto adot

tar ſi dee in vece del ſecondo; ripetendo sì fatta operazione fino a tan

to che non rimanga alcuno errore. Si ponga indi il cerchio orario eſat

tamente ſulle 12. ore ( facendo rimanere il cerchio di declinazione ne'

9o” come dianzi ) , e ſe il centro del capelli incrocicchiati non rico

pre l'ultimo oggetto, ſu cui ſi è diretto, ſi adatti ſull'oggetto medeſi

mo mercè le due picciole viti rimanenti collocate nell'eſtremità ocu

lari del gran tubo, ed allora la linea di collimazione ſarà parallela al

la verghetra di metallo, -

ea

- , - a

- 7 AGGIUsTAMENTo.

Rettificare il Nonio del Cerchio di declinazione, e dell'Equatoriale.

Si ſollevi il Cerchio equatoriale alla colatitudine del luogo, e ſi pon

a 8° ſulle ſei ore ; ſi rettifichi il livello mercè il pignone del cerchio

eº, e -. di

º,



declinazione alla declinazione della ſtella, muovaſi l'indice del cerchio

AstroNoMIA PRATTICA. 77

di declinazione; indi facciafi girare il cerchio equatoriale eſattamente per

12. ore, cominciando dall'ultima poſizione; e nel caſo che il livello

non ſi trovi rettificato, correggaſi una metà dell'errore col cerchio equa

toriale, e l'altra metà col cerchio di declinazione. Dopo di che ſi giri

novamente all'indietro il cerchio equatoriale eſattamente per 12 ore, co

minciando dall'ultima poſizione, e ſe il livello non ancora foſſe retti

ficato, ſi ripeta la correzione come dianzi, fino a tantochè ſi trovi retti

ficato nell'atto che ſi gira verſo l'una e l'altra poſizione. Ciò fatto,

pongaſi il Nonio del cerchio equatoriale eſattamente ſulle ſei ore, ed

il Nonio del cerchio di declinazione eſattamente ſu o'.

GLI USI PRINCIPALI DI QUESTO EQUATORIALE

SONO I SEGUENTI . -

“R" il proprio meridiano con una fola oſſervazione. -

- Per far ciò ſi ſollevi il cerchio equatoriale, oſſia il cerchio ora

rio, alla colatitudine del luogo (a); Pongaſi il ſemicerchio di declinazione

ſulla declinazione del Sole pel giorno, e per l'ora del giorno che ſi

richiede : indi ſi muova non meno il cerchio Azimuth , che il cer

chio orario, ambi due nel medeſimo tempo, ſia nella medeſima, che

in contraria direzione, fino a tanto che il centro de'capelli incrocic

chiati del Teleſcopio ricopra eſattamente il centro del ſole. Ciò fatto,

l'indice del cerchio Orario darà il tempo apparente, o ſolare, nell'iſtan--

te dell'oſſervazione. In tal guiſa vienſi ad avere il tempo quantunque.

il Sole ſia diſtante dal meridiano. Facciaſi quindi girare il cerchio

Orario fino a tanto che l'indice ſegni preciſamente l'ora 12., e ſi ab

baſſi il Teleſcopio verſo l'Orizzonte affin di oſſervare in quello qualche

punto nel centro della voſtra lente, il qual punto rappreſenterà un ſe

gno del voſtro meridiano ritrovato mercè di una ſola oſſervazione. Il

miglior tempo del giorno per poter praticare l'accennata operazione per

ritrovare il proprio meridiano, ſi è tre ore prima, o tre ore dopo delle

12. del mattino. -

2°. Puntare il Teleſcopio ad una ſtella, quantunque non ſi trovi ſul

meridiano, in tempo di giorno chiaro. - -

Dopo di aver ſollevato il cerchio equatoriale, oſſia il cerchio orario,

alla colatitudine del luogo, e dopo di aver collocato il Semicerchio di

Ol'ala

(a) Ciò ſi pratica così: ſi abbaſſi il Teleſcopio per tanti gradi, mi

nuti, e ſecondi ſotto al O” ( ovvero E ) del ſemicerchio di declinazio

ne, quanti n'eſprime il complemento della voſtra latitudine: ſi ſollevi po-,

ſcia l'aſſe polare fino a tanto che la bolla rieſca orizzontale. Ciò fatto ,

il Cerchio Equatoriale ſarà ſollevato alla colatitudine del luogo , come ſi

cercava. - a -

-

-

-
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a

orario fino a tanto che ſegni il tempo preciſo, per cui la ſtella è allo

ra diſtante dal meridiano (a), e la ſtella medeſima ſi vedrà per entro

alla lente. - - o

Dopo di avere rapportati queſti due eſempi per riguardo a principa

li uſi di queſto strumento, è coſa inutile l'aggiungere di poterſi eſſo ap:

plicare a tutti que caſi, a cui applicar ſi ſogliono i principali ſtrumenti

Aſtronomici cioè a dire quello del paſſaggio, il quadrante, e lo ſtro

mento di altezza uguale. - - - -

vARIE CAUSE DI ERRoR1 oTT1c1.

11o. T Nganni, o Illuſioni Ottiche io chiamo quelle che ne fanno com

parire un corpo in moto, quando ſta fermo, o un corpo in un -

luogo quando realmente ſta in un altro. Le prime ſi chiamano propria

mente Apparenze, e le ſeconde Errori ottici, dei quali in queſto luogo

abbiamo da parlare. Le Apparenze fanno comparire il moto in un cor

po, che ſta in un altro, ma non ingannano ſe non che apparentemente;

nè inducono alcun errore nei cemputi Aſtronomici, come ſarebbe nell'

Ipoteſi di Tolomeo il credere il Sole, e le ſtelle in moto; quando nel- .

l'Ipoteſi di Copernico queſti moti devono attribuirſi alla rotazione della

terra intorno al proprio aſſe, e al ſuo mòto annuo intorno al Sole. Di

º" illuſioni ſi parlerà ove eſporremo il moto annuo, e diurno del

Sole. Gli Errori Ottici ſono quelli dei quali ora parliamo, e queſti così

ſi chiamano perchè fanno comparire un corpo in un luogo, quando ſta

in un'altro; onde realmente mutano non ſolo il ſito, ma ancora le di- e

ſtanze dei corpi celeſti tra loro, e gli angoli ſotto i quali ſi vedono;
onde producono degli errori nei computi, che devono eſſere corretti.

I 1 1. Queſti Errori ottici commodamente ſi poſſono ridurre a cinque.

1. alla Infeſſione, e Inclinazione, 2. alla Rifrazione. 3. alla Parallaſſi,

4 alla Aberrazione. 5. All'imperfezione degli Iſiromenti, e altre cauſe
accidentali, - -

INFLESSIONE, E INCLINAZIONE DELL'ORIZZONTE.

1 12. T A - Infleſſione è quel deviamento dalla prima ſtrada che ſoffre la

l a Luce quando paſſa vicino a qualche corpo, principalmente ſe

queſto è acuminato. Abbiamo oſſervato Fiſica S. 84 che la luce eſſendo

attratta dai corpi, quando paſſa loro vicino, ſi ſtorce tutto inſieme dalla

linea retta per cui andava, e ſi piega per un'altra direzione. L'1n

fleſſione ſi chiama ancora diffrazione della Luce.

113. Queſta Infleſſione ha luogo nel paſſaggio di Venere e Mercurio

- si nel

(a) Queſto tempo rilevaſi agevolmente dalle Tavole dell'aſcenſione ret

ta delle Stelle. -
-

e

.
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nel Sole, e nelle Eccliſſi del Sole, della Luna, e delle Stelle fatte dal

la Luna. E' difficile il determinare nei paſſaggi quando l'orlo di Mer

curio, o di Venere entra in quello del Sole, e nelle Eccliſſi della Lu

ma quando l'ombra della terra entra nella Luna, e in quelle del Sole

quando l'orlo della Luna entra nel diſco Solare, e in quelle del Sole

che chiamanſi annulari , quando cioè la Luna compariſce in mezzo

del Sole circondata da un'anello lucido, e in quelle delle ſtelle occulta

te dalla Luna quando entra la ſtella per paſſar dietro la Luna. Queſta

difficoltà che naſce dalla infleſſione della luce fa che la durata del paſ

ſaggio, o della Eccliſſi ſi allunghi, o accorci di alcuni ſecondi. La

ſteſſa infleſſione fa comparire il diametro dei pianeti di alcuni minuti

ſecondi più ſtretto del dovere. Onde la diſtanza degli Aſtri ſi fa mag

giore, e perciò minore comparirà la durata dell'Eccliſſi. Da queſte Ec

cliſſi deve eccettuarſi l'annulare in cui i raggi che dall'orlo del Sole ca

dono ſulla Luna ſi piegano verſo dii e perciò s' impiccioliſce il

ſuo diametro, onde compariſce maggiore la ſua durata. Lo ſteſſo deve

dirſi del paſſaggio di Venere, e Mercurio nel Sole. Perciò quando ſi

fanno conſimili oſſervazioni, ſe ſono Eccliſſi del Sole, o Paſſaggi di

Venere e Mercurio, accreſcendoſi la durata, dovrà detrarſi dal calcolo

una data quantità di fecondi, all'incontro aggiungerſi nelle altre Ec

cliſſi la ſteſſa qnantità di ſecondi. Il numero dei ſecondi da aggiun

gerſi, o da levarſi è di 4. i ſecondo le oſſervazioni fatte dal Signor

Seiour nell'Eccliſſi che accadde nel 1764. Con queſto metodo ſi cor

reggeranno gli errori che naſcono dalla infleſſione dei raggi. -

i 14. L'Inclinazione dell'Orizzonte è una cagione d'errore, che naſce

dall'altezza ſu di cui ſta l'Aſtronomo ad oſſervare. Quanto più alto

ſta l'oſſervatore S. 41. tanto più parte vede dalla ſuperficie della terra,

ſenza che la ſua conveſſità glie lo impediſca ; perciò il ſuo orizzonte

fiſico tanto è più baſſo, e ſi accoſta al razionale; onde l'arco del ver-Tav .
ticale che miſura l'altezza di un'Aſtro dall'orizzonte ſarà più grande Fig.4

del dovere, a cagione dell'altezza ſu cui ſta l'occhio dell'oſſervatore

da terra; poſto che ſi guardi l'orizzonte da quella parte, ove ſta l'A

ſtro, o ſarà più piccolo del dovere l'arco di elevazione ſe ſi guarda

l'orizzonte dalla parte oppoſta all'aſtro: Sia l'Aſtro in A, l'oſſervato

re ſia in T alto da terra. Si tiri l'orizzonte Fiſico BT. La vera al

tezza dell'aſtro dall'orizzonte farà BA. Ma l'oſſervatore ſtando alto

dalla ſuperficie D della terra, quanta è l'altezza DT, ſe guarda l'oriz

zonte per le tangenti TRE, TR vedrà ſulla ſuperficie della terra fino

in R, R'. Onde tirate le tangenti TRE, RTE, verſo la parte dell'

Aſtro A, l'arco d'elevazione ſarà ABE ; verſo la parte R oppoſta

all'aſtro, l'arco AB ſarà diminuito dell'angolo RTr, o del ſuo ugua

le BTE, onde l'arco d'elevazione dall'orizzonte ſarà AE . Queſto er

rore ha ſempre luogo quando ſi fanno le Oſſervazioni verſo l'orizzonte.

Sogliono perciò gli Aſtronomi miſurare la diſtanza dell'aſtro dal zº" º

Cine

- -
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“che col filo a piombo ſicuramente ſi determina. Detraendo da 9o gra

di la diſtanza del Zenit, quello che reſta ſarà l'elevazione dell'Aſtro

dall'Orizzonte. Ma occorrendo ſpeſſo il dover fare le oſſervazioni all'

Orizzonte, daremo la tavola delle correzioni da farſi, ſecondo che l'oc

chio dell'oſſervatore ſta più, o meno alto da terra.

Elevazione dell'occhio l Inclinazione. r

- da terra. s o

- Piedi, - I. 1 I. - -

- I. I. 6.

- 2 - 4-. - 2. 12. l .

- 9. 3. I 8.

- 16. 4. 23

- 25. 5. 29. .

- , - 36. 6. 35. -

49e I 7. 41.

64- 8. 47.

- - 8 r. 9. 53. r

- 1 . . - IOO. 1o. 59.

s - I 2, I, 23- 5

i 44- I3. Io.

- - I 69. 14 16.

- | 196. I 5. 22.

225. - I 6. 28.

L A R I F R A Z I O N E.

>
- -

- - - - - - l - e -

1 15. Ltre l' Infeſſione vi è ancora per ſeconda cagione degli Er

rori Ottici la Rifrazione che è un deviamento dei raggi di

luce dalla prima direzione, e queſto non ſi fa tutto in un colpo , co

me nell'infleſſione, e non vicino a tutti i corpi, come l'infleſſione ,

ma ſe il corpo è di diverſa denſità, ſi fa a poco a poco di modo che

il raggio che cade obbliguo non fa un'angolo, ma deſcrive una curva,

e ſi produce folamente dai corpi diafani, come ſono tutti i fluidi , i

criſtalli &c. La Rifrazione ha luogo in tutte le Oſſervazioni Aſtrono

miche; perchè la terra è circondata dall'Atmosfera, che è più denſa

dello Spazio Mondano; ende i raggi di luce che vengono dal Sole, e

dagli Aſtri ſempre paſſano da un mezzo raro a un più denſo, e perciò

quando ſono obbligui patiſcono la rifrazione; che gli obbliga a deſcri

vere una curva, perchè l'aria è di varia denſità più che ci accoſtiamo

alla terra. Ma i raggi che cadono perpendicolari alla Atmosfera , e

perciò ſi diriggono al centro della terra paſſano per l'aria in linea ret
- ta
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ta, e ſenza piegarſi; eſſendo da per tutto tirati ugualmente. A

11 6. Sia OSBF la terra, CDGBFHO ſia l'Atmosfera che circonda Tavº.

la terra alla altezza di 16, o 17 Leghe comuni di Francia. In O ſiaFier

l'Oſſervatore, e in Z ſia il ſuo Zenith. Se una ſtella ſia in Z, o ad

eſſo vicina, il raggio ZMO per cui la vede l'oſſervatore O ſarà pen

pendicolare all' Ammosfera MO, onde prolungato paſſerà pel centro P

non ſoffrendo alcuna rifrazione; perchè non vi è ragione per cui pieghi

più da una parte che dall'altra. Sia una ſtella in E che mandi il rag

gio ES, che ſarà obbliguo all'Ammosfera relativamente allo ſpettatore

O, paſſando da un mezzo raro a uno più denſo che è l'aria ſi pieghe

rà verſo la perpendicolare al punto S, Fiſica S. 143 ed eſſendo l'aria

di denſità diverſa ogni momento devierà dalla prima direzione, cioè

deſcriverà la curva SO, e lo ſpettatore O vedrà la Stella E per linear

retta tangente la curva Oe. Per la ſteſſa ragione ſe una ſtella ſia in

A, l'Oſſervatore la vedrà in a , ſecondo la direzione per linea retta

IDCa. Se XCP ſia perpendicolare all'aria, ſi chiama ACX l'angolo d'

incidenza, e l'angolo aCX fi dice di Rifrazione, perchè fatto dal rag

gio rifratto aC. Secondo Newton ſta il Seno dell' angolo ACX al ſe

no dell'angolo aCX; come 32c1; 32go. -

1 17. dal fin quì detto, e da un gran numero di oſſervazioni fatte

- principalmente dal Signor de la Caille nelle Zone temperate, e nella

torrida ſi ricavano le ſeguenti conſeguenze. 1. La Rifrazione fa compa

rire tutti gli Aſtri più alti nel loro Verticale di quelle che ſono; onde

muta il lorº ſito ſecondo l'altezza. Perciò compariranno ſull'Orizzonte

prima che di fatto vi ſiano, e dureranno a comparirvi anco dopo tra

montati ; cioè naſceranno prima d'eſſere ſull'Orizzonte, tramonterrano

dopo di eſſere già andati di ſotto. 2 per la Rifrazione gli Aſtri compa

riranno più alti ſull'Orizzonte di quello che realmente ſiano, e più vici

“ni al zenit. Onde la Rifrazione muterà ? Aſcenſione retta, e la decli

nazione dell'Aſtro, la Longitudine, e Latitudine dell' Aſtro ; perchè lo

fa comparire in un luogo di cielo diverſo da quello in cui è . Eſſendo

noto dall'Eſperienza che la rifrazione verſo l'Orizzonte comunemente

ſia di 32 minuti, e la maſſima di 37, e coſtando ancora che il dia

metro ſotto cui appariſce da terra il ſole è di 31', in 32 minuti ne

viene in conſeguenza, che ſtando ancora ſotto l'Orizzonte per la quan

tità del ſuo diametro già comparirà ſopra l'Orizzonte tutto intero; e

parerà nato, quando ancora non lo è. Quindi ſe ſi aſpetta il naſcere

del Sole ſi potrà fiſſar gli occhi in eſſo ſenza molto incommodo per

qualche minuto. Non ſi confonda quà la Rifrazione col Crepuſcolo, che

è quella luce anticipata che ſi vede nell'aria la mattina quando il So

le ſta ancora 18 gradi ſotto l' orizzonte, e ſi continua a vedere la ſera

ſino a che ha fatti 18 gradi di ſotto. Queſto Crepuſcolo naſce e dalla

rifrazione che patiſcono i raggi nell'altezza dell'aria, e dalla rifleſſione

che ſi fa di eſſi dalle particelle dell'aria. 3. La rifrazione fa che la

i Tomo III. - L diſtan

è
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diſtanza tra due ſtelle compariſca minore di quello che è realmente ; e

ſtringe il diametro dell'Aſtro, perchè alzando ciaſcuna ſtella nel ſuo

circolo verticale, e queſti concorrendo tutti nel 2enith , ne viene ia

conſeguenza che la loro diſtanza ſempre ſia minore, quanto più ci ac

coſtiamo al Zenith. 4. La Rifrazione fa che il Sole, o la Luna ſull'

Orizzonte compariſcano ovali parendo il loro diametro verticale più pic

solo dell'orizzontale, perchè la rifrazione opera ſolo nel diametro ver

ticale facendolo comparire più alto dall'Orizzonte , e perciò più ſtret

to . 5. La Rifrazione tanto è maggiore quanto più ci accoſtiamo all'o

rizzonte, e dall'Orizzonte ſalendo verſo il Zenith va ſempre diminuen

doſi, ſino a che nel Zenith è nulla. Di più è maggiore, quanto è più

grande l'obbliguità con cui cade il raggio ſull'aria. Ma a uguali altezze

dall'Orizzonte è la ſteſſa in tutti gli Aſtri , qualunque ſia la loro di

ſtanza da terra, perchè non dipende da queſta, ma dalla diverſa denſi

tà dell'aria, e dalla quantità della medeſima. Nell'Orizzonte la mini

ma è 32', la maſſima 37, e va irregolarmente decreſcendo ſino a 1o,

e 12 gradi dall'Orizzonte. A 1o gradi, è 5', 23', º, ; A 12 gradi

è 4, 3o", 'e . A 3o gradi è 1, 41 , 'e . A 4o gradi è 1', io”,

,', . A 45 gradi è 59”, o; e da quì ſalendo al Zenith va ſempre

ſcemando con molta regolarità. Queſto decreſcimento ſino al Zenith ha

origine dalla varia denſità dell'aria in tempi diverſi. Quando l'aria è

più pura o dal calore più rarefatta, la rifrazione è minore; quanto è

più umida l'aria, o più denſa, tanto più è maggiore. Perciò non ſi

può dare una regola fiſſa per determinarne la quantità con tutta l'ac

curatezza, almeno dall'Orizzonte ſino all'angolo ſemiretto. Perciò nel

far le Oſſervazioni ſugli Aſtri deve aſpettarſi, quando ſi può, che ſia

no alti dall'Orizzonte. 6. Come la Rifrazione alza l'oggetto , così la

Parallaſſi, come vedremo in appreſſo, lo abbaſſa. Onde nel far le Oſ

ſervazioni per correggere gli errori di ammendue, ſiccome fanno con

trari effetti, baſta pigliare la differenza loro, e ſottrarla dal calcolo

fatto, ſe la rifrazione è maggiore, o aggiungerla ſe è minore della

Parallaſſi; Ma queſto ſi vedrà meglio nella applicazione ai Problemi.

a 18. Quanto abbiano faticato fino dai primi tempi gli Aſtronomi,

e gli Ottici per determinare le Rifrazioni ſi può vedere eſteſamente nel

la Aſtronomia di de la Lande Tomo 2. Libro 12. Gli effetti della

Rifrazione ſono ſtati conoſciuti ſino da Tolomeo, che ne parla nel lie

bro 8 del ſuo Almageſto dicendo che vi è diverſità nel naſcere, e tra

montare delle ſtelle, la quale dipende dalla Atmosfera. Forſe nella ſua

Ottica , che abbiamo perduta, ne parlò diffuſamente ; perchè Alhazen

Arabo che ha preſo tutta la ſua Ottica da Tolomeo.ne parla eſteſamen

te. Waltero ne parla anche eſſo a lungo; ma più di tutti Ticone nei

ſuoi Proginnaſmi. Giandomenico Caſſini è ſtato il primo che nel 166o

cominciò a far delle tavole delle rifrazioni a diverſe altezze dall'Oriz

mente, e queſta tavola ſi verificò per mezzo delle Oſſervazioni fatte da
- -- - Ri
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Richer nell'Iſola Caienna, ove ſtette dal 1671 fino al 1672 , e dove

andò principalmente per queſto motivo . Succeſſivamente molti altri

Aſtronomi ſi applicarono a formare un'altra tavola più accurata adope

rando diverſi metodi per determinare le refrazioni a diverſe altezze dall'

Orizzonte. Tra queſti ſi numerano Newton , Allei, e Flamſtedio ,

che le determinarono troppo piccole. Faticò ſu di eſſe ancora Bradlei a

Greenvich, Maier a Gottinga, Euſtachio Zanotti a Bologna. Ma più

di tutti fu indefeſſo con una lunga ſerie di oſſervazioni la Caille in

Parigi, e al Capo di buona Speranza. Su queſte tavole principalmente,

e ſulle Oſſervazioni. fatte ancora da de la Lande diamo con eſſo la tave

la ſeguente, in cui ſono notate le quantità medie di rifrazione, che ſera

vono di una certa tal qual regola per fare le correzioni neceſſarie alle

Oſſervazioni Aſtronomiche, dovendoſi conſiderare che in pratica ſi tro

verà qualche divario ſecondo la diverſità dei paeſi, o nello ſteſſo, ſecon

do i diverſi tempi dell'anno. Lungo ſarebbe il defcrivere tutti i meto

di adoprati dagli Aſtronomi per determinare le rifrazioni; accenneremo

quì ſolamente che il metodo più accurato, e adoprato da la Caille è

quello delle altezze corriſpondenti come eſporremo S. 165, 166, 167.

Supponiamo che l'altezza del Sole, dall'orizzonte, oſſervata a ſei ore

di diſtanza dal Meridiano, prima, e dopo il mezzo giorno ſia 9° gra

di, e perciò la diſtanza del Sole dal Zenith fia 81°. Si ſciolga il trian

golo formato al Polo, al Zenith, e al Sole, eſſendo note la diſtanza

del Polo al Zenith, e la diſtanza del Sole dal Polo Boreale, ove non

hanno che fare le rifrazioni, che al Zenith ſono nulle, e ſi trovi per

queſta Teoria che l'altezza del Sole deve eſſere 8°., 54', togliendº

queſti da gº ritrovati coll'oſſervazione, la differenza, che è 6 ſarà l'
effetto della rifrazione.

-

- -
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ri». A terza cagione di errore nei calcoli Aſtronomici si 1. è

- la Parallaſſi, o mutazione di ſito degli Aſtri prodotta dal

credere, che fa l'oſſervatore d'eſſere nel centro della terra ad oſſervare,Tav.8.

quando che realmente ſta nella ſuperficie. Sia l'Oſſervatore in P nellaºsº:

ſuperficie della terra PMrGh. Sia, hdr, il ſuo orizzonte razionale, Z

il ſuo Zenit, C il centro della rivoluzione diurna , HIAaKR , il ſuo

Orizzonte razionale ſteſo ſino in Cielo, HZR ſia il piano del fuover

ticale primario, CZLA ſia il piano del ſuo Meridiano, che è anche

effo uno dei verticali, ILK ſia il cerchio parallelo all'Equatore, che de

ſcrive l'Aftro L col ſuo moto diurno. Caminando queſto ſi trovi in, 1,

quando l'oſſervatore lo guarda, riferendolo al Cielo dovrebbe vederlo per

linea retta in 2. Ma ſe foſſe nel centro C della terra lo vedrebbe in

1. Queſta diverſità di ſito ſi chiama Parallaſſi diurna, e angolo Parallot

tico fi dice l'angolo, 1 1, 2, o il ſuo uguale PIG, che ſottende il ſe.

midiametro della terra. Ma movendoſi l'occhio dell'oſſervatore, e cre

dendoſi coſtantemente eſſere nel centro C della terra, nè potendoſi para

gonare con alcuna ſtella fiſſa, perchè nen hanno parallaſſi, ftando eſſo

in P non vedrà preciſamente in 2 l'Aſtro, ma in . m, per la linea

Cm parallela alla Pl che è la ſua direzione dell'occhio, e con queſto

metodo accompagnerà l'aſtro nel moto fuo, ſempre per una direzione

parallela. Per concepir queſto ſiano A, B, C i punti nei quali ſi tro."

va l'Afro ſucceſſivamente, ed, a, b, c, i punti nei quali ſucceſſiva.”

mente ſi trova in realtà l'occhio dell'oſſervatore, che però crede di

eſſere in S. Tirate Aa, Bb, Cc, a queſte reſpettivamente ſi tirino le

parallele Sx, S3, Sy, i punti, 5, 8, Y ſaranno la ſtrada che compa

rirà all' occhio dell'oſſervatore che faccia l'aſtro nel moto ſuo. Perchè

eſſendo xS parallela ad Aa, ſono queſte due linee nello ſteſſo ſito, e

diſtanza tra di loro, e perciò come l'occhio in a vedrebbe l'Aſtro in

A, così credendo l'oſſervatore di eſſere in S, nè potendo diſingannarſi,

vedrà l'Aſtro in z. Lo ſteſſo fi dica delle altre linee.

- 12o. Ma l'angolo 1 l 2, è uguale PlG, eſſendo al vertice, ovve-Tav.s.

ro all'angolo CAm, perchè CPlm è un parallelogrammo; ovvero all'ºrº

Angolo Cm ; dunque tutti queſti angoli poſſono rappreſentare l'angolo

parallatico, o la Parallaſſi dell'aſtro. Ciò che ſinora abbiamo detto, e

deve di i può con più ragione applicare alla parallaſſi annua, S.

123, o al ſemidiametro dell'orbita terreſtre. - -

121. Da ciò che ſino ad ora abbiamo eſpoſto intorno alla Parallaſſi

ſi ricava 1. Che la Parallaſſi fa comparire più baſſi gli Aſtri dall'

Orizzonte di quello che ſiano, al contrario della Rifrazione S. 117, che

li fa comparire più alti. Di fatti dal centro C ſi vedrebbe l'aſtro in

I , ei P ſi vede in m. E ſarà l'angelo parallatico PIM

º - - - - nel
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nello ſteſſo cerchio verticale Zla che paſſa per il Zenit Z, pel luogo

vero dell'Aſtro, 1, pel punto dell' Orizzonte, e, a cui è perpendicolare,

e pel luogo P dell'oſſervatore, ed eſſendo l PCm un parallelogrammo, paſ

ſerà ancora pel punto, m . Di quà ne naſce che ſe due Aſtri tompari

ſcono nello ſteſſo verticale, realmente ſono in eſſo. Ne ſegue ancora che gli

Aſtri naſceranno più tardi e tramonteranno più preſto. 2. La Parallaſſi

abbaſſando gli Aſtri li fa comparire più lontani dal Zenit; onde muta

l'altezza. E facendo comparire gli Aſtri in diverſo luogo del Cielo,

muta la loro Aſcenzione retta, la Declinazione, la Longitudine, e la

Latitudine. Quindi ſi dice Parallaſſi in Longitudine, o in Latitudine &e,

3. La parallaſſi fa più grande la diſtanza tra due Stelle, e fa maggiore

il diametro di un'Aſtro. Perchè, come vedremo al n°. 5. la Parallaſſi

tanto è maggiore quanto più ci accoſtiamo all'Orizzonte, onde la paral

- laſſi del limbo inferiore ſarà maggiore di quella del ſuperiore, e perciò

i limbi compariranno più ſeparati, e lo ſteſſo ſi dica delle diſtanze tra

due Aſtri; quindi il diametro e la diſtanza diverranno maggiori. 4.

dal n° 3 ſi ricava che gli Aſtri ſull'Orizzonte devono aver una figura

ovale; cioè che il loro diametro verticale deve comparir più grande dell'

Orizzontale, al contrario che per la rifrazione S. 117. 5. La Parallaſſi

a ev.8 è più grande verſo l'orizzonte, che nei luoghi più lontani, e nel Zenit

º è nulla. Imperocchè reſtando la ſteſſa diſtanza dell'Aſtro da terra. Il ſe

no della Parallaſſi è come il Seno della diſtanza. Cioè Sen. PIC; Sen.

ZPI, apparente dal 2enit; ma queſta diſtanza ſvaniſce nel Zenit, e ſcen

dendo verſo l'orizzonte ſempre più ſi fa maggiore; dunque ſarà più

grande quanto più ſi accoſta l'Aſtro all'Orizzonte; e nel Zenit ſarà nul

la. Rimane a dimoſtrare la ragione dei Seni; che ſi fa colle ſeguenti

Analogie. - - . -

PC: CL: Sen. PLC: Sen. LPC, o Sen. ZPL, o Sen. ZCM.

- PC: Cl, o CL:: Sen. P.C: Sen. CPl, o Sen. ZPl, o Sen. ZCm

dunque. Sen. PLC: Sen. ZCM, o Sen. ZPL :: Sen. PIC: Sen. ZCM,

- o Sen. ZPl. . -

Quindi in un'Aſtro che ſta ſempre alla ſteſſa diſtanza dall'Orizzonte

ſta il Seno della Parallaſſi, come il Seno della diſtanza dal Zenit. 6.

guanto più diſtanta è l'Aſtro da terra tanto minore è l'angolo Paralla

i tico: Ciò ſi dimoſtra perchè le linee Pl, Cl quanto più lontano ſi uni

ſcono, tanto minore è l'angolo che comprendono . Così ſe un'Aſtro

ſia in 1, l'altro in t, come l'angolo Parallatico del primo è CIP,

così quello del ſecondo ſarà CtP; ora nel triangolo Clp eſſendo l'ango

CtP eſterno riſpetto a Cl P, ſarà queſto minore di CtP , locchè di

nuovo dimoſtra l'aſſunto. Dunque ſe la diſtanza ſarà quaſi infinita,

l'angolo ſarà inſenſibile, e perciò ſarà nulla la Parallaſſi, e il ſemidia

metro della terra ſarà inſenſibile riſpetto alla diſtanza. Ciò accade nelle

ſtelle fiſſe riſpetto alla terra. 7. I Seni delle Parallaſſi di due Aſtri,

l, t, ſono reciprocamente come le loro diſtanze da terra Ct, Cl. Perchè
- - nel

v º

-
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nei triangoli PC, PtC ſta PC: CI : : Sen. PIC. Sen lPC,

dunque eſſendo ineſi gli eſtremi -

nelle due Proporzioni ſarà ancora Cl a Sen. PIC = Ct x Sen. PtC, e

ſciogliendo in proporzione Cl: Ct : : Sen. PtC : Sen. lPC

Onde naſce che i feni delle Parallaſſi Orizzontali ſaranno inverſamente, -

come i Semidiametri della terra. Sia un'Aſtro ſull'Orizzonte in, A, la

ſua Parallaſſi Orizzontale PAC ſarà la miſura dell'angolo ſotto il quale

dal centro dell'Aſtro ſi vede il ſemidiametro PC della terra. Per la ſteſ

fa ragione l'angolo ſotto il quale dal centro della terra ſi vederebbe il

ſemidiametro dell'Aſtro A, quando è ſenſibile, riſpetto a queſto ſarebbe

la Parallaſſi Orizzontale della terra. Ma i Seni delle parallaſſi Orizzon

tali ſono inverſamente come i ſemidiametri, come poco fa dimoſtrammo.

Dunque i Seni dei Semidiametri Orizzontali dell'Aſtro, N, veduto da

terra ſono come i ſeni dei ſemidiametri Orizzontali dell'Aſtro ſteſſo, A,

Col mezzo di queſte verità ſi può nei Triangoli Parallattici PlC , e

meglio nel triangolo orizzontale PAC ritrovare il ſemidiametro della

terra, o la Parallaſſi, o la diſtanza Gl , ovvero CN dell'Aſtro dalla

terra, come vedremo nei Problemi. -, - - -

122 Trattanto porremo quà varie parallaſſi degli Aſtri oſſervate ac

curatamente dagli Aſtronomi antichi, e riformate con molte moderne

Oſſervazioni. La Parallaſſi orizzontale della Luna nella maſſima diſtan

za da terra è 59, 9-; quando è nella minima diſtanza è di 61', 39;

quando è nella oppoſizione, o congiunzione del Sole; ma nelle qua

drature la maſſima è 65', 36”, la minima 56; 44'. La Parallaſſi del

Sole, che è la più neceſſaria ne calcoli Aſtronomici è ſtata determi

nata, come nella Tavola ſeguente, a diverſe altezze dall'Orizzonte .

Cioè ad altezza zero, o , è 9 minuti ſecondi; ad altezza 1o cioè di

dieci gradi è 9 &c. - - - -

- T A V O -L, A.

» Ell e PA RA | La ss 1 D e 1 sol E.

o ro". 2o 3o. 4o. 5 o 6o 7o. so. 9o”.

9. 9, 8. 8. 6. 5. 3. 2. 1. o.
- -- -

-

- -
-

La Parallaſſi Orizzontale di Marte è 24", 64, cioè 24 ſecondi, e

º "s. Date queſte Parallaſſi, ſi ponno correggere gli errori commeſſi ,

computandovi ancora.le Rifrazioni, col metodo inſegnato $, 117. nº.

6. Pingrè in queſto anno 1778 ha propoſto all'Accademia di Parigi .

un nuovo metodo di falſa poſizione, poſte alcune Oſſervazioni Aſtro

nomiche, con cui determina la parallaſſi orizzontale del sole di 8,
2 o º - - .

-

-

- L A

PC: Ct:: Sen. PtC:Sen. CPt, o Sen. lPC

C
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LA P A RA L L A ss I A N N U A:

I 23.Cº" la Parallaſſi ſinora deſcritta che naſce dal ſemidiametro

della terra, produce nei Pianeti diverſità d'aſpetto in Cielo,

così molto più dovrebbe farlo il ſemidiametro dell'orbita della terra ſe

queſta caminaſſe intorno al Sole. Queſta diverſità d'aſpetto nei corpi ce

leſti che naſce dal moto annuo della terra, è quella che ſi chiama Pa

rallaſſi annua delle Stelle, perchè principalmente a queſte è ſtata appli

cata, e ſulle medeſime oſſervata. Se la terra ſi muove intorno al Sole

eſſendo ora in un punto, ora in un'altro della ſua Orbita, e andando

più veloce di alcuni , e più tarda di altri pianeti- devono queſti ora

comparire che vadano come eſſa ſecondo l'ordine dei Segni del Zodia

co Ariete, Toro ete, o in conſeguenza, ora devono comparire per qual

che tempo fermi nello ſteſſo luogo, locchè accade quando la terra li

ſopraggiunge; ora devono comparire di reſtare indietro, o andare contro

l'ordine dei ſegni, o in antecedenzia, da Toro in Ariete etc. Quali Fe

nomeni ſi chiamano Direzioni, Stazioni, e Retrogradazioni. Queſte di

verſità d'aſpetto che ſi ſpiegano con ſomma accuratezza poſto il moto

della terra, e imperfettamente ſe ſta ferma, naſcono dal diametro dell'

orbita terreſtre, detta ancora Orbe magno. Onde nei Pianeti, e nel Sole

ſi rende ſenſibiliſſima l'annua Parallaſſi ; ma nelle Stelle è inſenſibile,

Per la loro gran diſtanza da terra. - - -

124. Potendoſi in qualche maniera ſpiegare gli antecedenti Fenomeni

ſenza ſupporre il moto della terra ſi applicarono vari Aſtronomi ad

oſſervare prima del 1727, ſe ſi ſcopriſſe qualche moto particolare nelle

Stelle dentro lo ſpazio di un'anno che le faceſſe comparire. ora in uno,

ora in un'altro luogo del Cielo, e che dipendeſſe dal moto della ter

ra nella ſua orbita . I tre più eſperti Aſtronomi che ſi applicarono a

queſto furono Orrebow, Flamſtedio, e Roberto Hook. Conſiderarono

che ſe la terra gira intorno al Sole, come la terra deſcrive una orbita

intorno al Sole, così ciaſcuna ſtella deve comparire che nel Cielo de

ſcriva una picciola orbita; e che perciò muti di continuo Latitudine,

e Longitudine, e un poco compariſca diretta, un poco compariſca retro

grada. Con queſta idea trovò Flamſtedio che la ſtella Polare aveva di

Parallaffi 47 ſecondi, e Hook una delle Stelle verticali, che aveva 26"

ſecondi. Onde nel 1727 Orrebovio ſtampò in Afnia il ſuo Copernicus

triumphans; fece quindi Orrebovio varie altre rifleſſioni ſulle Oſſerva

zioni fatte da Roemer, e nella ſua Baſis Aſtronomica la ſtabilì di 3o

ſecondi. Contro le oſſervazioni di Flamſtedio fece molte rifleſſioni Gaſſi

ni figlio nelle Memorie di Parigi del i 699 facendo vedere che ſecondo

la teoria del moto della terra i luoghi diverſi delle ſtelle dovevano ve

derſi in ſiti diverſi da quelli da Flamſtedio oſſervati. Euſtachio Manfre

di fece lo ſteſſo nel ſuo libro de annuis ſtellarum inerrantium aberratio

-- nibus.

-



A st RonoMIA PRA TTICA. 8g ,

nibus. S. 28. Quindi ſi conchiuſe dagli Aſtronomi che la Parallaſſi

delle Fiſſe doveſſe ad altre cagioni attribuirſi. Succeſſivamente con più

accurate oſſervazioni ſi determinò che la Parallaſſi che naſce dal moto

della terra è inſenſibile, non eſſendo al più che di 3", o 4 ſecondi.

Ma oſſervandoſi una variazione, ſenſibile nella Longitudine e Latitudine

delle Stelle, i due celebri Aſtronomi Moulineux, e Bradley dopo mol.

te oſſervazioni, e calcoli fatti ſu di eſſe conchiuſero che queſte irregola

rità doveſſero attribuirſi alla Aberrazione del lume, o ſucceſſiva propa

gazione di eſſo per lo ſpazio mondano, come or ora eſporremo, e la

Teoria del lume in queſto modo corriſponde eſattamente alle 9ſſerva

zioni. Frattanto ſe la Parallaſſi annua che naſcerebbe dal moto della

terra foſſe di 4 ſecondi, e il diametro dell'orbita annua della terra

foſſe, come ora ſi determina di Leghe comuni di Francia si sºsooo,

ſarebbe la diſtanza delle ſtelle da noi di Leghe a, 8oo,ooo,ooo, ooo,

che è una diſtanza quaſi infinita, - -

- . L A A B E R R A Z I O N E.

- 125.Lº quarta cagione d'errore S. 1 11. nei calcoli Aſtronomici è

- 1 a l'Aberrazione del lume . Abbiamo veduto nell'Ottica S. 88.

che la luce del Sole per giungere a noi , o per deſcrivere il ſemi

diametro dell'Orbita terreſtre impiega 8,7 ſecondo le Oſſervazioni

fatte da Roemero, e altri. Onde non ſcende in un'iſtante, come ſuppo

- ſere alcuni. Se la terra ſta ferma, o la velocità del lume è infinita ri

º ſpetto alla velocità della terra, e perciò il ſuo moto è infiniteſimo , i

raggi di luce, quantunque impieghino del tempo per venire a noi ne

farebbero vedere le ſtelle nel vero luogo in cui ſono. Ma ſe la velocità

del lume ha una ragione finita a quella della terra non ne farà vedere

le ſtelle nel vero loro luogo; coſicchè ſembreranno deſcrivere una picco

º la Elliſſi intorno al vero luogo in cui fono. -

lti 126. Per concepir queſto ſia TIQL l'Ecclittica; FDC, la ſtrada della Tav s.

ie. terra; P il polo dell'Ecclittica; S il ſuo centro ove è il Sole. Sia QPETºº

f: - il cerchio di Latitudine, della Stella E, che miſura la ſua diſtanza dal

º la Ecclittica, coll'arco ET, e determina ancora la ſua Longitudine, o

i - diſtanza dal ſegno di Ariete. Sia TQ l'interſezione del cerchio di la

25 titudine coll'Ecclittica. Sia la terra in C, eſſendo il Sole in S, e la

ritaſ Stella in E; ſarà queſta in Congiunzione col Sole; perchè ſi riferiſce

cº dall'Oſſervatore nella ſteſſa parte di Cielo. Si tiri CE, e la tangente

39 Cc all' orbita della terra, che ſarà perpendicolare al cerchio di latitu

giº dine TPQ. - - - - -

giº i 27. Se la terra ſtaſſe ferma in C , l'oſſervatore vedrebbe la ſtella

i t. ſempre. in E, ove realmente ſta; ma la terra camina da C in o men

e tre che il lume dalla ſtella. E ſcende verſo C. Si faccia CB = CS

gtſſº Tomo III. M che

igi,
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che è il raggio dell'orbita terreſtre, e ſi compiſca il parallelogrammo

(CBAo. Si ſa da Roemero che la luce per deſcrivere CS, o la ſua

uguale CB impiega minuti 8, 7, e in queſto tempo la terra deſcrive

l' arco Co, che è di 2o"; dal che ſi ricava che la velocità del lume,

vº

è a quella della terra, S. 13o , come Io 313: 1. e perciò hanno tra

di loro le velocità una ragione finita. Caminando dunque l'Oſſervato

re colla terra da C in o, e incontrando di continuo per ſtrada nuovi

raggi di luce, che ſcendono dalla ſtella. E ſulla terra, non potrà vedere

la ſtella in E, ove ſta, ma la vedrà per la linea oA parallela a BC,

nel punto x , come vedemmo nel S 1 19. Tirate CE, cx, ſi chiama

Ccxò il Parallelogrammo di aberrazione. Lo ſteſſo potrà dimoſtrarſi la

terra andando in B, o in F, nel quale caſo eſſendo eſſa tra il Sole

S, e la ſtella E., ſarà l'oppoſizione della ſtella. E al Sole, perchè ſta

nella parte oppoſta al Sole. Se ſi concepiſca girare il parallelogrammo

cxEC intorno EC limiterà nel cielo il cerchietto x3pò che compa

rirà deſcrivere la ſtella nello ſpazio di un anno per l'aberazione del lu

me. Ma ſiccome il ſemidiametro SC dell'orbita della terra, anzi l'orbi

ta ſteſſa BFDCo è un punto, riſpetto alla diſtanza delle ſtelle fiſſe ,

non vedendoſi la parallaſſe annua, così il parallelogrammo di abberra

zione CcyE ſi muta in SCxE, che ſi concepiſce girare intorno SE.

128. Ex, che è parallela alla Cc miſura l'aberrazione della ſtella E,

dunque in queſto caſo l'angolo BCA, o il ſuo eguale CAo è la miſura

dell'aberrazione, ed eſſendo in queſto caſo di Congiunzione della ſtella -

col Sole l'arco, Co di 2o , ſarà l'angolo fatto dalla diagonale CA ,

e il lato Ao di 2o, e il maſſimo di tutti; perchè Co è il maſſimo

arco che deſcrive la terra nel tempo di 8', 7”, quanto ſta il lume a

venire da E in C. Ed eſſendo il parallelogrammo CExc perpendicola

ire al cerchio di latitudine, ſarà nulla l'aberrazione della ſtella in lati

tudine nella Congiunzione, e maſſima l'aberrazione in Longitudine ,

tutto all'oppoſto che accaderebbe nella Parallaſſi annua. Lo ſteſſo ſi di

moſtra nell'oppoſizione della ſtella. E col Sole; e chiamandoſi l'oppo
ſizione, e congiunzione delle ſtelle col nome comune di Sizigie, è

chiaro che nelle Sigizie l'aberrazione in latitudine è nulla, e maſſima -

in longitudine. º - - - - -

129. Lungo ſarebbe, e tedioſo l'eſporre tutta la Teoria delle Aber

razioni. Si può veder queſta nel dotto libro dell'Aberrazione delle

Stelle Fiſſe del Signor Fontaine des Crutes ſtampato a Parigi nel 1747.

Quì ſolo daremo le Analogie per ritrovare le varie ſpecie di aberrazio

ne , che ſi dimoſtrano facilmente coll'antecedente figura, e ciò che ſa
di eſſa ſi è dimoſtrato. - « -

. , . Trºvare la più grande aberrazione in latitudine.

ºlºgia Raggio - Sen. Lat. della Stella : : sen. 2o : sen. maſſimo.

Queſta maſſima aberrazione accade 3 meſi dopo l' oppoſizione , e

perciò deve ſottrarſi dal calcolo; e ſi chiama ſottrattiva, e accade an

- CO
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eo 3 meſi dopo la congiunzione verſo il Polo oppoſto, e allora deve

aggiungerſi al calcolo per avere la vera latitudine, e perciò ſi chiama

additiva. - -

Trovare l'aberrazione di Latitudine in qualunque tempo.

«Analogia, Raggio: Sen. diſtanza del Sole :: Sen. maſſimo: Seno cercato,

Trovare la più gran differenza d'aberrazione in Longitudine, che

nella Congiunzione è all'Occidente, nella oppoſizione all'Oriente.

«Analogia. Coſeno di Latitudine: Raggio : : Seno 2o": Seno cercato .

Trovar l'aberrazione in Longitudine per qualunque tempo.

- «Analogia. Raggio: Coſ. diſtanza del Sole dalle Sizigie : : Seno maſſi,

. « ma differenza in Longitudine: Alla Aberrazione cercata.

Tralaſciamo le Analogie per trovar la aberrazione in declinazione a

o diſtanza dall'Equatore, e in Afcenſione retta, come meno neceſſarie,

e più intrigate. Nel ſciogliere i Problemi Aſtronomici nel Capo quare

to ſi vedranno in prattica queſte altre due Aberrazioni. Daremo ora

un compendio della tavola della maggior variazione in latitudine, o in

diſtanza dall'Ecclittica, fatta dal citato de Crutes di 1o in 1o mi

nuti, ſino a 9o gradi di latitudine dall'Ecclittica, che è di maggior

uſo per l'eſattezza dei calcoli. Il ſecondo numero dell'aberrazione, co

la E

milan

ſta -

CA ,

iſſimo

7: 4

ola

ati

10 ,

l di

»ppo.

7 ,

ſimi

Abete

delle

747

rall0'

b: ſi

me o6, ſono centeſime, cioè , e. - -

- –T= - -- –r-r- T --- -

- 1atitudine. | Aberrazione: Latitudine. | Aberrazione.
- - oº. Io . oo”, o4. 58. 2o. 17”. o2. -

1. oo. eo. 35. 64- 1o. “18. oo. -

1. 1e. I oo, 41 | 71. 5o. - 19. oo. -

2 oo. oo, 7o- , 79. oo. 19. 64- -

- 3. oo. 1 - o5. 79. Io - - 19. 65.

4- oo. - 2 - 39- - 79. 2o. 19. 66. - -

- 5 - oo. s. 74 | 8o, oo. 1 a 7o. l -

5. 5o. - 2. o3. . . 8o. 1o. - 1 9. 7 I •

- 4. oo. si 2 og, 81. oo. 19. 75.

- 7. oº. I 2, 44, 82. ao. . l 19. 8o.

8. oo. 2. 78. , 83. oo. 19. 85. -

8. 4o: 3 or. i 84 oo. - 1 9. S9.

9. oo. I 3. 13. « 85. oo. - 19. 92.

16. oo. 3- 47 - - 86. oo. 19. 95. i

- I rs OO. 3. 82. - . '87. oo. l 19 ºg:

- 1 I. 4o. 4 o 5- 88. oo. 19. 98.

14. oo. 4. 84. 88. . 1o. 19. 98. I . .

14- 3o. 5 oi - 88. 4o. 1 9. 99- , -

17. 3o. 6. o I. 89. oo. I 9- 99- -

2o. 3o. 7. oo. . 89. 4o. | 2o. oo.

- 23 - 4o- 8. o2. - 89 so. 2g. oo. “

26. 5o. 9. o4. 9o. oo. 2o, oo»

3o. oo. 1o. oo. - -

33 - 3o- ºi - 1 1. o 3. - - - º

37. oo. 12 o4. e

4o. 4o, Y 13. o3 - e - - -

44. 3o. - 14. or. - , -

48. 4o. I 5. o I.

I 53: 1e. 16. oo. - - l , º

-

- -
--

- - M 2 13o. Nel
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Fig. 5.

- -

13o. Nel S. 127. abbiamo ſuppoſto che la velocità della terra è a

quella del lume come 1 : 1o3 13. Ciò ſi dimoſtra colla ſeguente Ana

ºlogia; Sia, a b dc, l'orbita della terra, e c, il raggio, c n , l'arco di

2o deſcritto dalla terra nel tempo di 8', 7", che impiega il lume a

deſcrivere, e c, o per venire dal Sole a noi. Si faccia ſopra, e c, il trian

Iſoſcele, e mc, che abbia l'angolo, m, di 2o quanto è l'arco,

e n, e ſi tiri la tangente, ch, uguale, ce . Eſſendo la velocità della

terra come l'arco, c n, o la ſua tangente, eh = c e, facendo, cer I ,

e m, ovvero, cm , eſprimerà la velocità del lume, che nel tempo di

8, 7", viene a noi dalla ſtella, m. Onde, per abbreviare il calcolo

moltiplicando i Seni, e adoprando i Logarimmi loro, avremo la ſe

guente Analogia. . - . . - - -

Logarimmo del Seno 2o": Logarimmo di 1, che è 1 :: Log dell'

angolo, m ce, che è di 89°, 59, 5o": Log della velocità, ma, cer

- cata del lume che ſcende da, m, in, e. Nelle tavole dei Logarimmi

ſi troverà, me. ovvero, mc = Io313, come abbiamo fuppoſto nel

$. 127. . - -

ALTRE CA GIoNI D'Errori oTTIci.

131. NTEl $ 1 11: abbiamo oſſervato che la quinta cauſa degli er

rori ottici è l'imperfezione degli Stromenti, e varie altre

cauſe accidentali. Quanto alla prima, nel deſcriverli abbiamo notato i

difetti che poſſono avere, e come ſi debbano correggere. Quanto alle

ſeconde, molte ſono le cauſe accidentali che poſſono indurre in errore,

e dipendenti dal ſito, ove ſi fa l'oſſervazione, dalla coſtituzione dell'

aria quando ſi fanno le oſſervazioni, dal ſito particolare dei corpi ce

leſti, e altro, che così generalmente non può capirſi , Sarà perciò più

agevole di notarle quando eſporremo ciaſcuna oſſervazione.

1 L T E M P o.
i - - -

I 32. I tre coſe ci ſiamo prefiſſi di parlare nel Capo 3. S. 88. de

A gli Iſtromenti Aſtronomici S. 9o; di varie cagioni di errori

Ottici S. 1 io ; e del Tempo, di cui ora imprendiamo a trattare. Il

Tempo eſſendo una idea ſemplice non ſi può definire, perchè ſi capiſce

da ſe coll'immediata percezione, ma non ſi può che deſcrivere . Onde

bene diſſe S. Agoſtino ſi interroges quid ſit tempus, neſcio, ſi non inter

roges ſcio; e Lucrezio Caro lo eſpoſe con molta accuratezza.

- Tempus item per ſe non eſt, ſed rebus ab ipſis

Conſequitur ſenſus, tranſaStum quid ſit in evo,

Tum quae res inſtet; quid porro deinde ſequatur: n

Nec per ſe quemquam tempus ſentire fatendum eſt -

. Semotum ab rerum motu, placidaque quiete. -

Deſcri

e
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Deſcrivendo adunque il tempo ſi può dire che è una ſucceſſione equabile

d'idee, o di moti uniformi di qualche corpo. Perciò per rendere più

ſenſibile il tempo ſi può pigliare la rivoluzione diurna delle ſtelle, in

torno alla terra, che ſi fa ſempre nel tempo ſteſſo; ma ſiccome ſono

molte, ne ſono abbaſtanza ſenſibili ; perciò ſono convenuti tra loro gli

Aſtronomi di ſciegliere il Sole, come un corpo aſſai ſenſibile , e che

gira intorno la terra con un moto uniforme. Ma per determinare il ſuo

principio del moto, o del tempo ſarebbe ſtato naturale lo ſciegliere l'

iſtante in cui naſce, o in cui tramonta. Ma queſto metodo farebbe ſta

to ſoggetto a molti errori ; cioè all'orizzonte che ſempre ſarebbe ſtato

il ſenſibile, e non il razionale; alle rifrazioni che ſono maſſime nell'

orizzonte, e ad altre cauſe accidentali. Perciò gli Aſtronomi per evitare

egni confuſione hanno pigliato pel principio della rivoluzione diurna, e

inſieme del tempo il Meridiano. Onde hanno chiamato Giorno 4 trono

mico l'intervallo di tempo che paſſa tra il Sole, che col ſuo centro

giunge al Meridiano, e il ſuo ritorno al punto ſteſſo, e queſto interval

lo lo hanno diviſo in 24 parti uguali chiamate Ore. ' '

133. Ma queſto non è eſattamente vero; perchè mentre il Sole col

ſuo moto diurno gira intorno la terra da driente in Occidente , nello

ſpazio di 24 ore, camina di moto proprio nell'Ecclittica da Occidente

in Oriente ſecondo l'ordine dei ſegni, Ariete, Toro etc. deſcrivendo ogni

giorno un'arco determinato, e ſiccome gira l'Ecclittica in 365 gior

ni, e quaſi un quarto, così queſto arco dell'Ecclittica è , è s parte

di tutto il giro del Sole in un anno. Per ſapere quanti minuti, di

grado è queſto arco , i s. Ridotti 36o a minuti , faranno 216oo , di

viſi queſti per giorni 365 ; , o multiplicando tutto per 4 , ſi dividerà

864oo per 1461', il quoziente 59', 8" indicherà l'arco dell'Ecclittica

deſcritto in un giorno di moto annuo dal Sole. Perciò ſe partono da

un dato Meridiano nel tempo ſteſſo il Sole, e una ſtella, la ſtella ſi

troverà di nuovo allo ſteſſo punto di Meridiano, e il Sole ſarà rimaſto

in dietro dell'arco di 59, 8". Il quale arco, eſſendo l'Ecclittica obli

qua a cerchi diurni, che ſono paralleli all'Equatore, dovrà ridurſi all'

Equatore ſteſſo. Onde il Sole per compiere il giro diurno gli manche

ranno ancora minuti di grado 59, 8”. Queſto arco di 59, 8" ſi chia

ma Il moto diurno in Aſcenſione retta. Quindi il Giorno Aſtronomico

più eſattamente ſi dice. La ſomma d'una rivoluzione diurna di ſtella,

più , , , di rivoluzione; e perciò la miſura del giorno aſtronomico è

36o gradi dell'Equatore , più l'arco corriſpondente dell'Ecclittica che

deſcrive il Sole in quel giorno, o il moto del Sole in Aſcenſione retta.

Per deſcrivere il Sole queſto arco di 59', 8" che è quaſi un grado vi

impiega 4 minuti di tempo; perchè 36o gradi di cerchio eſſendo de

ſcritti in 24 ore dal Sole ſe ſi divide 36o per 24 , ogni ora il Sole

deſcriverà 15 gradi, o che è lo ſteſſo 15 gradi ſaranno deſcritti in 6o;

e perciò un grado in 4 minuti , Siecome abbiamo pigliato il Sole per

, - rego
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regola del tempo; così relativamente ad eſſo ſi ſtabiliſce il giorno, e ſi

dice che il giro diurno di eſſo ſi fa in 24 ore giuſte ; onde le ſtelle

compieranno il loro cerchio diurno o torneranno al punto di Meridiano

da cui ſono partite in 23 ore e 56 , eſſendo lo ſteſſo il dire che le

ſtelle accelerano il loro moto diurno, o che il Sole lo ritarda di 4 mi

Piuti . - - - - - -

s, 134. Tutto l'antecedente diſcorſo ſuppone che il moto diurno, e an

nuo del Sole ſiano ſempre gli ſteſſi ; e in tale ſuppoſizione ſi chiama

queſto il Moto medio del Sole, o il tempo medio . Ma non và così la

faccenda. Il Moto diurno del Sole, o ſia vero, o apparente, fiato cioè

dal rivolgerſi della terra intorno al proprio aſſe, ſe è ſoggetto a qual

che diſuguaglianza, è queſta inſenſibile, e che non porta più di 2", e

3 minuti ſecondi per anno ; onde ſi può pigliare queſta rotazione del

la terra, come uniforme. La ſua diſuguaglianza naſce dalle azioni del

Sole, e della Luna, di Venere e Giove ſopra la figura compianata del

la terra. Naſce ancora dal vento da Oriente in Occidente nella Zona

torrida, che fa 2o, o 3o piedi a ſecondo, pel quale ſi fa in 7o gior

mi il camino tra Acapulco, e le Filippine che è di 2ooo I, eghe, e

naſce ancora dal moto del mare da Occidente in Oriente. Se ſi accu

mulaſſero tutte queſte cauſe farebbero 36” ; di tempo, ma rari ſono

i caſi in cui ſi accumulano ; onde il moto di rotazione della terra ſi

piglia come uniforme. , - . - - , .

135. Riguardo poi al Moto annuo del Sole nell'Ecclittica è diſugua

le; coſicchè non ſi può pigliare ogni giorno l'arco che reſta in dietro

della ſtella di 59 , 8", ma in alcuni tempi è maggiore, in altri è

minore. Così ai principio di Luglio l'arco di cui reſta in dietro il

Sole è di 57, 11"; e al primo di Gennaio è di 61; 11. Solamente

gli 11 Febbrajo, li. 14 Maggio, li 26 Luglio, e il 1 Novembre l'

arco è di 59, 8” che è il Moto medio S. 134. Queſto moto annuo

diſuguale ſi chiama il Moto vero, o apparente; onde il moto vero del

Sole ſi accorda col moto medio ſolamente 4 volte l'anno , e lo ſteſſo

deve dirſi del Tempo vero, e del medio. Oltre il moto annuo del Sole

diſuguale di ſua natura, che rende l'arco diurno del Sole diſuguale, un'

altra cauſa di ineguaglianza è l'obliqua ſituazione dell'Ecclittica riſpet

to all'Equatore dalla quale naſce che riducendo l'arco all'Equatore

ogni giorno ſia diſuguale. - -

136. Diciamo che il Sole in 24 ore torna al Meridiano, e le Stelle,

vi tornano in 23 ore, e 56, e perciò accelerano il loro moto; e ciò

perchè del Sole che è viſibile ci ſerviamo per miſura del tempo. Gli

Orologi a pendolo , detti anche Pendoli ſi regolano dalla maggior parte

degli Aſtronomi col moto medio del Sole; e ciò ſi fa, perchè gli oro

logi devono anche ſervire per l'uſo civile, e dare il tempo vero di di

verſe oſſervazioni che devono farſi. Peraltro ſarebbe meglio per regolar

i pendoli ſervirſi delle ſtelle, che ſono fiſſe, non avendo moto proprio
ſen



AstroNoMIA PRATT Ic A. 93

ſenſibile. Così li regolavano i Signori de l'Isle, e de la Caille, facen

doli avanzare di 4 minuti al giorno ſul Sole. Il vantaggio di queſto

regolamento è, che quando è ſcorſa un'ora ſu queſto orologio ſi è ſicu

ri che ſono paſſati 15 gradi pel Meridiano della sfera ſtellata, detta

anche il primo Mobile. -

137. Il Giorno o ſia vero, o medio ſi divide ſempre in 24 ore, o

minuti ſecondi 864oo”. Ma le Ore Solari ſono più lunghe delle ore del

primo mobile, o ſi piglino le ore ſolari medie, o le vere. Se ſi piglia

no le ore ſolari medie, un'Orologio regolato ſu di queſte non indica 15

gradi per ora, ma indica 15 gradi, 2, 8 ; perchè queſto numero è

la ventiquattreſima parte di 36oº, più 59 , 8". Tra le Tavole Aſtrono

miche ſe ne trova una col titolo. Convertire le ore ſolari medie in gra

di; e ciò è fatto per riſparmiare i calcoli, che ſarebbero ſpeſſo penoſi.

Si trova ancora la tavola che inſegna di convertire i gradi in ore ſola

ri medie. Vedi Probl. 1. S. 155. . r . .

138. Se ſi regola un'Orologio ſulle ore del primo mobile, o delle

ſtelle, avanza ogni giorno di minuti 3', 56” ſul mezzodì medio; per

chè la rivoluzione intera d'una ſtella corriſponde a gradi 36oº dell'Equa

tore, e il giorno medio corriſponde a gradi 36o”, 59, 8”, quale arco

di 59', 8” ridotto eſattamente in tempo medio, dà minuti di tempo

3, 56". Quindi per vedere ſe l'Orologio è veramente poſto al moto

medio ſi oſſervi ſe indica ore 23°, 56', 4 dal paſſaggio, al ritorno

d'una ſtella al Meridiano. La differenza che paſſa tra il tempo vero,

e il medio, ſi chiama Equazione del tempo, e di queſta vi è una tavo

la a parte. nell'Aſtronomia. - - ,

139. Gli Aſtronomi nel computare i giorni li cominciano a Mezzo

dì, e li terminano il mezzodì che viene; ma nell'uſo Civile ſi fa altri

menti, e ciò ſecondo le Nazioni. Per eſempio ſia oggi li 31 Decembre

del 1778, il primo di Gennaio del 1779 lo cominciano in Italia a

24 ore dei 13 Decembre 1778, e finiſce a 24 ore del 1 Gennaio

1779. In Europa, e gli Eccleſiaſtici lo principiano a mezzanotte dei 31

Decembre, e porta 12 ore ſino al mezzodì del primo Gennajo, e ſi

chiamano Ore matutine, indi vengono altre 12 ore, dette Veſpertine ſi

no a mezza notte del 1 Gennaio 1779. Gli Aſtronomi cominciano il

1 Gennaio 1779 a Mezzodì di queſto giorno, e portano 24 ore fino

ai 2 Gennaio a Mezzodì. I Problemi che riguardano il tempo, come

ſarebbe il mutar il tempo vero in medio, e vicendevolmente; il deter

minare il tempo vero &c. Si porranno nel Capo venturo tra gli altri

Problemi Aſtronomici. S. 156. - . . .
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oſſervazioni , e Problemi. -

r4o.Dº: aver parlato nel Capo antecedente di quella parte di

Aſtronomia Prattica, che riguarda gli Iſtromenti dei quali

fanno uſo gli Aſtronomi S. 88, degli errori Gttici, e della natura del

Tempo; che ſono tutte coſe preliminari alla prattica della Aſtronomia,

paſſiamo ora ad eſporre le oſſervazioni fatte nel Cielo dagli Aſtronomi

di tutti i tempi, e a ſciogliere quei Problemi che ſervono per deter

minare il ſito, e il moto dei corpi celeſti S 2 locchè tuttº conduce

a formare un'idea dell'intero Siſtema Mondano. -
° 141. I Corpi celeſti ſi chiamano Aſtri generalmente, 6 4 e o ſono

lucidi, o opachi; cioè che mandano il lume da loro, o Pº che non

lo hanno, ma lo riflettono. Trai lucidi numeriamo il Sole e le ſtelle,

tra gli opachi i Pianeti, e le Comete S 5. Le stelle paſſano le 1oooo,

rompreſe quelle che ſono dette neoulofe; perchè compariſcono in cielo,

come una nuvola bianca, e compreſe le ſtelle che compongºnº la via

lattea, che anche eſſa è bianca. I Pianeti ſono ſinora al numero di

16, e di queſti, ſei ſono Primari, perchè girano intorno al Sole, º
io ſono secondari, perchè girano intorno i primari, mentre queſti ſi

rivolgono intorno il Sole. I primari nell'Ipoteſi Copernicana comincian

do dal più vicino al Sole, ſono Mercurio, Venere, la Terra, Marte ,

Giove; e Saturno. I Secondari detti anche satelliti, o Lune, ſono in

torno la terra la Luna, intorno a Giove quattro ſºnº : 5 ºººº º

Saturno cinque. Le Comete che gono note dalle Iſtorie ſi numerano

più di 453. -
142. Tutti gli Aſtri hanno due moti,non eccettuandone le Stelle fiſſe,

uno che ſi fa da Oriente in 24 ore ; che ſi chiama moto comune , º

diurno, o del primo mobile S. 35. 36. 136, e l'altº che ſi fa da Oc

cidente in oriente, e viene detto moto proprio, º periodico, o annuº nel

sole, e ſi fa per ii zodiaco S 43. Da queſtº cºrº º il Zodiaco de

vono eccettuarſi le Comete, che vanno per tutte le direzioni del Cielo,

cioè alcune da occidente in Oriente, altre da Oriente º Occidente,

altre a settentrione a Mezzogiºrno, ed altre al contrario. Se queſti

due moti ſiano veri, o apparenti non è ºra tempo di determinarlo:
Quello che è certo ſi è che tutti gli Aſtri hannº ºº il diurno, un

moto particolare a loro proprio, quantunque nelle stelle fiſſe ſia un
moto così lento, che ſolo in 72 anni compiſcono un grado di Cielo.

Da queſta lentezza di moto avviene che ſi pigliano le Stelle fiſſe co
me punti immobili nel Cielo ; e per mezzo di eſſe ſi trovano alcuni

punti realmente immobili nella sfera ſtellata, come or ora ºigt
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143. T E Stelle fiſſe che ſi vedono cogli occhi, o per mezzo del

. -- cannocchiale ſono aſſai picciole, quantunque vive, e brillan

ti, e ſono tante di numero che ſi confonde l'occhio dell'oſſervatore;

quindi ſino dagli antichi tempi penſarono gli Aſtronomi di diſtribuirle

in tante unioni di ſtelle, che rappreſentaſſero o uomini, o donne, a

animali, o iſtrumenti, o triangoli &c. ſecondo che ſi poteva ciaſcuno

imaginare dalla ſituazione determinata che hanno nel cielo. Queſte unio

ni di ſtelle ſono quelle che ſi chiamano Segni, o Figure celeſti, o Coſtel

º lazioni nelle quali ſi divide il Cielo ſtellato per più facile intelligenza,

Loro riuſcì facile di fiſſarne un numero competente, perchè le ſtelle

conſervano ſempre tra di loro la ſteſſa diſtanza, e perciò ſi dicono Fiſe

ſl ſe. Ma ciaſcuna Coſtellazione la compoſero di un determinato numero -

f, di ſtelle, tralaſciandone alcune intermedie, e tutte quelle che ſi vedono

2, ſolo col teleſcopio, dette per lo più nebuloſe, quando ſono molte di

) , numero. Quindi ſi è formato S. 58. il globo celeſte in cui ſi rappreſen

is - tano diverſe figure celeſti colle ſtelle che le compongono, poſte nei lo

) è ro luoghi. Ajuta molto l'imaginazione il vedere le Coſtellazioni dipin

, te; ma giova molto altresì il vedere la nuda diſpoſizione che hanno tra

è i di loro le ſtelle per formare ciaſcuna Coſtellazione. Le prime ſtelle che

unirono gli antichi ſotto alcune claſſi furono le Coſtellazioni del Zodiaco

S. 43. 49. 58. come quelle che ſono deſcritte in un anno dal Sole,

ſopra il quale gli antichi fecero le prime oſſervazioni, dopo quelle della

cum'

ariº

i Luna. Onde probabilmente furono inventate alla morte di Giacob,

300 17oo anni prima dell'Era Criſtiana dai Caldei; tempo in cui forſe de

terminarono l'anno; non più, come ſi fece nei primi tempi del mondo

"t, dal moto della Luna, o meſe, ma dal moto del Sole.
MW) 144. Si diſtinguono le Stelle dai Pianeti in Cielo per un lume vivo,

ta b. brillante, del colore ſteſſo del Cielo ſereno, e tremulo che hanno, lad

li i dove i pianeti hanno un lume più ſmorto, più ſodo, e bianco ſebbene

1'0 º peſſo è tremulo per li vapori dell'aria. Si diſtinguono le Stelle tra di
300

iel loro per la loro grandezza apparente; onde fi chiamano Stelle di prima,
Cielº, di ſeconda, di terza &c. ſino a quelle di ſeſta grandezza. Quelle di

i" prima grandezza ſono 15, di ſeconda 45, di terza 2o8, di quarta 474

" ſecondo gli antichi, di quinta 217, di feſta molte, che appena ſi ve
inarlo, - dono. Tutte le altre inviſibili ſi dicono nebuloſe. Quelle poi, che ſi

ino, º trovano di quà e di là nel Cielo, e non ſono compreſe nelle Coſtella

e ſi º zioni le chiamarono gli antichi diſperſe, e i Moderni Informi. Ipparco

i Cº. fu il primo che fece un Catalogo delle Stelle al numero di 1o22, che -

. fſ º Tolomeo ne ha traſmeſſo. Altri ſucceſſivamente lo hanno accreſciuto,

no lº principalmente coll'aiuto dei Teleſcopj: Gli Egiziani furono i primi a
itrº: - Tomo III. N dar

S - - -
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dar il nome a ciaſcuna Coſtellazione, e gli involſero nelle loro favole

degli dei, e degli eroi. Vedi de la Lande Aſtronomia Libro 3. Flam

ſtedio fu quello che diede uno dei più compiuti Cataloghi delle Stelle,

avendo nella ſua Hiſtoria celeſtis in tre tomi in foglio riſtampata nel

1725, data la Latitudine, e Longitudine di 3ooo ſtelle. Il Signor de

la Caille nel 1757 diede nel ſuo libro Aſtronomia fundamenta il Cata

logo di 397 le più principali ſtelle calcolate con una nuova, ed eſat

tiſſima maniera. In appreſſo ne diede un'altro fatto collo ſteſſo metodo

di 1942 ſtelle Auſtrali, che ſcelſe dal numero di 1oooo oſſervate da

eſſo nell'Emisfero Auſtrale , e alle Iſole di Francia. Queſto Catalo

go è inſerito nelle Memorie di Parigi del 1752, e nel Calum Auſtrale

ſtampato dall'Aſtronomo Maraldi nel 1763. delle altre 8ooo ſtelle non

vi è fino ad ora chi ne abbia fatto i calcoli. Oltre queſti due Catalo

hi vi è il terzo cominciato da la Caille, e finito da Bailli di 6co

lle che ſi trovano nel Zodiaco, e che uſcì nel volume delle Efemeri

di di de la Caille. Oltre i Cataloghi degli autori già riferiti vi ſono

ancora le Carte piane delle Coſtellazioni, per formare un'Atlante celeſte,

come ſono gli Atlanti terreſtri; e vi ſono eziandio le Carte rotonde per

formare dei Globi celeſti. Il miglior Atlante celeſte è quello di Flamſte

dio che uſcì a Londra in 28 fogli nel 1729, al quale biſogna unire

per le ſtelle Auſtrali di de la Caille i due Planisferi uſciti a Londra

nel 1764 di Senex. Tutte queſte carte ſono delineate come noi vedia

mo il Cielo, cioè guardando la ſua concavità ; al contrario di quello

che facevano gli antichi, e che ha ſeguiti Evelio, che ha rappreſentato

il Cielo come ſi guardaſſe di fuori dalla parte della ſua conveſſità. Per

li globi celeſti più perfetti, e che hanno le ſtelle Auſtrali vi ſono quel

li che fanno a Parigi Vaugondy, e Denos. - - - -.

145. Per formare un'idea delle Coſtellazioni. diſegnate in modo che

rappreſentino uomini, o animali, e delle Coſtellazioni nude, nelle qua

li ſi vede ſolo la diſpoſizione naturale delle ſtelle ſenza il diſegno ima

iginato dagli Aſtronomi ſi guardi l'uomo delineato in S che rappreſenta

º “Orione. Era queſti, un'Eroe nato tra i Greci figlio di Nettuno, di una

ſtatura giganteſca, e di una ſtraordinaria bellezza, onde ne fecero una

"Coſtellazione. L'unione di ſtelle che lo formano è di 11. Tra queſte

7,“ “una che ſta al piede è della prima grandezza, e vien detta Rigel, ed

è ſegnata colla lettera 8 . Le altre ſono di ſeconda, terza , e quarta

grandezza; e formano un gran quadrilatero dentro il quale ſi vedono 3

ſtelle traſverſali, in linea retta , che formano il cingolo, o balteo d'

Orione, e 3 altre in linea retta, e perpendicolari, e le reſtanti 4, ſen

za Rigel formano il gran quadrilatero che ſta in Cielo verſo l'Emisfe

ro Auſtrale. Da queſta deſcrizione delle 11 ſtelle che compongono Orio

ne ſi vede il metodos da tenerſi per poter agevolmente diſtinguere in

cielo le Coſtellazioni; e queſto modo conſiſte in conſiderare attentamen

te la ſituazione delle ſtelle che le compongono. So per eſempio che
'Orio
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Orione ſta verſo la parte auſtrale del cielo, quivi rivolgo gli occhi, e

vedo ſubito un gran quadrilatero formato da 4 ſtelle. In mezzo a que
ſto vedo 3 ſtelle orizzontali; e tre verticali in linea retta ; dico i

que che queſta unione di ſtelle è Orione, e che la ſtella più º" che

quaſi forma anche eſſa il quadrilatero è il celebre Rigel di cui hanno

fatto molto uſo gli antichi nelle loro Aſtronomiche oſſervazioni . Per

più facilmente ritrovare le Coſtellazioni in Gielo daremo la diſpoſizione

di alcune di eſſe. Nell'Emisfero Auſtrale vi è Orione, che abbiamo Tav.º.

delineato colle ſtelle di cui è compoſto. Vi è la Grue, che dalla deli".
neazione che ne facciamo non è difficile il riconoſcerla in cielo. Vi è
lo Scorpione, che anche eſſo è facile a raffigurarſi ; per la diſpoſizione Fig. 9.

di eſſe, e per eſſervi una ſtella della prima grandezza, detta Antares, Fiere

o il cuore dello ſcorpione. Vi è la Croce che è facile a vederſi. Vi è

il gran Cane, detto anche Canicola che ſi diſtingue, e per la diſpoſizione

delle ſtelle, e per la ſtella Sirio di prima grandezza che è lucidiſſima.

Nell'Emisfero Boreale vi è l'Ariete facile a rinvenirſi per la ſua figura. Pistº

Vi ſono le Pleiadi che rappreſentando un grande Y ſi diſtinguono da Fiesº

tutte le altre; ſebbene ſiano piccole. Vi è il Toro che è fatto come Fis 4.

una racchetta da giuoco, e un triangolo, ed ha nell'occhio in, a, una

ſtella di prima grandezza aſſai brillante, detta Aldebaran, o Pallilicium.

Vi è il Cigno che forma un'uccello che vola , ed ha nella teſta unaTºyº.

ſtella della terza grandezza , ma aſſai lucida . Vi è Caſſiopea, che ſii

aſſomiglia a un carro di ſei ſtelle con tre per timone . Vi è Pegaſo Fia 1.

che è compoſto di due triangoli uno grande, e uno piccolo, e nel pri

mo vi è una delle Stelle che formano il capo d'Andromeda, ed è della

ſeconda grandezza. Verſo il Polo Boreale vi è l'orſa maggiore, e mino-Fies.

raedette anche Elice, Carro di Boote , e Cinofura , che ſono come due

carri compoſti di quattro ruote, e il timone, e ſono rivoltati uno con

trario all'altro. Se ſi uniſcono le due ruote da dietro dell'Orſa maggio

re con una linea, prolungandola va a terminare al Polo Boreale che

ſta tra due ſtelle del timone dell'orſa minore, ed è diſtante 2. gradi

dall'ultima ſtella del timone dell'orſa minore, che viene perciò detta

la stella polare, benchè nel polo non vi ſia alcuna ſtella. Vi è inoltrera,

Boote coſpicuo per 4 ſtelle, tre delle quali formano un triangolo, e Fi .

una di queſte detta Arturo è della prima grandezza, e di un lume aſ

ſai vivo. Lungo ſarebbe il deſcrivere tutte le Coſtellazioni del Cielo.

Queſto poco numero è ſufficiente per diſtinguere le altre, o ſopra le

Carte, o che è meglio, ſu d'un globo. Si ponga il globo coll'eleva

zione del polo di quel luogo ove ſi oſſerva. Indi col beneficio della rov.,

buſſola che ſta nel ſuo piede ſi ponga il meridiano del globo ſotto il sig.

Meridiano celeſte indicato dall'aco incalamitato, e ponendo qualche

ſtella dipinta di prima grandezza già nota ſotto il meridiano del globo,

quando ſi vede la ſtella reale eſſere nella direzione ſteſſa del meridiano

del globo; caminando coll'occhio in cielo e ſul globo intorno la ſtella

- - - - - N 2 nota,
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nota, ſi troveranno le altre coſtellazioni d'intorno, e le più lontane.

Sogliono ancora a queſto fine farſi delle Tavole Aſtronomiche nelle qua

li ſi nota l'ora del paſſaggio delle ſtelle di prima grandezza pel Meri

diano in ciaſcun meſe dell'anno. Onde avendo queſta tavola ſi può age

volmente conoſcere quella ſtella di prima grandezza, e da ciò imparare

a conoſcere la Coſtellazione . Vi ſono molti altri metodi, ma meno

facili per conoſcere le principali Coſtellazioni, che ſi poſſono vedere

nell'Aſtronomia di de la Lande. -

146. Le Stelle come abbiamo detto più volte, ſi chiamano Fiſſe,

perchè conſervano ſempre tra di loro la ſteſſa diſtanza ; e ſiccome han

no un moto lentiſſimo di 56 ; per anno, così ſi pigliano le ſtelle

per paragonare ad eſſe i Pianeti, e determinarne i loro moti diurni ,

o annui, detraendone prima per queſti i 56 di moto annuo, che vie

ne detto, moto in Longitudine. - -

147. Ma quantunque le Stelle non ſiano ſoggette a mutazione nella

loro vicendevole diſtanza , ſe ſi eccettua Arturo, e qualche altra , e

piccola ſia la mutazione in longitudine, o della diſtanza dall'Ariete :

ciò non oſtante ſono ſoggette all'aumento, o diminuzione del loro lume,

e grandezza, e a ſcomparire, o comparire di nuovo. Narra Plinio il

vecchio che a tempo d'Ipparco 125 anni prima dell'Era, e altre Sto

rie a tempo dell'Imperatore Adriano, 13o anni dopo l'Era comparve

ro alcune nuove ſtelle. Fortunio Liceti nel ſuo libro de novis Aſtris

ſtampato a Padoa nel 1656 ne porta vari eſempi, lo ſteſſo riferiſcono

vari altri autori. Celebre fu la nuova ſtella che apparve nel 1572 nel

la Coſtellazione di Caſſiopea, oſſervata da Ticone; e ſulla quale ſtam

pò lo ſteſſo anno un Trattato. Cominciò a diminuir di grandezza, e

di lume nello ſteſſo anno in Decembre, e in Marzo del 1574 ſi par

dette di nuovo di viſta. In Ottobre del 16o4 comparve una nuova

fella nel piede del Serpentario, oſſervata da Keplero, e gli 8 Ottobre

del 16o5 ſcomparve. Nella Coſtellazione della Balena ne fu ſcoperta

una nuova in Agoſto nel 1596 da David Fabricio. Oſſervata queſta

ſtella da altri, e da Caſſini il vecchio, dopo molte oſſervazioni hanno

ricavato che il periodo del ſuo comparire, e aumentare di lume, è di

giorni 334, e altrettanto pone dal diminuire allo ſcomparire. Ma que

ſti due periodi non ſono eſattamente uguali tra di loro; anzi Evelio

riferiſce che dal 1672 ſino al 1676 non comparve. Nella Coſtellazio

ne del Cigno vi ſono tre Stelle cangianti, la più conſiderabile è quella

ſegnata x da Baiero. Creſce queſta di lume, e di grandezza ſecondo

le Oſſervazioni di Maraldi, Caſſini, e Gentil per 4o5 giorni, e al

trettanti ne pone a calare. La ſeconda ſtella cangiante del Cigno è

quella che ſta vicino all' W di Baiero, che ſcoprì Keplero nel 16oo.

Aummenta la ſua grandezza per 5 anni dalla ſeſta alla terza grandez

za. La terza, che ſta verſo la teſta del Cigno fu ſcoperta dal P. An

thelme Certoſino nel Giugno del 167o, che due volte crebbe di lu

- mc ,
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me, e calò fino a che nel 1672 ſvanì nè mai più ſi è riviſta. Molte

altre ſtelle cangianti ſono ſtate oſſervate da Caſſini, Maraldi, Allei ,

che ſi poſſono vedere nelle loro Aſtronomie, nelle Memorie dell'Ac

cademia Reale, e nelle Tranſazioni. Tutte queſte Stelle non hanno

mutato diſtanza tra di loro, e non hanno avuto alcuna Parallaſſi, lo

che dimoſtra che ſono anche eſſe, come le altre ad una diſtanza con

ſidérabile da terra. •

148. Molto difficile è lo ſpiegare queſte vicende del lume, e della

grandezza delle ſtelle, che ſono da noi così lontane. Giudica Riccioli

nel ſuo Almageſto novo Tomo 2, uſcito nel 1651, e con eſſo Bullial

do nel ſuo libro ad Aſtronomos monita duo, uſcito nel 1667 , che al

cune ſtelle da una loro parte ſiano oſcure, e non mandino lume ; for

ſe poſſiamo credere perchè ricoperte di molte macchie ſimili a quelle

che oſſerviamo nel Sole, ma maggiori di numero. Queſte ſtelle giran

do intorno al proprio aſſe in un tempo determinato, come ſi oſſerva

nel Sole, quando cominciano a rivoltare la parte oſcurata verſo di noi,

ſi vede allora diminuire il lume nella ſtella a poco, a poco, e final

mente ſcomparifce interamente. Maupertuis nel diſcorſo ſulla differente

figura degli Aſtri S. 32. ripete i Fenomeni, dalla rotazione delle ſtel- º

le intorno al proprio aſſe, per la quale acquiſtino una figura aſſai com

pianata da due parti, e quaſi annulare. Onde quando rivolgono a noi

il taglio dell'anello ſvaniſcono, come accade all'anello di Saturno che

ſcompariſce. L'una e l'altra di queſte ſpiegazioni ſono probabili ; e

forſe ammendue avranno luogo nella ſpiegazione di queſte vicende.

149. Abbiamo oſſervato S. 147. che generalmente parlando le ſtelle

fiſſe non hanno dagli antichi tempi mutato ſito, nè lo mutano tra di

loro, nè coi circoli della sfera, fe fi eccettua il loro moto in Lon

gitudine S. 146. Onde a noi ſervono per determinare il ſito, e il mo

to degli altri corpi celeſti. Ma da queſta regola devono eccettuarſi al

cune ſtelle , ſe pure il moto in eſſe offervato non dipende da qualche

cauta accidentale nell'Ammosfera, e coſtante, per la quale ſi rifrangano

i raggi del lume in una maniera diverſa in un tempo più che in un

altro. Quattro ſono le Stelle ſoggette a mutazione diverſa dalle altre

nella loro Latitudine, o diſtanza dall'Ecclittica, e ſono Aldebaran, Si

rio, Arturo, e Rigel. Edmondo Allei eſaminando la poſtura delle ſtel

le che ſono nel Libro 7 dell'Almageſto di Tolomeo per paragonarla

colla ſituazione preſente, e ricavarne la mutazione delle ſtelle in longi

tudine, detta anche Preceſſione degli Equinozi, trovò che le tre prime

ſtelle avevane mutato anche di Latitudine in un ſenſo contrario a quel

lo delle altre ſtelle, e contrario a ciò che ricerca la diminuzione dell'

obliquità dell'Ecclittica. Caſſini trovò lo ſteſſo in Rigel, e in 3 altre

ſtelle. Secondo Allei Aldebaran, detto anche il Pallilicio dovrebbe eſſere

per la preceſſione degli Equinozi, altronde dimoſtrata col paragone di .

altre ſtelle oſſervate, molto prima di Ipparco, e poi da eſſo, e con

quel

-
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, del Sole, come ora vedremo.

quelle di Ipparco e dei tempi moderni, dovrebbe dice eſſere 15 più al

Nord dell'Ecclittica, e Allei l'ha trovata 2o più al Sud, che in To

lomeo. Sirio dovrebbe eſſere per la mutazione in Longitudine delle Stel

le 2o più al Nord, e Allei l'ha trovata 22 più al Sud che in Tolo

meo. Arturo che dovrebbe avere, per la ſua ſituazione in Cielo, quaſi

la ſteſſa Latitudine è 33 più al Sud, o Mezzodì ; onde ſecondo Caſ

fini Arturo ſi è accoſtato 2 all'Ecclittica. Nè queſte mutazioni ſi poſ.

ſono attribuire a errori nelle Oſſervazioni, o nel copiare; perchè le al

tre oſſervazioni d'Ariſtillo e Timocaride vanno d'accordo con quelle

d'Ipparco, e Tolomeo. Ipparco fu il primo a dimoſtrare la preceſſione

degli Equinozi di 56 S. 146 con paragonare le ſue , colle antiche

oſſervazioni ; e così anche oggidì colle Oſſervazioni moderne, e tutta

dimoſtrano la variazione in longitudine di 56 . - -.

15o. Queſti moti particolari di alcune Stelle, che per lo più ſono

di prima grandezza, e alcune di ſeconda non poſſono ad altro attrio

buirſi che alle diverſe attrazioni tra ſtella e ſtella, o tra queſte e le

Comete. Giudica de la Lande che potrebbero gli Aſtronomi ſervirſi

con più ſicurezza nelle Oſſervazioni delle Stelle di terza grandezza,

nelle quali non ſono ſenſibili le variazioni, forſe per la loro maggiore

diſtanza da noi, che quelle della prima, e ſeconda grandezza. -

151. Oltre i moti particolari di alcune ſtelle già eſpoſti 3. 149, ſi

oſſervano delle altre mutazioni in alcune, che ſono ſingolari. Tra le

Oſſervazioni di Monſignor Bianchini ſtampate a Verona nel 1737 da

Euſtachio Manfredi vi è queſta ſingolare della doppia ſtella º della Li

ra, la più meridionale di queſte due , qualche volta ſi vede doppia ,

qualche volta ſi oſſerva accompagnata da una , o due altre. La più

Settentrionale di eſſe diminuiſce di grandezza in modo che appena ſi

diſtingue a cielo ſereno. Queſta oſſervazione fu ripetuta da Campani, e

da Cellio con cannocchiali fatti da eſſi di 22, e 25 palmi Romani ;

ciaſcuno dei quali è poll. Parigini 8 i. La Stella y d'Ariete l'oſſer

vò Kook compoſta di due ſtelle, e qualche volta ſecondo Caſſini com

pariſce una. Lo ſteſſo accade alla ſtella che precede il capo di Gemi

ni, e alla ſtella y alla ſpalla della Vergine, e così ſono molte altre .

152. Queſte mutazioni nelle Stelle poſſono dipendere dalla imperfe

zione dei Teleſcopi; ma probabilmente devono ripeterſi dall'Atmosfe

ra lucida delle Stelle che ſi raduna più in un luogo che in un altro

nel Cielo, e ne offuſca alcune in certi tempi, onde ſvaniſcono. Per

chè queſta Atmosfera ſi raduni più in un luogo che in un'altro forſe

dipenderà dalla attrazione delle fi. guando ſono tra loro vicine, o

dall'unione di altre a noi ſempre inviſibili anche coi più perfetti Tes

leſcopj. Queſta ſteſſa Atmosfera è cauſa di due altri Fenomeni che ſi

oſſervano in Cielo, così il lume Zodiacale dipende dall'Ammosfera
-

153. Tre altri Fenomeni ſi oſſervano in Cielo, e ſono la Via lattea ,
- - le
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le Nubi, o nebuloſe, e il Lume Zodiacale. La Via lattea è una gran fa

ſcia bianca e irregolare, ſimile alle nubi bianche, che circonda il Cie

lo, e paſſa per le Coſtellazioni di Caſſiopea, Perſeo, del Cocchiere,

del braccio d'Orione, dei piedi di Gemini, del gran Cane, della Nave,

ove ha il più vivo lume, dei piedi del Gentauro, della Croce, del Trian

golo Auſtrale, dell'Altare, della coda di Scorpione, dell'arco di Sagit

tario, ove ſi divide in due rami, e traverſa l'Aquila, la Freccia, il

Cigne, il Serpentario, la teſta di Cefeo, e ritorna alla ſedia di Caſſio.

pea. Oltre la Via lattea vi ſono ancora pel Cielo diſperſe alcune co

me nubi bianche, dette da alcuni Stelle Nebuloſe, o informi, come è la

nebuloſa d'Orione ſopra il cingelo d'Orione, quella alla teſta del Sagit

tario, al piede d'Antinoo &c. è 42 nella parte Auſtrale del Cielo oſſer

vate da de la Caille. Tanto queſte nubi, quanto la via lattea ſi vedono

ugualmente bianche col teleſcopio, ma con queſto il biancore è inegua

le. Col teleſcopio non ſi ſcoprono che poche ſtelle in eſſe, che ſono

inviſibili a occhio nudo, e queſte non ſono unite, ma tra di loro diſtan

ti, come ſi oſſervano in altre parti del Cielo. Democrito credette che la

Via lattea, e le nebuloſe foſſero un'aggregato quaſi infinito di Stelle

una all'altra vicine, che non potendoſi vedere ciaſcuna; ſi vede il loro

aggregato che è un lume bianco pel Cielo diſperſo. Dello ſteſſo ſenti

mento fu Manilio nella ſua Aſtronomia in verſi. Ma ſe ciò foſſe vero

dovrebbero eſſere d'una eſtrema picciolezza ; perchè non ſi vedono ne

anche con Teleſcopi lunghiſſimi. Molto meno è probabile l'opinione

d'Ariſtotele che credette eſſere la via lattea, e le nubi una meteora

prodotta nell'aria, eſſendo queſte coſtanti, laddove gli effetti, o Meteo

re dell'aria ſono variabili. Più probabilmente può dirſi che la via lat

tea, e queſte nubi ſiano l'Atmosfera luminoſa delle ſtelle che ſi ſia fiſ

ſata più in un luogo che in un altro del Cielo per l'attrazione più

ſenſibile in una parte, che in un altra. Lo ſpazio celeſte è certamente

ripieno di lume delle ſtelle, ciaſcuna delle quali eſſendo ſimile al Sole

deve girare intorno al proprio aſſe, e da queſto moto di rotazione de

ve ſpingere il proprio lume più da una , che da un'altra parte del

Cielo. Onde ſiccome il lume del Sole produce quel lume nel zodiaco,

detto Lume Zodiacale, così il lume delle ſtelle produrrà le nubi, e la

via lattea, che ſono ſimili al lume zodiacale. Della ſteſſa opinione è

Mairan nel ſuo Trattato della Aurora Boreale riſtampato nel 1754.

-154. Il Lume Zediacale è il terzo Fenomeno che ſi oſſerva nel Cie

lo. E queſto un lume che ſi vede di notte nel Zodiaco in forma per

l'ordinario di una lancia, di un fuſo, e di una piramide qualche vol

ta troncata, e termina in due linee rette che formano tra di loro, ora

- un angolo di gr. 26, ora di 1o. Ha per baſe queſto lume il Sole,

che ſempre accompagna nel moto ſuo, e ſi raduna più in copia intorno

al ſuo Equatore, ove è maggiore la ſua forza centrifuga, ed è lungo,

dal Sole ſino alla ſua eſtremità, gradi 45 , qualche volta ſino a 1ooi
- e l
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e il Signor Pingrè l'ha veduto nella Zona torrida ſino a 12o gradi.

Il primo che oſſervò queſto lume fu Giandomenico Caſſini nel 1683,

e lo aſſiſtette nelle Oſſervazioni Fazio de Duillier. Queſto lume accom

pagnando ſempre il Sole nel moto ſuo ſi vede chiaramente che dipende

dall'Atmosfera Solare. Nei Problemi ſi vedrà il reſtante, che ſpetta

alle Stelle fiſſe. Pare che del Lume, o Luce Zodiacale abbiano avuta

idea gli antichi, dalla deſcrizione che ne hanno data, benchè non l'ab

biano così chiamato. Niceforo nel 4oo dell'era Chriſtiana Lib. 13 del

la ſua Storia deſcrive un lume in Cielo fatto a cono che ſi vide in

Cielo per quattro meſi, ſi vide primo dalla parte ove ſi leva il Sole,

indi ſi vide in quella parte del Zodiaco che corriſponde all'ultima ſtel-.

la della coda dell'orfa, colla punta guardando verſo Occidente. La ſe

conda oſſervazione fu fatta da Pontano nel 1461, che nei ſuoi eleganti

verſi aſſomiglia queſto lume alle Piramidi d'Egitto. La terza Oſſerva

zione fu fatta nel 165o da Childrey celebre Aſtronomo nella ſua Sto

ria d'Inghilterra, che lo deſcrive come un lume che ſi lancia verſo le

Pleiadi ceſſato il Crepuſcolo. Queſto lume lo ha veduto un poco do

po, e un poco avanti il Febbrajo per più anni. La quarta oſſervazio

ne finalmente è quella fatta dal Caſſini nel 1683, e ſucceſſivamente

da altri. Non ſi confonda quì il lume Zodiacale coll'Aurora Boreale,

e col lume Settentrionale, che ſi oſſerva ſpeſſo in Cielo con altri Fe

nomeni lucidi verſo il Settentrione. Vedi le Meteore Lucide. La luce

ſettentrionale deve ripeterſi dalle nevi che ſono verſo il Settentrione ,

che riflettono con gran forza il lume benchè debole dell'Atmosfera,

º

P R o B L E M A r.

Mutare i Gradi di cerchio in Tempo, e il Tempo in Gradi.

ºss Iº Sole deſcrive ogni giorno un cerchio parallelo all'Equatore

- in 24 ore; onde fa 36o gradi in 24 ore, e perciò , divi

dendo 36o per 24 , ogni ora farà 15° gradi S. 133 e dividendo una

ora, o 6o minuti per 15', farà un grado in 4 minuti primi, e ri

potti li 4 in ſecondi 24o”, e il grado in 6o dividendo quello per

queſto, farà 1 minuto primo di grado in 4 ſecondi di tempo. Da

queſto ricaviamo una regola più ſpedita in prattica, ed è ; che dati s

gradi di cerchio, il loro quadruplo dà i minuti primi di tempo, e dati

i minuti primi di grado, il loro quadruplo dà i minuti ſecondi di tempo.

Onde 1 grado dà 4 minuti primi; 1 minuto primo di grado dà 4 ſe:

condi di tempo. Vicendevolmente ſe mutar ſi debba il tempo in gradi

di cerchio, il quarto del tempo darà i gradi, e i minuti di tempo. onde

4 primi di tempo farà 1 grado; 4 ſecondi di tempo faranno i pri

mo di grado. Locchè dovea ritrovarſi. -

- e
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. Ridurre il giorno medio in vero, o queſto in quello.

156.Ti i calcoli Aſtronomici ſi fanno col tempo medio, e tut

- te le Tavole Aſtronomiche ſono calcolate al tempo medio

S. 134. E ſe vien dato il tempo vero ſi riduce in medio per mezzo

di una Tavola Aſtronomica a queſto fine calcolata, e ciò ſi dice

Equazione del tempo S. 138. Ma ſe uno non ſi trovaſſe pronta queſta

tavela, le ſeguenti cognizioni ne formeranno la regola. Il giorno me

dio del Sole S. 133: è 4 più di 24 ore; perchè in queſto tempo il

Sole reſta indietro di un arco di 59, 8" per deſcrivere il quale im

piega 4 di tempo, onde gli Aſtronomi concepiſcono un ſole medie

equabile, che ogni giorno camina con queſta differenza di un arco di

59, 8”. Ma il Sole vero non conſerva ogni giorno queſta differenza ;

perchè il ſuo moto annuo nell'Ecclittica è diſuguale, e reſta indietro

ogni giorno di una quantità variabile; Li 2o, o 24 di Decembre il

giorno vero differiſce dal medio di 3o”, cioè il Sole medio in queſto

giorno ſarà paſſato 3o più preſto del Sole vero, onde queſto ha ritar

dato 3o di più dei 4 che ritarda il Sole medio ogni giorno. Perciò

la durata del giorno medio ſarà più piccola di 3o di quella del gior

no vero. Queſta differenza di 3o va diminuendo fino alli 1o Febbrajo

in cui il giorno vero uguaglia il medio S. 135. Da queſto tempo il

giorno medio comincia a eſſere più lungo del vero, e li 25 di Marzo

il giorno medio ſorpaſſa il vero di 18" ;. Queſta differenza ſi annulla

di nuovo li 15 di Maggio : Li 21 di Giugno il giorno vero è più

lungo del medio di 13 . Li 26 di Luglio ſono uguali. Li 18 di

Settembre il giorno medio è più grande di 21 . Il primo, o ſecondo

di Novembre ſono uguali. Indi fino quaſi alla fine dell'anno il giorno

vero va creſcendo ſino a 3o ſopra il medio S. 135. Di quà ſi ricava

la regola di aggiungere, o levare alcuni min. ſecondi quando i giorni

veri ſono più lunghi, o più corti dei medj, per ridurre il tempo me
dio al vero. - - º - e º - -

-
-

s Trovare il punto di cielo , ove è il Polo in un luogo dato.

157. - Ueſto Problema ſi eſpone ancora in queſto modo. Trovare -

a l'Elevazione del Polo, o trovare la Latitudine Geografica di

-, un luogo dato. Si ponga il Quadrante Aſtronomico coi fili

a -

incrociati S. 92. nel piano del Meridiano, e ſi ſcelga una notte d'in

verno che ſia più lunga di 12 ore. Indi ſi ſcelga una ſtella poco lon
Tomo III. - O . tana
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ravº tana dal Polo, in queſto non eſſendovene. Si pigli, per eſempio, la
Fig.4. Stella Polare , che è lontana dal Polo 2 gradi. Sia, a c, il ſuo cer
Tav. 1 , - - -

- i chio diurno, o in P ſia il Polo Boreale. Gli archi Pa, Pc ſaranno di

due gradi. Reſtando il quadrante fermo nel piano del Meridiano POREZ,

ſi oſſervi ſei ore in circa dopo il mezzodi la ſtella che paſſerà pel pun

to, c, del Meridiano , aſpettando che la ſtella ſia nel centro dove ſi

incrociano i fili nel foco dell'oculare, e ſi noti la ſua altezza meri

diana co; indi dopo 12 ore in circa ſi troverà la ſtella nel ſuo luo

go più baſſo, a, e ſi noti la ſua altezza meridiana a O. Si correggano

queſte altezze dalla rifrazione S. 118, e ſia la prima altezza 51° gra

di, e la ſeconda 47”. La loro differenza, che è l'arco a Pc ſarà di 4°

gradi. Si divida queſta differenza per metà, e ſi aggiunga 2 gradi a

47, cioè ſi aggiunga l'arco a P all'arco ao, ſarà l'arco OP l'altezza

cercata del Polo P uguale, a 49° gradi nel luogo dato. La ſteſſa altez

za ſi avrà pigliando la metà della ſomma delle due altezze. Queſte ſos

no 5r, e 47, che fanno 98, la di cui metà è 49. -

P R o B L E M A 4

Trovare l'altezza dell' Equatore in un dato lussº -

gi 58. r Róvata l'elevazione del Polo in un dato luogo ſi trova in
ºg-5. eſſo l'altezza dell'Equatore E dall' orizzonte OR, che ſi

avrà levando da 9o l'altezza del polo. Levando nell'eſempio antece

dente 49 da 9o, il reſto 41 farà l'altezza dell'equatore ; che ancora

ſi chiama Colatitudine. Si avrà lo ſteſſo pigliando la diſtanza del Polo

P dal Zenith Z, eſſendo l'arco PZ uguale a 9o meno Po. Imperoc

chè , gli angoli ad verticem PxO, Rxp ſono uguali; e perciò l'arco

PO è uguale all'arco Rp ; ma gli archi OZ , pE eſſendo quadranti

ſono uguali ; dunque detratti PO, Rp uguali rimarrà PZ = ER; on

de eſſendo ER l'altezza dell'Equatore Ee ſull'orizzonte Ro, ſarà l'al

tezza dell'Equatore uguale al complemento di latitudine ſui gr. go ,

uguale alla diſtanza del Polo P dal Zenith Z. Come dovea ritrovarſi.

159. Longitudine Geografica di un luogo è la diſtanza di eſſo dal

Primo Meridiano. Ogni punto in terra ha il ſuo Meridiano S. 37. Ma

i Geografi ad ogni grado dell'Equatore concepiſcono un Meridiano che

paſſa per li poli del Mondo, e per lo Zenith del luogo. Onde ſaran

no 36o Meridiani ſul globo della terra. Tra queſti Meridiani ne han

no.ſcelto uno che hanno chiamato primo Meridiano dal quale contano

la diſtanza di ciaſcun luogo della terra andando da Occidente in Orien

te ſino a 36o gradi di cerchio. Queſte diverſe diſtanze dal primo Me

ridiano ſi chiamano Longitudini Geografiche. Queſto primo Meridiano

ſta ad arbitrio del Geografo il pigliarlo. Pitea, che era di Marſiglia,

riguardando l'Iſola Tule, oggi Islanda, come l'ultima terra allora
- , - - nota
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nota verſo Occidente, ivi ſituò il primo Meridiano, e le Longitudini

degli altri luoghi della terra le numerò da queſta Iſola. Furono chia

mate Longitudini perchè andando da Occidente in Oriente la lunghez

za dei paeſi cogniti preſſo gli antichi era maggiore che da Settentrione

a mezzodì ; onde queſte diſtanze diverſe dal Polo furono dette Lati

tudini. Eratoſtene poſe il primo Meridiano alle colonne d'Ercole verſo

lo ſtretto di Gibilterra. Marino di Tiro e Tolomeo lo poſero nelle

Iſole Fortunate, dette ora Canarie, ma non determinarono in quale

di eſſe. Lo ſteſſo accadde tra gli Arabi. Janſſon nelle ſue 4 carte del

At

le parti del Mondo pubblicate nel 1624, e Guglielmo Blaeu nel ſuo

i sfituarono il primo Meridiano nel Pico dell'Iſola Teneriffa.

Di queſto ſi ſervono ancora attualmente gli Olandeſi, ed è 18° gradi,

e 52 primi all'Occidente di Parigi. Ludovico XIII Re di Francia

con decreto del 1634 ſcelſe per primo Meridiano quello che paſſa per

l'Iſola del ferro, che è la più occidentale delle canarie, ed è più oc

cidentale di Parigi gradi 19°, 54'. Ma de l'Isle, e d'Anville nelle

loro carte più accurate di tutte non curando i 6 fanno queſto Meridia

no in numero rotondo più all'Occidente di Parigi di 2oº. Siccome le

- migliori carte, e Tavole Aſtronomiche ſono quelle di Francia ; così

ancora noi ci ſerviremo del Meridiano del Ferro, o di quello di Pa

rigi eſteſo per tutta la Francia che è 2o gradi più lontano di quello

del Ferro verſo l'Oriente.

s P R o B L E M A s. -

Trovare la Longitudinecºgrafia di un luogº date.

16o. TRa molti metodi, che vi ſono per trovare la Longitudine -

Geografica di un luogo dato, come ſono l'Eccliſſi della Lu

na, o del Sole, le Congiunzioni della luna colle ſtelle, la diſtanza di

quella da queſte, e le Eccliſſi dei Satelliti di Giove ſcieglieremo que

ſto come il più ſemplice, e più facile. Nel luogo di cui ſi cerca la

Longitudine ſi oſſervi l'ora dell'immerſione, o emerſione dell'intima

ſatellite di Giove dietro di eſſo; indi ſi guardi nelle Efemeridi calcola

te al Meridiano di Parigi l'ora in cui ivi deve comparire l'Eccliſſi,

che ſarà più tardi ſe il luogo dato è più orientale di Parigi, e la dif.

ferenza del tempo ſi muti in gradi dell'Equatore S. 155, ſarà queſto

arco la differenza dei Meridiani. Queſta, aggiunta alla Longitudine di

Parigi, che è noto eſſere di 2o gradi, ſe il luogo è più orientale,

darà la Longitudine ricercata. Se il luogo è più occidentale di Parigi

ſi dovrà lottrarre dalla Longitudine di queſto. Per conoſcere quando il

luogo è più orientale di Parigi ſi guardi il tempo, ſe l'oſſervazione ſi è

fatta piu tardi a Parigi, che altrove ſarà Parigi il luogo più orientale, ſe fu

oſiervato più preſto, Parigi ſarà più occidentale; Perchè facendoſi l'oſ
O 2 ſerm
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ſervazione più tardi, è ſegno che in quel luogo il Mezzodì è accaduto

più preſto. Ad ogni ora corriſponde un arco di Equatore di 15° gradi

$ 155. Nelle Aſtronomie compiute ſi trova già fatta la Tavola delle

ilongitudini, e Latitudini S. 157. Geografiche di molte Città del

Mondo. Se l'altezza di Giove dall'Orizzonte è più 6oº non vi è bi

ſogno di correzione per la Rifrazione, ſe è più baſſa, ſe gli dia la

correzione conveniente S. 118. - - .

161. Se ſi vuol ſciegliere per trovare la Longitudine un'Eccliſſi del

la Luna, ſiccome la penombra rende incerto il momento in cui entra,

o eſce la Luna dall'ombra della terra, così ſogliono gli Aſtronomi oſ

ſervare quando alcune macchie della Luna entrano nell'ombra della

terrà, locchè è più facile a diſtinguerſi, e in queſto modo ſi fanno

più oſſervazioni per poter con più accuratezza determinare la Longitu

dine. Nei Planisferj Lunari ogni macchia ha il ſuo nome particolare.

“Si pigli per eſempio l'Eccliſſi della Luna degli 8 Agoſto 1729. Caſſi

ni oſſervò, a Parigi l'immerſione della Luna nell'ombra della terra ad

ore 12, 19, 13”, e l'emerſione ad ore 13, 59', o". In una delle

Antille, detta l'Iſola Barbados fu oſſervata l'Immerſione ad ore 8,

1 r, e l'Emerſione ad ore 9, 51'. Le differenze di queſte due oſſerva -

zioni ſono 4 ore, 8, 13”, e 4 ore, 8, o . Si pigli il mezzo tra tut

- te due, ſarà 4 ore, 8, 6", al qual tempo corriſpondono S. 155. gradi

62, 1'; , che è più occidentale Barbados di Parigi, perchè ſi numera

meno di tempo, S. 16o che a Parigi; ed è Barbados 42° gr. r , i

più occidentale S. 16o. dell'Iſola del Ferro. Onde per avere la Lon

gitudine di Barbados, contandoſi queſta da Occidente, in Oriente, do

vrà da 36o levarſi 42°, 1', e ſarà la Longitudine di Barbados 317°,

59, i . Per pigliare il mezzo delle due differenze la loro ſomma 8°,

16, 13 ſi divide per 2, il quoto 4°, 8, 6 ; ſarà il mezzo cercato.

Se foſſero tre differenze la loro ſomma ſi dividerà per 3. &c.

º". 162. Sia EQ l'Equatore, P, p i Poli, e il Meridiano primario

º” ſia PEpQ, i Meridiani di due luoghi della terra, a, c, ſiano Panp,

- Pcmp. Sia noto il Meridiano. Pamp, per eſempio di Parigi, la di cui

diſtanza, o Longitudine En dal primo Meridiano PEp è di 2o gradi.

Le Latitudini dei due luoghi, a, c, o loro elevazione di Polo, o di

ſtanze dall'Equatore S. 47. ſaranno , a n, cm, e queſte ſi ſuppongono

note. Nel triangolo Sferico a Pc eſſendo note le latitudini, na, m c,

ſaranno noti ancora i latia P, cp che ſono complementi a un retto. Sia

nota ancora la diſtanza, a c, dei due luoghi, ſi renderà noto l'angolo

P la di cui miſura è l'arco, n m, e la differenza dei Meridiani; e

perciò eſſendo, anco, noto En, longitudine di Parigi, ſi avrà, mnE Lon

gitudine del luogo, m. - . . º

163. La Latitudine, e Longitudine Geografiche oltre molti uſi che

hanno nella Aſtronomia ſervono in Geografia per determinare il vero ſi

to che occupano ſulla terra le diverſe Città, e luoghi; perchè determi
º - - mano
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nano la loro diſtanza dall'Equatore, e da un dato Meridiano. Così ve

dremo in appreſſo che le Latitudini, e Longitudini Aſtronomiche ſer.

vono per ſituare in Cielo i Corpi celeſti.

-

P R O B L E M A 6. -

Determinare ſe li Pianeti in Cielo deſcrivano una curva che ſia

nello ſteſſo piano, e ſe queſto ſia un cerchio maſſimo.

- - - - - - rº -- -

164. CI notino le ſtelle per le quali paſſa ſucceſſivamente il Pianeta,

e tenendo in mano un filo a piombo un poco diſcoſto dall'

occhio, e diretto alle ſtelle, ſi vedrà che queſte ſono tutte coperte dal

flo; dunque le ſtelle, ſono nello ſteſſo piano; e perciò l'orbita del

Pianeta è nello ſteſſo piano, onde non è una curva di doppia curvatu

ra, o che non abbia una curvatura coſtante. Di più eſſendo il filo, e

le ſtelle nello ſteſſo piano , e il filo a piombo diriggendoſi ſempre al

centro della terra, l'orbita del Pianeta ancora paſſerà pel centro, o fa

rà un cerchio maſſimo. Come dovea ritrovare. -

P R o B L E M A 7

Determinare l'ora del paſſaggio del sole, o dei corpi celeſti

- - - pel Meridiano. - - - -

-

- r

- -

-

- - -

- --

-

al Meridiano quando ceſſa di ſalire, dall'Oriente ſull'orizzon

te, e comincia a ſcendere verſo Occidente. Allora ſi dice che la ſtella

culmina, e queſto Fenomeno è la Culminazione. Due, o tre ore prima

di mezzodì le è il “Sole, o di mezza notte ſe è ſtella diriggendo il

sannocchiale al Sole, o al ſuo limbo, e al centro della ſtella che deve

cadere nell'incrociamento dei fili ſi noti il tempo che nota l'orologio,

e l'altezza della ſtella, o del Sole; e ciò ſi ripeta 3, e 4 volte prima

di mezzodì. Quando ſi vede che l'altezza del Sole comincia a calare,

e che perciò è dopo mezzodì, o mezza notte , ſi ponga il quadrante

verſo occidente alla ſteſſa altezza dell'ultima oſſervazione , e ſi aſpetti

che il Sole, o la ſtella venga nel centro del cannocchiale , e ſi noti

il tempo indicato dall'orologio. Lo ſteſſo ſi faccia col Paltezza della pe

nultima oſſervazione, dell'antepenultima etc. Il tempo di mezzo tra tutti

queſti oſſervati prima, e dopo mezzodì , o mezza notte ſarà il tempo

vero in cui è paſſata la ſtella, o il Sole pel Meridiano. Per eſempio -

li 29 Settembre 1744 fu oſſervata l'altezza del limbo boreale del Sole,

che nel cannocchiale ſta di ſotto ; perchè fa gli oggetti a roveſcio, di

gradi 22°, mentre l'orologio a pendolo moſtrava le ore 8, 19, 52°

di mattina ; indi ſi oſſervò l'altezza ſteſſa del ſuo limbo boreale dopo
- - InC2e
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mezzo giorno ad ore 3, 16, 18°, o continuando, ſecondo il coſtume

degli Aſtronomi, a contare le ore ſino a 24, le ore 3, 16, 18 dopo

mezzodì ſaranno le ore Aſtronomiche 15, 16, 18 . Sommate queſte

colle prime, e la ſomma 23, 36, 1o diviſa per 2 avremo l'ora vera

mezzana 11, 48, 5” nella quale il Sole, o la ſtella è paſſata pel Me

ridiano dato. - - , - , – –

166. Acciocchè ſia più ſicura l'operazione biſogna prendere varie al

tezze prima , e dopo mezzodì , o mezza notte e paragonarle inſieme,

e vedere ſe danno l'ora vera iſteſſa ; ſe vi è divario ſi pigli un'ora

mezzana fra tutte. Non ſi ricerca in queſta operazione che il quadran

te ſia ben graduato, baſta che col filo a pendulo del quadrante ſi pigli

la ſteſſa altezza prima, e dopo mezzodì. Trattandoſi dell'altezza meri

diana delle Stelle il metodo è accurato perchè è lentiſſimo il loro moto

proprio; ma nel Sole eſſendo ſenſibile, perchè ogni giorno fa verſo oc

cidente un'arco di 59, 8 ora più, ora meno S. 156 ; onde ſi ſcoſta

dall'Equatore, locchè ſi chiama declinazione, onde naſce che dopo mez

zodì impiega più tempo ad eſſere alla ſteſſa altezza; e perciò l'ora del

Paſſaggio pelſi trovata di ſopra 11, 48, 5 precede l'ora vee

ra del paſſaggio del Sole. Vero però è altresì che il maſſimo divario

in declinazione è di 3o ſecondi S. 156. Ma per andare con tutta

l'accuratezza quando ſi deve oſſervare il paſſaggio pel meridiano del So

le è più ſicuro far l'oſſervazione nei Solſtizi, cioè li 21 Giugno , e

22 Decembre nei quali la differenza di declinazione può traſcurarſi .

Può ancora per mezzo della Trigonometria sferica differenziale deter

minarſi queſta differenza di declinazione in ogni tempo, ma tedioſo ne

è il calcolo. Si ſuppliſce a queſto, guardando la tavola della equazio

ne delle altezze corriſpondenti, che ſi trova nelle Aſtronomie,

167. Queſto metodo finora eſpoſto ſi chiama il Metodo delle altezze

corriſpondenti di ſommo uſo nell'Aſtronomia, ed è ſempliciſſimo, e fa

cile a porſi in prattica, ne è ſoggetto ad errore nello ſtromento, o

alla rifrazione, o parallaſſi. -

P R o B L E M A 8.

Tirare ſu un Piano orizzontale la linea IMeridiana.

- e -

168. T Inea Meridiana ſi dice quella linea che ſta nel piano del Me

- ridiano del luogo dato. O, che è lo ſteſſo, la linea Meri

diana è l'interſezione del Meridiano di un luogo col ſuo orizzonte

ſenſibile, e razionale. Vari ſono i metodi di trovarla, noi eſporremo

i più ſemplici, e meno ad errore ſoggetti. 1. Sopra un piano liſcio ,

e ben livellato, o orizzontale ſi pianti uno ſtilo d'ottone, detto Gno

mone, un poco conico con una piccola palla in punta, e alta due pol

lici, o più, e perpendicolare al piano. Vicino ad eſſo ſi rº, " -

ball0a
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buſſola, e ſia nota la declinazione dell'aco magnetico in quel giorno. -

Queſta ſi ha, ponendo l'aco ſopra una meridiana già tirata in modo,

che la linea da Borea ad Oſtro della buſſola cada ſulla meridiana tira

ta, ſi vedrà quanto da queſta declina l'aco. Indi ſi ſegni ſul piano la

linea da Oſtro a Borea della buſſola ponendo uno ſtilo d'ottone nei

buchi che ſono all'eſtremità di queſta linea. Dati queſti due punti

eſtremi ſi tiri ſul piano la linea Meridiana. Queſta ſi può verificare

col metodo delle altezze corriſpondenti, determinando l'dea dell'appul

ſo del Sole al Meridiano, e guardando ſe in quel punto l'ombra del

lo ſtilo cade ſulla meridiana tirata. - - - -

169. 2. Se non ſi sà eſattamente la declinazione della calamita , ſi

ſegni preſſo a poco ſul piano la Meridiana coll'aco incalamitato, co

me ſopra. Indi dal piede del Gnomone ſi facciano ſul piano orizzonta

A le varj cerchi concentrici, il più grande dei quali abbia il raggio così

.lungo che l'ombra dello ſtilo lo ſorpaſſi un poco colla ſua eſtremità

stre ore prima di mezzodì. Si ſcelga per tirarla il giorno di uno dei

Solſtizj, per evitare l'errore della declinazione, o pure ſi corregga col

la tavola. Tre ore prima di mezzodì ſi attenda quando l'ombra GB

dello ſtilo MC tocca la periferia del cerchio più grande, e ſi noti Tavº.

quel punto, dopo mezz'ora ſi noti dove tocca la circonferenza del ſeº”

scondo cerchio; e così del terzo , o del quarto, accorciandoſi ſempre

l'ombra. Altrettante ore dopo mezzo giorno ſi faccia lo ſteſſo coll' -

cmbra CA notando i punti toccati dall'ombra CA, che comincerà

dal più piccolo, e anderà prolungandoſi ſino al cerchio maggiore. Que

ſti punti non ſaranno nella ſteſſa linea, come è poſto in figura. Si

dbiſechi ciaſcuno di queſti archi , e ſi tiri al piede C del gnomone , e

per le biſezioni la linea CS, che paſſerà per tutte le biſezioni, ſe

l'operazione è accurata, e ſarà queſta la Linea Meridiana ſenza altro

eſame. E' facile l'abbagliarſi in determinare quando la punta dell'om

bra tocca la periferia, per la penombra prodotta dalla infleſſione de'

raggi. Si ripara in parte a queſta colla palla in cima allo ſtilo ; e

coll'eſſer queſta linea Meridiana non molto lunga. Ma ſe foſſe di più

piedi il deviamento che ſarebbe inſenſibile in mezzo piede, verrebbe

ſenſibiliſſimo in avanti, per lo ſpazio angolare che ſempre più diventa

maggiore, In vece della palla ſul Gnomone ſi piantino due Gnomoni

vicini ſulla Meridiana, e tra loro diſtanti quanta è la loro groſſezza.

Quando è il punto di mezzodì lo ſpazio lucido tra loro ſvanirà , un

gnomone coprendo l'altro, perchè ſono piantati ſulla ſteſſa meridiana, .

e così ſi evita ogni errore di rifrazione. Si veda ancora la celebre Gno

monica di freſco ſtampata a Parigi, dal P. Bedò Benedittino.

17o. 3. Quando la linea Meridiana è di molti piedi, e perciò ogni

piccolo divario al piede del Gnomonc ſi rende ſenſibile nella diſtanza,

allora eſſendo alto ancora il Gnomone, come per eſempio un muro;

la Meridiana ſi tira così. Alla cima del muro dalla parte di mezzo

- - gior
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i" ſi fa una fineſtra lunga 2 , o tre piedi, e larga 1 ; per eſſer

ſicuri, che a mezzo di il Sole che nel Solſtizio eſtivo è alto, e quel

lo d'inverno è baſſo, entri coi ſuoi raggi nell'apertura. A paro della

iparte di ſotto della fineſtra ſi pianta al muro una pietra nera, e qua

drata di mezzo palmo, e che in mezzo ha un largo buco quadro in

cui è incaſtrata una lamina d'ottone con un buco di 4 in 5 linee di

diametro, e un poco bislungo. Queſta pietra deve porſi eſattamente

orizzontale. Di mezzo giorno il raggio ſolare entrerà per queſto buco,

facendo l'imagine lucida del Sole più lunga che larga. Acciocchè bene

ſi diſtingua, deve coprirſi la fineſtra con una porta ricurva acciocchè il

Sole non entri nella camera altro che pel buco della lamina. Si pon

gono al buco due fili d'ottone incrociati ad angolo retto, e ſi cala dal

centro di eſſi, o del buco un filo con un cono appuntato nell'eſtremi

- tà, che appena tocchi il pavimento, e ſi nota ſu un marmo poſto

orizzontale di ſotto il punto ove lo tocca la punta del cono. Indi con

una pertica ſi miſura la lunghezza del filo, che ſarà l'altezza del Gno

mone, e il punto ſul marmo ſi dirà il ſuo centro, Siaio preparati va

ri marmi bianchi bislunghi, per livellarſi, e porſi alla direzione della

meridiana, che ſi troverà così. Due o tre ore prima di mezzo giorno

ſi noti ſul pavimento livellato all'ingroſſo la ſtrada curvilinea che fa il
limbo o ſuperiore, o inferiore del buco. Dopo il mezzodì ad uguale

diſtanza da eſſo ſi noti la curva che deſcrive ſul piano per qualche

tempo corriſpondente. Indi con un lungo compaſſo poſta una punta nel

centro del Gnomone coll'altra ſi tagli, facendo un arco la curva e

gnata prima, e dopo il mezzo giorno. Lo ſteſſo ſi faccia con diverſe

aperture di compaſſo. Indi ſi divida in due parti uguali ciaſcuno arco

di cerchio tra le interſezioni, la linea Meridiana paſſerà per queſte di

viſioni. Onde ſteſo un groſſo filo appoggiato al pavimento per li pun

ti di diviſione ſi ſegni in terra il punto, ove termina la Meridiana -

Avendo queſti due punti, cioè queſto, e il centro del Gnomone, pian

tati in eſſi due ſtili, ligando a queſti il groſſo filo alto da terra quan

ta è la groſſezza dei marmi ſui quali deve ſegnarſi la Meridiana, pº

tranno ſotto di eſſa livellarſi i marmi, e porſi nella direzione della

meridiana, fermandoſi queſti con un beverone di geſſo. Queſta opera:

zione è più ſicuro farla nei solſtizi come più ſicura, e il Solſtizio d'

inverno è meglio che quello di eſtate ; perchè il raggio ſolare deter
minerà la maſſima lunghezza della Meridiana, eſſendo allora il Sole

più baſſo di tutto l'anno. - - - -

171. 4. Si può ancora tirare, o verificare la Meridiana col metodo

delle Altezze corriſpondenti S. 165: 166, 167. Determinando per 3, o

4 giorni prima del Solſtizio d'inverno il tempo in cui il limbo del

Sole arriva al Meridiano. Quando fi è ſicuri che l'orologio, rettifica

to in queſto modo, camini con moto equabile il giorno appreſſo cala
to un filo a piombo, ove il raggio del Sole entra nella esi ſi

alpet
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aſpetti l'ora trovata del mezzodì nei i" antecedenti, e allora

notino ſul pavimento vari punti ſull'ombra del filo. Per queſti, e pel

centro del Gnomone paſſerà la Meridiana cercata. Siccome il Sole

ſempre ſale in altezza, indi ſcende dopo paſſato pel Meridiano ; Gosì

potrebbe oſſervarſi quando l'altezza del Sole comincia a diminuire,

momento prima un filo teſo al raggio ſolare; coſicchè la ſua ombra

divida per mezzo lo ſpettro ſolare, colla ſua ombra ne darebbe ſul pa

vimento la Meridiana. Queſto momento potrebbe determinarſi. eſatta

mente coll'orologio rettificato per le altezze corriſpondenti,

172. 5. Si può ancora con una ſola oſſervazione tirar la Meridiana,

Se negli Equinozi, li 21 di Marzo, o li, 22 Settembre, che è me

glio, eſſendo l'aria più pura, piantato uno ſtilo ſu un piano orizzon

tale, deſcrivendo il Sole in quel giorno l'Equatore, l'ombra dello ſti

lo ſarà ſempre ſull'Equatore; cioè ſulla linea che va da Oriente in

Occidente. Segnata dunque l'ombra dello ſtilo in qualunque ora del

giorno dell'Equinozio, che già ſi trova calcolato, nelle Efemeridi che ,

eſcono ogni anno dei corpi celeſti in Parigi, e a Bologna per 1o an

ni anticipati; queſta linea dell'ombra anderà al vero punto d'Oriente

e Occidente; onde tirando dal ſuo mezzo ove è lo ſtilo una linea ad

eſſa perpendicolare ſarà queſta la Meridiana cercata.

173. Ho a lungo deſcritto i metodi di tirare la linea meridiana per

gli uſi quaſi infiniti che ha nell'Aſtronomia, per determinare il Mez

zodì ; per ſtabilire il momento che il Sole, i Pianeti, le Stelle paſs

ſano pel Meridiano; per ſituare il quadrante, e il Teleſcopio S. 96.s

nel piano del Meridiano; e per formare, dopo aver determinata la

Latitudine del luogo, un accurata idea della poſitura diverſa dei corpi

celeſti. Il Gnomone fu forſe il primo ſtromento degli antichi, e con

eſſo trovarono la altezza Meridiana del Sole, e l'obbliquità dell'Ecclit

tica, eſſendo nei Solſtizi minima l'ombra del Gnomone. Quindi celebre

fu il Gnomone di Achaz nella S. Scrittura che moſtrava ancora le ore,

i Gnomoni dei Caldei, di Pitea a Marſiglia, di Eratoſtene, e quell'

Obeliſco fatto a Roma da Manlio, attualmente ancora eſiſtente in Cam

po Marzo, benchè trovato più anni fa ſpezzato. La ſua altezza è di

piedi Romani 116 , e , , e al dir di Plinio moſtrava le ore. Sopra

di eſſo fece un'opera in foglio ſtampata a Roma nel 175o Monſignor

Bandini col titolo; L'Obeliſco di Ceſare Auguſto. Celebri ancora furono

i Gnomoni preſſo i Cineſi. Cocheoun-King ne fece uno a Pechino ver

ſo l'anno 1278 di piedi 4o. Ulug Beig verſo il 143o ſi ſervì a Sa

markand di un gnomone alto 165 piedi. Paolo Toſcanella che morì

nel 1482 ne fece uno a Firenze di 277 ; piedi d'altezza, che l'Ab

bate Ximenes ha riſtabilito, e deſcritto nell'opera in 4°. col titolo

vecchio, e nuovo Gnomone Fiorentino. Firenze nel 1757. Gaſſendi nei

Collegio dell'Oratorio di Marſiglia ne fece uno nel 1636 di piedi 51 a

e 8 pollici, e 4 linee. Ignazio Dante Dominicano coſtruì nel 1575 nelaTomo III. - - º P a a la

--
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la Chieſa di S. Petronio a Bologna un Gnomone alto 67 piedi, che

Giandomenico Caſſini riſtabilì nel 1655, indi nel 1695 facendolo alto

83 piedi e ! Queſta è la più celebre Meridiana di tutte per lo gran

numero di oſſervazioni fatte in eſſa. Fu deſcritto colle Oſſervazioni da

Caſſini, e Euſtachio Manfredi. Picard nel 1669 cominciò la Meridiana

nell' Oſſervatorio Reale di Parigi il di cui Gnomone è alto 31 piedi

e che Caſſini poi dopo ha rifatto. La Meridiana di S. Sulpicio a Pa

rigi fu cominciata nel 1727 da Sully Orologiajo, e Monnier l'ha fatta

in grande nel 1743. Varie objezioni fa de la Lande nelle Memorie

del 1762 contro i riſultati delle Oſſervazioni. La Meridiana nella Chie

fa della Certoſa di Roma alle Terme di Diocleziano la più ornata di

tutte, che ha due Gnomoni uno a Mezzodì alto piedi 62 ; , l'altro

a Settentrione alto piedi 75. fatta da Monſignori nel 17ot

a tempo di Clemente XI , che deſcrive il Prelato nel Libro in foglio

de Calendario, et Cyclo Caeſaris in diſſertazione a parte col titolo de

nummo & Gnomone Clementino, ſtampato a Roma nel 17o3. Parte di

tutti queſti Gnomoni ſono colonne, o Obeliſchi, e parte muri con la

fineſtra in cima deſcritta S. 17o, come ſono le ultime Meridiane.

174. Alcuni hanno creduto che la linea meridiana foſſe a lungo anda

re mutabile. Diede a ciò occaſione Picard che nel 1671 eſſendo andato

all'Iſola Uenna di Ticone trovò che la Meridiana tirata da Ticone ſi

ſcoſtava dalla vera 18 minuti. Ma queſto deve rifonderſi nella imperfe

zione degli iſtromenti di Ticone; perchè Caffini la ſua Meridiana tira

ta a Bologna nel 1655 , non la trovò affatto mutata nel 1695 , cioè

Ao anni dopo; e Cazelle nel 1693 viſitando la gran piramide, quadran

f" ſola reſta in Egitto, di tante altre ivi fabbricate, trovò che

quattro ſuoi lati erano eſattamente rivolti ai 4 punti cardinali, come

fu da prima ſabbricata. Dunque in 3ooo anni di tempo niente ſi è

mutata la direzione delle 4 parti del Mondo. -
e

-

P R o B L E M A 9.

º peterminare le altezze del sole, o delle Stelle dall'orizzonte.

175. A Ltezza di una ſtella ſi dice l'arco di un cerchio verticale S.

- 37 tra la ſtella e l'Orizzonte. Si dirigga il quadrante al

Sole, o alla ſtella, coſicchè venga nel centro del cannocchiale; ſi noti

l'arco del quadrante tra l'eſtremità più lontana del quadrante, e il filo

a pendolo, ſarà queſto l'Altezza cercata. Se ſi vuole l'altezza meridiana

di una ſtella ſi deve prima porre il quadrante nel piano del Meridiano.

Se ſi piglia l'altezza del Sole, e dei Pianeti deve correggerſi colla differenza

dell'errore della rifrazione, e della Parallaſſi, S 121.1 17. n°.6. perchè il

raggio della terra, e molto più quello della ſua orbita ha una ragione

fen bile alla diſtanza dal Sole. Non così accade nelle Stelle. Si deve

- - allCOe
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- -- ancora correggere l'Inclinazione dell'Orizzonte S 114 trattardoſi del
piti, i l dei Pianeti

tendºlo in Sole, e dei iane - ; -

fa ºgn - P R o B L E M A 1o di

ti i - e . - - . I

i - Trovare la poſitura, o l'obbliguità dell'Ecclittica,

iº 176. T 'Ecclittica è quella curva che compariſce eſſer deſcritta dal

º i ſi Sole intorno la terra nello ſpazio di un'anno. Queſta linea

e Mei 6. 42. 43, e ſegu. è obbliqua nel Cielo riſpetto all'Equatore, e lo ta
rei Ciº glia, facendo con eſſo un'angolo di 23° gradi, 28 19" ſul principio

iù si del 175o; onde nel 1778 corrente ſarà di 23', 28', 18" º, dando,

: , ſitº di abbaſſamento come fà de la Caille, per la variazione 44 per ſeco

iº º lo; o 26 ; per anno. : i

roi iº 177. Il metodo per trovare in qualunque tempo l'obbliguità dell'Ecº

o iro i clittica è di oſſervare l'altezza meridiana del centro del Sole nel giore

i Pre i no del Solſtizio. L'Arco della differenza tra queſta altezza Meri

ſi con i diana, e l'altezza dell'Equatore Probl. 4 S. 158. è l'arco che indica

int, l'obbliguità dell'Ecclittica. Si può ancora ritrovare" dell'

ºg i di Ecclittica oſſervando l'altezza meridiana del centro del Sole nei due

io ritº Tropici, da queſte due Oſſervazioni ſi ricava la diſtanza tra un Tropi

To: i co e l'altro. Queſta diſtanza ſi divide per 2, la metà ſara l'obbliquità

, inº dell'Ecclittica, . . . .

iina in - 178. Per dimoſtrare il primo metodo ſia BA l'aſſe del Mondo. º":

gi, i la ſua elevazione nel luogo dato. EaGgr il Tropico di Cancro: EQQº

quadrº fa l'Equatore, ed EH la ſua altezza dall'orizzonte. Sia EVOD l'Ecclit ,

io de tica, ſarà EE l'arco di declinazione dell'Ecclittica dall'Equatore, e

i, come perciò la ſua Obbliquità, e l'angolo AEOE ſarà quello dell'Obbliquità,

te ſi è o maſſima declinazione, e il punto E ſarà il Solſtizio di Cancro. Eſſen

do EH l'altezza meridiana del Sole quando è nel Solſtizio E, e perciò

maggiore di EH altezza dell'Equatore, ſe queſta ſi leva da quella ri

- marrà EAE la declinazione maſſima del Sole dall'Equatore, o l'Obbli

- quità dell'Ecclittica; e perciò ancora EOE ſarà l'angolo dell' obbli

quità che ſi miſura ſul meridiano BEH. Come dovea dimoſtrarſi,

179. Per dimoſtrare il ſecondo metodo ſi miſuri l'altezza meridiana

del Sole nel Solſtizio del Cancro, che è l'arco EH, e l'altezza meri
ae 8 diana del Sole quando è nel Solſtizio di Capricorno, che è I ; levata

i" queſta da quella rimarrà EI diſtanza dei Tropici, la di cui metà EE
ſ º l ſarà l'arco dell'obbliquità, come dovea dimoſtrarſi. Per portare un eſem

i" pio di queſto metodo. Fu oſſervata al Capo di buona ſperanza nel

ri 1751 da la Caille l'altezza vera meridiana del Sole nel Solſtizio di
idiº Capricorno di 79°, 33, 3", e l'anno 1752 dallo ſteſſo a Parigi l'altez

ſi za vera meridiana del Sole nel Solſtizio di Cancro di 32°, 36, 31°. La .

º" differenza di queſte due altezze è 46°. 56'. La di cui metà 23°, 28,
i r - - 2 16" è

atº
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16” è l'Obbliguità dell'Ecclittica. Ma queſta altezza nel fine del

1751 ſi deve diminuire di 4 : ; e perciò l'obbliguità ſi deve accreſce

re di queſti ſecondi; onde l'Obbliquità media nel 1652 era di 23°,

28, 1o i $ 175. . . . - - - -

18o. E fuori d'ogni dubbio al preſente che l'obbliguità dell'Ecclitti.

ca è variabile. Naſce queſta diminuzione dalle diverſe attrazioni dei

Pianeti, come vedremo a ſuo luogo. Duemila anni fa era 24°. Le oſ

fervazioni coſtanti fatte dal Caſſini nella Meridiana di S. Petronio a

Bologna la fanno nel ſecolo paſſato del 1668, di 23°, 28', 54”. Col

la ſteſſa Meridiana rettificata, con un numero grande di oſſervazioni

fatte dal 1731 al 1734 la ſtabiliſcono nel fine del 1733 di 23°, 28,

29", e nel 1752 ſi trova di 23', 28'; 2o : . Onde è fuori d'ogni

dubbio, che l'Obbliquità dell'Ecclittica va ſempre diminuendoſi. Onde

in un'anno cala 29" in circa; ſecondo queſte Oſſervazioni. Vedi anche

$ 176. Queſta continua diminuzione è coſtante, e diverſe da quella,

che produce la mutazione dell'aſſe della terra, la quale è periodica S.

256. è per 9 anni e mezzo creſce, indi per altrettanto diminuiſce.
- - - - -

-

P R o B L E M A 11.

-

-

-

-
-
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Trovare la declinazione del Sole, e delle ſtelle.

181. T A declinazione di un'Aſtro vuol dire la diſtanza di un'Aſtro

a dall'Equatore, che viene miſurata da un'arco di cerchio maf

fimo, che paſſa pel Poio del Mondo, e per l'aſtro, ed è perpendicola

re all'Equatore, come è un'arco di Meridiano.

Tav.º.: 182. Siano AB i Poli del Mondo, OR. ſia l'Orizzonte, EQ ſia l'
Fig.9. Equatore. C ſia una ſtella, la di cui declinazione, o l'arco. CE deve

trovarſi. D ſia un'altra ſtella della quale ſi cerca la declinazione ED.

Si trovi l'Altezza Meridiana di C, o di D , e detratta la rifrazione,

o ſe ſi tratta del Sole anco la parallaſſi ſi paragoni coll'altezza dell'

Equatore EO, S. 158. Se l'altezza meridiana della Stella, come CO,

è maggiore di quella dell'Equatore EO, ſi ſottragga queſta da quella,

cioè l'arco OE dall'arco OC, ſarà EG la declinazione della Stella

C, che ſi chama declinazione Boreale perchè è nell'emisfero Boreale

EBQ. Se l'altezza della Stella, come DO è minore di quella dell'

" EO, da queſta ſi ſottragga DO, reſterà DE per la declinazione

della ſtella D, che ſi chiama declinazione Auſtrale, perchè la ſtella ſta

nell'Emisfero Auſtrale. - - - - - ,

º -

-- - - . -
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Data l'Obbliquità dell' Ecclittica, trovare la declinazione

ri: - di ciaſcuno dei ſuoi punti.
allOll :| - - - - - - -

L 0. 183. QIa ACQ, l'Equatore, LCE l'Ecclittica, PSD il cerchio che iº º ,

ºri - S miſura la decinazione del punto S dall'Ecclittica LCSE; che Fie º

i ſi paſſa pel Polo P dell'Equatore ACQ; ed è ad eſſo perpendicolare. De

"Vºl) ve trovarſi la declinazione SD del punto S dell'Ecclittica. Nel trian

iſ, il golo CSD rettangolo in D, è noto l'angolo retto D, e l'angolo C

nigi dell'obbliguità dell'Ecclittica, ed è noto il lato CS, cioè la diſtanza

i 0: del punto S dell'Ecclittica dal primo grado d'Ariete che è in C, ove

i ri: l'Ecclittica taglia l'Equatore. Per trovare la declinazione SD ſi

ii, faccia queſta proporzione. Seno D: CS:: Seno C: DS. Si avrà la de

a º clinazione DS del punto S. Ciò potendoſi fare per ogni altro grado -

lº del quadrante, e da queſto potendoſi ricavare la declinazione uguale che

- hanno i punti degli altri tre quadranti del cerchio, ſi avrà la Tavola

- delle declinazioni di ciaſcun punto dell' Ecclittica, che ſi trova già fatta

nelle Tavole Aſtronomiche. . - - » - -

184. Eſſendo in C il ſegno d'Ariete, perchè ivi è l'interſezione

dell'Ecclittica coll' Equatore, e da quel punto pigliando gli aſtronomi

A il principio del moto proprio del Sole, e dei Pianeti, la diſtanza, SG.

- del punto S dal punto C l'hanno chiamata Longitudine. Quindi la Lon- - .

gitudine di qualunque altro punto fuori dell'Ecclittica, o ſia la Longitu

aline delle Stelle, e dei Pianeti è l'arco dell'Ecclittica compreſo tra

l' Ariete C, e l'arco che paſſa pel centro dell'Aſtro, ed è perpendicola

re all'Ecclittica. Sia l'Aſtro a , di cui cerco la Longitudine, ſi tiri -

) l'arco, can, che paſſi per l' Aſtro a, e ſia perpendicolare in, n, all' -

Ecclittica CSE, queſto mi limiterà l'arco dell' Ecclittica Cn, che ſarà

la Longitudine dell'Aſtro, a, e l'arco, a n, ſi chiama la, Latitudine della

Stella, o la ſua diſtanza dall'Ecclittica. La Longitudine ſi miſura an

dando ſecondo l'ordine dei ſegni ſino a 36o gradi.
p - 185. L'arco CD dell'Equatore compreſo tra Ariete C, e la decli

nazione SD, ſi chiama Aſcenſione retta del punto S dell'Ecclittica ;

perchè il punto D dell'Equatore naſce col punto S dell'Ecclittica nel

moto diurno della sfera retta. Se queſto, punto tramonta col punto D

dell'Equatore, ſi chiama Diſceſa retta. Se queſti due punti naſcono, o

tramontano inſieme nella Sfera obbliqua ſi dicono Aſcenſione, o Diſceſa

obbliqua. L'Aſcenſione retta degli altri punti della sfera, o ſia l'Aſcen- -

ſione retta degli Aſtri, per eſempio l'Aſcenſione retta dell'Aſtro, a, ſa

rà l'arco Cm dell'Equatore che comincia da Ariete C, ed è limitato

in, m, dal cerchio maſſimo, maP che paſſa per l'Aſtro, a, ed è per

pendicolare all'Equatore in , m; onde dell'Aſtro, a, la Declinazione

- ſarà,

mi,

roi

-
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ſarà, am, l'Aſcenſione retta mc, la Longitudine Cn, la Latitudine an.

Anco l'Aſcenſione retta ſi conta da Ariete, che è il primo grado,

andando ſecondo l'ordine dei ſegni fino a 36o.

P R o B L E M A 13.

Data l'obbliguità dell'Ecclittica trovare l'Aſcenſione retta del

Sole, e di tutti i punti dell'Ecclittica. -

g": 186. El Triangolo rettangolo SCD ſono noti gli angoli D, C S.
A. 9 • N 183, e la Longitudine CS S. 184 ſi cerca CD la di cui

eſtremità D è l'Aſcenſione retta del punto S, o di qualſiſia altro do

ve attualmente ſi trova il Sole. Per trovare CD fi faccia queſta pro

- porzione. Coſeno C: Sottangente : : Cotangente CS : Cotang. CD ,

Con queſto metodo è formata la Tavola delle Aſcenſioni rette dei pun

ti dell'Ecclittica, che ſi trova nelle Tavole Aſtronomiche, -

P R o B L E M A 14.

Trovare l'Aſcenſione retta degli Aſtri. “

187. QI oſſervi l'altezza Meridiana del Sole S. 165, da cui ſi ricavi

la Declinazione S. 175, e l'Aſcenſione retta S. i86. Quan

do il centro del Sole ſta nel Meridiano ſi noti l'ora che indica l'oro

logio, o più, o meno; o pure ſi ponga l'orologio all'ora 12, che in

dica il mezzodì. La notte appreſſo ſi oſſervi l'altezza Meridiana dell'

Aſtro, di cui ſi cerca l'Aſcenſione retta, e ſi noti l'ora in cui giun

ge al Meridiano. Se l'orologio non ſi è corretto e indicava più di 12

nella prima oſſervazione, ſi ſottragga la differenza da queſta ora, ſe
notava meno ſi aggiunga. Il tempo di queſta ultima oſſervazione ſi mu

ti in gradi S. 155 , e queſti ſi aggiungano all'Aſcenſione retta trovata

del Sole. Se la ſomma è minore di 36o gradi, ſarà l'Aſcenſione ret

ta dell' Aſtro; ſe è maggiore ſe ne levi 36o, e la differenza ſarà

l'Aſcenſione retta. Così ſi trova l'Aſcenſione retta di qualunque Aſtro,

ſia Stella, o Pianeta, paragonandolo coll'Aſcenſione retta del Sole

S. 185. -

i", 188. Dunque ſe EQ ſia una porzione d'Equatore, ZM il Meridiano, le

Stelle A, B che paſſano pel Meridiano col punto M dell'Equatore

EQ hanno la loro Aſcenſione retta notata col punto M. Se queſto

punto M d'Equatore paſſaſſe pel Meridiano un'ora più tardi del pun

to Equinoziale, o della prima ſtella d'Ariete fi dirà che le Stelle A,

B hanno, riſpetto a quella d'Ariete un'ora, o 15 gradi d'Aſcenſione

retta. Se paſſerà il punto M due ore più tardi d'Ariete, avranno le

Stelle A, B due ore, o 3o gradi d'Aſcenſione retta &c. PR o. -

v
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P R o B L E M A 1s.

Trovare la Latitudine e Longitudine degli Aſtri.

ºLA" rarco di cerchio maſſimo che

paſſa pel centro della ſtella, ed è perpendicolare all'Ecclitti

ca, e perciò paſſa pel Polo ſuo, e miſura la diſtanza dell'Aſtro dal

l' Ecclittica , come un arco conſimile perpendicolare all'Equatore

miſura S. 181. la Declinazione. Longitudine di una ſtella è l'arco dell'

Ecclittica, limitato dal primo grado di Ariete, e da un cerchio maſ

ſimo, che paſſa per l'Aſtro, e il Polo dell'Ecclittica, ed è ad eſſa

perpendicolare. Si chiama longitudine, perchè dal primo grado d'Arie

te andando verſo il Toro ſi comincia a numerare il moto annuo del

Sole, e Periodico dei Pianeti.

19o. Sia AQ l'Equatore, EL l'Ecclittica, la stella di cui ſi cercare -

la Latitudine ſia S. Si tiri l'arco ISD perpendicolare all'Ecclittica in

D, ſarà SD la Latitudine della ſtella S, che ſi cerca, e il punto I

ſarà il Polo dell'Ecclittica S. 45. 63. Si tiri l'arco PGC che paſſi

pel Polo dell'Ecclittica I S. 63, e per la ſtella S, e ſia perpendico

lare all'Ecclittica in D, ſarà CGD la Longitudine della Stella S. Se dal

Polo P del Mondo ſi tiri l'arco PSH che paſſi per la Stella S, ſarà

perpendicolare all'Equatore S 63 in H , e ſarà SGH la Declinazione

della Stella S. - - -

191. Poſti gli antecedenti preliminari per trovare, la Latitudine DS,

Fig. 11

ſi conſideri che nel Triangolo HGC è noto l'angolo H , che è retto,

l'angolo C dell'obbliguità dell'Ecclittica, e il lato HC, che è compi

mento al ſemicerchio della Aſcenſione retta della Stella S; onde per la

Trigonometria sferica ſi avrà l'arco HG. Dalla declinazione SGH no

ta della Stella S ſi tolga GH ſarà noto l'arco SG. Per mezzo dello

ſteſſo triangolo HGG ſi trovi in eſſo l'angolo HGC, e l'Ipotenuſa GG,

ſi avrà noto nel ſecondo triangolo SDG, oltre il lato SG, ancora l'an

golo SGD, e l'angolo D, che è retto. Onde avremo la ſeguente A

nalogia. Ang D: SG : : G: DS che è la Latitudine cercata.

192. Per trovare la Longitudine CGD della Stella S nel triangolo

DSG, eſſendo già noti gli angoli D, G, e il lato DS ſi trovi per la

Trigon. Sferica il lato DG. Queſto ſi aggiunga all'Ipotenuſa trovata

GC avremo nota la Longitudine CGD della Stella S. - -

- .

- -

193. Se è nota la Declinazione dell'Aſtro S. 181, e la ſua Aſcenſ:

ſione retta S. 187. ſi può trovare col calcolo la Latitudine, e Longi

titudine di eſſo per mezzo di facili Analogie. Dovendo in queſte ado

prare i Seni degli angoli è meglio in vece dell'Aſcenſione retta piglia

re la diſtanza dell'Aſtro dal più proſſimo Equinozio; cioè ſe l'Aſcen

ſione retta paſſa i 9o gradi ſi piglia il ſuo ſupplemento a 18oº; i
- palla

i Fig. 12



I 2o - C A P O IV.

paſſa i 18o”, ſi leveranno queſti dal numero maggiore, e ſi piglierà il

reſto. Se ſorpaſſa i 27o”; ſi detrarranno da 36o”, e ſi piglierà il reſto.

194. Sia dunque CA la diſtanza dal proſſimo Equinozio. E , mino

re di 9o”, AS ſia la declinazione dell'Aſtro S, EG ſia l'Ecclittica ,

EA l'Equatore, SB ſia la Latitudine cercata, EB la ſua Longitudine .

Si concepiſca un grande arco ES dall'Equinozio E alla Stella S, per

fare il triangolo SEA rettangolo in A colla Aſcenſione retta EA ,

e la declinazione AS. Sia l'altro triangolo SBE rettangolo in B

colla Longitudine EB , e Latitudine SB , che ſi cercano. Si riſol

verà prima il triangolo SEA , in cui dato l'angelo S., e i lati

EA , AS, ſi troverà l'angolo SEA , e l'Ipotenuſa SE. Per mez

zo dell'angolo SEA , e dell'angolo BEA obbliquità dell' Ecclit

tica ſi ricaverà l'angolo SEB, che ſarà la loro differenza ſe i punti

S, B ſono tutti due ſopra, o ſotto l'Equatore, o ſarà la loro ſomma

ſe l'Aſtro è al Nord e il punto B, a mezzodì. Nel triangolo adunque

SEB ſaranno noti l'angolo B, ed SEB, e il lato SE, e perciò ſi ren

deranno noti la Latitudine SB, e la Longitudine EB . Per trovare

l'Angolo SEA ſi faccia. Il Raggio: Seno AE : : Cotangente SA : Co

tang dell'angolo SEA. Per trovar l'Ipotenuſa SE ſi faccia, Il Rag

io: Cos. AE :: Cos. SA Cos. SE. Per trovar la Longitudine ſi

i.. Il Raggio: Cos Ang SEB : : Tang SE: Tang della Longi

tudine EB. Per trovare la Latitudine ſi faccia. Il Raggio: Seno SE : :

Seno dell'Ang. SEB : Seno della Latitudine SB. Per avere l'ango

lo SEB ſi piglierà la ſomma di SEA , AEB, ſe l'Aſtro è nei ſei

Segni Boreali , colla declinazione Auſtrale, o è nei Segni Auſtrali

colla declinazione Boreale. In ogni altro caſo ſi piglia la differenza

degli angoli SEA, AEB. - -

195. I metodi ſinora eſpoſti per trovare La Latitudine, e Longitudi

ne degli Aſtri hanno luogo nelle Stelle fiſſe, dove, come abbiamo

veduto S. 123. e ſegu. non è conſiderabile la Parallaſſi annua; e mol

to meno la Parallaſſi comune S. 119 , che ſi può dire ancora diurna,

riguardo alla diſtanza dell'oſſervatore dal centro della terra. Ma ri

guardo al Sole, e ai Pianeti la Parallaſſi annua è ſenſibile, perchè il

raggio dell'orbita dalla terra deſcritta intorno al Sole ha una ragione

ſenſibile alla diſtanza del Sole, o dei Pianeti da terra, eccettuati Gio

ve, e Saturno nei quali la Parallaſſi è così piccola che può traſcurarſi.

Quindi altra è la Longitudine, e Latitudine dei Pianeti viſti dalla

terra, ed altra quella degli ſteſſi veduti dal Sole. La prima, Longitu

dine, o Latitudine riguardo alla terra, ſi chiama Geocentrica, la ſecon

da riſpetto al Sole ſi dice Eliocentrica. Nel Probl. 15. S. 189. abbia

mo inſegnato di trovare la Longitudine e Latitudine Geocentrica degli

Aſtri; quei metodi ſervono nelle ſtelle fiſſe, nelle quali la Longitudi

ne, e Latitudine Geocentriche ſono lo ſteſſo che le Eliocentriche. Gli

ſteſſi metodi poſſono ancora applicarſi al Sole non ſolo perchè, riſpet
- - tO

-
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to ad eſſo la parallaſſi annua è di 9 ſecondi, e perciò piccola per lo

più; ma ancora perchè è lo ſteſſo vedere il moto della terra dal Sole,

che il moto del Sole dalla terra. Imperocchè ſebbene la terra ſi allon

tani, col moto annuo, di continuo dal primo grado d'Ariete, e così

compariſca di fare ancora il Sole nei ſegni oppoſti, ciò non oſtante la

terra è ſempre lontana dal Sole ſei ſegni dell'Ecclittica; onde tanto è

che la terra giri intorno al Sole, e ſi diſcoſti da Ariete, o che il So

le compariſca girare intorno la terra, e girare nei ſegni oppoſti a quei
della terra. - - -

- 196. Non però così accade nei Pianeti, onde in eſſi la Longitudi

ne, e Latitudine Geocentrica ſono diverſe dall'Eliocentrica. Lungo

ſarebbe il voler eſporre tutto ciò che ſi richiede per determinare le Lon-.

gitudini, e Latitudini Eliocentriche dei Pianeti, che dipendono dalla

diverſa diſtanza dei Pianeti dalla terra, e dal Sole. Inoltre nell'Efe

meridi che ogni anno eſcono a Parigi, e in quelle che di Io, in Io

anni ſi ſtampano a Bologna vi è giorno per giorno notata la Longitu

dine, e Latitudine media 8. 134, e ſegu. di ciaſcun Pianeta. Quello

che poſſiamo oſſervare ſi è che quando il Pianeta ſta nei Nodi S. 49 ,

e perciò nell'Ecclittica non ha alcuna Latitudine; e quando è lontano

9o gradi dai Nodi della ſua orbita, allora ha la ſua maſſima latitudi

ne . Inoltre ſe il Pianeta, il Sole, e la Terra ſono in una linea ret

ta; cioè in oppoſizione col Sole, ſe ſono pianeti ſuperiori, o di là

dall'orbita della terra, o in Congiunzione col Sole ſe ſono pianeti in

feriori, cioè poſti tra il Sole e la Terra, allora la Longitudine e La
titudine Geocentrica, ed Eliocentrica ſono le ſteſſe. .

197. Si può determinare La Longitudine, e Latitudine Eliocentrica nel ſavº.

modo ſeguente, che però in Giove, e Saturno è ſoggetto a qualcheº.

errore per le diſuguaglianze che naſcono dalle Attrazioni ſenſibili tra di

loro. Sia T il luogo della Terra nella ſua orbita TER, ſia S il Sole,

e ſia STM la miſura della differenza oſſervata tra la Longitudine del

Sole, e quella del Pianeta M veduto dalla terra T. Terminata l'intera

ſua rivoluzione ritornerà il Pianeta nel luogo M. In queſto punto eſſen

do il Pianeta M ſi trovi la terra in R, ſi oſſervi l'angolo MRS. Dalla

teoria della terra, che ſuppongo già cognita è noto l'angolo TRS, e

i lati ST, SR, dunque ſi faranno noti gli angoli STR , SRT, e il

lato TR. Perciò nel Triangolo TMR ſi ha il lato TR, e gli angoli

MTR, MRT, e quindi i lati MT, MR . Finalmente nel triangolo

MST, ſono già noti i lati MT , TS, e l' angolo da eſſi compreſo

MTS, con queſti ſi rende nota SM , che ſi chiama diſtanza curtata

del Sole dal Pianeta nel punto M, e l'angolo TSM, che dà la diffe

renza tra la Longitudine della terra v ST, e la Longitudine, vSM del

Pianeta veduto dal Sole , o la Longitudine Eliocentrica. Per trovare la

Latitudine Eliocentrica , o veduta dal Sole del Pianeta ſi faccia queſta

proporzione. Come il Seno dell'angolo MTS, al ſeno dell'angolo TSM;
Tomo III. - Q. così

-
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così la Tangente della Latitudine del Pianeta M oſſervato dalla terra

T , o della Latitudine Geocentrica , alla Tangente della Latitudine

Eliocentrica. Con un metodo conſimile ſi troverà la vera diſtanza del

Pianeta M dal Sole facendo. Come il Coſeno della Latitudine Eliocen

trica del Pianeta , è al Seno tutto ; così la diſtanza curtata SM del

Pianeta, alla ſua vera diſtanza dal Sole . Queſto metodo ſpedito è ab

baſtanza accurato in tutti i Pianeti , ſe ſi eccettuano , come abbiamo

detto Giove, e Saturno nei quali è ſoggetto a qualche errore ; per l'
azione della vicendevole loro forza attraente. -

198. I Problemi ſinora eſpoſti ſono i fondamentali dell'Aſtronomia

per ſtabilire alcuni punti fiſſi in Cielo, per mezzo dei quali ſi deter

minano le diſtanze, e il ſito che hanno in Cielo le ſtelle, e i Piane

ti, e il loro moto vero, o apparente. Quantunque le ſtelle ſteſſe ab

biano il moto proprio, come i Pianeti da Occidente in Oriente; e

perciò mutino di continuo la Longitudine S. 189, ciò non oſtante eſ

ſendo un moto lentiſſimo di 1°, 23, 54" per ſecolo, o di un grado

in 72 anni, perciò ſi pigliano nel determinare il moto, e il ſito de

gli altri corpi celeſti, come tanti punti immobili nel Cielo. Ma ſicco

me col lungo andare degli anni ſi rende ſenſibile queſto moto proprio

delle Stelle da Occidente in Oriente; di modo che ora la prima ſtella

d'Ariete ſi trova nel primo grado di Toro, e dopo 2592o anni avrà

finito il giro di tutta l'Ecclittica, e ſarà di nuovo al primo ſuo ſito

nel Cielo ; così ſopra il Cielo ſtellato ne concepiſcono gli Aſtronomi

un'altro fiſſo, che chiamano il primo Mobile nel quale ſempre il ſegno

d'Ariete corriſponde allo ſteſſo ſito ; quantunque gli Equinozj, o le

Coſtellazioni di Primavera, e di Autunno, cioè d'Ariete, e Libbra

ſi trovano preſentemente in Toro, e in Scorpione, cioè un ſegno più

lontano dalla prima coſtituzione del Mondo. Quindi queſta mutazione

delle Stelle nel Cielo ſi chiama Preceſſione degli Equinozi , come vee

dremo a ſuo luogo. Onde ſi può concludere che realmente nel Cielo

non vi è alcun punto fiſſo, ed immobile. I Problemi che vengono in

appreſſo ſerviranno a determinare le Parallaſſi orizzontali, e Diametri

dei Pianeti, le Diſtanze dei corpi celeſti tra di loro, e dal Sole, e

la Terra, le loro Orbite intorno al Sole , il Tempo che impiegano a

deſcriverle, i vari moti ſinora oſſervati, e il loro ordine, e diſpoſi

zione nel Cielo, che ſi chiama Siſtema del Mondo. Tutto queſto ne

farà ſtrada per determinare nel Capo 5 le cauſe meccaniche dei moti

diverſi dei corpi celeſti. - - -

a

PRO.
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P r o s L E M A se
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dei Pianeti, e delle Stelle.

199. T A Parallaſſi, o ſemplice, o annua, come abbiamo veduto 6.

119, e ſegu. è la diverſità d'aſpetto di un corpo celeſte ve

duto dalla ſuperficie della terra, o dal centro, o da vari punti della

ſua orbita. Il raggio della terra non eſſendo ſenſibile riſpetto alle diſtan

ze delle ſtelle fiſſe, e alle diſtanze di Giove, e Saturno, quindi è che

non ſi computa la Parallaſſi relativamente alle Stelle, e a Giove e Sa

turno. Non così però accade del Sole, di Venere, e di Marte; le pa

rallaſſi dei quali non poſſono traſcurarſi. - -

2oo. Per determinare la Parallaſſi del Sole e dei Pianeti ſi ſcelgano

due luoghi della terra, preſſo a poco ſotto lo ſteſſo Meridiano, e lon

tani più che ſi può. La loro nza non ſia minore di 89°. gradi. Tav.

Siano queſti due luoghi O, D. L'Oſſervatore in O guardi una ſtella,

H che ſta nel ſuo Orizzonte ; il ſecondo eſſendo in D, lontano di risº
»

primo quaſi 9o gradi, l'oſſerverà nel Zenit H. L'angolo OHT ſarà

la Parallaſſi del Sole, o del Pianeta. Ma eſſendo dalla coſtruzione OH,

TE parallele, l'argolo OHT ſarà uguale all'angolo HTE , che è il

complemento dell'angolo DO, o della diſtanza dei due Oſſervatori, o

della differenza delle loro Latitudini, che ſi ſuppongano note; o poſſo

no facilmente trovarſi S. 157. .

2o1. Queſto metodo di determinare le Parallaſſi ſarebbe ſempliciſſimo,

e ſicuro; ma è difficile in prattica trovare le condizioni che in eſſo ſi

; hanno perciò gli Aſtronomi ſurrogato a queſto un'altro me

todo, in cui data qualunque diſtanza, e qualunque altezza dell'Aſtro

dall'Orizzonte, ſi può ritrovare la Parallaſſi, ed è il ſeguente. -

ricercano:

2o2. Siano due luoghi della terra B, C quanto ſi voglia lontani, Tav,

purchè non ſiano meno di 3o gradi, e in eſſi vi ſiano due Oſſervatori, i

che guardino il Sole, o il Pianeta L nella ſteſſa ora al Meridiano, ſa

rà CLT la Parallaſſi pel luogo C; BLT la parallaſſi pel luogo B,

L'angolo BLC è la ſomma di tutti due, ſe gli Oſſervatori ſtanno uno

nell'Emisfero Boreale, e l'altro nel Meridionale; ed è la differenza ſe

tutti due ſtanno nello ſteſſo Emisfero. Queſto angolo ſi chiama argomen

to totale della Parallaſſi Orizzontale. La Parallaſſi BLT che ſi dice di

altezza è uguale alla Parallaſſi Orizzontale multiplicata pel Coſeno del

l'altezza apparente in B, o pel ſeno della diſtanza apparente dal Zenit

A, cioè dell'angolo LBA. La Parallaſſi CLT è uguale alla Parallaſſi

Orizzontale multiplicata pel Coſeno della diſtanza LCD dal Zenit. D.

Dunque l'angolo BLC, che è la ſomma delle due Parallaſſi è uguale

alla Parallaſſi Orizzontale multiplicata per la ſomma dei Seni delle due
- - Q 2 - - diſtan

O,

Fig.2
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diſtanze dal Zenit A, D che ſono ſtate oſſervate. Perciò per avere la

Parallaſſi Orizzontale ſi divida l'angolo oſſervato BLC per la ſomma

dei Seni delle due diſtanze dai Zenit A, D . -

2o3. Con queſti metodi hanno determinato gli Aſtronomi la maſſima

Parallaſſi, che è l'Orizzontale del Sole di 9" S. 122, e a varie altez

ze, fino al Zenit, eve è nulla. La Parallaſſi Orizzontale della Luna

nella maſſima ſua diſtanza che è 59', 9 , nella minima 61', 39, e

nelle quadrature la maſſima è 65, 36" la minima è 56', 44". Quale

differenza ſi deve rifondere nella figura sferoidica della terra. La Paral

laſſi di Marte, che è di 27" ; . La Parallaſſi Orizzontale di Venere,

che è di 3o”, è allora il ſuo diametro è 6o". E in generale ſempre in

Venere il diametro.ſuo è il doppio della ſua Parallaſſi. - -

-

-

P R o B L E M A 17.

Determinare le diſtanze dei Pianeti da terra, e dei satelliti

- , dai loro primari. – º,

ºv, 2o4. Ssendo nota la loro parallaſſi Orizzontale il Problema facil

fea. - mente ſi ſcioglie. Nel triangolo THO è noto il ſemidiame

tro della terra che è , Fiſica Parte 2. S. 54 di Leghe 1432, ciaſcu

na di Teſe 2283. E' noto ancora l'angolo HOT, perchè retto, e l'an

golo THO, che è la parallaſſi. Onde per la Trigonometria Sferica ſi

farà noto ancora il lato TH, che miſura la diſtanza dell'Aſtro H dal

centro. T della Terra. - . e -

zo5. Quindi gli Aſtronomi hanno determinato le diſtanze dei Pianeti

da terra in Leghe di Francia S. 2o4. ſecondo la tavola ſeguente.

| r Diſtanza piccola. Diſtanza maſſima ls

- - - Il Sole. | 322789oo. | 33382ooo.

La Terra. 1. | -. | . . . . . .

| La Luna. 77577. - 91 454.

. a Mercurio. | 2O I 22OOO. | 45539ooo.

| |

, | Venere. - 9o83ooo. 56578ooo.

17193oco. - 82854ooo. -

. 13792oooo. 2o358 Icoo.

28o352ooo. . | 346o1 2ooo.

. Marte.

Giove. -

| Saturno.

-

La diſtanza media della Luna da terra è di Leghe 85393; ciaſcuna

di 2283 Teſe. Le diſtanze medie da Giove dei 4 Satelliti di eſſo che

furono ſcoperti da Galilei, ai quali diede il titolo di Stelle Medicee,
ſono le ſeguenti, determinate in ſemidiametri di Giove. Del ri"

- - a
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Satellite 5 , ' , ; del ſecondo 9 , 494 ; del terzo 15, 141; del

quarto 26, 63o. Dei cinque Satelliti di Saturno; fu il quarto, primo di

tutti ſcoperto da Ugenio, indi Giandomenico Caſſini nel 169o ſcoprì

il primo, ſecondo, terzo, e quinto. Le loro diſtanze da Saturno in

ſemidiametri di eſſo ſono le ſeguenti. Diſtanza del primo 4, º'o, ;

del ſecondo 6, 268; del terzo 3, 754; del quarto 2o, 295 ; del

quinto 58, 154. Quindi pigliando la media diſtanza dei Pianeti, dal

Sole, e ſupponendo che non deſcrivano Elliſſi ma cerchi, ſi avrà la

periferia della loro orbita in leghe, e perciò pigliando il tempo perio

dico di ciaſcheduno e con eſſo dividendo l'orbita loro ridotta in fleghe

ſi determinerà la velocità di ciaſcheduno. Per eſempio. La circonferen

za dell' orbita terreſtre, ſuppoſta circolare è 2o628oooo. Leghe, che

diviſa per 365 giorni dà 564754 leghe per giorno che deſcrive di mo

to proprio, e dividendo queſto numero per 24 ſi troverà che la terra -

fa 23531 leghe per ora, e dividendo queſto numero per 6o, farà leghe

392 per minuto, e dividendo queſto per 6o farà Leghe 6 ; ogni mi

nuto ſecondo, quale velocità non è ſorprendente - -

Accade qualche volta che abbiamo biſogno delle diſtanze medie dei

Pianeti dal Sole, e allora ſi può conſultare la Tavola ſeguente, colle

parti decimali. In eſſa ſi ſuppone che la diſtanza media della Terra dal

Sole ſia di parti 1ooooo. - -

Mercurio. | 387o9, 88. |
Venere, , 74333 , 24- º

La Terra. IOOOOO --

Marte. 152369, 27.

Giove. 52oo97, 9 I. -

Saturno. l 953936, 83. -

2e6. Ma nelle Stelle fiſſe, ſiccome non è ſenſibile alcuna Parallaſſi

S. 123, così non vi è altro metodo per determinare eſattamente la lo

ro diſtanza da terra. Ciò non oſtante per darne una qualche idea, la

più proſſima è la ſeguente. Sia AS il ſemidiametro dell' orbita che "

deſcrive la terra intorno al Sole. L'angolo APS della Parallaſſi annua ris.

delle Stelle ſia 1", il lato PS farà 2c6264 più grande di AS, che è

ſtato determinato di 33 milioni di Leghe. La diſtanza media AS della

terra A dal Sole S è di 22198 ſemidiametri terreſtri, poſta la Paral

laſſi del Sole di 9". Dunque ſe la Parallaſſi annua P foſſe di 1" nelle

ſtelle 8.121 la loro diſtanza ſarebbe 47272ooooo volte più grande del

ſemidiametro della terra, che eſſendo di leghe 1432 $.2o4, ſarebbe la

diſtanza delle Stelle fiſſe di Leghe 6,771, 77o, ooo,ooo, cioè ſei bi

lioni ſettecento ſettantaun mila, ſettecento ſettanta milioni di Leghe.

Ma

-
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-

Tav.

Io

Nie.

-

Ma la Parallaſſi delle ſtelle fiſſe è minore di 1"; dunque la loro di- .

ſtanza da terra ſarà più di ſei bilioni di leghe.

P R o B L E M A 18.

(

Determinare il diametro dei Pianeti, Primarj, e ſecondari, e le

Diſtanze di eſſi, e delle Stelle tra loro.

º I Diametri dei Pianeti , e del Sole ſono inverſamente come le

- loro diſtanze. Perciò ſapendoſi queſta S. 2o4 ſi troveranno an

cora i loro diametri. Se il Pianeta AB venga in CD, coſicchè TD

ſia la metà di TB prima diſtanza, l'angolo CTD ſotto il quale ſi vedrà

il ſuo diametro CD ſarà doppio dell'angolo ATB ſotto il quale ſi ve.

deva il ſuo diametro AB. Perchè preſo AB , o CD per raggio, ſarà

per la Trigonometria, TB cotangente dell'angolo ATB, e TD cotan

gente dell'angolo CTD . Ma le Cotangenti ſono inverſamente come

le Tangenti; Dunque TB: TD :: Tang CTD : Tang ETD . Ma

queſti angoli eſſendo piccoli ſono proporzionali alle loro Tangenti; dun

que CTD: ETD:: TB: TD; cioè i diametri CD, AB ſaranno in

verſamente come le diſtanze TB, TD. -

2o8. Se vengono date in leghe le diſtanze dei Pianeti S. 2o5, avre

mo in leghe ancora i loro reali diametri. Perchè eſſendo TBA rettan

golo, chiamato R il Raggio al Seno di ATB; come TA: AB; onde

eſſendo 1 il raggio, ſarà il diametro AB = TA x Seno ATB, ma la

diſtanza TA è nota in Leghe; dunque ſi farà noto in leghe ancora il
vero diametro del Pianeta. e -

2c9. Si può ancora ſciogliere queſto Problema col beneficio del Mi

crometro che ne darà in minuti primi, o ſecondi l'arco di Cielo ſot

teſo dal diametro del Pianeta, che ſi cerca ; e così avremo la propor

zione, che vi è tra i diametri apparenti di diverſi Pianeti. Date poi le

loro vere diſtanze dal Sole ſi troveranno i loro veri diametri. Adopran

do il Micrometro conviene ſapere il valore d'una voltata di vite S.

1o2 a quanti minuti di Cielo corriſponde ; o pure biſogna notare il

tempo che impiega il Sole a paſſare col ſuo limbo ſuperiore e inferiore

per un filo del micrometro. Nel ſecondo caſo ſi ponga il filo del Mi

crometro che tocchi il limbo ſuperiore del Sole, e ſi noti quanti minu

ti paſſano perchè lo ſteſſo filo tocchi il limbo inferiore; cioè ſi noti il

tempo che impiega il diametro solare, a paſſare pel filo, ſi aſſegnino ad

ogni 2 minuti di tempo 3o minuti di grado, avremo in minuti di

grado il diametro ſolare. Ma ſe nel primo caſo io ſo che ad ogni vol

tata di vite del mio Micrometro corriſpondono 2 minuti di grado allo

ra farò , girando la vite , ſcorrere il filo pel diametro del Pianeta; e

ſupponendo che per ſcorrerlo abbia dovuto fare 1o voltate di vite, il

diametro del Pianeta ſarà 2o minuti di grado. I diametri di Venere,

e di
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e di Mercurio ſono ſtati con grande acc
uratezza determinati aſpettando

quel tempo che ſono paſſati pel diſco Solare, come macchie nere; coſic

chè la vivezza della luce non poteva far errare per vedere il contatto

del filo col limbo del Pianeta. Lo ſteſſo metodo può adoprarſi per mi

ſurare la diſtanza delle ſtelle, o dei Pianeti tra loro.

21o. I Diametri dei Pianeti apparenti ſono ſtati determinati col

Micrometro accuratamente dagli Aſtronomi in queſto modo. - --

| Diametro piccolo. I Diametro maſſimo. I

Sole. | 31, 3o. ; | 32, 34, i - - -

Terra. | 18. -

Luna. I 29. 25. l 33, 34, l
Mercurio. - 6. ', e

Venere. | - 57, º, -

Marte. 25”. 3o. - -

Giove. | - - - 39'.

Saturno. 18". | -

Dell'anello. | - e

- v

-

42 - - -

Il raggio della Luna è º, del raggio medio della terra; onde il cubo

di queſta frazione che è , 33, ovvero ', eſprimerà la groſſezza, o vo

lume della Luna riſpetto alla terra. Ma la denſità della Luna ſi tro

va, dalla attrazione nelle Maree, minore di quella della Terra, onde

eſamina il diametro di Mercurio in una

la ſua forza attraente non è , , ma , di quella della terra. Se ſi
intera ſua rivoluzione intorno

al Sole, ſi troverà che di continuo creſce, o cala. Il maſſimo è 25”,

23"; il minimo è 16', 37”. Ma ſiccome nel S. 2o5. abbiamo deter

mirato le vere diſtanze dei Pianeti del Sole in leghe di Francia, così

ſecondo gli ultimi computi porremo i veri diametri del Sole , e dei

Pianeti in Leghe ſteſſe, e relativamente

metro della Terra S. 54. Fiſica Tomo

ciaſcuna di Teſe 2283. -

ai Diametri terreſtri. Il dia

2. è di Leghe Franceſi 2865 ,

Pianeti. Diametri in leghe. Diametri della terra.

Sole. 3o5918. 1o6, 778. Diametri terreſtri.

Terra. - 2865. I , OOO.

Luna. 782, o, 3141. ovvero i .

Mercurio. - 888. o, 3889. ovvero 7s . º

Venere. 2658. o, 9278. ovvero i ...

Marte. 1814. - o, 6333. ovvero i -

Giove. 3o832. Io, 761. ovvero 1o. . .

Saturno. 27329. - 9, 539. ovvero 9. -

Suo Anillo. 63771. 22, 25. ovvero 22. 25

I dia
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I diametri dei Satelliti, di Giove, e di Saturno non poſſono determi

narſi col Micrometro per la loro picciolezza, quantunque veduti con

un lungo cannocchiale. Onde gli Aſtronomi ſono ricorſi alla durata

delle loro Eccliſſi, o all'occultamento ſul corpo di Giove. Queſto me

tode però niente giova per li Satelliti di Saturno, che ſono così pic

cioli, che non ſi poſſono vedere le loro Eccliffi. In quelli di Giove

ancora è ſoggetto ad errore; perchè non poſſiamo per la loro piccio

lezza ben diſtinguere il punto della loro immerſione, e il punto del

loro intero occultamento, ſvanendo al noſtro occhio prima che vera

mente ſiano occultati dal corpo di Giove. Maraldi ſecondo tre oſſerva

zioni di Caſſini determina che il primo Satellite impiegò 7 a entrare

ſul corpo di Giove, e vi era ſtato 2 ore e 27'. Il ſecondo impiegò

9, 4o a entrare ſul corpo di Giove, e vi era dimorato 3 ore, 4,

2o”. Il terzo 12', 6”, e vi era dimorato 3 ore, 43', 38”. Il quarto

. conclude dalle Tavole che impiegò a entrare 15', e dimorò ſul diſco

di Giove 5 ore. Onde conclude che il diametro del terzo Satellite è

, s del diametro di Giove, e il diametro degli altri tre è 'o. Onde i

loro diametri ſono in circa la metà di quello della terra. Ma ſecondo

Wiſton ſono dlverſi i tempi delle immerſioni. Eſſendo ſinora incerti i

loro diametri, rimarranno ancora incerte le denſità, e le loro maſſe.

Quindi il Signor de la Grange, e Bailly hanno tentato di determinar

le loro maſſe, o forze attraenti dagli effetti che producono uno ſopra

dell'altro, o dalle diſuguaglianze che ſi oſſervano in eſſi, e che ſono

l'effetto della loro vicendevole attrazione. Ma non convengono queſti

due Aſtronomi tra di loro nei riſultati; e perciò rimane ancora dubbio

fa la loro maſſa, o forza attraente, - - -

P R o E L e M a 19.

- Eſporre le oſſervazioni celeſti, che conducono a formare

- il Siſtema del Mondo.

2. I 1. Uantunque il ſino ad ora eſpoſto nell'Aſtronomia ſia per le

Q più appoggiato ſulle Oſſervazioni ; ciò non oſtante eſſendo

queſte ovvie, e comuni ci ſiamo riſervati a dare il titolo

di oſſervazioni a quelle che ſono più particolari, o che conducono a

formare il siſtema dei corpi celeſti. Siſtema del Mondo è una Ipoteſi

forniata dagli Aſtronomi per render conto dei Fenomeni, che ſi oſſer

vano in Cielo. - . . . . .

212. Due ſpecie di oſſervazioni ſi diſtinguono. La prima ſpiecie riguarº

da il coprire nel moto ſuo un Pianeta l'altro Pianeta. I loro diametri,

e le diſtanze diverſe da terra, la Congiunzione, e Oppoſizione, ed altri

Fenomeni. La ſeconda ſpecie di Oſſervazioni riguarda il moto diurno,

ed annuo degli Aſtri, detto ancora moto comune, e proprio. Le Stazio

Ill ,
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ni, e Retrogradazioni dei Pianeti, cioè il comparir fermi, o pon avaa

zarſi nel moto proprio per qualche tempo determinato, e per qualche

altro il tornare indietro, cioè l'andare da Oriente a Occidente contro

l'ordine dei Segni del Zodiaco. I moti apparenti nelle ſtelle di Lon

gitudine, o Preceſſione degli Equinozj, il moto degli Apſidi, o Afelj

213. Oſſervazioni. La Luna ſpeſſo copre nel ſuo moto le ſtelle,

tutti i Pianeti, quando loro paſſa vicino. Marte qualche volta è ſtato

veduto occultare Giove, e Venere coprire Marte, e Mercurio coprire

Venere. Di più ſi è oſſervato alcune volte Mercurio, e Venere paſſare

pel diſco Solare in forma di una macchia nera. Inoltre Venere, e Mer

curio accompagnano ſempre il Sole nel moto ſuo, o precedendolo quan

do naſce, o ſeguendolo quando tramonta. La maſſima digreſſione di

che i più lontani da noi ſono gli occultati, e i più vicini quelli che

occultano gli altri; onde le ſtelle ſono le più diſtanti di tutti i corpi

celeſti; e i Pianeti uno è più vicino dell'altro alla terra. Queſte diſtan

ze diverſe, e diametri diverſi dei Pianeti, ſono ſtati ancora determinati

con un computo immediato S. 2c4 e 2o7. Si oſſervano inoltre Mer

curio, e Venere che due volte ſono in Congiunzione col Sole, cioè

compariſcono nella ſteſſa parte di Cielo, e mai ſono in oppoſizione, cioè

mai compariſcono uno in una parte di Cielo, e l'altro nella oppoſta.

Per lo contrario Marte, Giove, e Saturno, una volta ſono in Congiun

zione, e l'altra ſono in oppoſizione col Sole; cioè compariſcono una

volta nella ſteſſa , e una volta nella parte oppoſta del Cielo. Inoltre

Mercurio, Venere, e Marte hanno le ſteſſe ſi della Luna, che ora è

la quarta parte, ora è la metà illuminata, ora è luna piena. Forſe le

ſteſſe Faſi avrebbero Giove, e Saturno ſe a noi foſſero più vicini. Il

diametro di Marte quando è più lontano dalla terra o nel ſuo Apogeo

ſta al diametro che ha quando è più vicino, o nel fuo, Perigeo, quaſi

come 1 : 8, onde Marte compariſce nel ſuo Perigeo 8 volte più gran

de, che nell'Apogeo; o ſecondo de la Lande S. 2o5. il diametro di

Marte Perigeo è 5 volte maggiore, che quando è Apogeo.

214. Oſſervazioni. La ſeconda ſpecie di Oſſervazioni che devono ſale

varſi, quando ſi adotta qualche ſiſtema ſono il moto diurno, e annuo

degli Aſtri, e principalmente il moto diurno delle Stelle fiſſe, che an

derebbero con una incredibile velocità ſe foſſe vero, e reale. Imperoc

chè pigliata la diſtanza delle Stelle fiſſe S. 2o6. di leghe 677177ooooooo

dovendo queſte deſcrivere in 24 ore, o in minuti ſecondi 864oo, un

cerchio it di cui raggio ha tante leghe, farebbero in i leghe 235125 115,
cioè più, di 235 milioni di leghe, che ſarebbe un'enorme velocità, che

ſi evita cpl moto della terra intorno il ſuo aſſe, col quale deſcrivereb

be in 1”, leghe 6 i folamente $. 2o5. e comparirebbero le ſtelle muo
Tomo III. R verſi

-

Venere dal Sole, che non è ſempre uguale è di 47°, 48 ; e di Mercu

rio 28°; 2o. Dall'occultare i Pianeti le Stelle, e uno l'altro ſi ricava
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verſi intorno ad eſſa da Oriente in Occidente in 24 ore. Si devono

ancora, ſpiegare nel Siſtema, che ſi adotta le stazioni, e Retrogradazioni

dei Pianeti; cioè il fermarſi per vari giorni ciaſcun pianeta in un pun

to determinato, locchè ſi chiama Stazione, e dopo queſta l'oſſervarſi re

trogrado, cioè che col moto proprio và da Oriente in Occidente, che

ſi dice Retrogradazione. Devono inoltre, adottato un Siſtema, ſpiegarſi

ancora gli altri moti o veri, o apparenti, oltre quei tre ſinora eſpoſti,

che ſi oſſervano di continuo nel cielo, e queſti ſono il moto dele Stelle

fiſſe in longitudine, detto anche Preceſſione degli Equinozi, Il moto degli

Apſidi, o Afeli che ſono i due punti dell'orbita della terra in uno dei

uali è viciniſſima al Sole, e diceſi Perielio, nell'altro è lontaniſſima

e chiamaſi Afelio. Il moto dei Nodi, o di quei due punti nei quali l'

Ecclittica è tagliata dall'orbita dei Pianeti S. 49. Da queſto moto

viene prodotto quello che abbiamo chiamato Preceſſione degli Equinozi.

Deve inoltre ſpiegarſi la Nutazione, o un deviamento dell'aſſe terreſtre

dal ſuo primo ſito, che diminuiſce per 9 anni e mezzo, indi per altret

tanto tempo accreſce l'obbliguità dell'Ecclittica. Si devono ancora ſpie

gare i Moti della Parallaſſi annua S. 119. per li Pianeti vicini, e il

moto di Aberrazione S. 125. di tutti gli Aſtri. -

P R o B L E M A 2o.

Eſporre i tre principali siſtemi del Mondo. -

21s. Re ſono i principali Siſtemi del Mondo e ſono il Tolemaico,

il Ticonico, e il Copernicano. Gli altri riferiti da Riccioli

nel ſuo Almageſto ſono più toſto aggiunte fatte a ciaſcun Siſtema per

poter più comodamente ſpiegare i Fenomeni, che un nuovo ordine da

to ai corpi celeſti, e diverſo dai tre Siſtemi accennati.

si s T E M A T o L E MA I c o.

2 16. Ntichiſſimo, e dai primi tempi del Mondo è il Siſtema del

- la terra che ſia centro intorno al quale girano il Sole, e

li Pianeti, e avendo gli antichi oſſervato che Venere e Mercurio non ſi

ſcoſtavano mai dal Sole più di 47, o 28. gradi S. 213, i primi furo

no gli Egiziani a farli girare come due Satelliti intorno al Sole, men

, tre queſto ſi rivolge intorno la terra. Ma il Siſtema della terra ſtabile

ſi dice Tolemaico da Tolomeo fiorito nel 14o dell'Era Criſtiana , che

nel libro 9 del ſuo Almageſto l'eſpone a lungo, e queſto è l'unico li

bro di Aſtronomia che a noi ſia reſtato tra molti che hanno ſcritto gli

Tav, antichi. Pone queſto autore la terra quaſi nel centro dell'orbita del So

ris. le, e dei Pianeti; di modo che i Pianeti non deſcrivono cerchi il cen

- tro dei quali ſia la terra, ma ſono eccentrici, cioè il loro centro è di

quà,

-
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què , o di là dalla terra, Ciò ſuppoſero gli antichi, e Tolomeo con

eſſi per ſpiegare come i Pianeti non hanno ſempre lo ſteſſo diametro,

ma ora è maggiore, ora è minore. Nella Fig. 5 è eſpreſſo il Siſtema

di Tolomeo. In T ſta la terra, che immediatamente è circondata dall'

orbita della Luna.L. Sopra queſta viene l'orbita di Mercurio m; indi

venere in V., il Sole in S, Marte in M , Giove in G, Saturno in s.

A Giove abbiamo poſto i 4 Satelliti, e a Saturno i cinque, che non

erano noti ai tempi di Tolomeo, per compire il Siſtema ſecondo l'ul

time oſſervazioni. Per poter ſpiegare le Stazioni, e Retrogradazioni S.

214 concepiſce Tolomeo che ogni Pianeta non ſtia col ſuo centro nell'

orbita che deſcrive, ma giri in un cerchio che ha per centro un punto

della ſua orbita , come ſono i cerchi delineati dei Satelliti di Giove,

o di Saturno, e queſto ſi chiama Epiciclo, Caminando così i Pianeti

deſcriverebbero continui cerchj intorno a punti immaginari . Siccome

adunque cogli eccentrici ſpiega le diſtanze diverſe dei Pianeti da terra;

così cogli Epicicli ſpiega come compariſcono retrogradi , quando cioè

ſono nella parte inferiore dell'Epiciclo, che riguarda la terra. Ma in

queſto Siſtema Mercurio, e Venere che nella figura ſarebbero in con

giunzione col Sole, o ſi vedrebbero da terra nella ſteſſa parte di Cielo,

quando foſſero nella parte oppoſta della loro orbita ſi vedrebbero da ter.

ra 18o gradi lontani dal Sole, locchè mai non ſi oſſerva. Perciò chi

voleſſe ora adottare queſto Siſtema dovrebbe ammetterci la correzione

degli Egizziºni, e fingere che il Sole S giraſſe intorno la terra accom

pagnato da Mercurio, e Venere come ſuoi Satelliti. Secondo Tolomeo

inoltre ogni Pianeta è portato da Occidente in Oriente dal proprio Cie

lo, e queſto è traſportato dal Firmamento, ove ſono le ſtelle fiſſe, e

Tav,

ro.

Fig 6,

º

che è ſopra Saturno. Come il moto proprio dei Pianeti, e delle Stelle

è prodotto dal Firmamento , così il loro moto diurno è prodotto dal

primo mobile, che è un'altro Cielo ſopra il firmamento. Più in ſu del

primo mobile vi ſono due altri Cieli, chiamati Criſtallini il primo dei

quali ſopra il primo mobile produce il moto di librazione, e il ſecon

do quello di trepidazione che ſono due moti particolari che ſi oſſervano

nel Cielo. Fluidi però ammetteva i Cieli Tolomeo , non ſolidi come

in appreſſo li finſero gli Scolaſtici contro tutte le Leggi della Mecca
BlC2 , . . - - -

217. Lungo ſarebbe, e inutile l'eſporre le altre particolarità del Si

ſtema Tolemaico; che è contro le oſſervazioni, e la Scienza del moto.

In queſto Siſtema quantunque ſi renda in qualche maniera ragione delle

Oſſervazioni eſpoſte nel S. 2 13 adottando però la correzione fatta al

Siſtema dagli Egiziani intorno a Venere, e Mercurio. Ciò non oſtante

non ſi poſſono ſpiegare le Oſſervazioni del S. 214. Il moto diurno del

le ſtelle ſe foſſe reale, ſarebbe incredibile, perchè S. 214. farebbero in

un minuto ſecondo più di 235 millioni di Leghe, onde andrebberº

con una volocità molto maggiore della Luce, che impiega 8 minuti
R 2 pri
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primi per giungere dal Sole a noi. Per ſpiegare il moto proprio non

potrebbe concepirſi come nel tempo ſteſſo vadano per una direzione con

traria al moto diurno. Le Stazioni, e Retrogradazioni dei Pianeti in

qualche modo le ſpiegano cogli Epicicli, e alcuni con ſoſtituire a que

ſti e alla periferia circolare una linea ſpirale ; ma con tutto ciò non

ſpiegano il tempo, e la durata di eſſe per ciaſcun Pianeta , come ve.

dremo a ſuo luogo; e ſe ſi ſpiegaſſero per gli Epicicli dovrebbero eſſer

queſti grandi come l'orbita terreſtre; locchè farebbe una confuſione nel

moto dei Pianeti. A tutto ciò ſi aggiunga la molgiplicità delle forze,

che ſi ricercherebbero per far tutti queſti moti particolari, ſovente uno

all'altro contrari ſe foſſero reali. Quindi meritamente alcuni Scolaſtici

ammiſero Intelligenze ſuperiori che preſedeſſero, e regolaſſero il moto

di tutti i Pianeti; non riflettendo, che non ammettendo ſe non che

pochi moti reali, ſi potevano ſpiegare con una maſſima ſemplicità tut

ti i moti dei corpi celeſti. Tralaſcio di eſporre l'incoerenza di queſte

Siſtema per iſpiegare gli altri moti, che abbiamo deſcritti nel S. 214.

Niente poi dico delle Cauſe Fiſiche di tutti queſti moti che nel ven

turo Capo eſporremo. - -

sisTEMA DI TIcoNE BRAHE.

“2 18. Oſſo da queſte incoerenze il nobile Ticone Brahe e volendo

ſalvare la quiete della terra nel centro del Mondo ſi ideò

il ſeguente Siſtema che ſi formò a ſomiglianza di quello degli Egizia

º º ni. Pone Ticone la terra T nel centro del Mondo ſtellato ABC. In

r,torno la terra proſſimamente fa girare la Luna l; indi ad una conſi

derabile diſtanza il Sole S che ſtraſcina con ſe i cinque Pianeti Mercu

rio m, Venere V, Marte M, Giove g, Saturno scome propri ſatel

liti che girano intorno ad eſſo regolarmente. Le Orbite dei due ulti

mi, detti Pianeti ſuperiori non tagliano l'orbita del Sole, come ſi ve

de in figura; ma la ſola orbita di Marte M taglia quella del Sole ,

Queſto Siſtema lo eſpone Ticone nella ſua Opera ſulla Cometa del

1577. e nell'Aſtronomia inſtaurate Progymnaſmata, che fece nell'occa

ſione della nuova ſtella comparſa nel 1572. -

2 19. In queſto Siſtema ſi ſalvano più Fenomeni celeſti, che in quel

lo di Tolomeo; per eſempio che Venere, e Mercurio non ſi ſcoſtino

molto dal Sole, e mai compariſcano in oppoſizione , perchè la terra

ſta ſempre fuori della loro orbita ; ſi ſpiega inoltre perchè il diametro

di Marte compariſca in alcuni tempi 8 volte maggiore. Ma per la ſteſ

ſa ragione dovrebbero in alcuni tempi vederſi accreſciuti i diametri di

Giove, e di Saturno. Non ſi ſalva ancora la maſſima velocità del mo

to diurno delle ſtelle. Quindi Longomontano che viſſe 1o anni con

Ticone nell'Iſola Uraniburgo fu obbligato ad ammettere il moto di

rotazione nella terra, che lo fa in 24 ore da Occidente in ori -

QInC1E
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ende poi tutti gli Aſtri compariſcono moverſi col moto diurno. Non

ſi ſpiegano con eſattezza le Stazioni e Retrogradazioni, adoprando an

che Ticone gli i" , e alcuni Ticonici le Spirali. Introduce inol

tre Ticone nel Siſtema Planetario due centri , uno è la terra intorno

a cui gira la Luna, e il Sole, e queſto intorno a cui ſi rivolgono gli

altri cinque Pianeti. Ora queſti due centri nella Meccanica ſi può di

moſtrare che produrrebbero molte irregolarità nel Siſtema. Di più non

ſi comprende ſecondo la Meccanica, come il Sole abbia forza di ſtra

ſcinare appreſſo di ſe i cinque Pianeti, e tutti più grandi della terra,

eccettuato Mercurio, che è più piccolo, e Venere che è uguale alla

terra, e non debba ſtraſcinare ancora la terra, che è molto minore di

Marte, e di Saturno, e molto più di Giove che è il maſſimo di tut

ti i Pianeti. Tanto più che vedremo nel Capo venturo; che tutti que

ſti moti dei corpi celeſti ſono regolati dalle due forze Centripeta, o di

cravità vicendevole, e Centrifuga. Non poſſono inoltre ſpiegarſi gli

altri moti che ſi oſſervano in Cielo S. 214. Se inoltre ſi voleſſero con

queſto Siſtema formare le Efemeridi dei corpi celeſti in ogni anno , ſi

commetterebbero errori conſiderabili. - -

s Is T E M A c o P E R N I G A N o.

22O, Ntichiſſimo è il Siſtema Copernicano; o l'opinione che la

- terra ſi muova intorno al Sole; ma fu più coltivato di tut

ti dalla Scuola Pitagorica in Italia. Tra queſti ſi reſe celebre Filolao

di Cotrone, ſcolaro di Pitagora che fiorì. 45o anni prima dell'Era

Criſtiana. Fu queſti ſeguito da Niceta di Siracuſa, e da altri ſucceſſi

vamente. Rinovò queſta opinione il Cardinal Cuſano nel ſuo libro de

dotta ignorantia, indi fu poſta in buon ordine da Nicolò Copernico ,

e dal Galileo, come ſi può vedere nella Storia dell'Aſtronomia.

221. In queſto Siſtema il Sole, che è molto più grande di tutti i Tav.

Pianeti ſta collocato nel centro del Mondo, o del Cielo stellato in S. ,

Intorno ad eſſo gira immediatamente Mercurio m, ſopra Mercurio già”

Venere v , ſopra queſta ſi rivolge la Terra T accompagnata dal "

ſatellite, che è la Luna l. Sopra la terra ſi trova Marte M, ſopra

queſto è Giove g accompagnato da 4 ſatelliti, o picciole Lune, e ſo

Pra Giove ſi trova Saturno s; ſeguito da cinque Satelliti.

222. Leggendo le Oſſervazioni S 213, e paragonandole colla Figu

ra 8 Tav. 1o. è facile il vedere che tutte ſi ſpiegano nell'Ipoteſi , o

Siſtema Copernicano ſenza che d'avvantaggio mi i" Intorno alle

Oſſervazioni del S. 214, anche eſſe ſi ſpiegano facilmente in queſto Si

tema, come vedremo nell'eſporre le Oſſervazioni celeſti dopo i Pro

blemi e nello ſpiegarle in queſto Siſtema. Si oſſervi inoltre che ſi pre

- dicono in eſſo accuratamente tutti i moti dei corpi celeſti, come ſi

può vedere nelle Efemeridi che eſcono ogni anno a Parigi, e ogni 1o
- - - ann1
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ai ni a Bologna; locchè non accade ſervendoſi degli altri Siſtemi. A

tutto ciò ſi aggiunga che con due ſempliciſſime ", poſte nei corpi

celeſti, centrifuga, e centripeta, o di gravità univerſale, già dimeſtra

ta nella Luna, Fiſica Parte 1”. S. 537. 538. 539. Si rende un'eſatto

conto non ſolo delle oſſervazioni del S. 214 ; ma ancora di tutte le

altre che eſporremo dopo terminati i Problemi. -

P R O B L E M A 2 I,

-

Determinare il tempo periodico del Sole, e dei Pianeti

primarj, e ſecondari.

223. * TEmpo, o Rivoluzione del Sole, o dei Pianeti è quel tempo

che impiegano eſſi a far tutto il giro intorno alla Terra ;

ed è di tre ſorta, Tempo, o Rivoluzione Siderea, o Periodica, che è

quel tempo, che impiega il Sole, o il Pianeta partendo dalla vici

nanza d'una ſtella per ritornare alla ſteſſa. Queſta rivoluzione nella

Luna ſe ſi piglia dal primo punto d'Ariete, ſino che ritorna allo ſteſ

ſo è minore di quella da Stella a Stella di 7". Il ſecondo Tempo ſi chia

ma Tropico, o Sinodico, o Medio, ed è il ritorno dal Sole, o del Pia -

neta allo ſteſſo punto dell'Ecclittica, o allo ſteſſo di un Tropico, o

di un Coluro. I Coluri ſono due cerchi maſſimi uno dei quali paſſa

per li due punti Equinoziali, e l'altro per li due Soſtiziali. Nella

Luna la Rivoluzione Sinodica riguarda la ſteſſa poſitura riſpetto al Sole,

che ſi chiama Faſe della Luna, detta anche Plenilunnio , Novilunnio,

e Quadratura. Queſto Tempo Sinodico è minore nel Sole, e Piane

ti del tempo periodico , o ſidereo, ma nella Luna è maggiore .

Il terzo Tempo è l'Anomaliſtico che è il tempo che impiega il So

le , o i Pianeti a ritornare ad uno degli Apſidi, o ſia queſto il pun

to della maggior diſtanza, detto Apogeo o Afelio, o ſia il punto della

minima diſtanza chiamato Perigeo, o Perielio. Queſto tempo nel Sole è

più grande del Sidereo di 7', 2”. Nella Luna ſi può pigliare oltre l'

Apogeo, ancora riſpetto a ciaſcuno dei nodi, o interſezioni dell'orbita

lunare coll'Ecclittica, e quello preſo dall'Apogeo è più grande di quel

lo dei Nodi di 8ºre, 11', 1”. -, - - - -

224. La Rivoluzione Siderea è quella che ſi può prendere più accu

ratamente di tutte sì nel Sole, che nei Pianeti, perchè le ſtelle ſi re

putano fiſſe, nè è ſoggetto il computo ad altri moti del Cielo S. 214.

come pigliando la Rivoluzione Tropica, o Anomaliſtica. Ciò non oſtan

te gli Aſtronomi devono, per commodo dell'uſo civile far uſo del Tem

po Tropico, o Medio, perchè ſono più ovvi, e ſenſibili, dipendendo

dalle 4 ſtagioni, o dalle Faſi della Luna.

225. Ma per venire alla ſoluzione del Problema, per trovare la quan

tità dell'anno Solare Sidereo ſi ſcelgano due oſſervazioni fatte da due

aCCU -
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accurati Aſtronomi in tempi diverſi , e più lontani che ſi può, ſulla -

diſtanza ſteſſa del Sole da qualche ſtella fiſſa, ma queſte Oſſervazioni

devono eſſer fatte, o di Marzo, o di Settembre. Il numero degli anni

che paſſa tra la prima e ſeconda oſſervazione, ſe il Sole ſi trova ugual

mente diſtante da una data ſtella, eſprimerà il numero delle annue ri

voluzioni del Sole. Si riduca queſto numero d'anni comuni in ore, ag

giungendovi 24 ore per ogni biſeſtile che vi è ſtato in queſto tempo. Si

divida queſto numero di ore pel numero d'anni ſcorſi, il quoziente da

rà i giorni, l'ore, e i minuti che impiega il Sole a girare intorno la

terra, cioè darà la quantità dall'anno Sidereo. Locchè doveva in pri

mo luogo trovarſi. -

226. Si pigliano gli anni più diſtanti, che ſi può uno dall'altro, per

ridurre a minimi gli errori commeſſi nelle oſſervazioni, e quelli che

naſcono da picciole irregolarità nel moto dei corpi celeſti; perchè così

ſi diſtribuiſcono in un maggior numero d'anni che ſi può. Ne porterò

per maggior chiarezza un eſempio cavato dalla Aſtronomia di de la

Caille. De la Hire li 26 Giugno del 1683. 2, 8 di tempo medio,

dopo mezzo giorno trovò a Parigi la differenza d'Aſcenſione retta tra

il Sole, e la ſtella Sirio di gradi 2°, 34, 48”, che ridotta a differen

za di Logitudine tra tutti due dà 4°, 55, 18”. Il dì 27 Giugno

1752 de la Caille al Capo di buona ſperanza in Africa oſſervò 2 ,

28° dopo mezzodì tempo medio la differenza d'Aſcenſione retta tra il

Sole e Sirio di 2°, 2 :. Avendo riguardo al moto diurno del Sole

57', 12”, e alla differenza di Meridiano tral Capo, e Parigi di ora 1,

4, 4o . Il Sole riſpetto a Sirio fu nelle ſteſſo ſito, che nella prima oſe

ſervazione li 26 Giugno ore 16, 33', 45" al tempo medio in Parigi.

Si riducano i 69 anni di diſtanza tra l'una e l'altra oſſervazione in

giorni, ore, e minuti, e faranno giorni 252o2, ore 16, 11', 37”.

Diviſi queſti per 69, danno per l'anno Sidereo, o Periodico giorni

-

365, ore 6, 9, 3”. A

227. Si pigliano per determinare l'anno ſidereo del Sole i due meſi

di Marzo, e di Settembre, perchè in queſti meſi il Sole è alla ſua di

ſtanza media da terra, ed ha una velocità media. Che la diſtanza non

ſia ſempre la ſteſſa nel Sole lo abbiamo ricavato dalle oſſervazioni S.

2o5, 21o, dovendo eſſer maggiore la diſtanza quando è minore il dia

metro, è viceverſa, e dimoſtraremo in queſto, e nell'altro capo che la

velocità del Sole non è ſempre la ſteſſa in tutti i punti della ſua orbi

ta; ma verſo il fine di Giugno il Sole è nel ſuo Apogeo, o nella

maſſima diſtanza, e perciò ha la minima velocità, e verſo la fine di

Decembre è nel ſuo perigeo, S. 223, o minima diſtanza da terra, e

perciò ha la maſſima velocità. Quindi in qualunque meſe ſi voglia pi

gliare la ſua rivoluzione periodica ſi troverà ſempre molto divario nei

numeri che le eſprimono, e nei meſi di Maggio, Giugno, Luglio, e

Agoſto ſaranno minori che quelle preſe di Novembre, Decembre, Gen
- najo,
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naio, e Febrajo, e le medie ſaranno quelle di Marzo, e di Settembre;

tra le quali non vi ſarà alcuna differenza.

228. Lo ſteſſo metodo del S. 225 ſi adoprerà per trovare l'Anno

Tropico, o Sinodico, pigliando i meſi di Marzo, e di Settembre, o pure

pigliando da Equinozio a Equinozio, o da Solſtizio a Solſtizio; così ſi

eviterà il moto degli Apſidi del Sole, o del ſuo Apogeo, e Perigeo che fa

tutta la diſeguaglianza tra le rivoluzioni Tropiche del Sole. Si troverà

l'anno Tropico minore del Sidereo per la preceſſione degli Equinozi S.

2 14, o retrogradazione dei punti equinoziali che vanno incontro al So

de, e fanno che anticipi di finire la ſua rivoluzione, e perciò anticipi

l'Equinozio, onde è detto queſto moto, Preceſſione degli Equinozi.

Collo ſteſſo metodo ſi trova l'Anno Anomaliſtico S. 223 , ſenza che

più ci diffondiamo.

229. Collo ſteſſo metodo S. 225 ſi trova il Tempo Periodico, e il

Tropico dei Pianeti. Sopra Mercurio però non vi era alcuna antica

ºſſervazione da poterſi fidare, a cagione della Parallaſſi annua che è ſen

ſibile in eſſo; ma dal 1631 che ſi vide Mercurio che era in congiua

zione col Sole, e perciò paſsò come una macchia nera pel diſco ſolare,

ſi determinò la ſua Longitudine Eliocentrica, indi lo ſteſſo ſi fece nel

1723, che di nuovo palsò pel diſco Solare, come anche nel 1736.

23o. In una maniera conſimile S. 225. ſi trova il meſe Lunare Pe

riodico, e Sinodico pigliando anni Solari , più diſtanti che ſi può uno

dall'altro e riducendoli in ore, e minuti S. 226, indi dividendoli pel

numero delle rivoluzioni Periodiche, o Sinodiche già determinate ſino

dagli antichi tempi, e più eſattamente dai Moderni. -

231. Dopo una lunga ſerie di Oſſervazioni ſono ſtate determinate le

Rivoluzioni Tropiche, le Sideree, e il moto diurno del Sole, o della

terra nel Siſtema Copernicano, e dei Pianeti, ſecondo la Tavola ſeguen

te , in cui ſi ſpiega ciaſcuna riga, come la prima. Per eſempio nella

Luna, la ſua Rivoluzione Tropica ſi compiſce in giorni 29 , ore 12,

primi 44, ſecondi 2", e ". La Rivoluzione ſiderea ſi fa in giorni
27, ore 7, primi 43, ſecondi 11”, ”. Il ſuo moto giornaliere è di

13 gradi, primi 1o, ſecondi 35, e º º o . Poco diverſa è queſta

da quella del S. 5, ed è più eſatta.

Pianeti. | Rivoluzione Tropica. I Rivoluzione Siderea. Moto diurno.

Luna. - 29°. 12°.44. 2".89. | 27°. 7°.43. 11”. 51. | 13°. 1o'.35°. o2847365.

Mercurio 87. 23. 14. 23. 9. 87. 23.15. 37. o. 4. 5. 32. 57o376. -

Venere . 224. 16. 41 - 32 - -

Il Sole. 365. 5. 48. 45. 5. 365. 6. 9- 1 I. 2. . 59. 8. 33o458. |
686. 23. 3o. 43.

4. 59. 281314.4332. 8.51 - 25.

2. d. 565914.

4

5

Marte . 686. 22. 18. 27. 3.

3

o zo761. 14. 36. 42.

l Giove. | 433o. 8. 58. 27.

º ;
. 31. 26. 656536. |

l

-. - - La

i 224. I 6. 49- 12- 7 -

Saturno. ao749. 7. 21. 5o. |
-
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-
-
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La Rivoluzione Periodica dei Satelliti di Giove è la ſeguente; del pri

mo, giorni 1, ore 18, 27', 33', del ſecondo giorni 3, ore 13 , 13,

“42°, del terzo giorni 7, ore 3, 42, 33, del quarto giorni 16 , ore -

16, 32, 8». La rivoluzione periodica dei 5 Satelliti di Saturno è co

me ſegue. Del primo ſatellite giorni 1, ore 21, 18, 27”. Del ſecondo - .

giorni 2, ore 17, 44, 22'. Del terzo giorni 4, ore 12, 25', 12'.

Del quarto giorni 15, ore 22, 34, 38'. Del quintº giorni 79, ore

i7, 47 - -
-

- - - e

-
-

- -

-

-

i P R o B L E M A 22. -

- l Determinare la natura dell'Orbita dei Pianeti. -

- -

-

232. TL primo che aſſerì che le orbite dei Pianeti non ſono circola

s ri, come fu creduto ſino ai ſuoi tempi, ma ſono Ellittiche e º

- fu Giovanni Keplero. Ricavò queſta Teoria da una lunga , e accurata e

e ſerie di oſſervazioni fatta per più anni ſul Pianeta di Marte, come e ,
- - - -

appariſce dall'opera che ſtampò in foglio a Praga nel 16oo col titolo -

Aſtronomia nova Arrºyº, ſeu Phyſica celeſtis tradita. Commentariis -

de motibus ſtellae Martis ex obſervationibus clariſſimi viri Tyconis Brabe. . .

Lungo ſarebbe, e fuori del noſtro iſtituto di elementare l'eſporre tutte - - -

le oſſervazioni di queſto celebre Aſtronomo; ſi può vedere queſto libro

-

con molta accuratezza compilato da de la Lande nel tomo 2 della - -
- -

-
-

- - - -

ſua Aſtronomia, Mi contenterò di eſporre un conſimile computo fatto

da la Caille nelle ſue Lezioni elementari di Aſtronomia ſopra il Pia

neta Mercurio, che è più intelligibile, e accurato. -

, 233. Pongo quì ſotto tutta la ſerie delle oſſervazioni fatta in una º - . .

intera rivoluzione di Mercurio intorno al Sole, pigliando nel punto di

mezzodì la ſua diſtanza dalla prima ſtella d'Ariete. a
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. Eſaminando in queſta tavola le differenze di diſtanza dall'Ariete ſi

trova che vanno creſcendo di giorno in giorno, indi vanno diminuendo. . .

-

-

- - - - - - - - - - - -- - - - - -

- -
-

v - - -
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Ciò può accadere per due motivi, o perchè di continuo Mercurio, real

mente creſce, o cala in velocità , reſtando la ſteſſa diſtanza dal Sole,

e allora il ſuo diametro ſarà ſempre lo ſteſſo in tutti i punti della ſua .

orbita. O perchè non muta la ſua velocità, ma cangia di continuo la

ſua diſtanza dal Sole, e allora le ſue velocità apparenti, o gli archi

, diſuguali che deſcrive nel tempo ſteſſo ſaranno come i ſuoi diametri

appparenti. Il primo caſo non può accadere ſolo; perchè dalle Oſſerva

- zioni appariſce S. 21o, che il ſuo diametro di continuo ſi muta e il

maſſimo è 25", 23", il minimo è 16°, 37”. Dunque ha d'aver luogo

- º ancora il ſecondo caſo. Coſta dalle oſſervazioni, che ſecondo la tavola

- Mercurio ha la celerità minima tra li 9 , e 1o d' Agoſto , eſſendo la

differenza 2°, 44, 2o", e allora il ſuo diametro è minimo, cioè 16”,

s
--

37", e tra li 2o, e 27 di Giugno ha la celerità maſſima, eſſendo la

differenza di 6°, 23', 27", e allora il ſuo diametro è maſſimo , cioè

- 25", 23". Si faccia adunque queſta proporzione pel caſo ſecondo. Come

il diametro minimo a 6”, 37" alla celerità minima 2°, 44, 2o ; così

il diametro maſſimo 25°, 23 alla celerità maſſima, che ſi troverà 4°,

11, 5”. Ma la velocità maſſima, che è così ſecondo il calcolo, ſi tro

º va maggiore ſecondo le oſſervazioni della tavola, eſſendo 6°, 23, 27'.

Dunque hanno luogo in Mercurio e l'uno, e l'altro caſo; cioè in eſſo

e cala, e creſce realmente la velocità, e creſce e diminuiſce la diſtan

za; altrimenti la differenza della velocità tra il calcolo e le oſſervazio

ni non ſarebbe di 2°, 12', 22". Onde la diſuguaglianza del ſuo moto

è in parte reale, e vera, in parte apparente, cioè dipendente dalla di

verſa diſtanza. -

234. Da tutto ciò che finora abbiamo detto, e dal conſiderare la ta

vola antecedente ſi ricava che la Velocità di Mercurio dalla maſſima,

- che è li 26 di Giugno ſino alla minima, che è li 9 di Agoſto con

molta regolarità decreſce, e ciò per lo ſpazio di 44 giorni, che è la

a metà del ſuo tempo periodico S. 231. Inoltre dopo i 9 Agoſto comin

cia a creſcere colla ſteſſa regolarità per altri 44 giorni fino a che arri

va di nuovo alla maſſima. Inoltre nei punti equidiſtanti dalla maſſima,

e la minima, le velocità ſono uguali. Dunque la Curva che Mercurio,

- deſcrive intorno al Sole ritorna in ſe ſteſſa, ed è regolare. Di più il

punto della maſſima, e quello della minima velocità ſono diametralmen

te oppoſti, e tra loro diſtanti ſei ſegni del Zodiaco. Il punto della maſ

ſima ſi chiama Perigeo, o Perielio, quello della minima ſi dice Apogeo ,

º Afelio , che con nome comune ſi dicono Aſſidi, e la linea che li

congiunge ſi dice la linea degli Apſidi, che è l'aſſe della curva. .

235. Ciò che abbiamo eſpoſto nel $ antecedente non ſi può combi
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mare in altra maniera, computando ancora le diverſe diſtanze che ha
- - º - - - - - - - - - - i ria: sv -

- dal Sole nel ſuo corſo, ſe non che ſupponendo che Mercurio deſcriva
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un'Elliſi intorno al Sole, e che queſto ſia in uno dei fochi dell'Elliſi, -

così ſi ſpiega come Mercurio ſia una ſol volta nell'Apogeo, o maſſima

diſtanza dal Sole, ed ivi abbia la minima velocità, e una ſol volta

nel Perigeo, o minima diſtanza dal Sole, e allora abbia la minima

velocità. Ciò ſi confermerà quando eſporremo le cauſe Fiſiche del moto

dei Pianeti, ove oſſerveremo che per la forza centripeta, e centrifuga

girano i Pianeti intorno al Sole, e la forza centripeta creſce quando

Mercurio ſi accoſta al Sole, diminuiſce, quando ſi diſcoſta. Quello che

ſi dice di Mercurio, e che fu di Marte ha dimoſtrato Keplero deve ap

icarſi a tutti gli altri Pianeti. L'Orbita adunque di ciaſcun Pianeta è

un'Elliſi che ha il Sole in uno dei ſuoi Fochi.

236. Ci ſiamo prefiſſi in queſto Capo quarto, S. 14o , che parla

dell'Aſtronomia Prattica di porre le Oſſervazioni celeſti. e i Problemi

Aſtronomici che corducono a dare un'idea del Siſtema Mondano, rima

ne ora il continuare ad eſporre le Oſſervazioni, e nell'Ipoteſi Coperni

cana ſpiegare i vari moti, che ſi oſſervano in Cielo; per formare una

eſatta idea di tutti i Fenomeni del medeſimo. Delle Stelle Fiſſe abbiamo

parlato a ſufficienza nel $ 143, e feguenti.

MoT o D IURNO, E ProPR Io.

237.D' queſti due moti ho più volte parlato nei $ 35, 36, 136,

142 indipentemente da qualunque Ipoteſi, ora dobbiamo ve

dere come ſi ſpiegano nel Siſtema Copernicano che abbiamo veduto eſ

iere il più ſemplice di tutti S. 22o. La terra per li Copernicani gira

intorno al Sole nello ſpazio di un'anno andando da Occidente in Orien

te, ſecondo l'ordine dei ſegni, o in conſequentia ſignorum, cioè da Arie

te in Toro, in Gemini &c. onde compariſce a noi che il Sole vada

per la ſteſſa direzione da Occidente in Oriente nei ſegni oppoſti, e que

ſto è il moto proprio apparente del Sole. Nel tempo ſteſſo che la ter

ra col ſuo proprio moto camina nell'Ecclittica, gira per la ſteſſa dire

zione intorno al proprio aſſe nel termine di 24 ore; onde a noi quan

do guardiamo il Cielo comparirà che il Sole o i Pianeti, e le ſtelle

girino intorno alla terra in ſenſo contrario, o da Oriente in Occidente;

perchè andando noi colla terra in giro da Occidente in Oriente intorno

il centro della terra, andiamo ſempre ad incontrare nuovi punti in Cie

lo, o nuove ſtelle dalla parte di Oriente ; onde queſte compariranno

ſalire da Oriente ſul noſtro orizzonte, e perciò compariranno girare da

Oriente in Occidente. Dunque nell'Ipoteſi di Copernico il moto diur

no è apparente, e naſce dal moto di rotazione della terra intorno al pro

rio aſſe. Quindi ſi evita l'enorme velocità S. 214. con cui caminereb

ero le ſtelle, e i Pianeti. La terra però gira intorno il Sole col moto

Proprio conſervando ſempre il ſuo aſſe parallelo a ſe ſteſſo , di modo

che i Poli della terra per la gran diſtanza delle ſtelle fiſſe isº"
- CITla
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fempre gli ſteſſi punti del Cielo. Come il piano dell'Equatore fa un'

angolo di 23 gradi e mezzo col piano dell'Ecclittica; così l'Aſſe ter

reſtre fa con queſto piano un'angolo di 66 gradi, e mezzo che è il

compimento dell'obbliguità dell'Ecclittica all'angolo retto, coſtantemen

te in tutto il giro che fa la terra intorno il Sole conſerva l'aſſe, ſen

ſibilmente queſt'angolo, e perciò camina ſempre parallelo a ſe ſteſſo.

Queſto paralleliſmo non è un terzo moto della terra, diverſo dal diur

no, ed annuo, di cui perciò ſi debba, come ſuppoſe Ticone, e Coper

nico cercar la cauſa; perchè così poſto una volta non può mutare la

ſua poſitura, ſe non venga diſturbato da qualche cauſa ſtraniera. Onde,

come vedremo in appreſſo, ſi cercherà la cauſa della ſua nutazione S.

2 14, o del ſuo deviamento. - -

238. Per meglio concepire il moto diurno, e annuo della terra intor

no il Sole, dai quali naſcono le lunghezze dei giorni, e delle notti, il

moto diurno della sfera mondana, l'annuo apparente del Sole, e le vicen

de delle Stagioni , ſia l'Elliſſi nella figura 1. l'orbita della terra, che Tav.

viene rappreſentata col globo, be a q. In, b, è il polo Boreale, in, a,

l'Auſtrale, ba, è l'aſſe della terra che camina ſempre parallelo a ſe

ſteſſo. I cerchi piccioli intorno i Poli ſono i cerchi polari. I cerchi ,

tr, tr, &c. ſono i Tropici. Il cerchio, e q , è l'Equatore. Il Sole

ſta in S, che è uno dei Fochi dell'Elliſſi, e C è il centro dell'Elliſ.

ſi. Il foco S col centro C ſi confondono per la gran diſtanza del So

le da noi. Sia la terra in libra su comparirà il Sole in Ariete v', e

il raggio Solare Cm - e ſarà perpendicolare all'Equatore, e q , onde lº

angolo, b a m ſarà retto, e in quel giorno comparirà che per la ro

tazione diurna della terra il Sole deſcriva l'Equatore per cerchio diur

no. Onde il giorno ſarà uguale alla notte per tutto il Mondo, o ſarà

l'Equinozio. Camini la terra da Libra º in Scorpione mila, in Sagitta

rio ver, in Capricorno 26 3 c. il Sole comparirà nell'Ecclittica nei ſegni

oppoſti di Toro 8, Gemini IE, Cancro ga &c. quivi la terra eſſendo

in Capricorno fi vede chiaro che il raggio ſolare Ct, è perpendicolare

al Tropico, tr, verſo il polo boreale, b; onde noi che ſiamo di là dal

Tropico avremo il Sole più diretto che in tutto il reſto dell'anno, e i

Popoli ſotto il Tropico avranno il Sole perpendicolare ad eſſi, e nel tem

po ſteſſo il giorno più lungo di tutti, perchè nella sfera obbligua la

maggior porzione del Tropico è fopra l'orizzonte, e la minore è di ſot

to. Giunto il Sole apparentemente al Tropico, apparentemente ancora

ritorna indietro verſo l'Equatore ; ma ciò accade non perchè il Sole

f.

Fig.1.

realmente retroceda, ma ſolo in apparenza, continuando la terra il ſuo

camino da Capricorno, in Aquario, in Peſci, e in Ariete, ove accade

l'altro equinozio di Settembre. Intanto eſſendo la terra in Capricorno,

e il Sole comparendo in Cancro la terra è nel ſuo Apogeo, cioè li 12

di Giugno, che accade il Solſtizio di eſtate la terra è più lontana dal

Sole in S, che in altri tempi dell'anno, e andando la terra in Can
s - Ciro
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cio a 5 e comparendo il Sole in Capricorno circa i 21 di Decembre, ae

cade il Solſtizio di inverno, e allora la terra è nel ſuo Perigeo o vi

ciniſſima al Sole S. Indi continuando la terra il ſuo camino, arrivata

in libra finiſce l'anno. Nei due Equinozi di Ariete, e Libra li 21 di

Marzo, e di Settembre ſi trova la terra nelle due medie diſtanze dal,

Sole. Girando la terra intorno al Sole ogni 24 ore gira intorno al ſuo

aſſe, onde con ciò ſi ſpiegano tutti gli altri Fenomeni celeſti, che per
brevità tralaſcio. - -

a 239. Secondo le Oſſervazioni già eſpoſte S. 2o4 , 2o5 cangia ogni

igiorno la diſtanza del Sole da terra, e varia ancora il ſuo diametro ap- º

parente; onde la forza eentripeta dalla quale è portata in giro la terra ,

andando da Ariete per Cancro, in Libra ſiccome ſta più vicina al So

le, creſcerà, e perciò andrà più veloce, onde in minor tempo farà i

ſei ſegni da Ariete a Libra, che facendo gli altri ſei ſegni da Libra,

per Capricorno in Ariete. Ciò è conforme alle oſſervazioni celeſti dalle

quali appariſce che quando il Sole compariſce nei ſegni Auſtrali da

Libra in Ariete, cioè quando la terra deſcrive i ſegni Boreali da Arie-,

te in libra impiega giorni 178, ore 14, 56 primi minuti, e quando, g'

il Sole compariſce nei Segni Boreali, o la terra deſerive i ſegni Au

ſtrali impiega giorni 186, ore 14, 53 minuti; onde la terra eſſendo

nei ſegni Boreali impiega di meno che negli Auſtrali, giorni 7, ore 2.

23, 67'. -

2, Quindi nel ſiſtema di Copernico il moto diurno e il proprio nel

Sole ſono apparenti, e il moto diurno è apparente in tutti i corpi cele- i

ſti. La terra gira intorno il ſuo aſſe con tale velocità che ciaſcun pun

to di eſſa fa Leghe 6 ; in un ſecondo di tempo S. 2 14. Queſta Ro

tazione della terra intorno al proprio aſſe è ſempre uniforme, e mai

hanno potuto ſcoprire in eſſa alcuna diſuguaglianza. Come ſia prodotta

ſi vedrà nel capo ſeguente. Se vi foſſe qualche divario di 2, o 3 ſe

condi in un'anno ſarebbe impercettibile; perchè ancora negli orologi a

pendolo non vi è tutta l'eſattezza.

241. Come la terra ha il moto di Rotazione, così l'hanno ancora .

ſtutti gli altri Pianeti e il Sole ſteſſo, come coſta dalle Oſſervazioni ,

Il moto diurno, o di Rotazione è interamente indipendente nella terra,

nel Sole, e nei Pianeti dal moto proprio. Un Pianeta può girare intor

no al Sole ſenza che nel tempo ſteſſo giri intorno il ſuo aſſe, e può

girare mentre che deſcrive la ſua orbita intorno a qualunque ſuo aſſe ,

con qual ſi ſia velocità, e per qualunque direzione anche contraria al

moto proprio, e ſi può accreſcere la velocità di traslazione ſenza che

creſca la rotazione, purchè la direzione della ſpinta paſſi pel centro,

del corpo. Vedi il Capo della Rotazione Tomo I Fiſica. Tutto ciò ſi

rende evidente dal moto della Trottola intorno il ſuo aſſe. Si fa queſto

per qualunque direzione, e con i qual ſi ſia velocità, quantunque ſi getti

la trottola più lontano, o più vici ſi pigli in mano, e quello che

º più vicino, ſi pigli in mano, e a la
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la porta camini, o corra &c. Il moto di rotazione ſi è ſcoperto prima

e nel Sole, e poi nei Pianeti da alcune Macchie più , o meno nere che

ſi ſono oſſervate cangiar ſito, e ritornare allo ſteſſo periodicamente ,

come ora vedremo. Giovanni Bernulli in una Memoria di Dinamica di.

moti di traslazione, e di rotazione poco diverſi da quelli che ha; poſta

la terra omogenea. Per Marte queſto punto è a is del ſuo raggio, o

ſemidiametro. Per Giove è , , per la Luna è , ge . Se il primitivo

- impulſo foſſe a maggiori diſtanze delle ritrovate dal centro di ciaſcun

pianeta, il moto di rotazione ſarebbe ſtato più rapido.

242. Giovanni Fabricio in Luglio del 1611 pubblicò a Vittemberg

-

moſtra che un moto di projezione communicato alla terra, che non paf

ſi pel ſuo centro ma ad , e del raggio della terra gli darebbe due

una relazione ſulle macchie del Sole. Ma già Scheiner profeſſore di

Matematica a Ingolſtadt le avea vedute in Marzo dello ſteſſo anno, e

ne avea fatta la deſcrizione con tre lettere in Novembre, e Decembre

1611 a Velſer, che era del Magiſtrato d'Augsburg, e che fece ſtam

parle li 5 Gennaio 1612 , col titolo Apelles poſt tabulam, non avendo

potuto il P. Scheiner ottenere dai ſuoi ſuperiori licenza di ſtamparle ,

perchè allora ſi credeva con Ariſtotele i Cieli incorruttibili. Ma ſuc

ceſſivamente ottenutane la permiſſione ſtampò Scheinero la ſua Roſa Ur

ſina in foglio nel 163o, e la ſtampò a Bracciano dedicandola a uno

di caſa Orſini allora Duca di Bracciano, che ha per principal ſtemma

una roſa. In queſto libro eſpone tutte le oſſervazioni che avea fatte con

accuratezza. Galileo nel ſuo diſcorſo ſulla Cometa del 1618 ſtampato

nel 1619 accuſa Scheinero di Plagiario, quaſi che aveſſe tolto a lui la- «

nuova ſcoperta già fatta da eſſo prima di Scheinero . Che che ſia di

ciò, che è difficile, e inutile il determinarlo, ſapendoſi per lo più che

le ſcoperte nuove ſi devono al caſo, eccitati gli Aſtronomi in appreſſo,

hanno fatto ſu di queſte macchie le ſeguenti. -

- 243. Oſſervazioni. Le macchie del Sole ſono parti nere, che compa- Tav,

riſcono come, a e le altre tre ſulla ſuperficie del Sole S, circondatesi,

da una penombra, d b c. Sono di diverſa figura, e grandezza, e tutte

dopo 25 giorni, o 14 ore ſi rivedono nello ſteſſo ſito di prima . Col

tempo alcune fvaniſcono, nè ſi rivedono più, alcune ritornano. Sul prin

cipio della ſcoperta ſe ne vedevano molte. Scheinero ne contò una vol

ta fino a 5o, che deſcrive, e lo conferma Evelio nella ſua Selenogra

pbia. Dal 165o al 167o non vi è memoria che ſe ne ſiano trovate più

d'una, o due. Dal 1695 al 17oo non ſe ne vidde alcuna. Dal 17oo

al 17ro i volumi dell'Accademia ne parlano di continuo. Nel 171 1,

e 1712 non ſe ne viddero. Nel 1713 una ſola. Da queſto anno ſino

al 1777 paſſato ſe ne ſono viſte molte, e quaſi di continuo. Si vedo

no le macchie in tutte le parti della ſuperficie del Sole, al ſuo Equa

tore, ai Tropici, ai Poli, e nei luoghi intermedi. Tutti queſti ſono

- Fenomeni irregolari delle unacchie, ma vi è molta regolarità nel loro
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a moto. Tutte le macchie, e le loro penombre deſcrivono ſtrade ſimili, t

dal principio di ſua comparſa ſino a che vanno dietro al Sole, e poi

ritornano dalla parte oppoſta; e ciò accade ancora in quelle che ſi dil

ſipano, e non ritornano più. Quando ſono verſo il limbo ſolare compa

rilcono più riſtrette, e come di taglio. Tutte queſte regolarità dimoſtra

no che le macchie ſono aderenti al Sole, o poco lontane dalla ſua ſu

perficie. Cnde movendoſi col Sole ſteſſo, o eſſendo aderenti ad eſſo, ne

viene in conſeguenza che il loro moto , e ritorno allo ſteſſo punto del

Sole da cui ſono partite, dimoſtra ad evidenza la Rotazione del Sole

intorno al proprio aſſe. Eſſendo adunque certo che impiegano queſte

Macchie a ritornare allo ſteſſo ſito 25 giorni, e 14 ore, è dimoſtrato

che il Sole in queſto ſpazio di tempo gira intorno il ſuo aſſe. -

244. Oltre le macchie ha oſſervato Scheinero, Evelio, e Caſſini al

cune come Faci nel diſco ſolare più lucide del reſtante del Sole. Ma

queſto è nato , o perchè i vetri coloriti adoprati per vederlo nel can

nocchiale non erano carichi di colore per ſpegnere la forza dei raggi

ſolari, onde l'occhio ſtava in un moto continuo di dilatare, e ſtringere

la pupilla, e perciò di ricevere più, o meno di lume; o perchè hanno

molti adoperati vetri, piani all'occhio affumati a lume di candela, ma

non ugualmente; onde in alcuni luoghi di eſſi entrava più lume che
in altri. º -

245. Intorno all'origine di queſte macchie molte coſe ſi ſono dette:

Probabilmente ſi può credere che eſſendo il Sole un corpo ſolido arro

ventato, e diſuguale, circondato dal fluido igneo in cui è immerſo;

Queſto eſſendo più lucido del corpo ſolido del Sole, diradandoſi in quali
che luogo per qualche tempo traſpariſcano per eſſo le diſuguaglianze del .

-Sole, che eſſendo molto meno illuminate del fluido, comparitcond om

“broſe, o nere ſecondo la loro diverſa ſolidità. Mi è accaduto centinaia

di volte, affacciandomi alla gran voragine del Veſuvio, di aver veduto

per giorni interi in mezzo alle fiamme coſtantemente alcuni corpi neri

diverſi dal fumo nero, che di tanto in tanto ſi ſcaglia in aria perpen

dicolare, e vorticoſo dal fondo della voragine. La Rotazione intorno

al proprio aſſe che ſi vede così evidente nel Sole, non può agevolmene

te diſtinguerſi in tutti i Pianeti. - e - e

- - - e' i - - -

roTAzione DEI PIANETI.

s

- - e -

246.O" In Mercurio che è viciniſſimo al Sole, e quaſi

ſempre immerſo nel ſuo lame non diſtinguendoſi nè macchie,

nè parti più lucide dell'altro, non ſi può avere un punto fiſſo, alme

no per qualche tempo per vedere il ſuo cangiamento di ſito. Non co

sì accade in Venere la di cui rotazione pare fuori d'ogni dubbio, ſeb

bene ſia incerto ancora il tempo in cui ſi fa. Giandomenico Caſſini nel

º 666 avendo veduto in Venere un punto più lucido degli altri da al
a -
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cune oſſervazioni del ſuo moto, benchè non compiuto ricavò che Ve

nere girava intorno il ſuo aſſe in 23 ore, ma non aſſicura che ſempre

foſſe lo ſteſſo punto. Monſignor Bianchini negli anni 1726, 1727,

1728 oſſervò attentamente per più giorni e più volte una macchia di

Venere, e ricavò che la ſua rotazione ſi compiſce in 25 giorni, e 8

ore, divario conſiderabile da ciò che fu oſſervato da Caſſini. Eſpoſe le

ſue oſſervazioni, e maſſime quella dei 26 Febbrajo 1726, ſu cui mol

to ſi fonda, nel libro Heſperi, 69 Phoſphori nova phenomena ſtampato

in Roma nel 1728. Ma Caſſini crede che vi poſſa eſſere abbaglio da

qualche nuova macchia comparſa, che abbia formato un'aſpetto ſimile

al primo. Che che ne ſia, meritano le Oſſervazioni di Bianchini eſ.

ſere ripetute da un'altro oſſervatore ugualmente accurato che lui . In

Marte dall'averci Fontana veduta una macchia oſcura nel 1636 , e

Bartoli in Napoli nel 1644 ſoſpettarono che Marte ſi rivolgeſſe intor

no il proprio aſſe. Caſſini il vecchio però fu il primo a dimoſtrare

nel 1666 in Bologna che Marte girava intorno il ſuo aſſe, e ciò in

24 ore, e 4o minuti, come ſi vede nella ſua opera in foglio Martis

circa proprium axem revolubilis Obſervationes Bononienſes. Bononiae 1666.

Confermò ciò nel 167o a Parigi. Lo ſteſſo fece Maraldi nel 17c4.

aſſegnando a queſto giro 24 ore, e 39 minuti. La Rotazione di Gio

ve fu determinata in due modi. 1. Dall' avere oſſervato Gian Dome

nico Caſſini nel 1666 in Bologna, che il corpo di Giove non è ro

tondo, ma appianato nei ſuoi Poli ed elevato ſotto l'Equatore; coſic

chè ſecondo l'ultime oſſervazioni di Short Ingleſe il diametro per li

Poli, ſta a quello dell'Equatore come 13: 14. Da ciò , ſecondo la

dottrina della forza centrifuga ſi ricava che Giove deve girare intorno

al proprio aſſe. 2. Dal moto delle ſue macchie ricavò nel 1665 Caſe

ſini che Giove gira intorno il ſuo aſſe in 9 ore, 55, 5o”. Confermò

lo ſteſſo Maraldi nel 1713 facendo il ſuo giro in ore 9, 56, col ſo

lo divario di Io , che non è conſiderabile. Di Saturno difficile è il

determinare la rotazione per la ſua gran diſtanza da terra, e perchè in

eſſo non ſi vedono macchie. Huygens dall'aver oſſervato la diſt nza del

primo ſatellite di Saturno al primo di Giove, e dal periodo del primo

ricavò che Saturno faceva in 1o ore il ſuo giro intorno l'aſſe; quaſi

appunto come Giove.

247. Oſſervazioni ſulla Rotazione della Luna. La ſuperficie della

Luna è piena di diſuguaglianze, e macchie oſcure. Le diſuguaglianze

della Luna ſi vedono più ſenſibilmente quando paſſa dal Novilunnio al

Plenilunnio, o quando da queſto paſſa ad eſſer luna nuova, che quan

do è Luna piena. Queſte macchie ſi vedono ſempre nello ſteſſo ſito ,

eccettuata una piccola mutazione, che or ora vedremo. La Luna adun

que moſtra ſempre a noi la ſteſſa faccia , dovunque ſia ſulla terra

Coa

ſicchè queſta ſta ſempre dentro l'orbita Lunare, dunque deve la Luna

girare intorno il ſuo aſſe colla ſteſſa velocità , e per la ſteſſa direzione
Tomo III,

-



146 C A P O IV.

che gira la terra. In altra maniera non ſi può ſpiegare come rivolti

ſempre a noi la ſteſſa faccia. Se la terra foſſe fuori dell'orbita della

Luna, allora vedremmo tutti i punti della ſua ſuperficie, qualunque

foſſe la rotazione della Luna, ma eſſendo dentro la ſua orbita , giran

do queſta in 24 ore ſul ſuo aſſe , come la terra, ſempre la ſteſſa fac

cia preſenterà a noi. Perciò l'oſſervazioni dimoſtrando queſto, deve la

Luna girare intorno al ſuo aſſe in 24 ore di rempo. Si oſſerva per
altro che queſte macchie ſi accoſtano per qualche tempo 3 minuti di

grado verſo il lembo della Luna, indi ritornano come prima, e qual

che volta il divario è º della larghezza del diſco Lunare. Queſto mo

to è ciò che ſi chiama Librazione della Luna. Quattro ſorta di Li

brazioni vi ſono. Librazione diurna, che è uguale alla parallaſſi oriz

zontale della Luna S. 2o3. Librazione in Latitudine, che viene dall'

inclinazione dell'aſſe della Luna ſull'Ecclittica. Librazione in Longitu

dine, che naſce dalle ineguaglianze del moto della Luna nella ſua ora

bita, e Librazione che naſce dalla attrazione della terra ſulla sferoide

Lunare. Siccome la terra ſtraſcina con ſe per l'attrazione ſulla Luna

queſto Satellite, così il ſuo aſſe non può eſſere ſempre parallelo a ſe

ſteſſo, come quello della terra, ma deve mutare inclinazione, indi

tornar come prima. Perciò ſempre ſuſſiſte che noi della Luna non ve

diamo che una ſola faccia. Nel capo preſente S. 286. ſi vedrà più

chiaramente l'origine di queſta librazione. Vedaſi ſulla Rotazione il

Capo 21. tomo I. Fiſica.

STAZIONI, E RETROGRADAZIONI DEI PIANETI.

248. Ra li diverſi Fenomeni che naſcono dal moto proprio della

Terra nell'Ecclittica devono numerarſi le Stazioni, e Retro

gradazioni dei Pianeti. Queſto Fenomeno conoſciuto ſino ai tempi di

Ipparco non ſi è potuto ſpiegare in qualunque. Ipoteſi di Epicicli quan

to alle ſue circoſtanze, almeno nei tre Pianeti Marte, Giove , e Sa

turno. Ma nell'Ipoteſi di Copernico ſi ſpiega in tutte le ſue minute

circoſtanze dalle quali è accompagnato in tutti i Pianeti. Queſto fu

uno dei primi fenomeni del Cielo, che poſe in voga il Siſtema Co

pernicano. In queſto conviene diſtinguere i Pianeti inferiori, cioè Ve

nere e Mercurio, così detti perchè colla loro orbita circondano imme

". diatamente il Sole , eſſendo fuori la terra, e i Pianeti superiori, che
rie 8. ſono Marte, Giove, e Saturno, che circondano il Sole, e l orbita

della terra. Sopra le Stazioni, e Retrogradazioni, dopo una lunga ſe

rie d'anni ſono ſtate fatte le ſeguenti. -

249. Oſſervazioni. Tutti i Pianeti compreſi anco i Satelliti di Gio

ve, e di Saturno dopo aver caminato nella loro orbita per qualche

tempo da Occidente in Oriente, cioè da Ariete, in Toro, in Gemiº.

ni &c o in conſeguenza dei Segni compariſcono ſermi per qualche tem

- - - - po
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po nello ſteſſo punto di Cielo, e allora ſi dicono Stazionari, e queſto

fenomeno Stozione. Indi ſi oſſervano per qualche tempo tornare indie

tro, cioè andare da Oriente in Occidente, o da Ariete in Peſci , in

Aquario &c. o in antecedenza dei Segni , cioè nei ſegni del Zodiaco

antecedenti, e allora ſi chiamano Retrogradi, e Retrogradazione queſto

Fenomeno. Compariſcono Stazionari per poco tempo, ma compariſcono

retrogradi per più giorni, e diverſo è il tempo della loro retrogradazione

quando ſono nel Perigeo, che quando ſono nell'Apogeo, ſecondo la

tavola ſeguente nella quale il primo numero di ciaſcuna colonna indica

i giorni, il ſecondo le ore; onde la prima riga che ſpetta a Mercurio

ſignifica 21 giorni, e niuna ora nel Perigeo, e nell'Apogeo 22 giore

nl , c I 2 ore.

- -

JR E TROG RA D AZIONI DEI PIA NE TI,

nel Perigeo. nell'Apogeo.

Mercurio. 2, I, O. 22. I 2 -

Venere. 4o. I 6 - - 43- o.

IMarte. 64. I 2. 8o. o. i

- Giove. I 18. o. I 2,2 . I 2.

Saturno. i 36. o, I4o. I 6.

L'arco di retrogradazione di Mercurio è tra i gradi 9°, e 16°. Di

Venere è 16°, di Marte è tra i 1o”, e 19°, di Giove è 1 oº, di Sa

turno è tra i 6°, e 7°. I Pianeti inferiori Mercurio, e Venere ſono

due volte in congiunzione col Sole, cioè ſi vedono due volte con eſſo

nella ſteſſa parte del Cielo, e mai ponno eſſere in oppoſizione, perchè

l'orbita della terra cingendo quella di Mercurio , e Venere mai la

terra ſi può trovare tra il Sole, e uno di eſſi; onde l'oſſervatore in- - - 2 - - - -

terra mai vedrà Mercurio, o Venere e il Sole nei punti oppoſti del

Cielo, o diſtanti 18o gradi. Quando Mercurio, o Venere ſi riferiſco. Tav.
IO,

º Fig.8.
no allo ſteſſo punto di Cielo che il Sole, ſe ſi trovano tra il Sole S

e la terra T, come dimoſtra la figura, ſi dice queſta Congiunzione in

feriore; quando Mercurio e Venere ſono di là dal Sole S riſpetto alla

terra, e compariſcono col Sole nella ſteſſa parte di Cielo, ſi dice que

ſta, Congiunzione ſuperiore. Ora i Pianeti inferiori ſono diretti nella

Congiunzione ſuperiore, e Retrogradi nella inferiore, e ſono Stazionari

quando paſſano da eſſer diretti a retrogradi, o per lo contrario. I Pia

neti Superiori una volta ſono in Congiunzione, e una in oppoſizione

col Sole. Quando Marte, Giove, Saturno ſono in Congiunzione col

Sole, ſono ſempre diretti. Quando ſono in Oppoſizione col Sole ſono

ſempre retrogradi, e Stazionari avanti, e dopo l'oppoſizione. La velo

cità apparente dei Pianeti diretti, e retrogradi da una all'altra Stazio

ne ſi accreſce; la maſſima velocità nel moto diretto è nella Congiun

zione, la maſſima nel moto retrogrado ſi ha nell'oppoſizione ſe ſono
- - 2, - Pia

º

-

-

-



148 C A P O IV.

-

– - –
- - - -

r.

Fig.3.

Tav.

XI.

Fig.4.

Tav.

- 1

fiss.

Pianeti ſuperiori, e nella congiunzione inferiore ſe ſono Pianeti in

feriori.

Tev. 25o. Per poter ſpiegare queſti Fenomeni ; Sia ABT l'orbita della

terra che camini intorno al Sole S con queſta direzione da A in B,

da B in T. Sia PEMR l'Orbita di Venere, o di Mercurio. Quando

la terra è in T, e Venere in P, cioè quando è nella ſua Congiunzio

ne ſuperiore col Sole, pare all'oſſervatore in terra che Venere ſia diret

ta, cioè che vada da Occidente in Oriente , o da deſtra P, a ſiniſtra

E, e di fatto così camina, onde è diretta. Se la terra è in T, e Ve

nere in M , cioè nella ſua Congiunzione inferiore Venere parerà che

ſia andata da E in M , cioè da ſiniſtra a deſtra, o da E in M; e

perciò parerà che vada da Oriente in Occidente, o che ſia retrograda

riſpetto alla terra, ma in ſe ſteſſa continua a caminare da Occidente

E verſo Oriente M. Il punto E, ove TE è tangente dell'orbita è il

limite vicino al quale dopo che Venere è ſtata diretta, compariſce Sta

zionaria per poco tempo, indi paſſa ad eſſer retrograda. Quando ciò ſia

coſi ſi ſpiega. Siccome Venere è quaſi del doppio più veloce della ter

ra dopo eſſer paſſata pel punto. E della Tangente Fig. 3. accaderà che

il moto, e d, di Venere, e il moto, gf, della terra ſi contempere

ranno in modo, che i raggi viſuali, eg, lf, ſaranno tra di loro paral

leli, nel qual caſo riferendo queſti due moti al Cielo ſtellato comparirà

Venere nello ſteſſo punto di cielo, confondendoſi inſieme queſti due rag

gi in uno per l'infinita diſtanza delle Stelle, e allora parrà Stazionaria,

Se vi foſſero abitatori in Venere, per la ſteſſa ragione comparirebbe all'

Oſſervatore in M, la terra in T retrograda. Ma riſpetto all'Oſſervato

re M la terra T è in oppoſizione col Sole, e la terra ſarebbe un Pia

neta ſuperiore riſpetto a Venere. Dunque ſtando noi in terra , e contem

plando uno dei Pianeti ſuperiori, come Marte, Giove etc. ne compari

ranno retrogradi nell'oppoſizione col Sole. Riſpetto ai Pianeti ſuperiori

ſi può ancora dimoſtrare la loro retrogradazione nell'oppoſizione col So

le; perchè caminando la terra più velocemente che i Pianeti ſuperiori,

deve finalmente raggiungerli, e ciò accade nella oppoſizione del Pianeta

col Sole, indi deve ſorpaſſarli, cioè laſciarli indietro. Ma l'oſſervatore

tutto il ſuo moto lo riferiſce al Pianeta; dunque queſto nella oppoſizio

ne comparirà andare in parte contraria. La Stazione però dei Pianeti

ſuperiori ſi ſpiega un poco diverſamente da quella degli inferiori. Sia

TtR un'arco dell' orbita della terra , MnP uno dell'orbita di Marte.

Sia il Sole in S, la terra in T, Marte in M, e perciò queſto in op

poſizione col Sole. Si pigli l'arco Tt deſcritto in un'ora dalla terra.

Se Marte faceſſe in un'ora l'arco Mnt Tt, tirata, th, ſarebbe parallela

a TM, e perciò Marte comparirebbe Stazionario. Ma eſſendo la terra

il doppio più veloce di Marte, mentre eſſa fà Tt , Marte deſcriverà

ſolo l'arco Mm che ſarà la metà di Mn; onde TM, tn, non ſaranno

parallele, e perciò Marte comparirà ancora retrogrado, e non ſtaziona
- TAO e
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rio. Ma quando la terra avanzando il ſuo moto ſopra Marte, deſcrive

rà in un'ora Rr, e Marte Pp, per l'obbliquità del ſito ſi renderà in

ſenſibile la velocità maggiore della terra, onde potrà pigliarſi Ppc Rr,

quindi eſſendo parallele PR, pr, Marte comparirà Stazionario. Quando

l'arco Uu diventerà ancora più obbliguo riſpetto all'arco di Marte Xx,

tirate UX, ux, comparirà Marte di nuovo diretto.

A L T R I M O T I N E L C I E L O .

25 I.S" abbiamo fpiegato il moto diurno, o di rotazione del So

le, della terra e dei Pianeti , e quello che da eſſi naſce, co

me le Stagioni dell'anno, le Stazioni, e Retrogradazioni etc. Oltre

queſti due moti diurno, e periodico il primo dei quali è apparente nel

Siſtema di Copernico nel Sole, nelle ſtelle, e nei Pianeti, il ſecondo

è proprio di ciaſcun Pianeta, e della terra, e apparente nel Sole, vi

è nei corpi celeſti il Moto degli Apſidi di ciaſcun Pianeta, il Moto

dei Nodi , la Preceſſione degli Equinozi, e la Nutazione dell' Aſſe

• 2 I Al.S ri Per formare un' idea di tutti queſti moti apparenti nel Cielo

conviene riflettere che ſe tutti i Pianeti ſi moveſſero in Cielo in un

ſolo piano, queſto non ſi muterebbe per la loro vicendevole gravità, o

attrazione, che, come vedremo nel ſeguente capo, e una delle due cau

ſe meccaniche del moto dei Pianeti, e l'effetto delle loro vicendevoli

attrazioni ſarebbe ſolo l'accelerare, o ritardare il loro moto proprio.

Ma la coſa va diverſamente, ciaſcun Pianeta camina nel proprio piano,

e la terra va nel piano dell'Ecclittica. I Piani degli altri pianeti ta

gliano ſotto angoli diverſi il Piano dell'Ecclittica, e li due punti in

cui lo tagliano ſi chiamano Nodi . Quindi ogni Pianeta è di continuo

tirato dagli altri dal ſuo piano in cui camina. Rimane ora che diamo

un'idea dei moti diverſi di ſopra accennati.

253. Il moto degli Apſidi, o Augi è un lentiſſimo moto, che ſi oſ

ferva nella linea, che uniſce l'Afelio, e il Perielio di ciaſcun Pianeta,

ºd è ſenſibiliſſimo nella Luna. Siccome i Pianeti girano in piani diver

ſi intorno al Sole, e ſono continuamente tirati ciaſcuno per varie dire

zioni, così principalmente nell'Afelio in cui è diminuita la loro forza

centripeta verſo il Sole, ſi rende ſenſibile l'azione degli altri ſopra di

loro. Queſte azioni ſono più ſenſibili ſotto l'Equatore di ciaſcheduno,

che è più ſollevato, che nelle parti ſotto i loro Poli. Il moto per eſem

pio degli Apſidi, o Augi della terra , o queſto deviamento dal piano

dell'Ecclittica è di 6", e º e, e dipende da Giove, che è il più groſ

ſo di tutti i Pianeti . Ciò ſi può così concepire. Sia S il foco dell'

Elliſſi ABP in cui è il Sole. Sia ABP l'orbita della terra. P il Pe

rielio, A l'Afelio, AP la linea degli Apfidi. Abbia caminato la terra

da A in B colla ſua forza centrale AS verſo il Sole, ſiccome quivi

- è mi
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è minorata; ſe la forza attraente di Giove, che eſprimeremo per CN

ſi è reſa ſenſibile per la forza del Sole diminuita , a poco a poco la

diſturberà dall'arco AB , e la porterà dopo un dato tempo in C, che

ſarà un punto della nuova orbita ellittica che comincerà a deſcrivere la

terra dall'Afelio al Perielio . Onde deſcritta la Elliſſi CDEOC ſimile

alla prima ABP, ſarà CE la nuova poſtura dell'Apſide AP della ter

ra. Accoſtandoſi la terra al Perielio, ſiccome la velocità angolare verſo

il Sole S. 1o48. 1o52 etc. del Tomo 1. Fiſica, creſce, e diventa MSP,

così ſi rimetterà la linea degli Apſidi nel ſuo primo ſito. -

254. Dalla mutazione che fanno gli Apſidi di ciaſcun Pianeta naſce

che devono muoverſi i Nodi di ciaſcheduno, o i due punti coi quali

tagliano l'Ecclittica. Queſto moto dei Nodi ſi fa retrocedendo; e perciò

i Nodi hanno un moto retrogrado, o in Antecedentia. Naſce principal

mente queſto moto dall'azione del Sole, e della Luna ſulla sferoide ter

reſtre. Nella Luna il moto dei ſuoi Nodi in ogni rivoluzione, è ſenſi

bile, eſſendo di gradi 1°, 26, 48". Queſto, ed altre palpabili diſugua

glianze della Luna ſi ſpiegano, e ſi predicono con tutta l'eſattezza,

poſta l'attrazione, o gravitazione univerſale, che è la prerogativa del
Siſtema Fiſico Newtoniano ſopra tutti gli altri Siſtemi. Il moto annuo

dei Nodi di Mercurio riguardo alle ſtelle fiſſe è 45 ſecondi. Quello

di Venere è 31”, di Marte è 39°, º, , di Giove è 6o”, di Saturnº

è 3o. Queſto moto dei Nodi di ciaſcun Pianeta è lo ſteſſo che il

moto del Polo dell'orbita del Pianeta intorno il Polo dell'Ecclittica

Queſto moto non è eſatto che per un picciolo numero di ſecoli

255. Dal moto dei Nodi ſi produce la Preceſſione degli Equinozi. E

la Preceſſione un moto annuo apparente in Longitudine di tutte le ſtel

le, di 5o . Queſta quantità l'hanno determinata gli Aſtronomi dalle
oſſervazioni moderne paragonate con quelle degli antichi , e fatte ſulla

- Longitudine delle Stelle - Ipparco I 28 anni prima dell' Era dſſervò

la Longitudine della Spiga della Vergine di ſegni del Zodiaco 5 , e

24° gradi. Nel 175o oſſervata di nuovo la Longitudine della ſteſſa

parte della Coſtellazione ſi trova di ſegni 6 , 2oº, 21'. Dunque in

1878 anni il progreſſo di queſta ſtella è di 26° gradi, e 21 minuti,

che è la differenza tra le due oſſervazioni. Da un'altra oſſervazione fat

ta da Ipparco ſul Cuore del Leone, e ripetuta nel 175o ſi trova dal

la prima oſſervazione la Longitudine Segni 3 gradi 29°, 5o e pel

175o di Segni 4 gradi 26°, 21'. La loro differenza, o l'aummento

in Longitudine delle ſtelle è di gradi 26°, 31 in 1878 anni. Prenden

do un termine di mezzo tra le due differenze avremo gradi 26°, 26

per l'aummento in Longitudine delle Stelle in 1878 anni. Ridotto que

ſto aummento in minuti ſecondi , e diviſo per 1878 avremo per cia

ſcun anno 5o º per anno. Quindi il Segno di Ariete ſi trova quaſi

tutto paſſato in Toro, eſſendo a gradi 26°, 26, e ciaſcun ſegno

del Zodiaco occupando 3o gradi di Cielo. La Cauſa della Preceſſione,
e del

º



– a - i -

-

-

-
-

-
-

-

ASTR O N OM I A PRAT TIC A I 5 I

e del moto apparente delle ſtelle in Longitudine naſce dalla retrograda

zione dell'Equatore, e dei punti Equinoziali, o retrogradazione dei

Nodi, per la quale andando la terra incontro al Sole fa che ſi preven

ga l'Equinozio, o che naſca più preſto, quindi ſi chiama Preceſſione.

Andando indietro il punto Equinoziale ne naſce che volendo noi para

gonare le ſtelle al punto d' Ariete, eſſendo eſſe immobili ne pajano più

lontane da detto punto, onde dalla retrogradazione dell'Equatore naſce

il moto apparente in longitudine delle ſtelle, ſecondo l'ordine dei Se

gni. La gravità del Sole, e della Luna ſulla parte elevata dalla terra,

che è l'Equatore è la Cauſa Fiſica della Preceſſione, o del moto in

longitudine. Facendoſi queſto moto a lungo dell'Ecclittica, quindi è

che non ſi muta la Latitudine delle Stelle, ma bensì cangiaſi l'Aſcen

ſione retta, e la Declinazione. Abbenchè non ſi muti con queſto moto

la Latitudine delle ſtelle , ciò non oſtante è variabile anche eſſa per

altre cagioni. Due ſono le cauſe della Preceſſione, il Sole, e la Luna.

Poſta la Nutazione dell'aſſe terreſtre di 19", la Preceſſione per cauſa

del Sole ſarà 14", , , , per cauſa dell'azione della Luna ſarà 35°, 'e;

onde per cauſa delle attrazioni di tutti due queſti corpi ſarà la Prece!

ſione di 5o per anno, come abbiamo trovato colle Oſſervazioni. Que

ſto moto apparente delle ſtelle in Longitudine fa che anderanno ſcorren

do lentiſſimamente per tutti i 12 Segni del Zodiaco nello ſpazio di

2574o anni, computandovi le irregolarità che in eſſo vengono prodotte

dalla Nutazione dell'aſſe. - -

256. La Nutazione dell'aſſe terreſtre, o un deviamento dell'aſſe dal

ſuo ſito naturale è l'ultimo moto ſcoperto nel Cielo da Bradlei. Naſce

i" della Luna ſulla Sferoide terreſtre ; che produce la

Preceſſione. Ciò accade perchè la Luna per queſte attrazioni muta di

continuo i nodi, onde la ſua azione non ſolo è variabile riguardo alla

Preceſſione, ma ancora produce nell'aſſe della terra un particolare devia

mento, che vien detto Nutazione; e ciò tanto più, perchè la ſua in

clinazione riſpetto all'Equatore è di 1o gradi , e il moto dei nodi è

aſſai ſenſibile. Queſta nutazione nata da una cauſa reale produce un

moto apparente nelle ſtelle di 9”; che creſce in 9 anni e mezzo, e di

" che diminuiſce nei ſeguenti 9 anni e mezzo; onde l'intero ſuo pe.

riodo e di 19 anni, dopo i quali torna come prima l'aſſe terreſtre. Il

primo effetto della mutazione è il cangiamento dell'obbliquità dell' Ec

clittica. Il Secondo effetto è il cangiar che fanno le ſtelle di Longitu

dine, Aſcenſione retta, e di Declinazione. Ma non muta la loro La

titudine. Vedaſi ſu di ciò de la Lande Tomo 3 $ 2853 e ſegu,

- -

,

-



152 C A P O IV.

-

NATURA, E PROPRIETA' D E I PIAN E T I

PRIMARI, E SE CON D A RJ.

257. Ra tutti i corpi celeſti abbiamo a lungo parlato delle Stelle

fiſſe nel S. 143, e ſeguenti, della Via lattea, e delle Nubi

che in cielo ſi oſſervano; rimane ora l'inveſtigare la natura, e le pro

prietà dei Pianeti maggiori, o minori, e delle Comete per compire l'

idea dei corpi celeſti ſecondo le oſſervazioni.

258. Oſſervazioni. Intorno la natura dei Pianeti, è fuori d'ogni due

bio da tutte le oſſervazioni fatte, che i Pianeti, o ſiano primari o ſe

condari S. 141., e così ancora le Comete ſono Corpi opachi, che com

Pariſcono lucidi, perchè illuminati dal Sole, ed hanno una ſuperficie

ºdiſuguale, e piena di prominenze, e di cavità, e in alcuni luoghi hanno

liſcia la loro ſuperficie. Siccome ciò è più ſenſibile nella Luna, che è

a noi più vicina degli altri Pianeti, così da queſta daremo principio.

Nell'Eccliſſi del Sole, che naſce quando la Luna ſi trova quaſi nella

ſteſſa linea tra il Sole, e la terra, ſi oſſerva la parte del Sole ove ella

paſſa oſcurata . Lo ſteſſo accade quando Mercurio, o Venere paſſano

tra il Sole e noi, ſi vedono come una macchia oſcura che camina nel

diſco ſolare. Se queſti tre pianeti aveſſero lume proprio non oſcurereb

bero il Sole in quella parte. Dunque ſono corpi opachi. In Marte,

Giove, e Saturno ſi dimoſtra che ſiano opachi pel lume che mandano

debole, e non brillante come quello delle Stelle, e quantunque ſia aſſai

vivo quello di Giove, è però inferiore a quello di Venere, e delle

ſtelle. Lo ſteſſo che ſi è oſſervato nella Luna deve dirſi per Analogia

dei 4 Satelliti, o Lunule di Giove, e dei cinque di Saturno; e delle

Comete. In Saturno ſi oſſerva alle volte che il ſuo anello manda ſul

ſuo corpo l'ombra, che non ſi oſſerverebbe ſe Saturno non foſſe opaco.

Caſſini nel 1665 oſſervò l'ombra dei Satelliti nel diſco di Giove; loc

chè immediatamente dimoſtra che i Satelliti ſono opachi. -

259. Oſſervazioni. La ſuperficie dei Pianeti è piena di diſuguaglianze.

Cominciando dalla Luna quando è nuova, cioè mentre principia ad

eſſere illuminata riſpetto a noi; o per dir meglio, come vedremo nelle

fue Faſi, quando comincia a voltare a noi porzione della tua faccia il

luminata, e compariſce, come la figura che naſce dalla interlegazione di

due cerchj, che perciò diceſi Lumula dai Geometri; quando ciò accade ſi

chiama Luna nuova, ed è in congiunzione col Sole. Oſſervandola con un

teleſcopio di 5, o 6 piedi ſi vedrà tutta, come dentata, nella ſua parte

ſue corna, che terminano in due punte acute ſaranno formate da varie

concava, e le parti lucide, che pajono ſtaccate tra di loro, e dal ſuo corpo,

che ſi diſtinguerà con un lume languidiſſimo; almeno nel contorno. Con

tinuando così ogni giorno a vederla compariranno ſempre nuove, e più

diſtinte parti prominenti, colle ombre che caminano ſecondo il moto

della
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della Luna, o parti fiſſe più oſcure delle altre. Si oſſerveranno inol.

tre varie larghe macchie oſcure, uniformi, e coſtanti. Lungo ſarebbe

il deſcriverle tutte, potendoſi in una occhiata vedere più diſtintamente

nella Tavola 14, e 15. Si proſegua ad oſſervarla ſino a che ſi veda la

metà del ſuo diſco illuminato, ſi vedranno le ombre a poco a poco

diminuirſi, nè ſi vedranno tanto alte le ſue prominenze, e avrà lume

maggiore di prima, quando è Luna piena, o vedendoſi la metà della

ſua ſuperficie illuminata, cioè quando è in oppoſizione col Sole. Dopo

il Plenilunnio calerà il ſuo lume, e torneranno ad eſſere più ſenſibili le

ſue prominenze, e diſuguaglianze, e ciò accaderà ſino a che non ſi

vede più la luna, o è il Novilunnio. - .

26o. Se la ſuperficie della Luna foſſe liſcia, come uno ſpecchio, o

come il mare in calma ſi vedrebbe, come queſti oſcura; perchè i rag

gi di luce che cadono ſu d'una ſuperficie liſcia ſi riflettono da un pun

to ſolo, facendo l'angolo d'incidenza uguale a quello di rifleſſione ;

pnde ſolo in un punto ſi vedrebbe lucida. Quindi dove ſono nel diſco

le macchie, quivi la ſua ſuperficie deve eſſer liſcia, come il mare, e

rciò gli Aſtronomi hanno chiamato Mare le macchie più grandi. E

i". in mezzo a queſte macchie ſi vedono delle parti lucide, così

gli Aſtronomi le hanno credute Iſole. Per lo contrario quei luoghi del

ſuo diſco che ſi vedono lucidi ſegno è che hanno una ſuperficie diſu

guale, e che perciò riflettono il lume per tutte le direzioni, e ſe l'ine

guaglianza è uniforme ſi vedranno lucidiſſime. Così dalle cime delle

montagne ſi vedono lucide le campagne, e oſcuro il mare, eccettuati

alcuni punti. Così ancora oſſerviamo che la ſuperficie dell'argento, che

ha una uniforme diſuguaglianza compariſce lucidiſſima, e ſe ſi ſpiana

ſtroffinandola coll'imbrunitore, compariſce ſubito nera, o bruna. Quel

le parti poi della Luna che pajono ſtaccate dal reſto, ſono cime d'al

tifſime montagne, che ſono prima illuminate dal Sole della ſua ſuper

ficie, o delle parti più baſſe. Le parti più alte della Luna ſono dal

la parte, che è oppoſta al Sole eircondate da un'ombra. Queſta ſi di

ſtingue dalle macchie, perchè ſi muove col caminare che fa il Sole

ſotto l'orizzonte. - -

261. Oſſervazioni. Tutti i Pianeti, come la Luna dimoſtrano le ine

guaglianze, ma meno ſenſibilmente. In Mercurio, come viciniſſimo al

Sole, e che non ſi diſcoſta più di 28 gradi, non ſi vede alcuna mac

chia, ma in Venere ne ha vedute Monſignor Bianchini, nel 1726. In

Marte le ſcoprì il primo nel 1636 il Fontana, e nel 1666 Giandone

nico Caſſini. In Giove ſi oſſervano tre ſtriſce parallele, che prima di

tutti avanti il 1633 videro i P. P. Zuppi, e Bartoli in Napoli, indi

in queſto anno il Fontana . Nel 1664 il Campana coi ſuoi rari tele

ſcopj adoprandone uno lungo ſcoprì 4 faſcie oſcure, e due chiare. Nel

I 691 ſe ne viddero 6 , o 7 oſcure viciniſſime tra di loro , e ſovente

non ſe ne diſtinguono che una, o due. Sono perciò variabili queſte fa

Tomo III. - V ſce,
-
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ſce. Oltre queſte vi ſono ancora delle macchie in Giove che ſono più

coſtanti, dalle quali ricavò nel 1665 Caſſini la ſua rotazione di 9 ore,

55', 5o”, che confermò Maraldi 48 anni dopo nel 1713 , avendo ve

dute le macchie, come le vide Caſſini. In Saturno non ponno diſtin

uerſi macchie per la ſua lontananza, ma ſolo ſi vede scircondato da

un largo anello lucido ſtaccato dal ſuo corpo , ma che lo circonda co

ſtantemente, come ora vedremo. Caſſini nel 1675 e ſucceſſivamente

nel 17o8 , e 1719 vide due macchie molto deboli in Saturno, e

che dovevano eſſere molto lontane dal corpo di Saturno, perchè non ſi

vedevanº curve, ma rette. Onde non potè ricavarne alcuna ineguagliaa
za, nè la rotazione.

-

L' A N E L L o D 1 s A T U R N o.. - -

262.O" Se ſi guarda Saturno con un Teleſcopio di 5,

in 6 palmi ſi vede come in Figura un globo rotondo ABCD

di luce ſmorta, e circondato da un anello, o per dir meglio Armilla,

ſecondo Riccioli AEHFC della ſteſſa luce. Eſſendo ancora naſcente la

ſcoperta dei cannocchiali faticarono molto gli Aſtronomi a formar giu

ſta idea della ſua figura ; perchè non ſempre ſi vede con quell'aſpetto

cen cui l'ho delineato, avendolo poſto in quella ſituazione in cui appa

re ſovente, e che non laſcia dubbio della ſua vera figura. Galileo che

lo vide uno dei primi ſcriſſe nel 1612 che aveva veduto Saturno trifor

me, ma poi, ſecondo la poſitura diverſa riſpetto a noi, non comparen

do più l'anello, ei ſolo un globo, non fece più uſo della pri

ma oſſervazione. Gaſſendi nel 1643 lo deſcrive un globo in mezzo a

due altri minori, perchè era in poſitura da non vedere i vuoti G, G.

Evelio nel 1647 nella ſua Selenografia, lo deſcrive un globo con due

braccia, indi in ſei altre maniere, tra le quali quella di un globo con

due manichi, che ſi accoſta più alla ſua vera figura . Alla figura di

Anello ſi accoſta più di tutti Franceſco Fontana nelle ſue nuove oſſer

vazioni celeſti, e terreſtri ſtampate nel 1646. in Napoli. Il ſolo Ugenio

con Teleſcopj più perfetti, e più lunghi, e di 23 palmi vide la vera

figura di Saturno, che abbiamo eſpoſta, onde pubblicò nel 1659 il ſuo

Syſtema Saturnium, Il diametro EGCF dell'anello ſta a quello di Sa

turno BD, come 7: 3. Lo ſpazio C, ovvero G è preſſo a poco ugua- .

le alla larghezza LF dell'anello. Per queſto ſpazio ſi vedono alle vol

te le Stelle Fiſſe. La larghezza dell'anello LF è i del diametro di

Saturno. Secondo che a noi ſta rivoltato l'anello ſvaniſcono a poco a

poco i manichi G, C, onde ſi vedone come due braccia, perchè ancora

il piano dell'anello LF, EG ſta a noi rivolto. Finalmente ſvaniſcono

anche queſti, e non ſi vede più anello, ma un ſolo globo, coll'ombra'

di eſſo ſul diſco di Saturno. Queſto ſvanimento dell'anello prova, che
non ha molta groſſezza. In tre maniere può ſvanire l'anello Prima

quan
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uando Saturno è al grado 2o” di Vergine o al grado 2o di Peſci per

chè in queſto tempo volge il ſuo taglio al Sole, che eſſendo ſottile

non può a noi riflettere lume efficace da diſtinguerſi così da lontane.

Ugenio vide Saturno rotondo nel 1655. Maraldi l'oſſervò così dalli

14 Ottobre 1714. ſino il 1. Febbrajo 1715. Per poterſi vedere l'anel

lo baſta che il Sole ſia elevato 8 minuti ſul piano dell'anello ; allora

ſi comincia da noi a vedere parte del piano dell'anello. E perciò l''

anello ſi perde per mancanza di lume, ſolo per un meſe, cioè i 5 gior

mi prima, e 15 dopo che Saturno è paſſato pel quinto ſegno del Zodia

co a gradi 2o”, o l I ſegni e gradi 2o di Longitudine. Si è trovato in

queſti ſegni, e perciò ha rivolto il ſuo taglio verſo il Sole li 12 De

cembre 1671 , li 6 Giugno 17or, li 31 Gennajo 1715, li 2o No

vembre 173o, li 15 Luglio 1744, li 5 Maggio 176o, li 3o Decem

bre 1773, e ſi troverà ancora li 2o Ottobre 1789 , li 17 Giugno

18o3, li 6 Aprile 1819. La Seconda cauſa per la quale ſi perde di

viſta l'anello è perchè rivolge il ſuo taglio alla terra, che eſſendo ſot

tile, non può da noi diſtinguerſi, quantunque ſia illuminato dal Sole.

Goffredo i" che nel 1745 ſtampè una dotta diſſertazione a Lipſia

de Apparentiis annuli, Saturni, giudica che debba la terra eſſere ſolleva
ta ſopra il piano dell' anello almeno 3o minuti, perchè poſſa da noi

vederſi, ma de la Lande crede che anche a minore altezza poſſa comin

ciarſi a vedere l'anello. La terza cauſa per la quale ſi perde l'anello

è ſecondo Maraldi quando il piano dell'anello ſe ſi concepiſca prolunga

to paſſa tra l Sole, e noi; perchè in queſto caſo la parte dell'anello

illuminata dal Sole non riflette i raggi verſo di noi. Quando Saturno

È tra il ſegno 1 1, gradi 2o, e ſegno 5 gr. 2o di Longitudine il So

le illumina la ſua parte meridionale, ſe allora la terra è elevata ſulla

parte Settentrionale dell'anello, i raggi che lo illuminano non riflettono

a noi. Il più difficile Fenomeno da ſpiegarſi in Cielo è l'anello di Sa

turno che ſi vede in certi tempi, almeno nei fianchi ſtaccato dal corpo

di Saturno, e come pendolo intorno a Saturno. Maupertuis nella ſua

diſſertazione ſulla figura degli Aſtri congettura che la materia di cui è

compoſto ſia di una gran coda di qualche Cometa, che paſſando vicino a

Saturno ſia ſtata attratta, e ſi ſia conſolidata in aria prima di giungere

alla ſuperficie di Saturno, e colla propria gravità ſi mantenga così

ſoſpeſa. Altri hanno congetturato che ſiano molti ſatelliti tra loro vi -

cini, la diſtanza dei quali non può diſtinguerſi per la gran lontananza

di Saturno da noi. Potrebbe ancorai" che fa l'anello una ſe

rie, o catena di montagne attaccate di tanto in tanto alla ſuperficie

di Saturno, ma che queſte unioni colle quali ſtanno ad eſſo congiunte

ſiano di una groſſezza aſſai grande vicino a Saturno, ma ſiano tali

che per la diſtanza conſiderabile di Saturno da terra non poſſano mai

vederſi; come accade in certi tempi ancora all'anello, che ſebbene

grande, pure affatto non ſi vede. - -

- - º V 2 - FASI
-
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FASI DELLA LUNA, DI VENERE, E DI MERCURIO.

263. ºservazioni. Cominciamo dalla Luna le di cui Faſ ſono vi.

ſibili ad occhio nudo. Sia S il Sole , T. la terra, a b, la

Luna, che gira intorno la terra. Si trovi la luna in, ba, in congiun

zione col Sole, e ſe è nel nodo, o ad eſſo vicino, allora riſpetto a

viſibile, perchè l'altra metà non ſta rivoltata a

noi ſarà l'Eccliſſe del Sole eſſendo la Luna, e il Sole quaſi nello ſteſſo

piano. Il Sole ſempre illumina in tutte le poſiture la metà della Lu

na, ma in queſto ſito la parte illuminata è, a, che non riflette i ſuoi

raggi a noi che fiamo in T; perciò non vedremo la Luna, che come un

globo nero in Cielo. Ciò ſi chiama Novilunio, o Luna nuova, e dagli

Ebrei Neomenia. Camina la Luna in, ce, la metà della luna, d ce,

è illuminata, ma noi non vediamo che la parte, cfd, che ſola a noi

riflette i raggi, e che in figura non è bene eſpreſſa, dovendo eſſere di

figura cornicolata, come, e fa. Camini la luna e vada in, gi, lonta

na 9o gradi da, a b. Sempre metà della luna, ghi, coll'altra metà ſotto

queſta ſarà illuminata dal Sole, ma noi che ſiamo in T non vedremo

che la metà della ſua faccia, cioè, igh, o la quarta parte della ſua

ſuperficie, perciò ſi dice il primo quarto della luna, che anche è bene

eſpreſſo in figura, dovendoſi vedere queſta ſola metà della faccia a noi

noi, ma è ſotto queſta.

Andando la Luna in, m op, ſi vedrà più della metà della ſua faccia

illuminata dal Sole, e finalmente andando in, rs, o in oppoſizione col

Sole ſi vedrà tutta la ſua faccia, s, o la metà della Luna illuminata,

e ſe ſia nel nodo, cioè in uno ſteſſo piano colla terra, e il ſole, o

quaſi nello ſteſſo piano dell' Ecclittica, naſcerà l'Eccliffi della Luna,

perchè l'ombra della terra l' oſcurerà. Queſta Faſe ſi dice Luna piena,

o Plenilunio. Dal Novilunio, a b, al Plenilunio, rs, creſce ſempre di

lume la Luna. Colla ſteſſa proporzione dal Plenilunio, rs, al Novi

lunio, ba, ſcema ſempre di lume. Le ſteſſe Faſi che ha la Luna ,

hanno ancora Venere , e Mercurio. Quelle di Venere ſi diſtinguono

bene , ma col Teleſcopio, quelle di Mercurio con difficoltà ſi oſſer

vano perchè quaſi ſempre ſta involto nel lume del Sole, o nei vapori

dell'Orizzonte. - S -

264. Quando è Luna nuova, e comincia a comparire il ſuo lume

ſi oſſerva di notte una luce oſcura, detta dai latini maligna per cui ſi

diſtingue tutto il globo lunare. Queſta altro non è che la luce della

terra che ſi riflette nella Luna; perchè quando è per noi Novilunio,

per uno che ſtaſſe nella Luna, la terra ſarebbe nel ſuo Plenilunio ,

cioè oppoſta al Sole, e perciò tutta illuminata quella faccia , che vol

ta alla Luna; onde eſſendo molto più grande la ſuperficie della terra,

che quella della Luna, potrà la luce rifleſſa dalla terra andare a illu

minare la Luna, e da queſta rifletterſi con qualche forza verſo la "i
- - 265.

v
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z65. Il lume della Luna, quantunque ſi raccolga con uno ſpecchio

- Uſtorio, e ſi riſtringa, come feee de la Hire nel 17o5 in uno ſpazio

3o6 volte più piccolo del primo, ciò non oſtante non produſſe alcun

ſegno di calore nel Termometro di Amontons, che è ſenſibiliſſimo.

Ha dimoſtrato coll'eſperienza d'una bugia acceſa di notte il Signor

Bouguer che il lume della Luna è 3ooooo volte minore di quello del

Sole. Vedaſi la ſua Ottica ſulla graduazione del lume ſtampata in 4°.

nel 176o. - -

266. Oſſervazioni. Le Faſi di Venere che è più lontana dal Sole

. di Mercurio le vide Galileo prima di tutti , e le annunciò con queſto

emblema al pubblico Cynthia figuras imitatur mater anorum. Le Faſi

di Mercurio le ſcoprì nella ſua maſſima elongazione dal Sole Simone

Mario, e altri ſucceſſivamente le confermarono. Venere , ſe dopo la

ſua congiunzione inferiore brilla la mattina prima del levare del Sole

ſi dice Lucifero, o Fosforo; ſe ſi vede dopo il tramontare del Sole ſi

chiama Eſpero. Si vede in tutti i due caſi non tutta illuminata. Do

po la ſua maſſima digreſſione dal Sole, moſtra più della metà del ſuo

diſco, e quando è nella Congiunzione ſuperiore ſi vede piena, come

la Luna. Le più grandi digreſſioni, o elongazioni di Venere ſono tra

i gradi 44°, 57, e 47°, 48'. Di Mercurio le fue più gran digreſſio

mi ſono tra i gradi 17°, 36, e 28°, e 2o. Le loro Faſi ſi ſpiegano

come quelle della Luna, e dato il tempo Periodico di Venere, e di

Mercurio ſi predieono. In queſti ultimi tempi alcuni Aſtronomi hanno

dato a Venere un ſatellite, che ſuppongono eſſere ſicuramente ſcoperto

in queſti ultimi tempi. Sino dagli 11 Novembre 1645 i canceſco Fon

tana contemplando Venere quaſi dicotoma vide nel mezzo della ſua

parte illuminata un globo di un roſſo carico, come riferiſce nel ſuo

libro Nove caleſtium, terreſtriumque rerum obſervationes ſtampato a Na

poli nel 1646. Li 15 Novembre 1645 oſſervando Venere , vide nelle

fue due eſtremità , dette Corna due globi conſimili di un roſſo più ca

- rico, e allora cominciò a ſoſpettare che foſſero ſtelle. Li 25 Novembre

dello ſteſſo anno, poco lontano, e nella parte ſuperiore di Venere vicino

alla ſua conveſſità vide un ſolo , e conſimile globo. Li 22 Gennajo

1646 vide lo ſteſſo globo verſo la concavità della Luna, che era cor

niculata. Nel Tomo 3 delle Memorie dell'Accademia di Parigi Gian

Domenico Caſſini eſſervò due volte nel 1672 queſto ſatellite di Vene

re. Nel 174oli 3 Novembre il celebre artefice di cannocchiali Ingleſe

Short l'oſſervò per un'ora continua, ed altri Aſtronomi l'oſſervarono

ancora. Si vedano le Memorie del 1741. Finalmente li 3, 4, e 7

Maggio del 1761 il Signor de Montagne della Società Reale di Limo

ge l'oſſervò anche eſſo. Molti però ſono gli Aſtronomi che non hanno

potuto vedere queſto nuovo ſatellite, anzi al riferire di de la Lande

avendo eſſo parlato nel 1763 con Short, lo trovò che anche egli dubi

tava che quello da lui veduto foſſe un vero ſatellite di Venere, creden- ,
- , dolo

- -

-
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dolo più toſto un'altro pianeta di poco lume, forſe per non disdirſi

preſto di ciò che aveva aſſerito nel 174o Il Signor Hell'Aſtronomo di

Vienna, de la Lande, Boſcovich , e altri Aſtronomi credono che ſia

un'illuſione Ottica, non oſtante che alcuni abbiano a queſto ſatellite

aſſegnata una grandezza che ſia il ſuo diametro i di quello di Venere,

e il tempo periodico ſia di 223 ore, e la lontananza da Venere ſia

di 9cooo Leghe Franceſi. Avendo anche io più volte con un teleſco

pio di 6 piedi e mezzo di Parigi, e una lente acutiſſima all'occhio

compoſta di due meniſchi che ſi guardano colle loro conveſſità, avendo

dico oſſervato, ora a deſtra, ora a ſiniſtra di Venere, ſecondo la poſtu

ra dell'occhio, queſto finto Pianeta, credo probabilmente che ſi poſſa co

sì ſpiegare. Quando l'occhio non ſta nell'aſſe del Teleſcopio quei raggi .

che eſcono dall'oculare per dipingere l'imagine di Venere nella retina,

in parte ſi riflettono dalla cornea, e entrano di nuovo nella lente ocu

lare e ſi uniſcono nel ſuo foco che è curto, onde avendo mutata dire

zione retrocedendo verſo l'occhio entrano nella cornea, e dipingono nel
º ping -

la retina una ſeconda imagine di Verere lateralmente ad eſſa, ma più

debole aſſai di lume, che ora va a dritta, ora a ſiniſtra della prima

imagine, ſecondo la poſitura, e moto dell'occhio. Si veda la dotta

Diſſertazione dell'Abbate Hell de Satellite Veneris ſtampata a Vienna

nel 1765. - - - e :

EcclissI DEL so1. E, DELLA LUNA, E DI
ALTR I CORPI CE L E STI. . .

267.TCcliſſe vuol dire difetto, o mancanza di lume. Quando un cor

a po celeſte toglie all'altro il lume, ſi dice che lo eccliſſa. In

due maniere lo può eccliſſare, o impedendo che il ſuo lume non venga

a noi , coll'interporre il ſuo corpo tra lui e noi, o interponendoſi,

e mandando la ſua ombra che copra il corpo celeſte. Nel primo modo

ſuccedono riſpetto a noi l'Eccliſſi del Sole, e dei Satelliti di Giove ,

e Saturno per l'interpoſizione del corpo della Luna, o di Venere e

Mercurio, o del corpo di Giove, e Saturno tra il Sole, e noi. Nel

ſecondo modo accadono l'Eccliſſi Lunari, quando la terra, ſtando tra 'l

Sole, e la Luna, manda la ſua ombra, e copre la Luna alla di cui

diſtanza può arrivare l'ombra della terra. Talete, al riferire d'Erodoto,

e di Cicerone fu il primo che prediſſe agli Jonj un'Eccliſſe totale del

Sole. Anche l'Eccliſſi dei Satelliti di Giove, e Saturno accadono ri

ſpetto a Giove, e Saturno perchè i Satelliti s'immergono nella loro

ombra, ma riſpetto a noi la loro Eccliſſe accade per l'interponimento

del corpo di Giove, e di Saturno. - a -

268. Siccome la terra e il Sole caminano ſempre ſulla Ecclittica

ma non ſempre la Luna, così queſta andando in un piano diverſo avrà

ſempre una latitudine diverſa. Quando la Luna ſi trova ſull' Ecclittica,

- - lo
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lo che accade nei nodi, allora ſe è in congiunzione col ſole paſſerà ſo

pra il ſuo diſco oſcurandolo in quella parte, e naſcerà l'Eccliſſi del

Sole. Se la Luna è in oppoſizione col Sole, e paſſa per li nodi, s'in

contrerà nell'ombra della terra, e reſterà eſſa oſcurata , cioè naſcerà

l'Eccliſſi della Luna. Ma non vi è neceſſità che per l'Eccliſſi la Lu

na ſia ſempre nell'Ecclittica, più ſovente accade che nell'Eccliſſi del

Sole, o della Luna, queſta ſi trova vicina all'Ecclittica, o ha una

picciola Latitudine. - - .

269. Quattro ſono le ſpecie di Eccliſſi. Eccliſſe parziale, Eccliſſe

totale Eccliſſè Annulare, e Eccliſſe centrale, che riguarda ſolamente il

-

Sole. Perchè accada un Eccliſſe parziale, Sfia del Sole, o della Luna,

in cui reſta oſcurata parte del Sole, o della Luna, baſta che la Latitu

dine di queſta non fa maggiore di 64 minuti. Se è maggiore di 64

non vi può eſſere Eccliſſi; perchè l'ombra della terra non occupa nel

la orbita Lunare che 47 minuti, ai quali aggiunti 17 che è il ſemi

diametro lunare S. 2 ro. Danno 64 minuti che è la diſtanza del centro

della ombra, e della Luna; onde ſe la diſtanza di queſti centri è mag

giore di 64 il limbo della Luna raderà quello dell'ombra. La ſecon

da è l'Eccliſſi totale, ohe accade quando tutta la Luna, o il Sole re

ſtano oſcurati, nè è meraviglia che la Luna poſſa oſcurare il Sole, per

chè ha S. 2 ro. il diametro apparente maggiore di lui. Per eſſer totale

l'Eccliſſi baſta che la Luna non ſia lontana dall'Ecclittica più di 3o'

minuti, ſe è maggiore la ſua latitudine, non può accadere Eccliſſi tota

le. Si dà però il caſo in cui il diametro apparente del Sole compariſce

maggiore di quello della Luna, locchè accade quando la terra è nel

ſuo Perigeo. In queſto cafo tutto il corpo opaco della Luna non arri

va a coprire tutto il diſco lunare, ma laſcia d'intorno un'anello luci

do, e perciò queſta Eccliſſi totale ſi chiama ancora Annulare, come

fù quella del 1764; che tale ſi vide a Cadice, a Renne, a Calè, e a

Pello nella Lapponia . Queſta ſpecie di Eccliſſe riguarda ſolamente l'

Eccliffi Solari. La quarta ſpecie è l'Eccliſſi Centrale, che accade quan

do il centro della Luna, o ſia in Congiunzione, o in Oppoſizione col

Sole, ſi trova nell'Ecclittica, e in queſto caſo i tre centri del Sole,

della Terra, e della Luna ſono nella ſteſſa linea retta. -

27o. L'Eccliſſi della Luna che è Satellite della terra, e l'Eccliſſi

dei Satelliti di Giove, o di Saturno ſono univerſali, cioè ſi vedono da

tutti gli abitatori della terra, ma l'Eccliſſi ſolari non ſono univerſali.

a7r. Nelle Eccliſſi lunari per concepire come la Luna ſia coperta

dall'ombra che manda la terra conviene riflettere che la terra eſſendo

illuminata dal Sole, vede, come accade a tutti i corpi opachi mandare
la ſua ombra nella parte oppoſta al Sole, ed eſſendo rotonda deve man

dare l'ombra conica. Lo ſteſſo deve dirſi dell'Atmosfera terreſtre; onde

il cono ombroſo della terra ſarà cinto dal cono ombroſo dell'Atmosfera,

che non ſarà tanto oſcuro, e però ſi chiama Penombra. Sia, a, la Luna, te

- - e la Fie 3.
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e la linea, a cn, ſia il camino che fa. Il cerchio ABC ſia una ſezio

ne del cono ombroſo della terra, parallela alla baſe del cono. Cami

nando la Luna da, a;in, c, entrerà prima nella penombra, e comincerà a

oſcurarſi, indi entrando nell'ombra ABC ſi oſcurerà interamente a po

co a poco , ſino a che in, c, ſarà tutta immerſa nell'ombra, conti.

nuando a caminare da , c, verſo , n, a poco a poco andrà uſcendo

dall'ombra, e finalmente in . n, ſarà tutta fuori dell'ombra. In, a,

ſi chiama il principio dell'immerſione, in, c, il mezzo, che ſpeſſo dura

dei minuti, come la ſteſſa figura dimoſtra, e in, n, ſi dirà l'Emerſione.

Queſta Eccliſſi ſarà totale ma non centrale. Se la ſtrada che fa la

Luna foſſe, D mA che paſſa pel centro, m, dell'ombra; l'Eccliſſi

ſarà totale, e ſi dirà centrale. Se la ſtrada che fa la Luna foſſe una

linea parallela alla , an, e che paſſaſſe pel punto, r, allora la porzio

ne x della Luna reſterebbe fuori dell'ombra, e perciò farebbe Eccliſſi

parziale. - - - - - -

272. Quando l'Eccliſſi ſono parziali Per determinare gli Aſtronomi

la quantità della Luna che reſta eccliſſata ſogliono concepire il diame.

tro apparente della Luna diviſo in 12 parti uguali che chiamano dita

acclittiche , quella parte di eſſe che reſta coperta dà la quantità della

luna eccliſſata. - S

273. Se taluno forſe dubitaſſe che l'ombra della terra non ſia così

lunga da arrivare alla Luna, nè così larga da coprirla tutta alle vol

te, ſi può facilmente dimoſtrare il contrario, eſſendo noto i diametri

del Sole, e dei Pianeti in leghe, S. 21o, e in diametri della terra,

rº Sia, a m, il Sole, a c, il ſuo ſemidiametro, dn, ſia la terra, de , il

Fier ſuo ſemidiametro, h r, il diametro dell'ombra, ove è la Luna, h f, il

ſuo ſemidiametro. Siano, a g, mg, i raggi del Sole che toccano il

limbo della terra, ſarà, dg n, il cono ombroſo della terra; fe, che è

la diſtanza maſſima della Luna da terra, è di 63 ſemidiametri terreſtri.

Si tiri, db, parallela, e c, ſarà, ba, la differenza tra i ſemidiametro

del Sole, e della terra. I due triangoli, a b d, deg, ſono ſimili, per

chè equiangoli , onde avremo, ab: b d : : de: eg. Soſtituendo i nu

meri o li ſemidiametri terreſtri avremo, a bri 52 $. 21o. db, diſtan

za della terra dal Sole ſarà uguale 22198 ſemidiametri terreſtri S.2o6,

de, ſemidiametro della terra - i S. 21o. Onde avremo 52: 22 198: :

i : eg, e perciò ſarà e g = 213 ſemidiametri terreſtri; che ſono mol

to più grandi di 63 ſemidiametri terreſtri. Perciò l'ombra della terra

- ſorpaſſerà di molto la diſtanza maſſima della Luna. Sia, h r, il dia

metro dell'ombra, ove ſi trova la Luna nella ſua maſſima diſtanza ,

avremo ancora, per li triangoli ſimili, deg, h fg, queſta proporzione

eg: ed : : fg: fh, ovvero 213 : : : : 15o: fh, onde, fb = , , e

tutta, hr, o il diametro dell'ombra ſarà : iº - ; d'un ſemidiametro

terreſtre. Ma il diametro della Luna è i del ſemidiametro terreſtre S.

21o. Dunque il cono ombroſo alla diſtanza maſſima della Luna Pº

- - goprit

-
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coprirla tutta. Abbiamo fatto, fg = 15o ; perchè, e g = 213; ef=

63, e perciò fa z: 213 - 63 E 15o. -

MODO DI DISTINGUERE I PIANETI, I LORO NODI, E IN

CLINAZIONE, LA LIBRAZIONE DELLA LUNA , LA

LoRo FIGURA, voLUME, MASSA, E GRAVITA'.

274. Lzando gli eeehi in atto, a Cielo ſereno ſi vedranno quel

le , che ſono ſtelle di una luce un poco azzurra, come il

Cielo, ma viva, e tremula, o ſcintillante. Per lo contrario la luce

dei pianeti tira al bianco, è viva in alcuni, come in Giove, e Ve

nere, ma non è tremula, nè ſcintillante, ed è ſoda. Se all'oſcurare

del giorno ſi trovano i Pianeti lontani più di 48 gradi da Occidente

non ponno eſſere nè Venere, nè Mercurio. Se ſono più vicini all'Oc

cidente, forſe ſaranno uno di queſti due, ma non è ſicuro. Venere è

più brillante di tutti, ed è più groſſa di Mercurio. Giove ha un lu

me vivo, ma non così brillante, come quello di Venere, ed è più

roſſo di tutti i Pianeti. Saturno ha un lume ſmorto, ed è bislungo,

i". ha un colore roſſigno, ed è di mezzana grandezza. Mercurio è

il più piccolo di tutti, e di rado ſi vede, perchè aſſai al Sole vicino.

Venere ſi vede ancora di mattina dalla parte d'Oriente, e il ſuo lume

brillante la fa diſtinguer da Giove. - i

275. Il lume delle ſtelle è brillante, e tremulo perchè mandano il

proprio lume, come il Sole, e col vibrarlo di continuo per uno ſpazio

quaſi infinito naſce una aberrazione, che produce nell'occhio un tre

more. Le ſtelle vedute col cannocchiale compariſcono più piccole, che

a occhio nudo; perchè a viſta ſemplice non ſolo ſi vede il corpo della

ſtella, ma ancora la ſua Atmosfera lucida ſino a una certa diſtanza

dalla ſtella in cui è più forte; ma col teleſcopio ſi diſtingue il corpo

della ſtella dalla Atmosfera. Così ſe ſi guarda un lume comune da

lontano, e di notte ſi vede più grande i viſto col cannocchiale.

I No D I, E IN CL IN AzionE.

276. T 'Inclinazione dell'orbita di ciaſcun Pianeta primario è l'ango

- lo che fa il piano della ſua orbita , coll'Ecclittica. Abbia

mo già detto che i Pianeti non caminano tutti in un piano, ma par

te del loro moto ſi fa da una parte dell' Ecclittica, e parte dall'altra.

Qnde l'orbita di ciaſcun Pianeta taglia l'Ecclittica in due punti, che

ſi chiamano Aodi, e queſti ſono in diverſi luoghi dell'Ecclittica. Quan

do dunque il Pianeta è in uno dei ſuoi nodi, allora è nel piano dell'

Ecclittica, e non ha alcuna Latitudine. Quando il Pianeta , paſſato

un modo va verſo il Bolo Boreale, ſi chiama Nodo aſcendente; quando

va verſo il Polo Auſtrale, Nodo diſcendente. 7.

Tomo III. - X PRO
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P R o B L E M A 23.

Determinar, i Nodi dei Pianeti primari e ſecondarj.
-

-

.

-

277.Fº" è determinare i Nodi di ciaſcun Pianeta. Si oſſervi S.

189 la Latitudine del Pianeta da terra, quando va decre

ſcendo, e ſi trovi quel momento in cui la ratitudine è nulla, allora

ſarà nel nodo S. 276. Si miſuri ſubito la ſua Longitudine S. 189 ſi

determinerà a quanti ſegni, e gradi in Cielo corriſponde il Nodo. Con

queſto, e altri conſimili metodi ſono ſtati determinati i luoghi in Cie

lo, o nell'Ecclittica, ove ſono i nodi di ciaſcun Pianeta, io ſeguirò

la Tavola del S. De la Lande. Il primo numero della tavola ſignifica

I ſegno, 15° gradi, 21' primi, 15 ſecondi. 1' è lo ſteſſo che Arie

te. Moto ſecolare vuol dire il moto che fa il Nodo in un ſecolo, eſ.

ſendo mobili i nodi dei Pianeti. -

Pianeti. l Nodi nel 175o | Moto annuo Moto Secolare.

| - - dei Nodi. -

Mercurio. i 1”. 15°. 21'. 15". 45". l 1°. 15. -

Venere. I 2'. 14°. 26. 18". | 31". l 51'.

Marte, 1'. 17°. 36. 3o". l 39”. 8 , 1°. 5.

Giove. | 3'. 8°. 16. º e 6o". | I°. 4o. l
l Saturno. i 3'. 21°. 31'. 17”. I 3o". I 5o.

Tutti i moti dei Nodi ſono retrogradi eccettuato quello di Giove che
è diretto. - - - - -

278. Un poco più difficile è determinare i Nodi della Luna per le

variazioni alle quali ogni meſe periodico ſono ſoggetti. Ciò non oſtan

te il metodo è lo ſteſſo, che quello degli altri Pianeti, ſolamente in

pochiſſimo tempo fa mutazioni conſiderabili. Il nodo aſcendente della

Luna, o quel punto S. 276. dell'Ecclittica in cui la Luna la traver

ſa, e viene verſo il Polo Boreale, ſi chiama qualche volta Teſta di.

Dragone, e ſi nota con queſto ſegno gl . Il nodo diſcendente, cioè quel

punto dell'Ecclittica in cui la Luna la ripaſſa, e va verſo il Polo

Auſtrale ſi chiama Coda di Dragone, e ſi nota con queſto ſegno 5 .

Per dimoſtrare la velocità con cui ſi muovono i nodi della Luna baſta

il riflettere, che in Giugno 1764 la Luna traversò l' Ecclittica nel

prino punto d'Ariete, o, che è lo ſteſſo il Nodo aſcendente della

Luna era nel primo grado d'Ariete, 18 meſi dopo, cioè a Decembre

1765 tagliò l'Ecclittica nel primo grado di Peſci, onde retrogradò il

nodo 3o gradi; o un ſegno intero. E farà ogni Nodo l'intero º"
- G

a
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del Cielo in anni 18 comuni, giorni 228, ore 4, 52', 52". Così

ancora in Giugno del 1757 la Luna eccliſsò la bella ſtella del Cuor

di Leone, che ſta nell'Ecclittica, chiamata Regolo, ma alcuni anni do

o paſsò la Luna 5° gradi più alta, o più baſſa, al Settentrione, o

ii di Regolo. La Luna ogni 19 anni ſi vede paſſare per

gli ſteſſi punti di Cielo, dopo avere i ſuoi Nodi ſcorſa tutta l'Ecclit

f1ca. -

279. Diverſo è il metodo di determinare i Nodi dei satelliti di Gio

ve, e di Saturno, ma più facile di quello della Luna, perchè queſti

?Nodi dei Satelliti ſono ſoggetti a molto minori variazioni. Come l'

Inclinazione della Luna ſi miſura dall' inclinazione dell'orbita Lunare

coll'Ecclittica, cioè col piano che deſcrive la terra intorno al Sole, e

l'inclinazione dei Pianeti primari ſi miſura coll'inclinazione della loro

orbita ſul piano dell'Ecclittica, che il Sole apparentemente in queſto

Siſtema deſcrive intorno la terra, così l'inclinazione dei Satelliti di

Giove, e di quei di Saturno ſi deve miſurare coll' inclinazione della

loro orbita con quella di Giove, e di Saturno. L'inclinazione dell'

orbita producendo i Nodi $ 276, è facile il vedere che determinati

i Nodi, ſi determina l'inclinazione. Ora per determinare i Nodi meto

do più facile, e opportuno non vi ſarebbe, che il determinare l'Eccliſ

ſi d'un Satellite, o l'occultazione ſua, quando paſſa dietro il ſuo pri

mario. Per eſempio li 3o Aprile 1742 Maraldi, e Caſſini trovarono

la più lunga Eccliſſi del terzo Satellite di Giove, eſſendo queſto a

gradi 15°, 42 di Leone riguardo al Sole. Queſto punto adunque eſ

ſendo di maſſima durata dell'Eccliſſi ſarà uno dei Nodi del terzo Sa

tellite S. 269. Si può ancora determinare i Nodi oſſervando due Ec

cliſſi di uguale durata. Ma queſto metodo facile per Giove, è di niu

no uſo pei Satelliti di Saturno l'Eccliſſi dei quali per la gran loro

diſtanza da terra non poſſono oſſervarſi.

28o. Perciò il Metodo di determinare i Nodi dei Satelliti di Gio

ve, e di Saturno è il ſeguente. Si paragoni il Satellite alla linea del

le faſce di Giove, o a quella che uniſce i manichi di Saturno, le

determini la diſtanza a cui è il Satellite quando paſſa per queſta linea

nella parte ſuperiore, e nell'inferiore della ſua orbita. L'orbita del Sa

tellite comparirà ſempre ellittica, ma quando Giove, e Saturno ſono

nei nodi comparirà una linea retta; perchè allora Saturno è ſituato in

modo che l'orbita del ſuo Satellite paſſa per la terra ; ed è diretta al

noſtro occhio. Onde allora è ſegno che Saturno è nel nodo. Il rima

nente dell'operazione, che dura più giorni ſi veda in de la Lande to-º

mo 3. S. 2962, 2963, e ſegu. - - -

281. Con queſti ed altri conſimili metodi hanno gli Aſtronomi de

terminati così, i Nodi dei Satelliti di Giove, che il Caſſini avea tutti

ſuppoſti in due punti ; cioè a 1o ſegni, 14° gradi : . Il Nodo del

Primo Satellite, o del più vicino, a Giove è al 1o'. 14°. 3o, o in

- X 2 Aqua
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Aquario. Il Nodo del ſecondo è al 1o'. 11°. 48'. Il Nodo del terzo è

al 1o”. 14°. 24. Il Nodo del quarto è variabile, e nel 176o era al

1o'. 16° 39 , ſupponendo il ſuo moto per riguardo agli Equinozi di

4. 19 , come l'hanno determinato. I Nodi dei 4 primi satelliti

di Saturno, cominciando dall'interiore ſono ſull'Ecclittica a 5'. 16° i,

cioè in Vergine. Il Nodo del quinto Satellite è al 5'. 4'. -

-

P R O B L E M A 24.

Determinare l'Inclinazioni delle orbite dei Pianeti primari, e ſecondari,

282.L Inclinazione dei Pianeti è l'angolo, che fa la loro orbita col

º l'Ecclittica ſe ſono Pianeti primari, o la Luna S. 279. o

col piano dell'orbita del loro primario ſe ſono ſecondari, o Satelliti .

Per determinare l'angolo d'inclinazione dei Pianeti il metodo è poco

diverſo da quello di determinare i nodi S. 277. Si determini la maſſi

ma latitudine del Pianeta, o la diſtanza di 9o gradi dal nodo ; per

chè nel nodo non ha alcuna latitudine, nè inclinazione il Pianeta, ef.

ſendo nel piano dell'Ecclittica, o del ſuo primario, che può dirſi ri

ſpetto ad eſſo Ecclittica. L'arco, o l'angolo che miſura queſta maſſi

ma latitudine è l'angolo d'inclinazione dell'orbita del Pianeta.

283. Con queſto metodo è ſtata determinata l'inclinazione dell'orº

bita dei Pianeti, e della Luna ſull' Ecclittica, e dell'orbita dei ſecon

dari ſu di quella dei primari, o ſulla loro Ecclittica. L'Inclinazioni

dei Pianeti primari e della Luna determinate ſecondo le ultime.oſſer

vazioni ſono ſecondo la tavola ſottopoſta. -

Inclinazioni.
- - rzioni - A

Mercurio. 7°. o. o. - -

Venere. 3°. 23. 2o. - , -

Marte. 1° 51. o.

Giove. 1°. 19. 1o”. -

Saturno. 2°. 3o. 2o". -

- - e - e - e - -

Luna. 5°. nelle Sigizie, o piena, e nova luna.

Luna. 5°. 18'. nelle Quadrature, o Quasti di Luna.

284. L' Inclinazioni delle orbite dei Satelliti di Giove, e di Satur

no ſono le ſeguenti. L'Inclinazione del primo Satellite di Giove, che

è il più vicino ad eſſo è 3o”. 18. 38”. Piccola è la variazione che

ſoffre dagli altri Satelliti, perchè è più vicino a Giove di tutti; on

de la ſua gravità non viene molto diſturbata. L'Inclinazione più picco

la del ſecondo Satellite è 2°. 48. o , la più grande è 3°. 48. o. Il

periodo di queſta variazione è di 3o anni. L'Inclinazione del terzo Sa

tellite è ancora incerta. La fa Maraldi nel 1765 di 3°. 25. 57 , e

il ſuo periodo di augmento è di 132 anni. Nel 1633 era ancora la

ſteſſa , cioè 132 anni prima. Nel 1697 era la più piccola di 3°. o.

L'Inclinazione del quarto satellite è coſtante di 2°, 36. L

- 285. 2
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285. L'Inclinazioni dei Satelliti di Saturno ſi poſſono determinare

paragonando l'Elliſſi che deſcrivono col fuoanello. Facendo queſto pa

ragone ſi vede che i Quattro primi Satelliti deſcrivono elliſſi ſimili all'

anello, e ſituate nello ſteſſo piano; e fanno, come l'anello un angolo

di 31° ; coll'Ecclittica, e di 3o coll'orbita di Saturno. Il quinto Sa

tellite, o il più lontano da Saturno ha la ſua orbita inclinata ſu quel

la di Saturno, o ſul piano dell'anello di 15° ;.

il 1 B R Az I o N E D E L LA L. v N A.

286. TI A Librazione della Luna è una piccola variazione che ſi oſ.

a ſerva nel ſito delle macchie della Luna, che compariſcono

più o meno lontane dall'orlo della Luna, ſebbene il ſuo diſco appa

rente abbia ſempre lo ſteſſo proſpetto preſſo a poco conſiderato. Queſta

variazione di diſtanza dall'orlo è per lo più di 3 minuti primi, ma

qualche volta è i parte del diſco Lunare. Vi ſono 4 ſorta di Libra

zioni. Librazione diurna, che è uguale alla Parallaſſi orizzontale della

Luna S 2o3. Liarazione in Latitudine, che naſce dall'inclinazione del

l'aſſe della Luna ſull'Ecclittica. Librazione in Longitudine, che naſce

dalle ineguaglianze del moto della Luna nella ſua orbita. Eibrazione

terreſtre, che naſce dall'azione attraente della terra ſulla Sferoide della

Luna. La più grande Librazione della Luna è quando la macchia det

ta Mare Criſio è aſſai lontana dall'orlo oceidentale della Luna, la

più piccola Librazione in Longitudine è quando il Mare Criſio è vi

ciniſſimo all'orlo della Luna, locchè vide Evelio li 17 Maggio 1649,

FIGURA, voLUME, MAssA, E vELOCITA DEI GRAVE

- CADENTI SUI PIANETI. - -

287.L" Figura dei pianeti non è rotonda, ma sferoidica, acciac

cata verſo i Poli, ed elevata ſotto l'Equatore, come quella

della terra. Queſta fgura sferoidica ſi vede con le immediate eſſerva

zioni in Giove, e nell'anello di Saturno, che aompariſcono immedia

tamente schiacciati, o sferoidici colla linea tirata per li Poli più pic

cola, e quella per l'Equatore più grande. Negli altri Pianeti ſi dimo

ſtra la ſteſſa figura sferoidica colla Teoria del moto di Rotazione dei

corpi il quale abbiamo dimoſtrato in tutti i Pianeti S. 241 , e ſegu.

Come, poſta la rotazione nei Pianeti, che ſi ricava dalle immediate

oſſervazioni, ogni Pianeta debba acquiſtare una figura sferoidiea lo ho

eſpoſto Fiſica fomo 2. S. rg. e ſeguenti. Queſta figura produce diver

ſità nelle attrazioni, come abbiamo oſſervato S. 25r, e ſegu. e vedre

- mo nel Capo ſeguente, e da ciò naſcono quei moti apparenti in Cie

lo che abbiamo ſpiegato nel luogo citato.

288. Il Volume, o Groſſezza di ciaſcun Pianeta è facile º"
- narlo,

º
-, -

-
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narlo, poſto che ſiano noti i loro diametri $ 2o7. o in minuti ſecon

di col Micrometro S. 21o, o in Leghe di Francia, o in diametri

della terra. Adoprando i minuti ſecondi del micrometro, o i diametri

della terra avremo la proporzione, che paſſa tra i loro volumi. Eſſen

do sferica la figura dei Pianeti proſſimamente, o potendoſi ridurre a

sferica, pigliando il diametro medio della sfera, dato il minimo, e il

maſſimo, e ſopra queſto formando una sfera, che ſarà uguale alla Sfe

roide, è noto dalla dottrina sferica che le Sfere ſono in triplicata ra

gione, o come i cubi dei loro diametri. Fatti adunque i cubi dei lo

ro diametri, la proporzione che paſſa tra queſti ſarà la proporzione che

paſſa tra le sfere, o tra li volumi dei Pianeti. Se poi ſi pigliano i

diametri dei Pianeti in leghe di Francia S. 2 Io, allora avremo il va

lore reale dei loro Volumi. Nella tavola ſottopoſta poniamo i volumi

determinati nella prima maniera, perchè più commoda nel diſcorſo ſu

i Pianeti. Non è difficile farſi una tavola dei volumi in leghe, perchè

s'inſegna nei sferici, dato il diametro d'una sfera, determinare la ſua

ſolidità. Così ſe il diametro della sfera ſia 1o, e perciò il raggio 5.

per avere la circonferenza del cerchio maſſimo ſi faccia 7: 22 : : 16:

31 3, che ſarà la circonferenza del cerchio maſſimo. Queſta multiplicata

pel diametro 1o darà 314 che è, ſecondo i sferici la ſuperficie della

sfera. Moltiplicata quella per la terza parte del raggio 5, che è 1 ;

darà la ſolidità della sfera, che ſarà 523 ; . -

289. Come è facile di trovare il volume di tutti i Pianeti, eſſendo

dato il loro diametro S. 21o, così è difficile il determinare la loro

Denſità, la loro Maſſa, e Forza attraente, o Gravitazione. Se foſſe

data la denſità, ſarebbe agevole il determinarne la maſſa, e la gravi

tà, che ſono, come il volume moltiplicato per la denſità. Fiſica To

mo 1. S. 294. Nella Luna non è difficile il determinare la ſua forza

attraente, e perciò la ſua maſſa dall'effetto che produce ſulle acque

del mare nelle Maree. Così S 2 Io quantunque il volume della Luna

ſia 4', di quello della terra, ciò non oſtante, dagli effetti che produce

nelle maree la ſua denſità, o forza attraente è molto minore di quella

della terra, cioè è z'o parte di eſſa ; come ſi vede nella Tavola ſot

topoſta. - - -

29o. Per quello che riguarda la denſità, e maſſa degli alti Pianeti,

ſiano primari, o ſecondari la regola di determinare le loro denſità , e

maſſe la dobbiamo interamente all'incomparabile Newton. Si deduce

la denſità dei Pianeti dalla forza attraente con cui deſcrivono le loro

ºrbite: Si pigli per eſempio il primo Satellite di Giove, che da eſſo

è quaſi diſtante, come la Luna da terra. Ogni corpo che và in giro

intorno d un altro, ſecondo la dottrina delle Forze centrali, Fiſica to

mo 1: deve eſſer moſſo da due forze centripeta, o di gravità, e cen

trifuga. Onde la Luna intorno la terra, e il primo ſatellite intorno a

Giove ſaranno moſſi dalla gravità, e forza attraente della terra , e di

Giove.
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Giove. Se la Luna intorno la terra , e il ſatellite intorno a Giove

deſcriveſſero la loro orbita nel tempo ſteſſo, ſarebbe la forza attraente

di Giove, e perciò la ſua gravità, o maſſa uguale a quella della ter

ra. Ma il volume di Giove eſſendo, ſecondo la tavola ſeguente 1246

volte più grande di quello della terra, per fare che la maſſa , o gra

vità foſſe uguale in ammendue, dovrebbe la denſità della terra eſſere

1246 volte più grande che quella di Giove. Ma oſſervando il tempo

periodico della Luna, e dei Satelliti S. 231 ſi ricava, che il tempo,

e perciò la velocità che ha l'intimo ſatellite, e la Luna per deſcrive

re orbite uguali è 16 volte maggiore nel Satellite, che nella Luna ,

167

perchè impiega 16 volte più tempo. Dunque, eſſendo la forza centra

le come il quadrato della velocità, cioè come 16 in 16, la forza con

cui è ritenuto il ſatellite da Giove nella ſua orbita , ſarà 256 volte

maggiore, che quella con cui è ritenuta la Luna dalla terra. Dunque

la forza attraente di Giove è 256 volte più di quella della terra. E

perciò il volume di Giove è 1246 volte più grande di quello della

terra, ma la ſua forza attraente è ſolamente 256 volte maggiore di

quella della terra. Ma ra46 è 4 volte più grande di 256, dunque il

volume di Giove conſiderato per relazione a quello della terra è 4

volte più grande, e poco più, che la materia di Giove per rapporto

alla terra ; e perciò la denſità della terra è quattro volte più grande

di quella di Giove. Con un metodo conſimile è formata la tavola ſe

guente delle denſità, maſſe, e velocità dei corpi gravi ſul Sole, la Lu

na, e gli altri Pianeti,

Volume dei Pianeti In decimali. I Denſità ri- Maſſa ri- Velocità de I

riguardo alla terra. Il guardo alla guardo al- i gravi, in un

l terra. lla terra. I ſecondo.

Sole, Un milione ducen- 121748o. o, 25285. 3o783 t. l 4o7. 69. ri
to mila &c. - - . -

Terra - 1. 1 - 1. I • 15. 1o.

Luna. | 1, della terra. È o, ozo26. o, 687o6. o,o 1399 | 2. 83.

Mercurio 1, del volume - o, o5881. 2, o?77- o, 11 98. 11. 96.

- della terra. , i -

Venere, della terra. o, 7986. i 1, 2749. | 1,o 18 18 | 17. 82.

Marte. 1 della terra. o, 254or o, 7292- o, 1852. 6. 97.

Giove. 1246 volte più groſ- l 1246, o, 23 147. lisa. 37. 66.

- - ſo della terra

Saturno. I 868 volte più groſ- 867, 95. o, o9o32. | 78,39 | 13. or.

ſo della terra i - - - -

29r. Riguardo ai Satelliti di -

i vari tentativi fatti dagli Aſtronomi nel $ 21o.

loro diametri, o almeno le loro forze attraenti , ma

-

prima incertezza,

–

Giove, e di Saturno abbiamo veduto

per determinare i

tutto reſta nella

I. E
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292. IL" Comete ſono corpi celeſti come i Pianeti, che deſcrivono

La intorno al Sole Elliſſi molto allongate, e gracili, ed a noi

ſi rendono viſibili di tanto in tanto, quando cioè ſi accoſtano al loro

Perielio, e ſcendono verſo il Sole venendo a noi più vicine di Satur

no. Queſta è l'idea che ci formiame delle Comete dopo una lunga

ſerie di oſſervazioni, come vedremo in appreſſo.

293. La maggior parte degli Antichi credettero che le Comete non

foſſero corpi coetanei al Mondo, come i Pianeti , ma foſſero prodotte

nell'aria, come tutte le altre, che in Fiſica abbiamo chiamate Meteo

re Lucide. Ma tra eſſi i Pitagorici, Apollonio Mindio, Ippocrate ,

Eſchilo, Diogene, “Favorino, Artemidoro ; Democrito, e Seneca e

credettero altrettanti Pianeti . Tra gli altri Seneca a lungo ne parla

nel Libro 7 delle ſue Queſtioni naturali, e in fine predice che verrà

an tempo in cui li poſteri ſi maraviglieranno che noi non abbiamo ſa

puto notizie così manifeſte . Veniet tempus in quo Poſteri nos bac tam

aperta neſciſſe mirentur. Si dimoſtrerà, ſoggiunge in quale parte di cie

lo vanno errando le Comete, perchè ſi allontanano tanto dagli Aſtri ,

auale è il loro numero, e la loro grandezza etc. Ciò non oſtante pre

valſe appreſſo gli antichi, e molti moderni l'opinione di Ariſtotele e

Tolomeo che le credettero produzioni nell'aria, e ciò fino al principio

di queſto ſecolo. Così credettero Bacone da Verulamio, Galileo, Lon

gomontano, Ticone, Keplero, Riccioli, de la Hire il vecchio, e Gian

Domenico Caſſini, che ſuppoſe che foſſero prodotte dalle eſalazioni de

gli Aſtri. Queſta opinione ha fatto che non abbiamo alcun computo,

o oſſervazione Aſtronomica ſu di centinaia di Comete comparſe per una

lunga ſerie di anni, - -

294. Il primo a cui abbiamo obbligazione di aver aperta la ſtra

da a inveſtigar la natura, e il corſo delle Comete è ſtato Evelio nella

Gometografia che ha detto che le Comete girano intorno al Sole deſcri

vendo una linea parabolica, e dopo eſſo Döerfeld in una opera ſtampa

ta a Plaven nel 1681 , che ha confermato lo ſteſſo, parlando della

Cometa del 168o. Queſta Cometa fu quella che eccitò gli Aſtronomi

a formare idea giuſta delle Comete, e a cominciarne i calcoli. Onde

Bayle ſcriſſe ſopra di eſſa i ſuoi penſieri, e il Caſſini ne fece un Trat

tato, e Giacomo Bernoulli il primo credette che ſe ne poteſſe predire

il ritorno; finalmente Newton cominciò a calcolare la ſua orbita.

295. Il numero delle Comete che ſono comparſe dal principio del

Mondo ſino al 1665. lo ha raccolto da tutti gli Autori dei quali ne

reſtano memorie in due tomi in foglio ſtampati in Amſterdam nel

i 667, e riſtampati a Leyden nel 1681 Stanislao Lubinuerzki gentil

uomo di Polonia. Ne trova fino al 1665 il numero di 415. A que

ſte
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ſte aggiungendone 38 altre ſino al 1771 , ſarebbe in tutto il numero

di 453. Ma il Riccioli pigliando i paſſi non equivoci dei Scrittori ne

conta ſolamente 154 ſino al 1651, onde fino al 1771 il loro nume

ro ſarebbe di 192. Forſe il loro numero ſarà maggiore; : perchè ſup

ponendo gli Aſtronomi che le Comete foſſero sna Meteora lucida han

no traſcurato di oſſervarle. Che che ſia del loro numero , la deſcrizio

ne che ne fanno gli Autori prima dell' 837 è tale, che non ſi può cal

colare il loro corſo in Cielo dalle ſcarſe, e mancanti oſſervazioni che

ne hanno laſciato gli Storici. Halley fu il primo che dalle oſſervazioni

laſciatene calcolò l'orbita parabolica di 24 nella ſua Teoria delle Co.

mete riſtampata a Parigi nel 1759. A queſta aggiunta la fatica fatta

da altri Aſtronomi l'orbite delle Comete ſinora oſſervate aſcendono a

6o ſino a tutto il 1771. non computandoci quelle degli anni 1456,

1531 , 16o7, 1682, 1759, che ſi reputano una ſteſſa Cometa, così

ancora quelle del 1532, 1661 che ſi giudicano una ſola Cometa, e

quelle del 1264, e 1556, che parimenti ſono una. I Fenomeni notati

intorno alle 6o Comete con diligenza oſſervate ſono i ſeguenti, -

1296. Oſſervazioni. - 1. . Le Comete non hanno Zodiaco fiſſo, come i Pia

meti ma vanno per tutte le direzioni del Cielo. Alcune vanno dirette

da Occidente in Oriente, alcune retrograde da Oriente in Occidente,

alcune vanno da Borea ad Oſtro, alcune da Oſtro a Borea. Quando ca

minano per la ſteſſa ſtrada, ſebbene vi ſia qualehe varietà, ſi riputano

come una ſola che è ritornata. La Cometa del 1556 dopo che fu re

trograda per qualche tempo, divenne diretta. Quelle del 1596, e 1582.

di dirette che erano ſul principio, divennero retrograde. La Cometa

del 1729 che Giacomo Caſſini oſſervò per più meſi dopo aver fatto 15

gradi verſo Occidente dalla teſta del piccolo cavallo ſino alla Coſtella

zione dell'Aquila ſi ripiegò ſubitamente, e andò verſo Oriente. Queſta

ed altre ſubite mutazioni fanno vedere la Parallaſſi, annua, e perciò le

Stazioni e Retrogradazioni, ſono apparenti, e ſi ſpiegano come quelle

dei Pianeti. 2. Nelle Comete non ſi vede l'intera rivoluzione, come

nei Pianeti, ma alcune in tutto il tempo di loro comparſa deſcrivono

un arco di 8o gradi ſolamente, alcune di 1oo, altre di 15o, di 2oo,

di 25o, di 3oo etc. Così la Cometa del 1664 dai 2o Decembre 1664 ſino

ai 6 Gennaio 1665 deſcriſſe retrogradando apparentemente 164 gradi, e

in 17 giorni fece 113 gradi. Quella del 1769 fece 8 ſegni, o 24o

gradi tanto prima, che dopo paſſato il Perielio. Quella del 1556 fece

18o gradi, quella del 1472 fece 17o; quella del 1618 fece in 28

giorni 107 gradi e 3. 3. Dalla prima ora che compariſcono ſino alla

metà dell'arco che deſcrivono ſino a che ſono a noi viſibili, creſce la

loro velocità, e il diametro; dalla metà dell' arco fino a che ſcompari

ſcono ſi diminuiſce nella ſteſſa proporzione il diametro, e la velocità.

Così la Cometa del 1472 fece in un giorno 12o gradi retrogradando

dal ſegno di Vergine ſino al primo grado di Gemelli, La Cometa del
, Tomo III. Y 176o
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176o tra i 7, e gli 8 di Gennajo fece 41 grado, e g in Longitu

dine. Quando la Cometa è alla metà dell'arco a noi viſibile allora è

nel ſuo Perielio, e paſſa ſotto il Sole. 4. Si ſono vedute più Comete

nel tempo ſteſſo. Così accadde negli anni 729, 761 , I 165, 12 14,

1337, 1529, 16 18. Nel meſe di Maggio 1748 Struich ne vi

I tre in una notte, come riferiſce nelle Tranſazioni. Ingleſi

Tomo 46. Gli 11 Febbraio 176o ſe ne videro 2 , come ſi ri

feriſce nelle Memorie di Parigi dello ſteſſo anno. 5. La loro du

rata è diverſa; la più lunga durata, o il tempo che ſi ſono vedute

è ſtato di ſei meſi; tali furono quella del 64 dell'Era a tempo di Ne

rone, quella verſo l'anno 6o3 a tempo di Maometto, e la terza l'an

no 124o in cui fu l'irruzione di Tamerlano. La Cometa del 1729

fa oſſervata per ſei meſi, da 3 r. Luglio 1729 ſino ai 21 Gennaio

173o- Cinque altre Comete durarono 4 meſi, e furono negli anni 676,

1 2 64, i 363, 1433, 1769. Qualche volta le Comete durano così po.

co a vederſi, che appena ſi diſtingue che mutino ſito. 6. Gli antichi

non hanno parlato per lo più, che del diametro delle Comete, quando

hanno una chioma di raggi, o una gran coda, ma del diametro del
-

nocciolo, o del corpo della Cometa appena ſe ne vedono veſtigi. Si

trova che 146 anni prima dell' Era al riferir di Seneca lib. 7 , com

parve una cometa groſſa come il Sole. Quella che comparve ſecondo

Giuſtino alla naſcita di Mitridate mandò più lume del Sole. La Co

meta del 1oo6 fu 4 volte più groſſa di Venere, e mandò lume, ce

me la Luna nel ſuo quarto. Cardano dice lo ſteſſo di quelle del 1521,

1556. Quella del 1577 come la miſurò Ticone aveva di diametro 7,

e perciò il doppio dei diametro di Venere. Ma a tutte queſte miſure

non poſſiamo fidarci per la difficoltà di miſurar le Comete, che per

lo più ſono circondate da luce, o vapori che non fanno ben diſtingue

re il loro lembo. 7. Molte Comete ſono tutte d'intorno cinte da una,

come capellatura lucida , che ſi dice-Chioma, da cui hanno avuto il

nome di Comete ; alcune portano appreſſo una lunga Coda lucida che

ſi diſtende dalla parte al Sole oppoſta, e vanno e l'una, e l'altra cre

ſcendo, quanto più ſi accoſta la Cometa al ſuo Perielio. La Chioma

ſa che la Cometa ſembri involta in una atmosfera di vapori. Per lo

più le Comete, che non hanno chioma, e coda, hanno un lume de

bole, e pallido , nè ſi vedono anche col Teleſcopio diſtintamente, loc

chè prova che ſono involte nei vapori, o che ſono poco denſe da po

tere efficacemente riflettere i raggi del Sole, come fanno i Pianeti. Le

Comete che hanno avuto la coda più lunga ſono le ſeguenti. Quella

del 371 prima dell'Era di cui parla Ariſtotele occupò 6o gradi di

Cielo, o un terzo del Cielo viſibile. Quella del 13e avanti l'Era ,

di cui parla Giuſtino nel libro 37, occupò 45 gradi colla ſua coda .

Quella del 135 dopo l'Era, che al riferir di Seneca Lib. 7. coprì

Pom

- - - - - -
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Pontano in Centiloquio, che occupò la prima 6o, e la ſeconda 5o

gradi. Quella del 1618 la di cui coda occupò ſecondo Keplero 7o

gradi, e ſecondo Longomontano a o4. Quella del 1744 che aveva una

coda a ventaglio, e occupava 3o gradi di Cielo. Nei Paeſi Meridio

nali, ove l'aria è più pura, e ſerena, compariſcono le Code di mag

gior eſtenſione. La coda della Cometa del 168o era di 62 gradi a

Parigi-, e di 9e a Coſtantinopoli. La coda della Cometa del 1759

fu a Parigi quaſi niente, cioè d'uno, o due gradi, e a Mompelier

fu di 25 gradi. La coda della Cometa del 1769 fu a Parigi 1o gra

di , a Marſiglia 4o, a Bologna 7o , tra Cadice e Teneriſſa in mare

comparve al S. Pingrè di 9o gradi. 8. Dopo che Ailei ebbe fatto il

calcolo di 24 Comete, che poi l'hanno eſteſo a 6o, delle quali ſi ſa

la ſtrada, ſi accorſe Allei che le tre degli anni 1531, 16o7, i 682

ſi aſſomigliavano molto nel loro corſo, e perciò erano una ſola Cometa,

il di cui periodo è di 75 in 76 anni, onde ne prediſſe il ritorno nel

1759. Fu verificata l'opinione di Allei nel 1759 in cui comparve di

nuovo la Cometa che ſeguì lo ſteſſo camino di quella del 1682. Di

6o Comete delle quali abbiamo determinato il corſo, ſolamente di 4 ſi

ſa, e ſi congettura il ritorno. La prima di cui ſi fa di certo il ritorno

è quella che comparve nel rooſ, che ogni 75 in 76 anni ſi fa rive

dere, onde comparve nel roSr, 1156, 1231, a 3o5, 138o, 1456,

1531; 16o7, 1682, 1759. dei quali anni non ſi può paragonare il

corſo, perchè dagli antichi non offenato, ſe non che degli ultimi 4

anni 1 53 r., 16o7, 1682 , 1759; che fa vedere eſſere la ſteſſa Come

ta il di eui Tempo periodico è di 75, in 76 anni. Non può ſperarſi

nelle Comete un'eſatta corriſpondenza nel loro corſo, per l'orbita ellit

tica, e graciliſſima, e aſſai lunga, che deſcrivono intorno al Sole, e

per l'azione di tutti i Pianeti le orbite dei quali tagliano eſſe, e per

ciò ſono ſoggette ad eſſere diſturbate dalla loro orbita, maſſime quando

fi trovano nel loro Afelio. La ſeconda di cui ſi ſpera il ritorno è quella

del 1532, 1.661 che ſono ſimili nel loro corſo, onde dovrebbe rive

derſi nel 1789, ovvero 179o. avendo un tempo periodico di 129 in

13o anni. La terza, che forſe ricomparirà è quella del 1264, e 1556,

che ha un periodo di 292 onde comparirà di nuovo nel 1848. Secondo

le congetture di Allei, e alcuni ſuoi computi la Cometa del 1 6So ſa

rebbe la quarta, che comparve a tempi di Omero 619 anni prima del

l'Era, ai tempi di Ceſare 42 anni prima dell'Era, nel 532 dell'Eta,

nel 11o6, e nel 168e, onde dovrebbe comparir di nuovo nel 22.54 ,

avendo un tempo periodico di 574 anni. Il lungo andare degli anni

ſtabilirà meglio il ritorno delle Comete, e la loro Teoria Ellittica.

297. La maniera di oſſervar le Comete è la ſteſſa che quella che

abbiamo inſegnato per trovar le Latitudini, le Longitudini &c. dei Pia

neti, ma per le Comete, eſſendo fiacco, e piccolo il loro lume convie

ne ſolamente adoprare il Reticolo Romboidale, S. 1oo, o il"
Y 2, - clle
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delle altezze corriſpondenti S. 166, 167. Per lo ſteſſo motivo ſono mi-º

gliori per le Comete i Teleſcopi curti, che i lunghi; con queſti veden

deſi la Cometa più grande, ma più confuſo il ſuo lembo.

298. Per rappreſentare il corſo d'una Cometa ſi finge, per abbreviar

il calcolo, che la ſua orbita ſia parabolica; non è difficile nella Para.

bola dati tre punti di eſſa, e il foco deſcriverla. Queſta ſuppoſizione

non è lontana dal vero in quella parte dell'orbita della Cometa che è

a noi viſibile; perchè un'Elliſſi ſi muta in Parabola, e perciò ſi al

larga l'Elliſſi, quando uno dei ſuoi fochi fi concepiſce andare in infi

nito, onde in quella piccola porzione dell'orbita della Cometa che da

noi ſi vede poſſiamo ſicuramente pigliare l'orbita Ellittica per Parabo-,

. lica ſenza errore ſenſibile. Si determina la grandezza tutta dell'arco che

Tav

26,

la Cometa deſcrive accoſtandoſi, e ſcoſtandoſi dal Perigeo, o dal Foco

in cui ſta il Sole, onde avremo il Perigeo, e il Foco della Parabola.

Si determinano tre Longitudini della Cometa lontane dal Perigeo, ei

vicine tra di loro, acciocchè ſia la ſua velocità quaſi uniforme. Si de

ſcrivono ſu di una carta varie Parabole" , e più ſtrette, alle

quali ſi applica il numero dei giorni che è ſtata a noi viſibile, e i

tre archi di Longitudine oſſervata. Indi dopo vari tentativi, che trop-º

po lungo ſarebbe il deſcrivere ſi ſceglie per corſo della Cometa quella

Parabola che è più corriſpondente alle oſſervazioni già fatte. Molti al- -

tri metodi ſi adoprano, poco diverſi da quello con cui nel S. 232 ab

biamo inſegnato a determinare l'debita dei Pianeti. Si ponno ancora

oſſervare prima tre Longitudini, e tre Latitudini, ma queſte devono

pigliarſi più che ſi può lontane una dall'altra, e più ſaranno le inegua

glianze nel moto delle Comete, più eſattamente ſi determinerà la loro

orbita. Nella Tavola 16 abbiamo delineato in mezzo il Siſtema Coper

nicano, e varie orbite Ellittiche di Comete. Vi abbiamo ancora poſto

vari altri Siſtemi ideali, e ciaſcheduno con una ſtella nel centro, intor

no alla quale girano altri pianeti ideali. Alcune Comete la facciamo -

girare intorno due Soli, o due centri che ſono nel foco delle orbite.

Ciò non è conforme alle oſſervazioni, ma neanche diſcorda; e ſerve

per appagare l'imaginazione; e per formare idea delle orbite Ellittiche -

delle Comete; che ſono aſſai bislunghe: - - - - - - -

299. Per iſpiegare la Chioma, e le Code delle Comete ricorre il

Newton, e la maggior parte degli altri Aſtronomi alla loro Atmosfera

prodotta dai vapori, ed eſalazioni che ſi ſollevano in alto intorno alla

Cometa, e ſe ne allontanano o per impulſo dei raggi Solari, come giu

dicò Keplero, ed Euler, o per la rarefazione che il calore produce in

queſte Atmosfere. Creſce la coda ed è maggiore, più che la Cometa

ſi avvicina al Sole, e reſtano queſti vapori ed eſalazioni indietro, for

mando una ſtriſcia, o coda dalla parte oppoſta al Sole, o al moto ce -

lere che hanno le Comete, non potendo ſeguire la velocità della Co

meta. Queſta è la più probabile ſpiegazione. Mairan però nel ſuo trat

- - tato
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tato ſulle Aurore Boreali, rifonde queſte, e le code delle Comete nell'

Atmosfera Solare. Il Signor Ugo Hamilton Profeſſore a Dublino in

una diſſertazione inſerita nel tomo 21 degli opuſcoli ſcelti di Milano

crede che la Coda delle Comete naſcano dalla materia elettrica. Sicco

me intorno la terra vi è una quantità di materia elettrica, che raunata

nelle Regioni baſſe dell'Atmosfera ſi raccoglie più in una che in un'

altra nuvola, onde incontrandoſi la nuvola carica di materia elettrica

in una non carica, ſi ſcarica in queſta, e produce, ſecondo la quantità

minore, e maggiore o il lampo, o il fulmine; così nelle Ragioni alte

dell'Atmosfera, ove i vapori ſono più rari produce quel lume notturno,

detto Aurora Boreale. In una maniera confimile accade nell'Atmosfera,

che ſta intorno la Cometa. Scaldandoſi la Cometa dai raggi solari, ai

quali ſempre più ſi avvicina quando da noi ſi vede, e venendo dalla

regione fredda del ſuo Apogeo, infuocata che ſi è da una parte manda

dall' oppoſta, come tante ſtriſce lucide, che formano quella che chiamia

mo Coda della Cometa. Probabile è ancora queſta ſpiegazione, ma più

probabile pare la prima, ſcaldandoſi tanto dal Sole la Cometa che de

ve mandare ſempre maggiore quantità di vapori , e eſalazioni, onde

ſempre più creſcere la coda della Cometa, e durare coſtante tutto il

tempo che ſi vede da noi. Queſta durata della coda non ſo ſe ſi può

ſpiegare nel Siſtema della Elettricità. Giova squì fare il computo del

calore che concepì la Cometa del 168o che paſsò più di tutte vicina

al Sole. Li 18 Decembre del 168o fu 166 volte più vicina al So

le della Terra. Onde eſſendo l'energia inverſamente come il qua

drato della diſtanza ricevette queſta Cometa un ealore 27556 più forte

che il maſſimo noſtro caldo nel Solſtizio d'eſtate. Il calore dell'acqua

bollente è tre volte maggiore di quello che può ricevere una terra ina

ridita nel Solſtizio d'eſtate; e il calore di un ferro rovente è tre, o

quattro volte maggiore dell'acqua bollente; perciò il calore che conce

pì la Cometa nel 1686 fu in circa 2ooo volte più grande che quello

- di un ferro rovente, e un globo di ferro dello ſteſſo diametro della

Cometa avrebbe conſervato il ſuo calore 5occo anni; ſecondo il com

puto di Newton Tomo 3 dei ſuoi principi, - - e

G A e o v. e
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-

3oo. Clamo giunti a quella parte di Aſtronomia che tutta la dobbia

) mo a Giovanni Keplero, e Isaaceo Newton. Quegli ne aprì

la prima ſtrada, che poi Newton ha di molto avanzata, e dimoſtrata,

ed hanno ſempre piùi" gli Aſtronomi che ſono venuti in ap

ſono più diſtintamente ſegnalati il grande Eulero,

e d'Alembert, e ſeguendo le veſtigia di queſti i Signori la Caille, de

la Lande, l Abbate Boſcovik, La Grange, Paolo Friſio, e altriii
InDo
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hanno faticato principalmente per riſchiarare quei moti apparenti che ab

biamo eſpoſti nel S. 251 , e ſeguenti. Diede a tutti i primi lumi il

Newton col dimoſtrare che i moti dei Pianeti nelle loro orbite da due

ſole forze dipendono, una che li tira inceſſantemente al Sole ſe ſono

Primarj, o verſo queſti ſe ſono Secondari, chiamata perciò Forza Cen

tripeta con un nome generale, e l'altra che li ritrae dal centro per

una linea che è tangente dell'orbita che deſcrivono, detta perciò forza
Centrifuga, Forza di Projezione., o Tangenziale . Scoprì di più il

Newton che la forza Centripeta dei pianeti altro non è che la Gravità

ſteſſa con cui cadono verſo terra, e ciò paragonando $ 537. 538 Fi

ſica Tomo 1, la Forza centripeta della Luna verſo la terra colla gra

vità dei corpi terreſtri verſo di eſſa. Col beneficio adunquei Forze

tentrali Tomo a Fiſica, Capo 22 $ 1o33 e ſegu reſe ugualmente

facile la ſpiegazione del moto proprio dei corpi celeſti, che il moto

di una palla di cannone ſpinta dalla forza di projezzione della polvere

che è la forza centrifuga, e dalla forza di Gravità che $ la Centripe

ta. Scoprì inoltre che queſta forza di gravità è vicendevole in tutti

i corpi, non ſolo tra i Pianeti primari e il Sole, e i Secondari verſo

i Primarj; ma ancora tra Primarj, e Primarj, Secondari, e Primari

&c. Con ciò reſe ragione di tutti quei moti apparenti che ſi oſſervano

in Cielo S. 251. e di tutte le ineguaglianze nel moto dei Pianeti. r

3or Poſti queſti due ſempliciſſimi principi, o cauſe moventi la for

za centripeta, e centrifuga ſi ſpiega con ſomma facilità i Moti tutti

del Siſtema Planetario, ſiano veri, o apparenti. Ma a queſte due cau

fe ſi deve aggiunger la terza che è la Gravitazione univerſalei"
i Pianeti Primarj, e ſecondari tra di loro. Queſta è quella Forza uni

verſale in natura, “che contemperata colla Forza centrifuga, data da

Dio ai corpi celeſti nell'iſtante della loro Creazione, li tiene collegati

inſieme in una maniera particolare da formare il vero Siſtema dell'Uni

verſo. Create nell'interminabile ſpazio celeſte le Stelle inſieme col So

le, i Pianeti, e le Comete ſenza alcuna forza communicatagli ſareb

bero andati vagando di quà e di là con un ordine confuſo, e talvolta

diſtruttivo di loro ſteſſi; perchè non vi ſarebbe ſtata la Gravità vicen

devole, che gli avrebbe tenuti inſieme collegati . Lo ſteſſo ſarebbe ac

c alla terra, e a tutti gli altri corpi celeſti. Se ciaſcuna parte

della terra non tendeſſe di continuo colla propria gravità verſo il ſuo

centro, e non vi foſſe nelle parti terreſtri alcuna tendenza , ad ogni

minimo ſoffio di vento ſi ſtaccherebbero una dall'altra, e rimarrebbero

in aria lontane da terra, e così queſta a poco a poco ſi ſarebbe ſciol

ta nelle ſue parti componenti, e non avrebbero queſte parti compoſto

un globo così regolare, ma ſarebbe tornata la terra nell'antico Caos.

Ma ſe non aveſſe dato Iddio a ciaſcun corpo terreſtre altro che la Gra

fi ſarebbero tutti i corpi celeſti uniti inſieme, e avrebbero prodotto un

- - - - - . -- - º - ſolo

vità vicendevole; coſicchè gravitaſſe ciaſcuno, a ciaſcuno ſolamente ;

!
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- cipalmente nei ſecondari, che però tornano di nuovo a rimetterſi, fe

condo che ſi allontana la cauſa diſturbante, come vediamo ehe fa nel

mente come il quadrato della diſtanza. -

-
-

-
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ſolo corpo informe in queſto ſpazio mondano. Dovette adunque il ſu

premo autor della natura, oltre queſta naturale, vicendevole gravitazio

ne, o forza centripeta di ciaſcuno a ciaſcuno, dargli inoltre una forza

centrifuga, con cui tendeſſero infieme a moverſi per la tangente della

loro orbita che deſcrivono intorno a un altro corpo. In queſta manie

ra, oltre l'eſſere inſieme collegati, formeranno un ſiſtema regolare di

corpi, in cui quello che è più groſſo degli altri ſtraſcinerà ſeco quelli

di minor forza, e gli obbligherà ſecondo la loro maſſa diverſa andare

regolatamente in giro intorno ad eſſo . Così oſſerviamo che il Sole co

me più grande di tutti ſtraſcina intorno a ſe con ordine meraviglioſo

tutti i Pianeti, e le Comete; e per la ſteſſa ragione la terra ſeco tra

ſporta la Luna intorno ad eſſa, mentre gira ordinatamente intorno al

Sole. Così arcora Giove porta 4 ſatelliti, e cinque Saturno. Le due

forze adunque di Gravità , e Centrifuga foro quelle che tengono colle

gati inſieme tutti i Corpi celeſti in un vago Siſtema ; e nel tempo

ſteſſo ſono cagione del regolato moto che hanno. Ma le ſteſſe due for

ze ancora ſono quelle che, eſſendo reciproca la gravità tra i corpi, produco

no tutte quelle ineguaglianze che nel loro moto regolare ſi oſſervano ,

e ſonº ſenſibiliſſime nella Luna. Ogni Pianeta delcrive un Elliſſi in

torno al Sole, e i ſecondari la deſcrivono intorno ai loro primarj, ma

queſta Elliſſi non è ferma, e coſtante, ma mobile anche eſſa, e va

riabile, onde naſcono quelle irregolarità che in eſſi ſi oſſervano, e prin

le Maree l'azione del Sole, e della Luna, e anche nelle loro diſugua

glianze ſempre dipendono dal loro corpo centrale.

a 3oz. Delle Forze Centrali colle quali deſcrivono i Pianeti le loro

orbite, dette anche frajettorie ne ho a ſufficienza parlato nel Tomo I

della Fiſica in tutto il Capo zz. Onde, per non ripetere le ſteſſe coſe

ad eſſo ci rimettiamo ; eſponendo quà ſolamente quello che conduce a

fpiegare il moto dei Pianeti, e le loro irregolarità. . . -

i 3o3. Keplero a cui dobbiamo l'abbozzo della preſente Aſtronomia

trovò, e ſtabilì tre Regole, o leggi, dette perciò Regole di Keplero

colle quali ſi ſpiegano i moti dei corpi celeſti. La prima Regola è

che i Pianeti deſcrivono Elliſi intorno al Sole, e i ſecondari intorno

ai loro primari. Ciò deduſſe Keplero dalle Oſſervazioni fatte ſopra

Marte, ed ho eſpoſto conſimili Oſſervazioni fatte ſopra Mercurio dal

Signor de la Caille nei S. 232, 233, 234. Da queſto che è un prin

cipio d'Oſſervazione ſi può ricavare che la Forza centripeta, o di gra
vità, o di attrazione dei Pianeti è inverſamente come il quadrato del

la loro diſtanza dal corpo centrale, come ho dimoſtrato nel $ 1o77.

Tomo 1 Fiſica. Perchè per deſcrivere una Eliſi in cui il sole, o il

Pianeta primario ſia nel Foco ſi ricerca una Forza centripeta inverſa

- - - sº La

-
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3e4. La ſeconda Regola di Keplero è che i Quadrati dei Tempi Pe

riodici dei Pianeti ſono tra di loro come i cubi delle Diſtanze ; locchè

ſi eſprime ancora così. I Tempi periodici ſono in ragione ſeſquiplicata

delle Diſtanze. Anche queſta regola ſi ricava dalle Oſſervazioni ; come

ſi può vedere colle diſtanze, e tempi periodici dei Pianeti determinati

colle oſſervazioni nei $ 2o5, 223 , pigliando le diſtanze medie dei

Pianeti dal Sole, ſecondo l'ultima tavola del S. 2o5,

• - 3o5. Da queſta ſeconda regola ſi ricava la ſteſſa conſequenza che

dalla prima; cioè che le Forze centripete ſono inverſamente come i

quadrati delle diſtanze. Perchè chiamata D la diſtanza d'un Pianeta,

d, quella di un'altro, T il tempo periodico di uno, t, il tempo pe

riodico di un'altro, pel S. 238 della Meccanica Tomo I Fiſica eſſen

do ogni forza ſul principio del moto direttamente come lo ſpazio de

ſcritto, e inverſamente, come il quadrato del tempo, e lo ſpazio de

ſcritto dalla forza centripreta eſprimendoſi per la ſua diſtanza dal cen

stro, ſarà denominando V, v le forze, V: v.: ( D: T ): ( d: t )

ed eſſendo per la regola ſeconda T”: t':: D': d' ſarà ancora V : v : :

( D: Dº ): ( d : d' ), cioè V º v:: ( 1 : D ): ( i : d' ), cioè le

Forze centripete ſaranno inverſamente come i quadrati delle diſtanze.

3o6. La terza Legge di Keplero è che un corpo girando intorno un'

altro fa ſempre le Aree proporzionali ai tempi - Sia S il º" gentrale

intorno a cui gira il corpo A deſcrivendo intorno ad eſſo f, curva

ACD qualunque ſi ſia o cerchio, o Elliſſi, ed eſſendo S, il centro del

Tav cerchio, o dell'Eliſi. Tirati i raggi AS, CS, DS, che ſi chiamano

gi, i Raggi Vettori, e i triangoli miſtilinei o Settori ASC, Asº, CSP

ſi dicono le Aree. Dico che l'Area ASC, ſarà all'Area ASD; come

il tempo impiegato a deſcriver la prima al tempo impiegato a deſcri

aver la ſeconda. Perchè eſſendo i curva un'aggregato di linee rette

- infinitamente picciole, ciaſcuna delle quali è diſcritta dal Corpo A per

le due forze inſieme combinate centripeta, e centrifuga, ſe con una

forza compoſta data deſcriverà una data ſomma di rette infiniteſime che

formi l'arco AG in un dato tempo, con forza compoſta maggiore de

ſcriverà una ſomma maggiore di rette infiniteſime, per eſempio l'arco

ACD in un tempo maggiore. Onde ſempre le Aree ſaranno proporzio

nali ai tempi in cui le deſcrive; eſſendo queſte aree dei ſettori come

- le baſi, o gli archi AC, AD perchè hanno comune l'altezza, o il

- 3o7. Con lo ſteſſo metodo è facile il dimoſtrare la proporzione a rove

ſcio di queſta; Se cioè un corpo deſcrive aree proporzionali al tempo in

torno a un punto qual ſi ſia, la ſua forza centripeta ſarà diretta a que

ſto punto. Queſta propoſizione è utiliſſima per l'Aſtronomia. Mi viene

dubbio, per eſempio, ſe i Pianeti girino intorno al Sole, o alla terra.

MOſſervò che riguardo a queſta non deſcrivono aree proporzionali al tem

po; perchè noi in terra li vediamo di tanto in tanto Stazionari, indi
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e Retrogradi; ma riſpetto al Sole ſono ſempre diretti, e deſcrivono aree .

i proporzionali al tempo. Dunque i Pianeti girano intorno al Sole, e
a i non già intorno alla terra. - -

; º 3o8. Il cerchio è conſimile all'Elliſſi, quando non è aſſai bislunga,

si non eſſendo l'Elliſſi, che un cerchio il di cui centro ſi divide in due
::: i punti, uno dei quali va a dritta, e l'altro a ſiniſtra per formare i due

Fochi dell'Elliſſi, il cerchio ſi può concepire come un'elliſſi i di cui

ti i - Fochi ſono infinitamente vicini , e formano il centro del Cerchio. Di

e fatto l'Elliſſi ha una parte ſenſibile comune al cerchio. Quindi è che
igneti, formeremo ſopra il cerchio le varie eſpreſſioni delle due forze Centripe

º º ta, e Centrifuga. - -

3o9. Con due ſempliciſſimi principi abbiamo veduto S. 3or che ſi

i ſpiega tutto il Siſtema Planetario. Sono queſti le due Forze Centripe - Tav.
io º ta, per la linea AS, e Centrifuga eſpreſſa per la Tangente AB. Ogni gi .

il tº linea curva è un'aggregato di linee rette infiniteſime. Nel primo mo- -

; f) mento infiniteſimo che agiſce la Forza centrifuga per AB, determinan

v :: do il corpo ad andare per la tangente , viene ritirato il corpo A da

oè l: queſta per la forza centripeta per AS ; onde per ſecondare amendue le

Ize. Forze và per la diagonale dell'infiniteſimo rettangolo formato dall'infi

º . niteſima forza centrifuga, e centripeta, e deſcrive la prima infiniteſima

atti: - della curva. Continuerebbe a caminare per queſta diagonale , che è la

curvº tangente della ſeconda infiniteſima della curva, ſe nel ſecondo momento

to il º non foſſe ſollecitato dalla forza centripeta verſo S, onde è obbligato il

amiſ - corpo A di deſcrivere la diagonale del ſecondo rettangolo, che è la ſe

CS conda infiniteſima della curva. Con queſto metodo deſcrive la g, la

; º quarta, la quinta infiniteſima della curva, e dopo un tempo determi
gi mato ſi trova aver deſcritto l'arco AC della curva, ſia circolo, o El

e iº liſſi. Prolungando SC in, c, ſino a che incontri la tangente AB, eſpri

4 ºt merà Cc la quantità dell'azione della Forza centripeta, che ha diſtur-.

Um? bato il corpo A dalla tangente. Onde Cc eſprimerà l'effetto della

: che - Forza centripeta, o la ſteſſa forza centripeta. Ma Cc non differiſce da

e dº Cr, perchè, rc, è infinitamente piccola; dunque ancora Cr, o la ſua

º - uguale Aa eſprimerà la Forza centripeta nel primo momento A in cui,

ciº ſe non vi foſſe la Forza centrifuga, colla ſola centripeta deſcriverebbe

com: il corpo A la linea Aa. Ma la Linea Aa è il Coſeno S. 66, dell'

o i arco AC, deſcritto in un tempo minimo, e il Coſeno di un'arco è

| - uguale al quadrato dell'arco AC, reſtando lo ſteſſo il raggio; dunque

forº la Forza centripeta ſarà come il quadrato dell'arco AC , o della velo

» º . cità del corpo A. E perciò ſe la velocità per l'arco AC dovrebbe eſſer

gº doppia, ſi ricercherebbe una forza centripeta quadrupla. La ſteſſa Cc,

a ovvero Cr, ovvero Aa eſprimerà la Forza centrifuga nel Cerchio; per

eſi chè Cc eſprime quanto è ſtato ritirato dal centro S, e accoſtato il cor- ,

º po A ad eſſo per la ſua forza centrifuga, che l'avrebbe portato in c.

ſi Ora non reſtando la ſteſſa diſtanza dal centro, perchè la forza centrifuga e

ſº Tomo III. - Z tende

a - - v,
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tende ſempre a diſcoſtarlo. Il Seno verſo di un'arco ſi eſprime pel

quadrato dell'arco, diviſo pel diametro della curva. Dunque la Forza

Centrifuga ſarà come il quadrato dell'arco AC diviſo per 2 AS.

Tav, 31o. La Velocità di projezione neceſſaria per deſcrivere un cerchio è

l'i...in ragione inverſa della radice quadrata del raggio. Supponiamo che due

Pianeti A, u , delcrivano cerchj , AC, um, intorno al Sole S; e ſia

la diſtanza AS quadrupla di u S, dico che la velocità, X m, ſarà la me

tà della velocità, u m ; negli archi uguali An, u m. Perchè Aa ſarà

quadrupla della, uo, eſſendo le figure ACa, um o, come i raggi AS,

u S. Ma la gravità in A che è inverſamente come il quadrato della

diſtanza, S. 3o5, è 16 volte minore che in u; dunque biſognerà pi

gliart Ax 16 volte minore di, uo, ovvero 64 volte minore di, u o,

per aver lo ſpazio An, che il Pianeta A potrà deſcrivere colla Forza

centripeta del Sole S. Onde An ſarà di AC; perchè i ſeni verſi ſo

no come i quadrati degli archi. Dunque An ſarà la metà di, umi, nello

ſteſſo tempo deſcritta. Perciò la velocità d' un Pianeta è inverſamente

come la radice della diſtanze, così la forza centripeta che è inverſa

mente come il quadrato della diſtanza potrà ritenere il corpo A, ovve

ro,u, nella ſua orbita. Così oſſerviamo che Giove che ha un'orbita cin

que volte più grande della terra, impiega 12 volte più tempo a de

ſcriverla, non eſſendo la ſua velocità, aſſoluta due volte più grande di

quella della terra. - -

31 1. Abbiamo veduto, determinando colle oſſervazioni l'orbita di

Mercurio S. 232, e ſeguenti, che la velocità perielia ſta all'Afelia in

verſamente come la diſtanza perielia alla Afelia; cioè direttamente , co

me queſta, a quella. Se la velocità Afelia di projezione foſſe ſtata

minore del dovere per deſcrivere un cerchio, la forza centripeta prevale

rebbe, e il pianeta a lungo andare taderebbe nel Sole. Si cerca dunque

ora di determinare, che velocità centrifuga ſi ricerca, perchè dopo fatti

18o gradi dall'Afelio al Perielio non prevalga la forza centripeta, ma

al contrario la Centrifuga divenga maggiore della centripeta, e poſſa

per gli altri 18o gradi, far diſcoſtare il Pianeta dal Sole, quanto la

centripeta lo ha fatto accoſtare. -

31 2. La Forza centrifuga ſi accreſce in ragione inverſa del cubo della

iſtanza, quando la velocità è in ragione inverſa delle diſtanze. Sia

SA doppio di Su, l'arco AC ſarà doppio dell'arco, u m, eſſendo ſimi

li A e la linea Aa farà doppia di, u o; onde la forza centrifuga in A

ſarà doppia di quella in, u. Ma ſe la velocità in A in vece d'eſſer dop

pia della velocità in, u, ſia la metà di queſta, cioè ſe An è 4 volte

minore di AC, il Seno verſo Ax ſarà to volte minore di Aa; per

chè è come il quadrato dell'arco An. Dunque Ax ſarà 8 volte minore

di, uo; cioè la forza centrifuga è in ragione inverſa dei cubi delle

i" SA, Su che ſtanno tra loro come 2: 1 , eſſendo 8 il cubo

2e - - - -

-

313. Tut
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313. Tutto ciò che abbiamo dimoſtrato nel cerchio ſi applica all'

Elliſſi, che è la vera orbita dei Pianeti, ſecondo che abbiamo eſpoſto

nel S. 3o8. In queſta curva abbiamo oſſervato per mezzo del cerchio

applicato all'Elliſſi S. 31o. 312 che ſi ricerca una velocità di proje

zione che ſia in ragione inverſa della radice del raggio, e quando la

velocità è in ragione inverſa delle diſtanze, la forza centrifuga deve eſ

ſere in ragione inverſa del cubo delle diſtanze. Quantunque queſti due

Teoremi ne rendano certi, che nel Perielio non può prevalere la forza

centripeta per ſpingere il Pianeta nel Sole, e nell'Afelio non può pre

valere la forza centrifuga per mandare il Pianeta per la tangente; ciò

non oſtante ſebbene la mente reſti convinta, hon rimane però illumi

nata . - - - -

314. Per dilucidare queſto punto ſi ſupponga un Pianeta gettato nel Tev.

ſuo Afelio A con una velocità troppo piccola da poter deſcrivere un gi ..

cerchio, o una Elliſſi intorno il Sole S, nel primo momento prevalen

do la forza centripeta, che non è contemperata colla centrifuga, ſcen

derà un poco verſo il sole per deſcrivere un elliſſi più curva. Giunto

in B ad una diſtanza per eſempio 4 volte minore, la Forza centripeta

ſarà 16 volte maggiore, eſſendo inverſamente, come il quadrato della

diſtanza. Ma la Forza centrifuga ſarà 64 volte più grande S. 312. loc

chè ſi trova moltiplicando 16 per 4. aummentandoſi pel quadrato del

la velocità, e per la diſtanza dal Sole SB-eliminuita. Dunque la Forza

centrifuga nel Perielio è molto più grande della Forza centripeta, e

perciò comincerà ivi a ſcoſtare il Pianeta dal Sole.

315. Forſe crederà qualcuno che nelle diſtanze medie, ove la forza

centripeta diviene uguale alla centrifuga dovrà il Pianeta ceſſare di ac

coſtarſi al Sole, ma ſi rifletta che ivi la direzione BM del ſuo moto è

troppo obbligua al raggio vettore MS, e fa un'angolo SMP troppo pic

colo perchè tutto in un colpo poſſa diventare angolo retto. E' neceſſa

rio che ſcenda più il pianeta verſo il Perielio P acciocchè il raggio

vettore ſia perpendicolare alla orbita, ma allora la Forza centrifuga è

già maggiore della Centripeta, onde lo allontana dal Sole. Del moto

proprio, e diurno dei Pianeti già parlammo nel S. 237, quà doveano

eſporſi, come ſinora abbiamo fatto le cauſe Fiſiche di ammendue. ”

sRAVITA UNIVERSALE, O ATTRAZIONE.
-

-

316. Lº più difficile parte dell'Aſtronomia è quella in cui ſi pon

gono a calcolo, e ſi ſpiegano con cauſe meccaniche le ine

guaglianze nel moto dei corpi celeſti. Newton è ſtato il primo che ha

aperta queſta ſtrada coll'introdurre la Gravità nel moto dei corpi cele

iſti, e col renderla univerſale col nome di attrazione. Newton ſpiegò

bene le ineguaglianze palpabili della luna, e ſpiegò ancora l'azione di

queſta col Sole per produrre le Maree. Gli Aſtronomi venuti in appi
Z 2 - O
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ſo ſi ſono applicati a difcifrare le ineguagliamze degli altri Pianeti col

ſottoporle a calcoli accuratiſſimi. Leonardo Eulero ſi applicò a calcoli.

re le diſegualità di Saturno, per le quali riportò il premio dalla Acca

demia di Parigi nel 1748, e le diſegualità di Giove per le quali nel

1752 riportò il ſecondo premio dalla ſteſſa Accademia. Sopra Giove e

i ſuoi Satelliti hanno faticato ancora Mayer, e Wargentin, avendo que

ſto fatte più eſatte le Tavole dei Satelliti. I Signori Clairaut , ed

Alembert hanno ridotte a calcolo le minime diſegualità della Terra; il

Signor de la Lande nel 1758, 176o, 1761 quelle di Marte, e di Ve

nere che ſono più ſenſibili di quello che ſi credeva. Tutte queſte ine

guaglianze però non perturbano molto il moto Ellittico dei Pianeti, e

le tre regole Kepleriane, anzi ſi vedono queſte naſcere chiaramente dal -

la tniverſale Gravitazione.

3 17. Per determinare le cauſe che perturbano il moto dei Pianeti

biſogna aver di mira tutto ciò che abbiamo detto nel Tomo prima

della Fiſica intorno al moto compoſto, e alla compoſizione, e riſoluzio

ne delle Forze. Abbiamo ivi veduto, che le Forze che operano ſopra

qualche corpo in moto con direzioni parallele a quella del corpo, non

mutano i moti di eſſo, o la curva che deſcrive intorno ad un altro a

Perchè eſſendo tra di loro parallele, e queſte non toccandoſi mai tra

di loro, non poſſono mai le forze nuove agire ſulle vecchie del corpo,

Quindi a calcolo devono porſi ſolamente quelle parti di forze nuove

'che ſi urtano colle vecchie ſotto qualſiſia angolo , detraendo la forza

nuova dalla vecchia, l'ecceſſo di una ſopra dell'altra ſarà la Forza per

turbatrice, cioè quella forza che produrrà nel Pianeta diſegualità. Onde

fe due Pianeti uno dei quali gira intorno di un'altro ſono tirati uguale

mente, e con direzioni parallele da un terzo, niente muterà i loro mo

ti vicendevoli, che continueranno ad eſſere, come prima, ed uno deſcri,

verà la ſteſſa orbita di prima intorno al ſecondo. Allora naſcerà una

Forza pertubatrice quando le direzioni delle Forze nuove faranno ango

lo con quelle delle vecchie, e allora ſi cangerà il Siſtema dei corpi.

Conviene ancora riflettere, che la Forza perturbatrice ſarà alle volte

piccola nel primo momento, non biſogna però traſcurarla; perchè poi

negli archi finiti ſi renderà ſenſibile.

318. Accade ſovente, che nel determinar le Forze perturbanti pare -

in certe occaſioni che la diminuzione della Forza non debba ſempre

conſiderarſi. Così accade principalmente nello ſpiegare le Maree. Coſta

dalle Oſſervazioni che nelle Sizigie, o Nuvilunio, e Plenilunio le Ma

ree ſono più alte, e nelle quadrature più baſſe. Nella Congiunzione

della Luna col Sole, o Novilunio è più vicina al Sole che la terra

di 3 è o parte del raggio vettore nell'Apogeo; onde la ſua gravità ver

ſo la terra è diminuita di , , , . Ma l'azione del Sole, e della Luna

ſi uniſcono a inalzar l'acque verſo il Zenit. Sia ora la Luna nel Ple

nilunio, o oppoſta al Sole, eſſendo la terra tra la Luna e il Sole, ſi
- - rà la

-

- --



,

ASTRONO MIA FISIC A . - I8 i

rà la terra più tirata dal Sole, che la Luna di 15 o . Dunque la terra

tende a allontanarſi dalla Luna, tanto quanto la Luna tende a allon

tanarſi dalla terra quando è nuova. Dunque ſono tanto diminuite le

i loro azioni quando il Sole diſcoſta la terra dalla Luna, che quando

allontana la Luna dalla terra. - e - - r .

319. Poſti queſti preliminari vediamo come ſi deve eſprimere la

forza del Sole ſopra un Pianeta che gira intorno ad eſſo. Sia S la

maſſa del Sole, T la maſſa del Pianeta, r, la ſua diſtanza dal Sole.

La forza centripeta è direttamente come la mafi, e inverſamente co.

me il quadrato dalla diſtanza. Dunque la forza aſſolata con cui il Sole
S - -

tira il Pianeta è come i. Ma il Pianeta tira anche eſſo il Sole“; “

dunque il Sole anderà verſo il Pianeta, colla forza i che ſebbene pic
- r -

cola obbligherà il Sole a deſcrivere una piccola Elliſſi intorno al cen

tro di Gravità comune al Sole, e al Pianeta. Queſto centro di gravità

ſarà viciniſſimo al Sole per l'enorme maſſa di eſſo, e il moto ſuo nel

l'Elliſſi ſi confonderà col ſuo moto di rotazione. Ma gli Aſtronomi

preſentemente ſuppongono il Sole fiſſo, che non deſcrive Elliſſi, e ri

fondono queſto moto nell'Attrazione del Sole, e per faciltà di calcolo

ſuppongono, eſſendo lo ſteſſo, che l'attrazione del Sole verſo il Pianeta
s

fia comeº , non computando r” che una volta, perchè la diſtanza

del Sole al Pianeta è la ſteſſa che la diſtanza dal Pianeta dal Sole .

Queſta eſpreſſione della Forza centripeta, o l'antecedente ha luogo

quando l'azione ſi fa direttamente, o ſecondo la direzione del raggio

vettore. Ma movendoſi il Pianeta nella ſua orbita, o dovendoſi compu

tare le azioni di altri Pianeti ſul Sole, e il dato Pianeta che ſono, o

diventano obblique alla direzione, del raggio vettore, o della forza

centripeta del Sole, dovranno queſte forze ſcioglierſi nelle loro compo

nenti per vedere qual parte di eſſe influiſca a turbare il moto del Pia

neta nella ſua orbita, e perciò per determinare la quantità della Forza

perturbante. Per eſempio la forza perturbante di Giove verſo la terra è

25 : - e , di quella del Sole ſopra di eſſa , ma ſe queſta forza divenga

obbligua, e faccia un'angolo con quella del Sole di 6o gradi, allora

farà due volte minore. - -

32o. Lungo ſarebbe, e di un tedioſo calcolo il computare tutte le

forze perturbanti dei Pianeti verſo la terra, o dei Pianeti tra di loro,

e alieno dal noſtro inſtituto di Elementi di Aſtronomia. Vedremo per

ciò l'applicazione di queſte Teorie ſolamente nella Luna, le di cui

forze perturbanti ſono più ſenſibili, che quelle degli altri Pianeti, e -

queſto metodo ſervirà di norma agli altri metodi particolari delle irre

golarità degli altri Pianeti. - -

32 I. Sia la Luna in L, la ſua orbita intorno la terra T ſia LROO, Tav.

e ſecondo la direzione di queſte lettere camini la Luna. Il sole ſia iº sia.

- S in 3.
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S in ammendue le figure. OCS ſia la linea delle Sizigie. In C ſia la

Congiunzione, o Novilunio. In O ſia l'Oppoſizione, o Plenilunio

nella Fig. 2 ; e in C nella Fig. 3 ſia l'Oppoſizione, e in O ſia la

Congiunzione della Luna. Dopo il paſſaggio pel punto C la Luna va

in R, ove è una Quadratura, cioè è diſtante dal Sole la quarta parte

del cerchio, ovvero 9o gradi. Si tirino TS diſtanza della terra dal

Sole, ed LS diſtanza della Luna dal Sole. E' chiaro che dalla diverſa

ſituazione della Luna riſpetto il Sole, la ſua gravità verſo di eſſo è

maggiore nella Fig. 2, e minore nella Figura 3 di quello che la gra

vità della terra verſo il Sole, e ſtanno come ST”: SL”. Quindi la

gravità della Luna verſo terra ſi diminuiſce. Ma queſta diminuzione di

gravità ſi ſpiega direttamente nella Fig. 2 , indirettamente nella Figura

3, come abbiamo veduto nelle Maree S 318. -

322. Per determinare come, e in che ragione ſi faccia queſta dimi

nuzione: Si tiri pel Sole S la retta LD, che ſia a TS, come la Gra

vità della Luna nel Sole alla Gravità della terra nello ſteſſo; o come

ST : SL”; e ſopra LD, come diagonale ſi formi il parallelogrammo

LGDF i di cui lati LG , DF ſiano paralleli , e uguali alla diſtanza

ST. Dunque la gravità della Luna nel ſole, che ſi eſprime per LD,

ſi riſolve in due, una per LG che eſſendo uguale, e parallela ad ST

opera colla ſteſſa direzione, e quantità che la Gravità della terra verſo

il Sole, e perciò non può produrre alcuna ineguaglianza nel moto del

la Luna intorno la terra. L'altra forza in cui ſi riſolve è LF che

eſprime quella parte di gravità della Luna nel Sole, colla quale la

Luna più gravità nel Sole, che la terra colla ſua Gravità , nella Fig.

2; ovvero $. 318. rappreſenta quella quantità colla quale l'ecceſſo di

gravità della terra nel Sole diminuiſce la gravità della Luna verſo ter

ra Fig. 3. Ora la terra eſſendo più di 3oo volte lontana dal Sole che

la Luna, la linea SD riguardo alla ST è piccola ; onde DF quanto

ai ſenſi coincide colla parallela ST, e il punto F con A ; di modo

che ſenza errore ſenſibile ſi può pigliare LA per la differenza delle

gravità della terra, e della Luna verſo il Sole, e che eſprime colla

ſua grandezza la Forza che produce l'ineguaglianze nel moto della Lu

na. Onde LA eſprimerà la Forza perturbatrice della Luna.

323. Prolungata, ſe ſi deve, TL, non ſempre eſſendo neceſſario, ſi

faccia intorno la diagonale LA il Rettangolo LEAB , ſi riſolverà la

forza LA nelle due LE, LB. Eſſendo LE nella direzione del raggio

vettore della Luna, la Forza per eſſa eſpreſſa in tutte due le figure

diminuirà la Gravità della Luna verſo terra; e ſarà la Forza perturba

trice della Luna verſo la terra. L'altra forza in cui ſi riſolve la diago

nale LA, è la linea LB, che eſſendo perpendicolare a TL, o tangen

te dell'orbita che deſcrive la Luna verſo terra, ritarderà la velocità

della Luna che va da L verſo R, eſſendo direttamente oppoſta alla for

za centrifuga della Luna. Con queſto metodo ſi eſamineranno tutti gli

- altri

-
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altri caſi della ſituazione diverſa della Luna riſpetto al Sole, che lungo

ſarebbe di eſporre minutamente. Si dà il caſo in cui il punto E ſi tro

va in mezzo tra T, L, e in queſto caſo la forza LE accreſce la gra

vità della Luna verſo la terra. Si danno altri caſi nei quali la forza

LB coſpira col moto della Luna, e perciò accreſce la ſua velocità. In

ſomma ſi deve determinare la ragione, che hanno tra di loro le linee

LA, LE, LB, per poter giudicare come diſturbano, o favoriſcono il

moto della Luna. Si poſſono vedere tutti queſti computi nella Sezione

6, Capo I Articolo 4 della Parte 3 dell'Aſtronomia di La Caille.

324. Dalle antecedenti due Figure ricaveremo ora le conſeguenze, e

i caſi particolari che guardando le Figure ſteſſe ſi concepiſcono facilmen

te; 1°. La Forza LA è maſſima, quando TA è maſſima, eſſendo TL

coſtante. Ciò accade quando LH uguaglia il raggio TL, onde l'angolo

RTL è retto, cioè quando il punto L cade in C. Dunque la Forza

perturbatrice LA è maſſima nelle Sizigie, e ſi eſprime per 2 TL. 2”.

Per lo contrario L A è minima quando TA, ovvero LH ſvaniſce, o

quando il punto L cade in R. Dunque la Forza perturbatrice è minima

nelle ſquadrature, e ſi eſprime per LT. 3°. Potendoſi mutare col moto

della Luna nella ſua orbita, l'angolo TLA da 18o gradi fino a zero,

la perpendicolare AE deve cadere fuori del punto L, riſpetto T, quan

do l'angolo TLA è ottuſo, e ciò è il caſo eſpreſſo nelle Figure. De

ve cadere in L quando l'angolo TLA è retto; deve cadere tra T ed L,

quando l'angolo TLA è acuto. Nel primo caſo dell'angolo ottuſo LE

eſprime la diminuzione della gravità della Luna verſo terra. Nel ſecondo

caſo la diminuzione è nulla. Nel terzo caſo che l'angolo è acuto, LE

eſprime la forza di gravità che accreſce quella della Luna verſo Terra,

4°. La Forza LB è nulla quando il ſeno della doppia diſtanza dalli

punti di Congiunzione, e Oppoſizione ſvaniſce; perchè allora ſvaniſco

no ancora i 3 del ſeno della doppia diſtanza. Queſta eſpreſſione è quel

la della Forza LB, che ora accelera, ora ritarda il moto della Luna.

Dunque nelle Sizigie, ove ſvaniſce queſto Seno, la Forza LB è nulla.

5°. La Forza LB è maſſima negli Ottanti della Luna, o ottave porzio

ni della ſua orbita. Perchè il ſeno maſſimo eſſendo quello dell'angolo

di 9o gradi, o delle quadrature, eſſendo LB come il ſeno della dop

pia diſtanza dalle Sizigie , ſarà di 9o gradi , e perciò il Seno della

ſemplice diſtanza ſarà di 45 gradi, o dell'Ottante della Luna. 6”. La

Forza LE è maſſima quando il Coſeno della diſtanza dalle Sizigie è

maſſimo, locchè accade nelle Sizigie, ove LE cade ſopra LA , onde

LE = 2 TL. 7°. La Forza LE è nulla quando l'angolo TLA è ret

to, locchè accade quando la Luna è lontana dalla Sizigia 54 gradi ,

c 44'.
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ASTRONOMIA CALcoLATo RIA:

325. T Computi Aſtronomici che ſi trovano già fatti dagli Aſtronomi

per abbreviare i calcoli che occorrono alla giornata da farſi

ſui corpi celeſti, ſono di due denominazioni diverſe. Altri ſi chiamano

Tavole Aſtronomiche, altri ſi dicono Efemeridi Celeſti.

326. Le Tavole Aſtronomiche ſono quelle che ſervono per fare i cal

coli Aſtronomici, e ſciogliere quei Problemi da noi eſpoſti, ed altri ,

che abbiamo tralaſciati. A queſto effetto ſi danno alcuni Precetti per

ſciogliere i Problemi Aſtronomici, ſervendoſi di queſte Tavole; o del

le Efemeridi. Euſtachio Manfredi nella ſua Introductio in Ephemerides,

cum opportunis Tabulis ſtampata in Bologna nel 1715 , e riſtampata

con nuove aggiunte dal Signor Euſtachio Zannotti nel 175o eſpone le

Tavole Aſtronomiche, e il loro uſo, o i precetti. Ma per riguardo

alle Tavole, le più copioſe, ſono quelle che ſi trovano diſperſe in più

luoghi dei tre Tomi dell'Aſtronomia di de la Lande riſtampata a Pa

rigi, e ſono al numero di 46. e quelle che ſono in fine del Tomo I ,

al numero di 161 , compreſavi la Tavola dei Logaritmi Logiſtici .

Cominciano queſte ultime Tavole da quella della differenza dei Meri

diani di vari luoghi della Terra tolle loro Longitudini, e Latitudini

“Geografiche. Seguono poi le Tavole del Sole, cioè quella delle Epo

che delle Longitudini del Sole, e degli argomenti, che regolano le

fie inegualità. Quella del ſuo moto medio &c. Vengono poi le Ta

vole della Luna; Indi quelle di ciaſcun Piania , e dei loro Satelliti

a parte. Indi il Catalogo di 4oo Stelle Fiſſe, colle loro Longitudini,

Latitudini &c. Indi la Tavola delle variazioni ſecolari in Longitudine,

e Latitudine delle Stelle, ed altre ſpettanti alle Stelle. La Tavola

delle rifrazioni; quella delle denſità diverſe dell'aria, e la Tavola de'

I.ogarittimi Logiſtici.

327. La ſeconda ſorta di Computi Aſtronomici ſono le Efemeridi .

In queſte ſi vede lo ſtato del Cielo in ciaſcun giorno dell'anno. Con

tengono queſte la Longitudine, Aſcenſione retta , e Declinazione del
Sole, e la Longitudine, Latitudine, Paſſaggio pel Meridiano, Decli

nazione, e Faſi della Luna. La Longitudine, Latitudine, e Paſſaggio

pel Meridiano di ciaſcun Pianeta giorno per giorno; e le Eccliſſi del Sole,

della Luna, e dei 4 Satelliti di Giove. Queſte Efemeridi eſcono ogni

anno a Vienna con queſto titolo, fatte dal Sig. Hell ; e a Parigi dal

Signor de la Lande, col titolo di Conoſcenza dei Tempi, e le Tavole

per Io, II , o 12 anni che eſcono a Bologna per opera del Sig. Eu

ſlachio Zannotti. L'ultimo Tomo uſcito nel 1774, abbraccia l'Efeme

ridi dal 1775 ſino al 1785 incluſivamente , che fa lo ſpazio di 11

anni. Queſte Efemeridi di 1o, ovvero I 1 anni furono prima di tutti

- - nel
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, nel 1715 computate, e date alla Luce in Bologna dal “Signor Euſta.

chio Manfredi, le di cui ſorelle lo aiutavano a calcolare, e le conti.

nuò ſino a tutto il 175o. Zannotti poi le continuò dal 1751 fino al

1762, e dal 1763 fino al 1774, e dal 1775 ſino al 1785. -

328. Data un'idea delle Tavole Aſtronomiche, e delle Efemeridi ,

daremo un Saggio ancora del modo di calcolare con eſſe i Fenomeni -

dei corpi celeſti , eſponendo alcuni Problemi Aſtronomici calcolati col. -

le ſteſſe. Chi li deſidera tutti può conſultare l'Introduzione alle Efe

meridi di Bologna riſtampate nel 175o. Servendoci delle Efemeridi di

Bologna, dobbiamo ridurre, a i" ºviº quello degli altri luo.

ghi, quando ſi tratta di altri Paeſi. . . . . - -

329. Si ricerca la Longitudine del Sole li 15 Marzo 1758 all' ora - e

Aſtronomica 7, 36, 42 dopo il Mezzodì Aſtronomico, in Bologna. -

La Longitudine del Sole nel Mezzodì li 25 Aprile - , -

º dalla Efemeride – –-8 5º, 8 , os. v

Si ſottragga dalla Longitudine del 26 di Aprile del

lo ſteſſo anno –s-–----- 8 6° , 6, 16. -

si avrà il

. - - , e - , -----

moto diurno del Sole - , 58, 16.
- - -

-

-
- - - - - - - A

La parte proporzionale, che corriſponde a 7*, 36,

42', per la regola del 3, è 18, 29,

Si aggiunga queſta alla prima Longitudine. 8 s” , 8, o..
-, - - a - , ––- -

Darà la Longitudine del Sole nel tempo dato, che e -

ſarà – ––- –– --- 8 5° , 26 , 29 .. -

Dal metodo dell'operazione ſi vede chiara la regola di ſciogliere queſto -

Problema. La parte proporzionale ſi trova con queſta proporzione. In

ore 24 il moto del Sole è 58 , 16 ; in ore 7, 36, 42' quanto .

ſarà. Riducendo tutto a ſecondi ſi trova 18, 29”. Pigliando la diffe- -

renza tra il Meridiano di Bologna, e di Napoli, ſi troverà anche in

queſta Latitudine la Longitudine del Sole all'ora data. i

33c, Ridurre il tempo, o medio, o apparente dopo Mezzodì ſotto il - -

Meridiano di Bologna a quello di un'altro Meridiano, ver, gr. Si cerca

al Meridiano di Napoli. La differenza dei Meridiani tra Bologna e Na

poli, che è più orientale di Bologna è di 11, 1o". Sia data a Bolo- .

gna l'ora 18°, 7, 6. Eſſendo Napoli più Orientale di Bologna ſi ag

giunge all'ora data la differenza data dei Meridiani, che è I 1, Lo ,

ſarà 18°, 18, 16" l'ora di Bologna. Se foſſe ſtata Napoli più occi

dentale di Bologna, doveva ſottrarſi la differenza dei Meridiani. -

331. Mutare l'ora Italiana in Aſtronomica , e vicendevolmente. Sia

da mutare in Bologna l'ora Italiana riº, 44 dei 25 Luglio 1754. -

Siccome in Italia mezz'ora dopo tramontato il Sole ſi comincia il gior

no vegnente, ſi aggiungano all'ora data min. 3o, ſarà l'ora antece- .
Tomo III. - A a dente

-

-

- ,
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-

dente 18°, 14 dall'Occaſo antecedente del Sole. Si cerchi nella Tavo

la degli archi ſemidiurni, quello che è per la Latitudine di Bologna,

e il dato giorno, che ſarà 7°, 41'. Sommando queſto col 18°, 14,

farà 25°, 55', e levando 24 ore, ſarà l'ora 1°, 55 dopo mezzodì,

e avendo levato 24 ore , il giorno Italiano ſarà lo ſteſſo che l'

Aſtronomico. Che ſe la ſomma non ſupera 24, l'ora Aſtronomica ap,

parterrà al giorno antecedente. - -

332. Se poi l'ora Aſtronomica debba cangiarſi in Italiana , L'arco

ſemidiurno ſi detragga dall'ora Aſtronomica, quello che avanza col to

glierli 3o minuti ſarà l'ora Italiana del ſeguente giorno. Se non ſi può

dall'ora Aſtronomica levare l'arco, vi ſi aggiunga 24 ore, e togliendo

li 3o minuti avremo l'ora Italiana ſpettante allo ſteſſo giorno Aſtrono
In 1CO - - - - - e -

333. Mutare l'ora Franceſe, o di Germania in Aſtronomica. Diver

ſamente contano l'ore gli Italiani, i Franceſi, o gli altri Europei, e

gli Aſtronomi. Supponiamo che ſia l'ultimo giorno dell'anno, gli Ita

liani cominciano il primo di Gennaio a 23 ore, e mezzo, o dopo tra

montato il Sole, e contano con una ſerie continuata il giorno fino alle

23 ; del primo di Gennaio. Il reſto d'Europa conta le ore del gior

no cominciando 1 la mezza notte dei 31 Decembre, e continuano fino

a 12, che è il mezzo giorno del primo di Gennajo, e queſte ſi chia

mano ore matutine. Dal mezzodi del primo di Gennaio tornano a con

tare da 1 , a 12, le ore fino alla mezza notte del 1 di Gennaio, e

queſte le chiamano ore veſpertine. Il mezzo giorno del 1 di Gennaio
contano gli Aſtronomi il primo giorno dell'anno, con una ſerie conti

ntata ſino al Mezzodì dei 2 Gennaio, in cui dicono l'ora 24. Dun

que l'ore veſpertine, o dopo il mezzodì Europee ſono le ſteſſe che le

Aſtronomiche, contando 1 dopo il mezzodì gli uni, e gli altri. Le

orè matutine Europee ſono diverſe dalle Aſtronomiche, ma diventano.

le ſteſſe aggiungendovi 12, ſpettano però al giorno antecedente. Quindi

è facile mutare le ore Europee in Aſtronomiche. - - -

334. Si debba trovare l'Aſcenſione retta del Sole a Lisbona li 31 di

Decembre, del 1751 ore 23°, 36 Aſtronomiche di tempo apparente.

Se non foſſe dato il Problema in ora Aſtronomica, dovrebbe ridurſi.

A queſta ora 23°, 36 ſi aggiunga la differenza dei Meridiani che è

1°, 19 nella tavola delle Latitudini delle Città. Così il Meridiano

di Lisbona ſi riduce a quello di Bologna ſervendoſi noi delle Efemeridi,

di Bologna. Sommati i due numeri antecedenti fanno 24°, 55, levando

un giorno che era li 31 di Decembre, ridotta l'ora al Meridiano di

Bologna farà il 1 di Gennaio 1752 ad ora oº, 55 in Bologna di tem

po apparente. Nella Tavola dell'Equazione del tempo ſi troverà l'Equa

zione del tempo per queſto iſtante di 4, 5" da aggiungerſi a oº, 55 -

Onde ſarà l'ora di Bologna del primo di Gennaio o, 59', 5" di tem-:

po non più apparente, ma medio. Ciò poſto l'Aſcenſione retta del si
- - . * º, - , - - - - le

- - - - - -
--- - -

-

-

-
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le il 1 di Gennajo ſecondo l'Efemeridi di Bologna. 18', 45, 56"

- - - La ſteſſa li 2 Gennajo. 18°, 5o, 2o
- ---

L' Incremento diurno e - 4, 24"

La Parte proporzionale di oº, 59, 5" è - io"

Aggiunta tueſta alla prima Aſcenſione retta ; dà la

cercata Aſcenſione. - 18°, 46, 6"

335. Trovare la declinazione del Sole a qualunque ora in un luogo

dato. Si riduca il luogo dato al Meridiano di Bologna , ſe foſſe da

trovarſi altrove, o al Meridiano delle Efemeridi delle quali ci ſervia

mo. Si debba trovare a Bologna la declinazione del Sole li 2o Lu

glio 1753 all'ora 6°, 4 dopo mezzodì in tempo uguale. Quì non ſi

ba da ridurre il tempo, che già è medio. ,

. La declinazione del Sole il dì 2o, che è Settentrionale è – 2o”, 39'.

La declinazione Settentrionale li 21 è - , - 2o”, 28. -

- e - - - - ---

La differenza, o variazione diurna è a 11.

-- - - - - - - - - ---

La Parte proporzionale per ore 6°, 4 , che deve ſot- 2 - ,

trarſi dalla prima è, 3.
- - ; - , -

- --- -

Onde la declinazione cercata ſarà - 2 o 36.

336. Si debba trovare l'altezza vera Meridiana del Sole, e la ſua

diſtanza dal vertice a Vienna d'Auſtria li 8 Novembre 1752. La dif.

ferenza dei Meridiani tra Vienna, e Bologna è gradi 22º, 1o che

Vienna è più verſo Oriente; onde il Mezzodì a Bologna, che a Vien

na è l'ora 24, ſarà a Bologna li 7 Nov. ora 23°, 37, 5o”. Per

queſto tempo la declinazione del Sole nell'Efemeridi di Bologna delle

quali ci ſerviamo, è 16º gradi 38', e la Latitudine di Vienna è gra

di 48º, 14. Aggiunti queſti due numeri di gradi, ſarà la diſtanza

vera Meridiana del Sole dal vertice di gradi 65º, 2. Detratta queſta

da gr. 9o avremo la vera altezza meridiana del Sole nel tempo dato

a Vienna, di gradi 24º, 53. - - - - - -

337. Debba trovarſi º altezza Meridiana della Etna li 18 Aprile

1758 in Bologna. In queſto giorno la Luna è ſul Meridiano ad ore

8°, 51 di tempo apparente, che fa ore 8°, 5o di tempo uguale. In

queſto tempo la declinazione della Luna è ſettentrionale di 11º, 49'.

La Latitudine di Bologna è gradi 44”, 29, 35" Settentrionale. Da

queſta ſi ſottraggano 11º, 49. Avremo la diſtanza della Luna dal

vertice di 32º, 4o, 35°, il di cui complemento a gradi 9o , che è

57”, 19, 25 ſarà l'altezza vera Meridiana della Luna in quel

giorno. ,

A a a 338. Que- *
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338. Queſti Problemi ſono ſufficienti per dare un'idea dell'Aſtrono

mia calcolatoria, chi li ricerca tutti può vedere l'Introduzione alle

Efemeridi del 175o S. 326. di Zannotti ſtampata in Bologna, o la .

a

-

-

-

Conoſcenza dei tempi che ha ſtampato per più anni a Parigi de la

Lande. Nello ſciogliere i Problemi non abbiamo eſpoſti prima i Pre

cetti, ma il ſolo Eſempio, da cui ſi ricavano facilmente le Regole.

.

c A P o viI.-

º a - --

i -. - , -

- AsTRoNoMIA. CoM PA RATIVA. -

339.A" somparativa è quella parte d'Aſtronomia che de

/ A ſcrive i Fenomeni celeſti non veduti dalla terra, ma dal

Sole, dagli Aſtri, dai Pianeti, e dalle Comete, e li paragona tra di

loro. Da queſto paragone naſce la più facile notizia di quei Fenomeni

che veduti da terra abbiamo finora deſcritti. Si ſcioigono moltiſſimi

dubbi che naſcono in queſta Scienza, e ſi riſchiara a maraviglia ciò ,

che ſinora ſi è detto, per eſſere ſicuri del vero ſenſo con cui tutto ciò

è ſtato ſin ad ora eſpoſto. Di queſta parte d'Aſtronomia quello tra gli

antichi che ſolo a noſtra notizia ne ha ſcritto è ſtato Plutarco nel ſuo

libro de facie in orbe Lune, in cui deſcrive i Fenomeni celeſti dalla

ILuna veduti. Tra i Moderni abbiamo Keplero, che credendo la Luna,

e i Pianeti abitati, ha deſcritto i Fenomeni celeſti come appariſcono

dalla Luna nel ſuo libro de Aſtronomia Lunari, ſtampato dopo la ſua

morte col titolo Somnium Aſtronomicum . Ma non avendo confiderata

la Librazione della Luna, allora ignota, molti errori ha commeſſi ,

che perciò Criſtiano Huighens intrapreſe a correggere nel Coſmotheoron,

eſſendo anche eſſo di ferma opinione che ſieno i Pianeti abitati; Onde

eſpone più i Fenomeni Fiſici, che gli Aſtronomici. Degno ancora è

da leggerſi ciò che ne dice David Gregory nel Libro 6 della ſua Aſtro

nomia riſtampata a Ginevra nel 1726. Degno anche è ciò che ne dice

Bernardo de Fontenelle nei ſuoi Trattenimenti ſulla Pluralità dei

Mondi, che ſi trova tra le ſue opere nel Tomo primo. -

I FENOMENI CELESTI vEDUTI DAL soLE.
- a - - e - A. - a º

34O. El Siſtema Copernicano eſſendo il Sole nel centro di queſto

lN Siſtema, e intorno ad eſſo girando in tempi diverſi tutti i

Pianeti compreſa la terra, l'Oſſervatore poſto in eſſo vedrà tutti i mo

ti Reali tali, e quali accadono nel Cielo eccettuato il moto diurno .

9nde girando il Sole intorno al proprio fuoaſſe in giorni 25, ore 14

S. 243. e ſeco eſſendo traſportato l'Oſſervatore nel tempo ſteſſo da Oc

cidente in Oriente, vedrà tutte le Stelle, e i Pianeti muoverſi da

Oriente in Occidente nell'intervallo di 25 giorni, e 14 ore. rai
- l
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il moto diurno della terra, dei Pianeti, e delle Stelle ſi compirà in

detto tempo, onde ogni giorno Solare ſarà di giorni 25 terreſtri, ore

14 e quando la terra ſi vedrà deſcrivere l'Equatore dall'Oſſervatore So

lare, ſtarà ſull'orizzonte Solare giorni 12, ore 19, e altettanto di fot- -

to. Ma non vi farà vicende di giorno e di notte, eſſendo nel Sole

un giorno perpetuo. E ſiccome nel Sole devono concepirſi tutti i cer- -

chi celeſti, così accaderanno le ſteſſe irregolarità nei giorni Solari, che

abbiamo oſſervato nei giorni terreſtri, e che dipendono dalla sfera obli

qua S. 237. e ſegu. Dunque il moto diurno per l'oſſervatore Solare è

- apparente, come per l'Oſſervatore terreſtre. r .

. 341. Non così accaderà del moto proprio dei Pianeti, e delle Stelle, .

che ſi vedrà tale e quale è di fatto, perchè il Sole ſi ſuppone eſſere

nel centro di tutti i corpi celeſti. Onde ſi vedrà il reale loro corſo,

che ſarà ſempre diretto, e mai retrogrado, o ſtazionario. Si oſſerveran- -

no inoltre la loro vera Longitudine, e Latitudine, il loro corſo più .

celere, o ritardato, ſecondo che ſono nel Perigeo, o Apogeo, cioè più -

vicini, o lontani dal Sole. Si oſſerveranno inoltre i diametri diverſi dei

Pianeti, ſecondo che ſono più vicini, e più lontani dal Sole. Così il

diametro apparente di Saturno ſarà 18" di Giove 4oº, di Marte 8",

di Venere 28", di Mercurio zo". Si oſſerverà facilmente la ſituazione

dei Pianeti; perchè Mercurio il più vicino al Sole coprirà alle volte -

Venere, che è più lontana. Venere coprirà Marte, queſto, Giove, e i

Giove, Saturno. Non vedrà mai l'Oſſervatore Solare alcun'ombra, o

Eccliſſi; perchè l'ombra va ſempre dalla parte oppoſta al fole. Non vi . -

faranno Oppoſizioni, o Congiunzioni ſe non che nei Pianeti ſecondari ,

riſpetto ai loro primari, che ora occulteranno, ora ne ſaranno occultati. -

- Non ſi vedrà la coda delle Comete, ma ſaranno circondate ugualmente

da un capillizio di luce. Molti altri fenomeni potranno determinarſi
dalla idea che abbiamò data degli antecedenti. -

a - . - - , - a ,

- -

-
-

-

I FENOMENI CELESTI vEDUTI DA MERCURIO.

-

--

-

, º - - - ,

: “ -

342. ſto un Oſſervatore in Mercurio vedrà il Sole ſette volte più

º il grande che noi, perchè gli è quaſi tre volte più vicino della

terra; e il calore e il lume che è inverſamente come il quadrato della

a diſtanza, ſarà anche eſſo 7 volte maggiore che in terra. Così ancora

la gravità ſarà 7 volte maggiore, che in terra. Intorno agli effetti pro

dotti dal moto di rotazione niente ſi può definire, non coſtando agli

Aſtronomi ſe giri intorno a ſe ſteſſo. Eſſendo in Mercurio lo ſpettato

re vedrà gli ſteſſi Fenomeni, che abbiamo deſcritti vederſi da terra in

Marte, Giove, e Saturno; perchè riguardo a Mercurio tutti i Pianeti

compreſa Venere, e la Terra ſono ſuperiori . Non vedrà alcun Pianeta

colle faſi della Luna, come noi da terra oltre la Luna vediamo Vene

re, e Mercurio. I luoghi del Sole, e dei Pianeti ſi determineranno
nella

a
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1 FENOMENI CELESTI vEDUTI DA MARTE.

nella ſteſſa maniera in Mercurio che nella terra. L'Anno in Mercurio

ſarà di giorni 87. ore 23, II", 37' quanto è il ſuo tempo periodico

6 23I - - . -

1 FENOMENI CELESTI VEDUTI DA VENERE.

siS" in venere l'oſſervatore vedrà il Sole con due volte me

no diametro che in Mercurio, e ſei volte maggiore che in

terra; e perciò il diſco del Sole appariſce in Venere più di due volte

maggiore che a noi, e nella ſteſſa ragione è la luce, il caldo, e la

gravità. Girando Venere intorno il ſuo aſſe in 23 ore S. 246, ſarà

- il Giorno di Venere un'ora meno di quello della terra, e tanto ſarà il

moto diurno o di rotazione del Sole, delle Stelle, e dei Pianeti. Il moto

- annuo di Venere è S. 231, di giorni 224, ore 16, 41, 32, 4 onde

è minore del noſtro anno. Venere ha ſuperiori a ſe la Terra, Marte

&c. Onde i Fenomeni faranno gli ſteſſi che quelli di Marte, Giove

“ &c. veduti dalla Terra. La terra comparirà lucidiſſima quando è in

oppoſizione col Sole, e queſta luce ſarà accreſciuta da quella della Lu

ma quando è piena. La Luna ſi vedrà ſeguir ſempre il moto della ter

ra nè allontanarſi che alle volte poco più d'un mezzo grado.

- - - --

nore che da terra; onde il Sole dà a Marte due volte meno

luce che alla terra, e altettanto è il calore. Il Giorno in Marte è poco.

più di quello della terra; perchè S. 246. Marte gira intorno il ſuo

aſſe in ore 24, 39; onde di tanto è il ſuo moto diurne, o di rotazio

me. Il ſuo aſſe eſſendo quaſi perpendicolare al piano dell'orbita che de

ſcrive intorno al Sole, vi ſarà quaſi un perpetuo Equinozio, onde poca

farà la differenza delle ſtagioni, ſtando quaſi ſempre il Sole ſull'Equa

tore, o in un parallelo a lui molto vicino; ne ſaranno ſenſibili le vie

cende delle ſtagioni che per la maggiore o minore diſtanza degli abita

tori, ſe ve ne foſſe, dai Poli del Mondo; o dall'inclinazione dei rag

gi maggiore, o minore ſulla ſua ſuperficie, come accade alla terra nei

due Equinozj, L'Oſſervatore in Marte vedrà due Pianeti ſuperiori ,

Giove, e Saturno, e tre inferiori la Terra, Venere, e Mercurio, onde

vedrà gli ſteſſi fenomeni che in terra. Il moto proprio, o l' Anno di

Marte ſarà S. 231. di giorni 486. ore 24, 3o, 43”, 3. - -

I FENOMENI CELESTi vEDUTI DA GIove.
-

345. IL Sole veduto da Giove appariſce di diametro poco più di 5

volte minore, che da terra; onde la Luce e il caldo è venti
ſette

- \
- -

-

- *sº Il sole veduto da Marte compatiſce di diametro ſei volte mi

-

- –
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ſette volte meno che in terra. Il Giorno in Giove è minore del noſtro,

girando intorno a ſe di moto diurno, o di Rotazione, in ore 9, 56 $.

246. Onde non ſarà così ſenſibile il freddo in eſſo, che ſarebbe, per

la diſtanza dal Sole, non arrivando a ſtare qualunque parte della ſua

ſuperficie che poche ora ſenza Sole ; e al più ore 4, 58. Eſſendo il

ſuo aſſe quaſi perpendicolare al piano dell'Orbita che deſcrive intorno

al Sole, vi ſarà, come in Marte un perpetuo Equinozio. Vi ſarà inol

tre in Giove, una luce ſufficiente, perchè è circondato da 4 Lune,

che gli riflettono il lume continuamente. Inoltre appena vi ſarà notte -

non ſolo per li crepuſcoli, ma ancora per la preſenza quaſi continua di

qualcuna delle fue Lune. Quantunque abbia ſotto di ſe quattro Piane

ti Marte, la Terra, Venere, e Mercurio, appena potranno vederſi ,

perchè ſempre immerſi nel lume vivo del Sole, come accade a noi di

Mercurio molte volte, tanto più che non ſi ſcoſtano molto dal Sole ,

non allontanandoſi Marte, che 18 gradi dal Sole, ed eſſendo anche in

terra di un lume ſmorto. L'Anno in Giove ſarà S. 231. di giorni

4332, ore 8, 51', 25', 6. tanto eſſendo il ſuo tempo periodico intor

no al Sole - - - . - - -
-

-

--

- I FENOMENI CELESTI VEDUTI DA SATURNO.

346.Pºi l'Oſſervatore in Saturno vedrà il diametro del Sole dieci

l volte minore che da terra; onde il ſuo diſco, il calore, è

la Luce ſarà almeno 9o volte minore che da terra. Ma la luce verrà

ſupplita dalle cinque Lune che lo circondano, e ancora dal lume che

di continuo gli manda l'anello. Gran differenza però vi ſarà nel calore,

o freddo con quello della terra ; ma ſi diminuirà queſto divario dal

conſiderare che curte ſono le notti, onde il Sole ſta meno tempo che

in terra a ſcaldar la ſua ſuperficie. Il Giorno di Saturno, o il ſuo mo

to di rotazione S. 246 è di 1o ore ſolamente. L'Anno di Saturno S.

231 è di giorni 1o 761 , ore 14, 36, 42", 5. perchè tanto è il ſuo

tempo periodico intorno al Sole. Onde è l'anno più lungo di tutti gli

altri Pianeti. Chi ſta in Saturno non vedrà che Giove, perchè è gran

de, e gli è vicino, e ſi ſcoſta dal Sole 37 gradi. Gran ſpettacolo ſarà

per un'oſſervatore in urno il vedere il ſuo anello, che è lontano da

cſſo una volta, e un quarto del ſemidiametro di lui, mandare un lume

fu di Saturno alla diſtanza di 64 gradi ſolamente dall'Equatore di Sn

turno, nel di cui piano ſi trova l'anello. Onde ſe lo ſpettatore avrà

una Latitudine maggiore di 64 gradi non vedrà più l'anello ; e vi è

una Zona dall'uno, e l'altro Polo larga 43 gradi, priva di vedere ai

fatto l'anello. Eſſendo l'Oſſervatore lontano un grado dai Poli non ve

drà ne anche i 5 Satelliti, perchè le loro orbite ſono inclinate gr. 31

a quella di Saturno. Ma ſe ſarà ſotto l'Equatore di Saturno, per cau. .

ſa della luce dell'anello non vedrà nè il Sole, nè le ſtelle all'Equatore.
- . - - - VI Cle

-
-
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vicine. Se la ſua diſtanza dall'Equatore ſarà 52 gradi ved

concava, e conveſſa dell'anello. - .

rà la parte

-

- -

-

I FENOMENI CELESTI vEDUTI DA UNA coMETA:

« a - - - - - - -

347.Lº Comete deſcrivono Elliſſi gracili intorno al Sole, ed hanno

perciò tanta Eccentricità, che ſono ſenſibilmente diverſe da

un cerchio, a differenza delle Orbite dei Pianeti, che ſono quaſi cir

"vicolari, come ſi può vedere nelle 4 orbite della tavola 16. Si veda ciò

che abbiamo detto di eſſe 8.292, e ſega. Molte di queſte comete girano

intorno al Sole ſolamente; altre forſe girano intorno al Sole, e ad un'

altra ſtella fiſſa, eſſendo queſte altrettanti Soli. Così fingiamo che una

Cometa giri intorno il Sole S del noſtro Siſtema, e intorno la ſtella,

o Sole H che è centro d'un'altro Siſtema. Così ancora la Cometa B

ſi finge deſcriver l'Orbita BEDB intorno il Sole S, e il Sole A che

è centro d'un altro Siſtema; locchè tutto è ideale, ma che ſerve a con

cepir meglio il noſtro Siſtema. Che che ſia, di ciò è per altro ſicuro

che l'Orbita delle Comete è molto Eccentrica, e che girano coſtante

mente intorno al Sole colle ſteſſe forze dei Pianeti. Quando la Come

ta ſta verſo il ſuo Apogeo l'Oſſervatore non vedrà il noſtro Siſtema,

ma ſolamente il Sole come una Stella in Cielo. Il freddo ſarà intenſiſ

ſimo, ſe pure non gira ancora intorno a una altra ſtella; nel qual cas

ſo ſcoſtandoſi dal Sole ſi accoſta ad eſſa, e ne riceve lume e calore -

altrimenti ſarebbe per più anni in un buio perfetto. A poco a poco

- paſſando la Cometa verſo il Perigeo, primo di tutti vedrà Saturno, in

di i ſuoi Satelliti, e ſucceſſivamente accoſtandoſi al Sole anderà a poco

a poco ſcoprendo gli altri Pianeti e finalmente Mercurio. Sul principio,

quando è ancora ſopra saturno i Pianeti tutti gli faranno inferiori, e ve

drà i Fenomeni già deſiritti di queſti ; indi compariranno ſucceſſiva

mente ſuperiori e vedrà gli altri fenomeni che noi vediamo in Marte,

“Giove, e Saturno. Nell'accoſtarſi al Sole la Cometa?, e l'Oſſervatore

in eſſa paſſerà da un freddo a un caldo eſtremo, quando la Cometa

comincia a ſcoſtarſi dal Sole, compariranno con ordine retrogrado tutti

gli ſteſſi fenomeni. L'Aſtronomo adunque ſe foſſe in una Cometa for

merebbe una più adequata idea del Siſtema Mondano deſcrivendo un

gran tratto di ſpazio in eſſo nello ſcendere e riſalire dal Sole ; ma le

ſtravaganze delle ſtagioni, e il dover paſſare da un lento moto nell'

Apogeo ad un velociſſimo nel Perigeo rendono inabitabili le Comete .

Perciò quelli che hanno fatto abitabili tutti i Pianeti, hanno giudica

to che l'uſo selle Comete non ſia per abitarle, ma cadendo di tanto

in tanto nel Sole per riſarcire in eſſo il continuo diſpendio di luce,

che ſoffre, e paſſando vicino ai Pianeti, attraendo la loro coda per ri

ſarcire in eſſi il continuo diſpendio che ſi fa di vapori perchè ſi conſo

lidano coi corpi. Ma queſte ſono mere congetture. -

- . - . - - . - J FE
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I FENOMENI CELESTI VEDUTI DA UNA STELLA.

348. QE ſi concepiſca l'Oſſervatore ſu d' una Stella non potrà vede

re altro che Stelle conſimili, poſto che le ſtelle ſiano tutte

in eguale diſtanza dal Sole, ma ſe ſono le ſtelle a diverſe diſtanze da

eſſo, nè il Sole ſta nel centro dello ſpazio Mondano, e ſe ogni ſtella

è centro di un particolare numero di corpi opachi , o Pianeti allora

l'Oſſervatore vedrà il Siſtema particolare di cui è centro la ſtella in

cui ſi trova lo Spettatore. Queſta ſuppoſizione di tanti ſiſtemi diverſi

in natura, quante ſono le ſtelle è ſtata già fatta da molti degli anti

chi. Queſta opinione degli antichi è ſtata convalidata con alcune oſſer

vazioni degli Aſtronomi moderni. Si pigli dicono eſſi un globo, che

abbia per raggio la diſtanza di Saturno dal Sole, rappreſenterà queſto

globo il noſtro Siſtema, di cui centro è il Sole. Si cerchi ora quanti

Siſtemi uguali a queſto poſſono ſtarci d'intorno toccandolo ſolamente

ſenza confondere i loro moti , ſi troverà che vi ſtaranno 13 Siſtemi

uguali al noſtro, e tante ſono le Stelle di prima grandezza. Si faccia

ora di queſti 14 Siſtemi un altro uguale a tutti, e ſi cerchi per la

Geometria ſolida quanti altri globi uguali vi poſſono ſtare d'intorno

toccandolo ſolamente, ſi troverà che ſaranno 4 in 13 , o 52; e tante

preſſo a poco ſono le ſtelle di ſeconda grandezza. Quindi con queſta

diſtribuzione di ſtelle, ciaſcuna delle quali ſia centro d'un Siſtema par

ticolare, ſi ſpiega la diſtanza grande che vi è tra le ſtelle di prima ,

e tra quelle di ſeconda grandezza nel Cielo. Queſte però ſono larghe

congetture, e ſoggette a molte difficoltà, non eſſendo ancora ben de

terminato il numero delle ſtelle di prima, e ſeconda grandezza. E tut

to ciò può eſſere ſufficiente per formare un'idea del noſtro Siſtema

Planetario, che ſia nuotante in queſto interminato Spazio Mondano,

F 1 N 1 s.
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Ccentrici. 5. 216.
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S. 267, e ſegu. Eccliſſi quando naſce S. Forza attraente dei Pianeti. S.

267. del Sole, e della Luna S. 268. Quat
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Fiſica ſpiegazione del moto, e irregolarit

dei Pianeti. S. 3oo, e ſegu. Vedi Forze

e Velocità. -

289. 2 9o.

29 r. I primi che hanno ſcoperto le vere,

Forze che muovono i Pianeti, e ſono For

za centripeta, e centrifuga. S. 3oo. A

" ſi aggiunga la Gravitazione univer

ale, o Attrazione S. 3o 1. Regole, o Leg

gi di Keplero S. 3o3, e ſegu. Vedi anco

Regole, o Leggi. Per eſaminar le forze
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S. 311. La Forza centrifuga deve eſſere in
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nel Sole. S. 313. dilucidazione di queſto -
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Giorno e notte in diverſi luoghi della terra
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è diſuguale S. 133, e ſegu. vedi"
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Gravitazione ſul Sole, e ciaſcun Pianeta. S.

289. 29o. 291. La Gravitazione nei Piane

ti è univerſale, e cagiona le loro irrego

larità 5. 316. Forza perturbante come de

ve pigliarſi. 5. 317. 318. Forza del Sole

ſu di un Pianeta cone ſi eſprime S. 319.

Applicazione delle Forze perturbanti alla

Luna. 5. 32o. 321. 322. 323. 324

Groſſezza dei Pianeti gº 288.

H" ſcopre il 4°. Satellite di Satur

no, e l'anello da cui è circondato - S.

25. Vedi Caſſini.
I

P" ottiche. S.2.11o, e ſegu. Vedi Er

rori Ottici .

Inclinazione dell'Ecclittica coll'Equatore.

e inclinazione della orbita dei Pianeti col

l'Ecclittica, e Nodi dei Pianeti S. 49

276. determinare l'Inclinazione dell' ori
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Settentrionale. Carte ro4.

Luna è diſuguale, e moſtra ſempre a noi la

ſteſſa faccia pel ſuo moto di rotazione. S.

247. Librazioni della Luna S. 247. Sue

diſuguaglianze oſſervate, e ſpiegate. 5.257.

258. 259. 26o. ſue Faſi ſpiegate. 5. 263.

264. Suo lume è 3ooooo volte minore di

quello del Sole. S. 265. Sue Eccliſſi, 5.

267. e ſegu. -

Acchie nel Sole ſcoperte da chi. 5. 242.

Oſſervazioni ſu di eſſe . S. 243. Loro

ſpiegazione. S. 245.

Macchina Parallattica. S. 97. Macchina E

quatoriale univerſale deſcritta. S. 1o9

Vedi Equatoriale univerſale. e

Marte ſua orbita ellittica determinata da Ke

plero . S. 232.

Maſſa dei Pianeti. 5. 289. 29o. 291,

Mercurio ſua orbita Ellittica determinata da

la Caille . S. 233. 234, e ſegu. ſue Faſi

come la Luna. S. 266.

Mercuri degli Egiziani. S. 13.

Meridiana diverſi modi di tiria 5. 148. 14».
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dei Pianeti primari, e ſecondari. S. 282.

283. Tavola dei Primarj. S. 183. dei Se

condari. i. 284. -

Inganni Ottici 5. 11o, e ſegu. Vedi Errori

Ottici. -

Ipparco il primo oſſerva che le Orbite dei

Pianeti non ſono concentriche alla terra.

Miſura la diſtanza di queſta dal Sole. Sco

pre la Preceſſione degli Equinozi . Deter

mina l'anno accuratamente. Fa un Cata

logo delle ſtelle. S. 17. -

Iſtromenti Aſtronomici S. 9o, e ſegu. Il

Quadrante S. oo. Il Vernier, o Nonnio S.

9o. car. 55. ſuo uſo S. 91. Fili incrociati

S. 92. Per determinare ſe la diviſione è

ben fatta. S. 93. Quadrante Murale, o

nel Meridiano S. 94. Settante, e Ottante.

S. 95. Settore Equinoziale . 95. Tubo

Meridiano. S. 96. Tubo, o Macchina Pa

rallatica. 6. 97. Micrometro S. 98. Suo

inventore, e ſpecie. S. 99. Reticolo rom

boidale S. 1oo Micrometro a fili. S. 1o 1 -

è migliore il Micrometro ſemplice del

Romboidale; e fuoi uſi 5. 1o2. Microme

tro obiettivo, varie ſue ſpecie, e autori -

! zo; vantaggi ſingolari di quello di Dol

ºn 4. 1oi: applicato al tubo. S. 1os de

ſcrizione di quello di Dollon. S. 196. Uſo

di eſſo. S. io7.
-

R" è il primo che ſtabiliſce le leggi

colle quali ſi muovono i Pianeti, e ſta

biliſce le loro Orbite ellittiche. 5. 2o.

a L - - ,

L" , o elevazione di Polo S. 47.

latitudine dei Pianeti S. 49. Trovare la

Latitudine di un luogo. S. 157. Uſo in

Geografia e Aſtronomia. S. 163, Latitudi- *

ne degli Aſtri. . 184: Ritrovarla. S. 189:
19o, e ſegu. Latitudine Geocentrica, ed

Eliocentrica ſono diverſe nei Pianeti, e

nel Sele. 5. 195. 196. modo di trovarla.

S 197. - -

Leggi di Keplero 5.3os, e ſegu. Vedi Rego
le. - -

librazioni della Luna, e loro effetti S. 247.

Librazioni diverſe. S. 286.

Libreria Aleſſandrina bruciata da Arou Ebnò

l'Aas. Comandante dell'Armata Turca di

Omar ſecondo Califo. 6. 18.

Longitudine Geografica clie coſa è, e ſuo ſta

bilimento. S. 159. Modo di determinarla

S. 16o. 161. 162. uſo in Aſtronomia, e

Geografia. S. 163. Longitudine degli Aſtri.

S. 184. Ritrovarla. S. 189. 19o , e ſegue

Longitudine Geografica, ed Eliocentrica ſono

diverſe nei Pianeti, e nel Sole . S. 195.

196. modo di trovarla. S. 197. del Sole

calcolata. S. 329.

Lume ºttentrionale che coſa è Carte 1o4.

Lume 'odiacale, ſua deſcrizzione, e ſpiega

zione. 5. 154. Non ſi confonda col lume

17o. 171, 172. Suoi uſi, e Gnomoni di

verſi. S. 173. Se ſia mutabile s. 7,

Meridiani 5 37. 39. Meridiano primo come

fu ſtabilito. 5. 159. Con eſſo ſi determina

no le Longitudini. 5. 16o. 161. 162.

Metodo di roveſciamento per determinar ſe

è ben diviſo il quadrante. S. 93. delle al

tezze corriſpondenti S. 165. 166. 167.

Micrometro" ſuo inventore, e ſue ſpe

cie s. 99. Reticolo romboidale S. 1oo.

Micrometro a fili; S. 1o1. Suo uſo più

eſteſo del Romboidale. 5. Io2. Microme

tro obiettivo, o Dolloniano S. 1o3: ſue ſpe

cie, e autori, e idea di quello di Dollon.

S. 193 ſuoi vantaggi ſu gli altri S. 1o4.

applicato al tubo . S. Io;. Deſcrizione di

quello di Dollon 5. 1os. Suo uſo 5. io7.

Mobile primo. S. 198.

Moto comune o diurno, e proprio nei corpi

celeſti S. 1- 4 34. 35. " Sole S. 43.

incomprenſibile il moto diurno ſe è nef

Sole , e nelle ſtelle - S. 44. Moto medio

del Sole. 5. 134 135, e ſegu. Moto vero,

o apparente. S. 134 135. e ſegu. Spiega

to nel Siſtema Copernicano S. 237. 238, e

ſegu. e le vicende del giorno, e della not

te, e le ſtagioni. S. 238, e ſegu. Moto

diurno, o di Rotazione nella terra, e gli

altri Pianeti. 5. 24o. 24t., e ſegu. E in

dipendente dal moto proprio, nè lo accre

ſce, o diminuiſce. 5 241. Si ricava dalle

macchie del Sole, e dei Pianeti . 6. 241.

- Oſſervazioni ſul moto di rotazione dei Pia

neti S. 246. Rotazione della Luna 5. 247.

Altri moti nel Cielo. 5. 251. da che na

ſcono. 5. 252. Moto degli Apſidi. 5. 253.

Modo dei Nodi. 5. 254. moto della Pre

ceſſione degli Equinozi S. 255. Modo di

Nutazione dell'Aſſe terreſtre. 5. 256.

Nadir
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- º

º

N - - -

Nepeto inventa il primo i Logaritmi .

2 1.

Nº" S. 37. modo di trovarlo. 5. 39.

S

Nodi dei Pianeti S. 49. loro moto. S. 254.

Nodi Aſcendente, e diſcendente. S. 276.

modo di determinarli, e loro tavola S.277.

Nodi della Luna. S. 278 Nodi dei Satel

liti di Giove, e Saturno, 1. nodo S. 279.

2°. modo S. 28o. Quali ſono. S. 281.

Nonnio, o Iſtromento per dividere il Qua

drante minutamente 6. 9o. carte 55. Vedi

Vernier. - -

Notte e giorno in diverſi luoghi della ter

ra S 48. ſino a tutto 51. -

Novilunio ſpiegato S. 263. 264 -

Nubi bianche in Cielo, o Stelle nebuloſe,

o informi che coſa ſono. S. 153.

Nutazione dell'Aſſe della terra, ſpiegata S.

- 256. - a

Mbra della terra ſorpaſſa la Luna - 5.

273. . . . . -

Orari cerchi, o diurni o paralleli. S 37.42.

drbita dei Pianeti determinata in Marte da

Keplero, in Mercurio da la Caille colla

Tavola del ſuo moto S. 232. 233 e ſegu.

oriente che ſignifica S. 1. 34

orizzonte 5.1. 34. Razionale, e Fiſico S.41.

Orreria S. 57. - - -

oſſervatori, o Specole Aſtronomiche varie

deſcritte. 1c8. - s -

dſſervazioni e Problemi 5. 4o. che condu

cono a formare il Siſtema del Mondo S.

211. 212, e ſegu. ſatte dai Pianeti e dalle

Stelle S. 339. fatte dal Sole S. 4o. 341.

da Mercurio S. 342 da Venere S. 343.

da Marte S. 344. da Giove S 345. da Sa

. turno S. 346. da una Cometa S. 347 da

una Stella S. 348. - - - -

4Ottante, e Seſtante. º 9s.

º ralleli, o cerchi orari, o diurni S.37.42.

Parallaſſi terza cauſa d'errori ſpiegata S.

a 19.12o. Effetti diverſi; e regole per eſſa,

o Teoremi. S. 2 , Varie Parallaſſi oſſervare

negli Aſtri, colla tavola di quelle del So

le S. 122. Parallaſſi annua ſpiegata S.

123. Se ſia ſtata veramente oſſervata. S.

124. Parallaſſi Orizzontale, modo di deter

minarla. 5. 199. 2oo, e ſegu.

Perigeo, o Perielio che coſa è. S. 234.

Periodi, tre dell'Aſtronomia S. 8. Primo. S.

1o. e ſegu. Secondo. S 15 e Terzo S.

16 e ſegu. Primo tempo del terzo Periodo.

S. 17. ſecondo tempo. S. 18. Terzo tem

po S 19 e ſeg: quarto tempo, S. 22 e ſeg.

Pianeti S. 4. Primari, e ſecondari, quanti,

S. 5. loro tempo periodico S. 5. Vedi Ap

parenze dei moti, e ſito etc. Inclinazione

della ſtrada, o orbita dei Pianeti coll' Ec

clittica, e loro Nodi, 5, 49 loro numero

S. 141, due loro moti S. 142, determinar

- a

ſe deſcrivono un cerchio maſſimo, o una

curva nello ſteſſo piano. “. 164. determi

nar il loro paſſaggio pel Meridiano. 6.

165. 166 167. Vedi Aſtri. Loro latitudine,

longitudine Geocentrica , ed Eliocentrica

ſono diverſe. S. rov i 96, e ſegu. Deter

minar la loro Parallaſſi orizzontale. S. 199.

2oo, e ſegu. Loro diſtanza da terra. S.

.2o4, e ſegu, Diametro di eſſi. S. 2o7, e

ſegu. Loro Crbita determinata in Marte ,

e Mercurio. S. 232. 233 , e ſegu. Rota

zione dei Pianeti dimoſtrata dalle macchie,

e ſuoi Fenomeni, dal s. 24o ſino a 248.

Stazioni, e Retrogradazioni dei Pianeti .

248, e ſegu, Pianeti interiori, e ſuperiori

S.248. Natura, e proprietà dei Pianeti pri

mari, e ſecondari S. 257 , e ſegu. Oſſer

vazioni ſu di eſſi. S. 258. 259. Loro di

ſuguaglianze. S. 261. Anello di Saturno

ſuoi Fenomeni, e probabili ſpiegazioni S.

262. Loro Eccliſſi. S. 267, e ſegu. Mo

do di diſtinguerli dalle ſtelle, e tra di lo

- ro S. 274. 275.

Plenilunio ſpiegato S. 263. 264.

Poli della Sfera. S. 37. Poli del Mondo, o

- dell'Equatore, e l'oli dell' Ecclittica, e

Poli d'un cerchio S 45. Polo Settentrio

nale, e Meridionale . 46. vedi Punti im

nobili. Elevazione di Polo, è propria di

ciaſcun luogo S. 47. vedi Sfera. Polo,

ſua elevazione, o diſtanza dall'Equatore ,

o Latitudine S. 47. Sotto i Poli non vi è

la notte di ſei meſi, come dovrebbe eſſer

vi pel ſito della terra. S.51. Poli dei cer

chj nella Sfera, loro proprietà. S. 63.

Polo trovarne l'Elevazioni. S. 157.

JPreceſſione degli Equinozi che coſa è 5.198.

ſuo moto S 25s. a

Primo nobile 5. I g8. - a “

Problemi Aſtronomici S. 14e. -

iPunti immobili nella Sfera. S. 36. 39. Pun

ti cardinali ſono 4. S. a. come ad eſſi

voltano la faccia il Geografo, l'Aſtrono

mo, il Sacerdote, e il Poeta. 5. 46.

Uadrante, e ſua coſtruzione , e diviſione

- minima. S oo. Nonnio, o Vernier per

l'eſatta diviſione in gradi carte 55. ſuo

uſo per pigliar le altezze degli Aſtri S.or.

Fili incrociati S. 92. Per determinar ſe la

diviſione è ben fatta S. 92. Quadrante mu

rale, o nel Piano del Meridiano. S. 94.

R

R" o Leggi di Keplero che oſſerva

no i Pianeti nel loro moto ſono tre. La

prima è che deſcrivono Elliſſi . 3 o 3. La

ſeconda che i Quadrari dei tempi Periodici

ſono come i cubi delle diſtanze . S. 3o4.

Quindi la loro Forza gravitante è inverſa

mente come i quadrati delle diſtanze. S

3o;. La terza che deſcrivono aree propor

zionali ai tempi . S 326. Onde quel pun

to intorno a cui girando i Pianeti deſcri
vouo
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vono aree" ai tempi è il cen

tro a cui tendono colla Gravità S. 3o7. Il

cerchio è poco diverſo dall' Eliſſi non

bislunga. S. 3o8.

Reticolo Romboidale, ſpecie di Micrometro.

S. loo. -

Retrogradazioni, e Stazioni dei Pianeti. 6.

248. 249. 25o.

Rifrazione della luce 5. 51. cauſa di errore

nelle Oſſervazioni S. 115. Come ſi produ

ce S 116. Mutazioni che produce negli

Aſtri S. 1 17. Conoſciuta dagli antichi ſo

pra, cui hanno faticato per dererminarla,

e fatiche di molti moderni S. 118. Tavo

la delle Rifrazioni medie a diverſe altez

ze dall'Orizzonte. Carte 84.

Rivoluzione ſiderale dei Pianeti S. s.

Rivoluzione del Sole, e dei Pianeti determi

nata S. 223 , e ſegu. Tavolº di eſſe. S.

23 r.

Rotazione ſuo moto nel Sole, Terra, e Pia

neti, ricavato dalle loro macchie S. 24o,

e ſegu. Non accreſce, nè diminuiſce il

moto proprio S. 241. Rotazione dei Pia

neti Oſſérvazioni S. 246 della Luna. S.

247. - - - - -

- S

Sº". o Seſach preſſo gli Egiziani fonda

m

Geocentrica, ed Eliocentrica. S. 195. :
e ſegu. Determinar la ſua Paraliaſſi oriz

zontale. S. 199. 2oo, e ſegu. Dererminar

la ſua diſtanza da terra. S. 2o4 , e ſegu.

in Leghe. S. 2o5. in parti proporzionali

medie. S. 2os. carte 125. Sue macchie,

da chi ſcoperte. S. 242. Oſſervazioni ſu

di eſſe S. 243. Se vi ſieno Faci . S. 244.

Spiegazione delle macchie S. 245. Sue Ec

cliſſi S. 267, e ſegu.

Solſtizi S. 42.

Spazio Celeſte che coſa in eſſo ſi vede 5. r.

Specola prima in Babilonia S. 7. Molte altre

d'Europa deſcritte. S. 1o8.

Stazioni , e Retrogradazioni dei Pianeti S.

i". Loro Oſſervazioni S. 249. Spiegazione

. 25o.

Stelle. S. 4. quante ſono . 5. 5. Loro dop

pio moto S. 142. Loro diſtribuzione, e Co

ſtellazioni S. 143. Segni per diſtinguerle

dai Pianeti, e loro grandezze. S 143 Ca

taloghi, e Carte piane, e sferiche di eſſe,

le migliori 5, 144. Modo per diſtinguer in

Cielo le Coſtellazioni. 5. 145. Moto in

Longitudine annuo è di sº, . . 5. 144..

l'Aſtronomia S. i3.

Satelliti S. s. determinar la loro diſtanza

dai loro Primarj. S. 2o4. 2o5.

Saturno ſuo anello, e Fenomeni, e congettu
re per ſpiegarlo S. 262.

Scuola Aleſſandrina S. 17.

Secanti, Coſecanti etc. vedi circoli della Sfe

ra -

Segni ſettentrionali, e Meridionali, Aſcen

denti, e diſcendenti. 5. 49.

Seneca meglio di tutti parla delle Comete.

293.

Seni, Coſeni etc. Vedi Circoli della Sfera.

si ſue campagne atte per l'Aſtronomia

- 7.

Seſtante, e Ottante. . 95

Settore Equinoziale. 5. 95. -

Sfera retta, obbliqua, e parallela. S. 47. Fe

nomehi nella Sfera retta S. 4S. nella ob

bliqua e. 49. nella parallela. S. 5o. Vedi

Zona. Sfera Armillare. S. 49. Sfera armil

lare, Planetaria, celeſte, terreſtre S. 56.

Sfera Flanetaria, ovvero"i 57. Ste

ra celeſte 6. 53., e terreſtre. S. 59. Pro

prietà dei cerchi della Sfera. S. 6o, e ſe

gu. vedi Triangoli Sferici. -

Siſtema del Mondo, oſſervazioni che condu

cono a farlo. S. 211. 212 , e ſeguTre

principali Siſtemi del Mondo S. 215 , e

ſegu. Siſtema Egizziano S. 216.

Sole determinar il ſuo paſſaggio pel Meri

diano. S. 165. 166. 167. La ſua altezza

Orizzontale . S. 175. Sua declinazione S.

181. 182. La ſua Aſcenſione retta S. 186.

Trovar la ſua Latitudine , e Longitudine

Mutazioni che famo alcune di eſſe nel .

lume, e grandezza, e nel conparire , e

ſcomparire 5. 147. Spiegazione di eſſe . S.

148. Quattro ſtelle ſole di prima grandez

za in Cielo hanno mutato ſito, oltre il

moto in Longitudine, comune a tutte. S.

149. Spiegazione di queſto. S. 15o. Altre

mutazioni oſſervate nelle ſtelle. S. 151.

Spiegazione di queſte . S. 152. Tre altri

Fenomeni oſſervati nel Cielo ſtellato S.

153. 154. Vedi Via lattea, Nubi , e Lu

me Zodiacale. Stelle nebuloſe, e informi

S. 153. Determinar la loro altezza oriz

zontale . S. 175. La loro declinazione S.

181. 182. trovar la loro Latitudine e Lon

gitudine. S. 189. 19o. In eſſe è lo ſteſſo

la Latitudine, e Longitudine Geocentrica,

che l' Eliocentrica. . . 95. Determinar la

loro Parallaſſi orizzontale. S. 199. 2oo, e

ſegu. Determinar in qualche modo la loro

Diſtanza da terra. S. 2o 6. Diſtauze tra di

eſſe, S. 2o7, e ſegu. loro moto diurno in

credibile. S. 214. -

Hot. S. 13. - - - - -

I Talete Mileſio- 6. 6. 14. ſue dottrine

portate da Babilonia, ed Egitto in Grecia.

- S. 15. -

Tangenti, Catangenti &c. vedi circoli della
Sfera . - -

Tavola del Volume, Denſità, Maſſa, e ace

celerazione dei Gravi ſui Pianeti. 2oo.

Tavole Aſtronomiche e loro numero . S.

326. Loro uſo nei calcoli. S 328. e ſegu.

Tempo periodico dei Pianeti eſpoſto S. 5.

Mitologico dell'Aſtronomia S 9.

Tempo che coſa e ss 132. Giorni Aſtrono
- i - -, mlCl

- e -
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mici ſono diſuguali. 5. 133. 134 Tempo

medio S. 134. Tempo vero, o apparente S.

135, e ſegu. Vedi Giorno, e Moto. Muta

re i gradi di Cerchio in tempo, e vicever

ſa regole ſpedite. S. 155. Ridurre il tem

po medio in vero, e al contrario S. 156.

determinar il Tempo periodico, o Sidereo,

e Tropico, o Sinodico, e Anomaliſtico del

Sole, e dei Pianeti. S.223, e ſegu. Tavola

di eſſi nel Sole, e i Pianeti . S. 23 1. ri

durre il Tempo da uno a un'altro Meri

diano col calcolo S. 33o. mutar l'ora Ita

liana in Aſtronomica S. 331, e al contra

rio. S. 332, mutar l'ora Franceſe in A

ſtronomica. 333.

Terra ragioni degli antichi pel ſuo moto S.

- I 5.

Ti di dragone o Nodo della Luna. 5.

278.

“Ticone ſuo Siſtema 5. 215, e ſegu.

ºrolomeo ſuo Siſtema S. 215, e ſegu.

Trajettoria che coſa è 5. esa. -

Trapeſunzio dilata in Europa il genio Greco

già introdotto da Emanuele Criſolora S.

19- -

Triangoli sferici 5. 65. 69. ſono formati da

cerchi maſſimi, e ciaſcun'arco è minore

di 18o. S. 7o. due lati ſono maggiori del

terzo. S. 71. La ſomma dei 3 lati è mi

nore di 36o. S. 72. condizioni per la loro

uguaglianza S. 73. Nel triangolo iſoſcele

-

ERRORI

carte lin.

15. 34 1496 in

CGSlo8

3396 in

i lati oppoſti ad angoli uguali ſono uguali.

S.74. Al maggior angolo è oppoſto il mag
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Alcuni eſempi di formole. 5. 84. fino ad

89. -

Tropici, o cerchi di ritorno 5. 42

Tubo Meridiano, cioè nel ſuo piano. 5. 96
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º locità di Projezione nei Pianeti. 5. 31o.

nell'Apogeo, e Perigeo S. 311.

Venere ſue Faſi ſpiegate. 5. 266. . .
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5. 9o, carte 55.

Verticali S. 37. 39. . - -
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gazione. 5. 153. Stelle nebuloſe, o Nu

bi - S. 155

Volume dei Pianeti. g 288.
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Enit. S. 37. modo di trovarlo S. 3 -

Zodiaco. S. 49. - -

zona torrida. S. 48. Zone temperate, e fi

gide S. 49. Se le cinque zone ſono tutte
abitate, 5. 52, loro staiones, 52 •
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